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129  A*  Seggi  ed  al  Pùpolo  napolitano 

Torquato  Ta$so,  figUnolo  di  Bernardo  Tatso 
e  di  Pomia  Ro9$i, 

Io  non  so,  signori  Napolitani,  s'io  debba  maggiormente  glo^ 
riarmi  d' esser  nato  del  sangue  vostro  e  nel  vostro  paese ,  o  voi 
vergognarvi  eh*io  mi  chiami  iìgliuolo  de  la  vostra  città.  Pereio- 
ehè  se  nobiltà  se  graiidezza  se  beltà  se  valore  se  cortesia  di  pa- 
tria può  apportare  onore  a'  suoi  cittacfmi ,  assai  ho  io  onde  van^ 
tarmi.  Da  1*  altro  lato  non  dirò  già»  che  se  viltà  se  malvagità  se 
sceleraggine  di  cittadino  può  macchiar  la  suai;  patria ,  voi  deb- 
biate recarvi  ad  onta  eh'  io  a  hi  vostra  città  rechi  la  mia  origine 
materna  :  che  niun  di  qnesti  vizi  e^di  queste  ree  condizioni  è  in 
me  tale  o  sì  tatto,  che  peggior  non  si  sia  ritrovato  in  molti  ohe 
SODO  seduti  al  governo  de  la  vostra  republica ,  e  che  da  voi  de 
r^nore  de  la  cittadinanza  degni  sono  stati  giudicati.  Uà  diròpifr 
tosto,  che  vói  vergogna  debbiate  riputarvi  d'avermi  lassato  in 
preda  a  la  tirannide  ed  a  la  crudeltà  di  colora,  a' quali  è  piaciuto 
sovra  me  si  fieramente  esercitarla:  che  tale  sarei  instato,  se 
voi  tale  eravate  quali  esser  dovevate  »  e'  avrei  data  più  tosto  oc- 
casione 4i  migliorare ,  che  di  peggiorar  le  leggi  ;  di  rinavar  gli 
esempi  de  T antica  virtù  italiana,  che  d'  ittrM)var&  esempi  di  cru- 
deltà barbai^a  ed  inumana  ;  di  correggete  i  difetti ,  che  di  molti- 
plicarli; ed  in  somma  tale  sarei  stato,  c'avrei  potato  meglio  con- 
sigliarvi come  con  vostra  e  sua  sodìsfazione  ed  onore  aveste  po- 
tuto al  vostro  re  civilmente  ubbidire,  che  voi  me  non  avete  sfor- 
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zaio  a  servir  servilmente,  non  dirò  a  Buslri  oa  Falaride  oa  Dio- 
nigi ,  ma  a  la  necessità  f  più  fiera!  tiranna  o/  aleun  cK  costoro  o 
e' altro  non  fa  ne  le  antiche  o  ne  le  moderne  storie  nominato.  ÀI' 
lora  voi ,  signori  Napolitani ,  mi  sforzaste  quando  non  mi  per- 
isuadeste  ;  allora  mi  faceste  ingiustizia  quando  negaste  di  farmi 
ragione  ;  allora  mi  scacciaste  quando  non  mi  raccoglieste.  E  chi 
scacciaste  voi?  uno  che,  quasi  ad  asilo  de'  ladroni,  fosse  a  la  vo- 
stra città  ricorso  con  intenzione  di  male  operare  ;  od  uno ,  più 
tosto ,  che  tra  gli  altari  e  ne*  tempii  de  la  sua  patria  credeva  di 
poter  esser  sicuro,  se  non  per  coscienza  de  Tonesta  vita  passa- 
ta ,  almeno  per  buona  intensione  de  1*  onesta  vita  futura?  A  me; 
signori  Napolitani ,  le  camere  de*  giudici  furono  stanze  de*  ba- 
rattieri ,  a  me  le  chiese  e  i  conventi  de*  sacerdoti ,  spelonche  di 
ladroni,  a  me  i  parenti  e  gli  amici,  carnefici  ed  esecutori  de  l'al- 
trui inaudita  crudeltà.  OndÌ*io  or  \engonon  tanto  ascusarmi  con 
esso  voi  de  gli  errori  che  per  vostra  cagione  dopo  hocooimessi , 
quanto  ad  accusarvi  che  m'abbiate  quasi  necessitato  a  commet- 
terli. Né,  come  Lisia  o  Iperide  ragionando  al  pòpolo  ateniese 
proccurava  di  persuaderlo  lunsingandolo,  io,  lusingando,  la\o- 
stra  grazia  proccurerò  di  guadagnarmi;  mapiù(osto,qiiasinuo- 
vo  Milone  nulla  pentito  del  fatto  per  lo  quale  era  innanzi  a*giu^ 
did ,  intrepidamente  1* altrui  lagrime  riguarderò,  soci  sarà  chi 
per  me  voglia  spenderle;  '  o  pur  anche ,  quasi  nuovo  Socrate  , 
non  tanto  de*  miei  falli  quanto  del  vostro  debito  con  esso  voira^ 
gionerò.  Apparecchiatevi  dunque,  signori  Napoletani,  ad  ascol- 
tar le  mie  parole  con  quella  altezza  d' animo ,  con  la  qiiale  io 
m^apparecchio  di  ricevere  tutto  ciò  che  di  bene  e  di  mala,  per 
pena  o  per  premio  de'fliiei  meriti  o  de  ie  mie  tolpe  m*é  aj^arec* 
chiato.         ' 

Due  sono  i  tempi  De'  quali  le  azioni  mie  possono  esser  consi- 
derate,  0  signori  Napolitani.  L*uno  è  quello  eh*  io  ho  speso  ne 
la  servitù  dei  signor  àm  Alfonso  d'Este,  duca  di  Ferrara.  L'al- 
tro è  quello  che ,  dopo  la  mia  fuga  a  Napoli  ;  in  vari  errori  ho 
tr2q[»assato.  *  P«rciochè  l'altrorpiù  antico,  che  consumai  ne*ser- 

*H  Capurro  corregge  spanderle,  ma  non  mi  par  necessario. 
*  Vedi  nel  lomo  primo ,  a  iiag.  221  e  i-cgg. 
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vigi  del  signor  eardinal  d*  Este ,  ragionevolmenfe  Relè  tenebra 
de  la  mia  faneioilezza  può  esser  lasciato  nascoso;  ne  le  quali 
anco  l'avarizia  usata  da  lui  verso  me  (avarizia  forse  da'  hii  verso 
alcun  altro  non  usata)  comporterò  volentieri  che  resti  celata.  E 
due  sono  le  cose  contrarie  e  discordi  fra  sé»  per  le  quali  io  credo 
che  il  cpimnercio  de  le  genti  mi  sìa  principalmente  interdetto , 
e  de  le  quali  io^eredo  prineipabnenfe  d'esser  incotpatoX'una  è, 
che  prima  abbia  negate  tutte  le  colpe  da  me  commesse»  e  parti- 
colarmente il  difetto  de  la  Fede  :  r  altra,  che  poi  molto  le  abbia 
acerescittte,e  €he  mi  sia  fatto  colpevole  di  quelle  cose  eziandio, 
di  cui  io  era  innocente.  Queste  imputazioni  in  guisa  io  mi  sfor- 
zeròdipurgare,ciienon4anto  da  sovrano  giudice  il  mio  procede* 
re  ne  sarà  eondannatOy  quanto  il  precedere  di  questi  giudici;  i 
quali  molto  più  dal  costume  de*  giudici  si  sono  allontanati,  ch'io 
dal  costume  de'ret  neh  mi  sono  dipartito:  E  questo sopraiiogitH 
dice  nel  cielo  son  sicuro  io  che  non  manca ,  al  cui  tribunale  non 
solo  come  Socrate  o  come  Palamede  spererei  d' appresejt^mi, 
ma  come  Susanna  ancora ,  o  come  la  meretrice  che  del  proprio 
figiiuplò  con  la  micidiale  del  suo  venne  in  contesa.  Ma  mi  giova 
anco  di  credere,  che  per  me  in  tèrra  debba  ritrovarsi,  echeqùel 
sia  che  nato  del  sangue  de'vostri  «ignori  tiene  il  luogo  nel  mon^ 
do  di  sovrana  dignità ,  '  il  quale  non  come  Lucifero  per  guer- 
reggiar oon  Iddio  ba  posta  la  sua  sede,  in  aquilone,  ma  copintén-^ 
ziooe  più  tosto  pia  ed  angelica,  di  opporsi  a' nemici  delnomecri-^ 
stìaiiO,se  dia  quel  lato  tenteranno  d'aprirsi  il  pa^so  ne  le  viscere 
de  la  Cristianità.  Purgate  di'  io  avrò  le  circostanze  del  negare 
e  de  l'accrescere,  che  cosi  parè.c'aecréscano  imìei  f9lli,.feste«' 
ranno  le  colpe  nude  ne  la  lor  siitiplicità;  le  qudH  perchè  mi  pare 
d' atere  à  bastanza  difese  con  Timperadore-,  non  voglio  apparee- 
cliiar  loro  nuova  difesa ,  credendo  massimamente  chela  grazia 
di-  Sua  Divina*  Maestà  sia  per  adempiré^non  solo  il  difetto  de  le 

'L'imperatore. 

*  La  8l$ui>pa  ba  5.  DiVf  e  a(U*ove  S.JD;fési  possoao  intendere  che 
Iter. Sua  Divina:  ina  no»  vorrei  che  la  sigla  fosse  state  leiu  male  nel- 
r autografo;  perchè  laoio  tiui ,  quanto  io  altro  luògo  di  queste  sup- 
pliche ai  NajioiitaQf^  mi  pai'e  che  cWrassé  mèglio  la  JW^^fd  déirim* 
peratore-clie  quella  di  DominedcJiio. 
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mie  ragioni  s' alcun  \e  ne  fosse ,  ma  per  fortificarle ,  e  per<^on- 
fermarle  contra  tutte  1*  arme  etontra  tutte  le  macchine  sofisti-* 
che ,  e'  a  distruzion  loro-potessero  esser  adoperate.  Or  vegnia-' 
mò  a  le  ragioni  ed  a  la  forma  de*  giudizi.  - 

Signori  Napoletani  »  niun  reo  fii  giammai ,  a  cui  in  giudizio 
non  fosse  concesso  non  solo  di  negare  le  cose  oppostegli,  o  d'al- 
leggerirle, 0  di  ricoprirle;  ma  di  ritorcerle  ancora  ne  gliairver- 
sari,  e  di  spendere  altrettanto  de  la  sua  orazione  in  biasimo  lo- 
ro ,  quanto  io  sua  difesa.  Sicché  s*  io ,  appresentatoa  V  Uffizio 
de  rinquisizione,  non  confessai  i  segreti  de  la  mia  coscienza; se 
contra  la  malignità  de  gli  accusatori  miei  dissi  alcuna  cosa ,  e 
alcuna  ne  dissi  de  la  mia  buona  intenzione  o  de  la  mia  pietà ,  o 
civile  0  cristiana  ch'ella  fosse;  non  commisi  errore  non  commes- 
so da,  tutti  ;  non  usai  arte  che  da  ciascuno  non  sia  usata  ;  non  mi 
valsi  di  difesa  che  la  natura  medesima  a  gì'  indotti  ea  gl'ineser- 
citatiuon  insegni.  Contra  un  reo  dunque ,  che  eo'modr  ordinari 
procedeva,  non  era  ragionevole  che  con  istraordinarìa  ragione  i 
giudici  procedessero.  S'io  negava,  chi  non  niega?  s'io  accusava 
gli  avversari ,  chi  non  gli  accusa?  sMo  del  favor  del  mio  princi- 
pe mi  valeva ,  chi  del  favor  del  §uo  principe  in  si  fatti  casi  non 
si  prevale?  Non  è  non  è^  signori  Napolitani,  uffizio  de  l'inqui- 
sizione l'areopago,  in  cui  non  sia  lecito  di  parlar  fuor  de  la  cau- 
sa :  ma  più  tosto  ivi  il  men  che  si  considera  è  talora  il  merito  de 
la  causa, perchè  tutta  la  vita  del'uomosivaivi ricercando.  Onde 
non  veggio  perchè,  quasi  nuovo  areopagita,  il  frate  domenicano 
dovesse  contra  me  incrudelire  :  e  se  areopagita  esser  voleva , 
perchè  mi  costrinse  a  parlar  fuor  de  Ta  eausa,  negando  io  prima 
di  voler  ciò  fare?  o  perchè  quegli  avvocati  e  quelle  difese  non  mi 
concesse,  e*  a  tutti  i  rei  si  sogliono  concedere?  Forse  perchè  mi 
stimava  colpevole?  Or  non  sa  egli  che  i  giudizi  de  gli  uomini 
sono  fallaci ,  e  che  solo  Iddio  è  conoscitor  de'  cuori ,  e  che  quo* 
sta  proprietà  è  cosi  propria  sua,  che  né  a'  demoni  né  a  gliangeli 
stessi  la  partecipa?  Questo  doveva  egli  sapere  come  teologò  ;  e 
come  legista  doveva  sapere ,  o  come  giudice  almeno  da' legisti 
avere  inteso,  che  a  la  forma  de  gli  ordinari  giudizi  laconfessiòn 
del  reo  è  necessaria;  ccomeKUosofo,  se  pur  è  filosofo,  saper 
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doveva  che  megFio  6  assolver  venti  colpevoli  che  condannare  un 
innocente.  Non  mi  concedendo  dunque  le  dìfese.nè  d'essergiu- 
dice  Jifflostrli ,  né  d*  esser  teologo  o  filosofo  si  ricordò.  Ma  più 
d' ogni  altra  cosa  ^taccio  de  la  cariti)  i  ma  più  d*  ogni  altra  cosa  » 
dico,  de  r umanità  si  dimenticA. 

Già  migliaia  d'anni  son  trapassati  che  la  severità  deTareopa- 
^0  da'  giudici!  è  bandita ,  né  in  Atene  medesima  lungamente  fu 
gradita;  né  Roma,  che  così  di  clemenza  come  di  grandezza  d'im- 
perio e  d' animo  tutte  V  altre  città  di  gran  lunga  si  lasciò  a  die- 
tro, la  ricevette;  né  Venezia,  in  cui  tanto  può  l'eloquenza quan* 
to  é  ragionevole  che  possa  in  una  città  in  cui  può  la  ragione ,  la 
riceve  :  uè  la  ricevoq  Te  città  o  le  corti  de'  principi  o  de'  tiranni. 
Ove  non  vagliene  (o  Iddio  buono  !)le  lagrime  del  pupillo  e  deb 
vedovella?  ove  l'età  decrepita  de*  genitori  o  i'infermade'figliuo- 
li?  ove  i  meriti  de  la  gioventù  non  sono  in  considerazione?  E 
qual  colpa  non  si  perdonaa  la  speranzadi  crescente  valore?  quale 
a  l'amor  de  l'onesto  e  del  pubblicobene?oveIamemoriade'mag- 
^ori  (lon  é  atta  a  risvegliare  pietà?  Da  l'ahro  lato,  in  quale  Sci- 
tia  jo  in  quale  Numidia  non  è  odiosa  la  crudeltà  e  l' inumanità? 
non  é  abborrita  la  perfidia?  non  é  abbominato  il  tradimento?  non 
è  noioso  11  fasto  e  h  superbia?non  érimirata  con  isdegno  la  gon- 
fiezza e  la  soverchia  persgasion  di  se  stesso  ;  e  con  odio  e  con 
abbominazion  non  è  riguardato  l' odio  verso  il  genere  umano ,  e 
il  disprezzo  verso  di  coloro  in  cui  si  ritrova  più  di  valore  ;  o  pur 
r  invidia  che ,  vestita  de  l' abito  del  disprezzo ,  tanto  é  più  ese- 
crabile jquanto  più  va  ricoperta  con  la  simulazione?  Misero  me! 
a  me  solo  ogni  affetto  d-  umanità  fu  negato ,  a  cui  più  si  doveva 
concedere;  e^olo  io  non  potei  rendere  altrui  odiosi  gli  avversari 
miei,  i  quali  senz'  alcun  mio  artifizio  a  tutto  il  mondo  dovrebbe* 
no  esser  odiosi.  Ma  quale  artificio  fu  da  me  usato  (o  Iddio^iu- 
sto!)se  non  pieno  di  somma  giustizia?  qual  cosa  fu  detta  dame, 
ébe  dame  veramente  non  fosse  creduta?  Tu ,  Signore  giustis- 
simo ,  che  del  mio  se^etò  e  de  gli  altrui  sei  conoscitore ,  vedi 
aperta  e  nuda  la  coscienza  di  ciascuno ,  e  tu  manda  sovra  colui 
più  di  penain  cui  é  più  di difietti> 

Ma  volgendo  a  voi  >  signori  Napolitani)  il  miotagionamento; 
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8*  io  coDtra  gli  avversari  miei  del  falso  non  volli  prevalermi,  ma 
del  VOTO ,  soQ  amator  di  verità  ;  e  se  sonoamator  di  veriti ,  soii 
filosofo;  e  se  son  filòsofo,  mi  deve  esser  lecito  di  poter  eoo  esso 
voifilosoficamente  ragionare.  Né  perchè  io  celassi  alcuaa  parte 
dela  verità,  debbo  men  filosofo  esser  riputato;  perciechèchLèiHÙ 
usato  di  nasconderla  e  di  celarla  a  be&eficio  altrui ,  de*  filosofi? 
E  se  por  per  filosofo  perfetto  non  mi  volete  (che  uè  io  aiK^o  que- 
sto .nome  superbo  attribuisco  a  me  slesso)^  ahoeno  come  uomo 
d' ingégno,  e  di  natutS^libera  e  filosofica,  m'accetterete.  Macho 
dirò  de  la  seconda  volta  che  in  Bologna  al  tribunale  de  V  Inqui- 
sizione m;appresentai?  Potè  forse  l'inquisitore  o  trar  da  la  mia 
bocca  alcuna  falsità  cootra  jgli  avversari  miei,  ancorché  conmpl- 
to  artificio  di  parole  di  trarla  s' ingepasse?  Non  è  dunque  ra^ 
gionevole ,  signori  Napolitani ,  che  vaglia  il  falso  centra  «d'un 
uomo  che  con  la  falsità  non  s'ha  voluto  aiutare  :  ma  ragionevol 
più  tosto  sarebbe,  cfae'l  dubbio  e  Vinoerto  asuo  danqononfosse 
creduto,  e  che  del  certo  ancora  alcuna  parte  a  la  sua  bontà  fosse 
donata.  E  tanto  sia  detto  intorno  a  la  prima  parte  ;  quella,  (fico, 
del  negare  le  colpe  da  me  commesse ,  ed  il  difetto  de  la  F  ede  par^* 
tiootarmente.  •  ^  ' 

Or  passiamo  a  la  seconda,  de  l'accrescere.  L'accrescere  le 
colpe  non  è  per  se  stesso  rea  cosa ,  o  signori  Napolitani;  ma  per 
)e  circostanze  solamente ,  o  per  la  malvagia  intenzione  di  colui 
che  V  accresce»  Peteiochè  se  rea  cosa  fosse  V  accre$cerle,  Tjio- 
fflo  tuttodì  ne  Y  orazioni  istituite  da  la  Chiesa  non  sì  confesse- 
rebbe colpevole  d'alcuni  errori,  ch'egli  peraventura  non  ha  mai 
commessi.  Oltreché  molti  si  son  ritrovati  che,  trasferendo  in  se 
medesiifif'le  colpe  de  gli  amici  e  de'  signori,  sono  stati  più  tostò 
degni  di  lode  che  di  biasimo ,  ed  anzi  di  premio  che  di  pena  me- 
ritevoli. Resta  dunque  che  si  consideri ,  s*  io  con  cattiva  inten- 
zione te  mie  colpe  accrescessi ,  o  se  le  circostanze  possono  ag- 
gravare i  miei  errori.  Quando  ne  le  prigioni  delcastellodi  Fer- 
rara ,  '  signori  Napolitani ,  chiesi  al  signor  duca  (ii  Ferrara  la 
vita  in  dono ,  usai  quel!'  artificio  che  con  un  principe  magnani- 
mo ,  come  egli  è ,  e  desideroso  d' imitare  i  fatti  gloriosi  de-  suoi 
»  Nel  giu^ò  del  1577.  Vedi  il  volume  primo ,  a  pag*  22122. 
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maggiori,  ciascune  dorrebbe  usare.  E  l'usai  eoii  molta  ragione; 
perciochè^  non  scmeva  io  al  giudice  ordinario ,  ma  al  principei  : 
e  si  come ,  s' io  avessi  scritto  ad  un  giudice ,  avrei  dovuto  proc^ 
curare  che  h-  giustizia  la  vita  mi  salvasse  ;  cos) ,  scrivendo  al 
principe,  doveva  da  la  grafia  riconoscerla.  S'iodunqueunacosa 
medeaima  e  negai  al  ministro  e  confessai  al  principe ,  feci  non 
^  quel  eh'  era  necessario  ne  la  novità  de*modi  straordinari, ma 
anche  quOl  ch'era  convenevole.  Né  a  me  stesso contradis»; ma, 
sempre  concorde  a  me  stesso ,  il  ministro  come  mioìstrQ  trattai, 
e  i  principe  come  principe  onorai.  Ma^quando  a  Turino  dissi, 
cV  io  affatto  era  stato  miscredente ,  il  dissi  persuaso  da  chi  in 
quella  occjisione  poteva  esser  giudice,  ed  assicurato  sovra  la  cre- 
anza e  sovra  la  fede  de' principi ouoratissimi.  E  '1  dissi  con  in- 
tenzione di  riceverne  onore,  e  non  scorno  ;  e  con  opinione  non 
di  nascendere  il  vero,  ma  più  tosto  che  U  vero  si  dovesse  risape- 
re. E-  s'  io  sono  stato  ingannato,  Tinganno  dee  ragionevolmente 
recar  vergogna  non  a  l' ingannato,  ma  a  ringannatore.  A  ragion 
dunque,  dopo  quell*  azione,  hon  mi  reputo  meno  onorato  A  quel 
che  prima  io  fossi.  E  s' io  ricevo  utile  dai|uella  azione ,  io  rice- 
vo quello  che  ragionevolmente  deUn)  ricercare,  anzi  forse mend 
di  quel  eh' io  dovrei.  Perciochè  s' è  sentenza  dèlduca  di  Ferra- 
ra ,  approvata  (bl  re  di  Spagna ,  eh'  io  debba  nudrirmi  '  -de  la 
confessiono  del  mio  passato  difetto  de  la  Fede ,  o  6  giusta  o  in- 
giusta :  se  giusta ,  io  l'ho  approvata;  se  ingiusta;  come  a  me  pa- 
re ,  non  poteva  riprovarh ,  vedendo  che  tutto  il  mondo  la  rice- 
veva. E  che  rìchtedoìo(o  Iddio  giusto!)  dopo  tanti  affanni  sof- 
ferti ,  é  dopo  tante ,  dirò ,  morti  quasi  patite ,  se  non  la  metà  di 
quella  gloria  e  di  que'premi  che  sono  debiti  a  le  mie  fatiche?  So 
questo  dunque  solo  chiedo,  o  signori  Napolitanupiù  tosto  come 
troppo  largo  e  trascurato  donator  del  mio,  che  come  ingordo  de 
r  altrui  avere ,  dovrei  essere  biasimato. 

Ma  a  chi  il  chiedi?  mi  direte  voi.  Al  duca  di  Ferrara ,  in  ser- 
vizio ed  in  onor  del  quale  ho  scritte  moltecosedegncdi maggior 
ricompensa,  che  non.  è  quella  eh' io  ardisco  d'addimandare.  E 

'  Cosi  le  slampe,  ma  o  è  errore,  o  accenna  a  cosa  che  io  non  in* 
tendo. 
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s*  alcunii  scritta  p*  bo  oon  iotieramefite  a  suo  gusto ,  o  centra  la 
sua  riputazione ,  non  debbo  perciò  meno  arditameBte  addimas- 
dare  il  premio  de  le  mìe  fetiicbe.  Perciochè ,  s' io  V  ho  oflìeso  >  io 
V  ho  offeso  perchè  bo  creduto  che  :voglia  essere  offeso:  e  s'egli, 
prendendo  la  ipano  d'alcuno  e  percotendosi ,  non  può  ragione- 
volmente castigarlo  ;  non  dee  poter  ragionevolmente^  castigare  i 
trascorsi  de  la  mia  penna  e  de  la  mia  lingua ,  che  da  la  sua  vio- 
lenza e  dar  gli  artifici  suoi,  quasi  da  machina»  sono  stati  sosphiti. 
lo  il  reputo  principe  onoratissitno,  valorosissimo  e  nobilissimo; 
,e  sempre ,  posto  iij  mia  elezione ,  come  tale  Y  avrei  celebrato  e 
magnificato.  Ma  non  credo  già  eh'  egli  sia  o  filosofo  o  tale>  che 
de  la  verità  de  le  cose  non  possa  ingannarsi.  E  s' egli  con  la  sua 
autorità  ha  voluto  difendere  Tignoran^fi  de'suoi,  non  era  io,che 
di  filosofo  fo  professione,  obligato  a  scrivere  a  suavoglia;  e  pos- 
so in  giudicio  convenirlo,  ed  il  premio  de  le  mie  fatiche  addiman- 
dargli.  E  s'egli  non  niega  a' suoi  soggetti  che  con  esso  lui  non 
possan  litigare ,  a  me  non  dee  negare  (che  né  soggetto  gli  sono 
ile  servitore,  se  ben  servitore  desidero  d'o3sergli) Quella  ragio^ 
ne  che  dai  suoi  giudici  ordinari  fa  jiltrui  concedere.  E  quando 
pure  egli  le  mie  fatiche  premiar  non  volesse, debbono  perciò  ri- 
manere impremìate?  Dipinge  Tiziano  o  Rafaello  in  un  quadro 
r  imagine  di  Carlo  quinto  o  di  Francesco  e  d' altri  principi ,  e  la 
dipinge  simile  al  vero;  ma  non  piace  ad  alcun  di  loro,  perchè 
forse  più  bello  vorrebbe  vedersi  eh'  ivi  non  si  vede:  or  manche- 
ranno compratori  a'quadri  di  Rafaello  odi  Tizianó?opureicom-. 
pratori  desidereranno  ch'i  ritratti  al  veto  non  s'assomiglino  ? 
Chi  vide  mai  questi  mostri  o  questi  portenti ,  signori  Napolita- 
ni? 0  da  chi  mai  furono  queste  insolite  cose  ricercate?  Perchè 
l'opere  de  l'arte  mia  (arte  sovra  tutte  l'altre  nobilissima ,  ed 
opere ,,  s'amore  non  m'inganna,  non  ignobili)  non  debbono  cotòè 
r  opere  de  l' altre  arti  esser  prezzate  e  premiate?  Manca  al  duca 
di  Ferrara  non  gusto  non  intelligenza  non  animo  di  spender  lar- 
gamente ,  ma  voglia  :  perchè  dee  mancare  al  duca  di  Savoia  ? 
perchè  al  ducalo  al  principe  dr  Mantova?  perchè,  se  non  9I 
granduca ,  al  cardinale  0  al  signor  don  Piero  de' Medici?  lo  oon 
parlo  de  l' imperatore  né  del  re  ;  perchè  l' uno  e  1*  altro ,  quasi 
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miovi  Alessandri»  deskièrano  forse  solo  da  Apeile  esser  dipinti» 
eda  Pirgotele  o  da  Fidia  intagliati*  Ma  {perdonisi  l'arroganza 
aU'occasione}ed  Apeile  e  Pifgotele  e  Fidia  mi yanierei d'essere, 
s'e^i  cosi  terso  me4'animo4*Al€Ssandrovoles8ero dimostrare» 
come  tèrso  gli  altri  il  dimostrano. 

Ha  quando  tutti  gii  altri  mancassero ,  o  signori  Napditani , 
dovreste  voi  de  le  mie  opere  esser  giusti  stimatori  e  liberali  com- 
pratori. Vi  dolete  cV  io  non  vi  dipingo  o  scolpisco  si  belli  come 
vorreste.  A  questo  io  rispondo ,  c'appresso  Aristotele  si  trova 
menzione  di  tre  maniere  di  pittori:  di  chi  dipinge  simile  al  vero, 
di  chi  fa  le  cose  maggiori  del  vero ,  e  di  chi  minori.  Questa  ul- 
tima è  affatto  da  esser  disprezzata;  l'altra  due  meritan  lode.  Ed 
io  Be  runa  e  ne  l'altra  intendo  d'esercitarmi.  Ne  le  cose  che 
come  filosofo  scriverò,  dirò  come  disse  quel  saggio:  Amici  sono, 
gli  Aragonesi,  amici  i  Sanseverini,  amici  iDavali;  ma  più  ami- 
ca è  la  verità.  '  Ne  l'altro  che  come  poeta  tratterò,  formerò  co- 
lossi simili  a  quelli, ch'i  rodìani  ammiran  del  Sole,  e  tutte  l'ope- 
re mie  saranno  di  statura  gigantea.  Ma  se  non  ciascuna  famiglia 
0  ciascun  uomo  per  sé ,  ma  la  patria  tutta  da  ritrarre  avessi ,  o 
signori  Napolitani;  quella  Roma  trionfante,  che  dal  vostro  Pir- 
ro Ligorio'ne  le  carte  è  stata  rinovata,  sarebbe  da  me  proposta 
per  idea  del  mio  disino  ;  il  quale  non  in  carte  o  in  tele  o  in  co- 
lorì, ma  in  marmi  ed  in  metalli  distenderei  sì  nobili,  che  quelli 
di  Paro  o  di  Corinto  vili  vèrso  di  loro  sarebbono  giudicati.  Né 
crederei  che  l' idea  dal  vero  molto  s' allontanasse  ;  perciochè  la 
verità  più  ne  l'idee  si  ritrova,  che  ne  le  forme  materiali  non  è 
solita  di  ritrovarsi.  Ma  o  vi  piaccia ,  signori  Napolitani,  di  com-^ 
prar«  l'opere  mie,  odi  procurare  che  se  non  liberali  almen  giu- 
sti compratori  si  ritrovino;  vostra  sia  l'elezione^  Questo  nondi- 
meno voglioehe  ^sappiate ,  eh'  io  tutti  insieme  onorerò  ^  sempre 
per  elezione  sovra  ciascun  principe  del  secondo  ordine,  e  sovra 

'  Ami€U$  Socraiesj  amieus  Plato  ;  sed  magis  amica  veriias. 

*  Mori. circa  questi  lempi  in  Ferrara ,  dove  serviva  é^a  ingegnere  al 
duca  AUoDso.  Il  Lanzi  lo  chiama  maUipire  antiquaria  »  architetto 
bvona^  e  frescante  4i  qualche  merito. 

'  Forse  è  da  leggere  vi  onorerà. 
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ciascuna  repùblica^per  grande  eperpossenteepernobilech'ella 
sia  :  e  molti  di  voi  separati  non  roetio  onoreFÒ,  dt^uel  che  farei 
qualsivoglia  de' grandi  di  Spagna  o  de*  princìpi  dì  Francia;  e 
molto  più  gli  amerò ,  se  V  anun*  mio  ìvoyerh  da  voi  quella  corri- 
spondenza che  deve;  la  qual  non  è  ragionevole  che  da  voi  mi  sia 
negata.  Più  de  l*aifezioQ  mia  e  de  T  opiniooe  non  posso  pronoet- 
tefvi ,  di  questo  che  vi  prometto  ;  e  se  più  vi  promettessi ,  con* 
damierei  il  giudizio  de  i  re  e  de  gì*  ùoQperadori  vtstri  signori ,  i 
quali  non  si  sono  sdegnati  di  oiaritar  le  figliuole  e  le  sorelle  loro 
in  questa  nòbilissima  casa  é*  Este.  Voi ,  s' alcuna  cosarmi  pro- 
metterete ,  proecurate  che  la  vostra  promessa  sia  os^rvata  co- 
me da  voi  si  conviene,  né  crediate  che  de  Tutiie  io  sia  principale 
mente  sollecito ,  ma  de  la  gloria  '  de  lalibertà  jb  de  la  dignità  e 
de  r  onore  :  le  quai  cose  noa  veggo^come  senz*alcun,utile  con- 
venevole possano  essere  ocònsegdteosostenute.  Persuadetevi^ 
dunque ,  d' essere  avvocati  d*  uno  che  non  con  animo  niercanti- 
le ,  ma  con  filosofico ,  aspetta  da  V  iraperadore  la  sentenza ,  e*  a 
lui  giova  di  credere  che  debba  esser  graziosa. 

130  A'  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano. 

Nobilissimi  e  magnanimL  signori.  Mando  questa  seconda  porr 
te,  "^la  qual  da  la  prima  e  da^quella^he  segue  può^omodamente 
esser  divisa,  perchè  cosi  voi  v'affrettiate  a  favorirmi,  eom*io 
son  diligente  in  sollecitale  il  vostro  favore,  il qualeinmoltecose 
mi  può  esser  di  giovamento  e  di  sodisfazione  ;  ma  in  ninna  più; 
eh*  in  far  eh'  io  sia  compiaciutole  le  grazie  che  ho  addimanàite 
a  SuaiDivina  Maestà^  ed  al  signor  duca  di  Ferrara,  appresso*  il 
quale  niun!  autorità  quasi  dovrebbe  esser  maggiore,  che  quella 
di  voi  tutti  insieme ,  i  quali  éosi  desidero  uniti  a  favorirmi ,  co- 
m' io  a  tutti  universalmente  desidero  onore  e  felicità  ;  tuttoché 

'La  GapurriaDa  fa  di  meno  de  la  gloria* 

*  Pare  che  eoa  questa  aòeompagnasse  uaa^parie  della  lunga  sappli- 
ca  precedente;  la  quale,  coni*  egli- s'esprime,  poteva  comodamente  es- 
ser divisa  là  ove  dice:  Or  passiamo  a  la  seconda  de  Vacetescerey  ec. 

'  Vedi  a  pag:  7.  E  tanto  sia  detto  per  la  seguente  supplica ,  dove 
parmi  anche  più  chiaramente  parlarsi  della  Maestà  tcrrcAa. 
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molti  anche  di  voipartieojarxnente  $ian  tanto  da  me  onerati  ed 
amati ,  qoanto  teista  a  far  ch*io  me  ne  premetta  ogni  favore^  Vi- 
vand  felici. 

131     ,  A*  Seggi  ed  al  Pepalo 

de  la  reale  ed  inclita  eiUà  di  Napoli. 

A*  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano  Torquato  Tasso  desidera  fe- 
licità ,  e  chiede  favore  conforme  a  quella  intenzione  eh'  in  mpl- 
te  '  sue  suppliche  ha  dichiarato  ;  la  quale ,  fatta  con  giudiciosa 
elezione,  delibera  costantemente  di  conservare.  Cosi  piaccia  a 
Cristo  onnipotente ,  che  sia  con  suo  onore ,  e  con  sodisfarion  de 
la  città  e  sua ,  e  senza  disservizio  di  Sua  Divina  Maestà. 

Particolarmente  desidero  d*esser  restituito  al  commercio  de 
le  lettere. 

i32  A  Ercole  ^oecapani  —  Ferrara. 

Ringrazio  Vostra  Sij^orìa  de  la  maschera  che  mi  manda  »  e 
de  l'abito  e  del  drappo;  non  perch*ia  sappia  come  adoprarie,ina 
perchè  ne  potrebbe  venire  occamone  :  la  qaale  io  cercherei ,  se 
potessi  ;  e  non  potendo  cercarla ,  Taspetterò.  Ma  Vostra  Signo- 
ria faccia  eh*  io  le  abbia  tutto  Y  obligo  ;  io  dico  non  solo  de  Tàbi- 
to,  ma  de  la  libertà,  o  almeno  de  la  licenza  deTusare:  *  e  se  vuol 
compartirlo ,  ricordi  ai  signor  Ippolito,  e*  a  niun  altro  sarei  pi& 
volentieri  obligato.  E  per  confermazione  di  ciò  t  prega  l'uno  e 
r  altro  che  mi  comandino  fino  a  quel  termine  che  penseranno 
d'accrescerlo.  E  bacio  lemaniadambeduo.  Di  Sant'Anna,  il 
15  gennaio  del  1580. 

133     ili  marchese  Giacoma  Bmncampagno.  —  Roma* 

Sarà  dunque  vero  che  i  duo  Soli  sensibili,  che  del  gran  Sale 

'  '  Intende  forse  di  accennare  anche  le  suppliche  indirizzate  ad  altf  i. 

*  Cioè  del  conversare.  Scioccamente  le -moderne,  èM' ««orla;  dico 

sctoccamente,  perchè  quando  Tonraato  non  avesse  ottenuta  la  ììbéfw 

tà,  che  doveva  farsi  della  facoUàr  d*  usarne? 
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intelligibile  sono  dui  grandissimi  raggi^cheTuna  e  Taitra stra- 
da del  mondo  e  d*' Iddio  fra  le  tenebre  de  1*  ttmaottà  ci  cogliono 
discoprire ,  a  me  non  vogliano  compartir  tanto  de  la  loro  luce  » 
quanto  basta  a  trarmi  di  cecità  e  d'errore?  Sarà,dico,yero  che'l 
papa  e  1*  imperatore  '  egualmente  il  commercio  de  le  genti  e  la 
comunione  vogliano  impedirmi?  e  che  possa  più  con  1*  uno  e  con 
r  altro  di  loro  il  rigore  di  monsignore  illustrissimo  cardinale  d' E- 
ste,  che  le  mie  giustissime  ed  umilissime  preghiere,  o  pure  che 
la  loro  medesima  clemenza?  cou  la  quale  T  uno  ad  esempio  del 
gloriosissimo  padre  noa  meno  ha  domata  la  Germania ,  che  con 
r  arme  la  domasse  Carlo  Quinto  ;  si  che  di  hii  si  può  ben  dire 
quel  che  di  Tito  si  disse,  c^  abbia  vinto  con  le  forze, 

Ma  più  con  la  pìeiate  il  poppi  greco  ;  *    . 

e  r  altro,  aprendo  la  mano  a  le  grazie ,  arricchisce  largamente  i 
miseri  mortali  de*  tesori  del  cielo.  E  se  pur  a*  preghi  miei  non 
impenna  Tali  cosi  viva  fede,  eh*  essi  meritino  d'innalzarsi  tanto 
che  siano  raccolti  dal  papa  e  da  1*  imperatore  ;  almeno  a  1*  orec- 
chie del  ckmcntlssimo  signor  duca  di  Ferrara  mio  signore  do- 
vrebboBo  poter  arrivare,  a  le  quali  molte  volte  seifiza aiuto  altrui 
sono  arrivati,  ed  ora  forse  arriverebbonoi-sedala  intidia  e  da  la 
malignità  (venti  contrari  a  la  vita  serena)'  non  fossero  dispersi. 
Deh  pietosissimo  signore  !  sìa  1*  aura  del  vostro  favore  un  nuovo 
aquilone  che  mi  renda  sereno  questo  cielo ,  che  drizzi  i  preghi 
miei  colà  ov*io  gP  invio  ;  ma  sia  insieme  austro  che  con  soave  te- 
pidezza conforti  la  mia  quasi  smarritavirtù  :  prenda,  dico,  1*  au- 
ra del  vostro  favore  la  tepidezza  da  l*  uno  e  la  serenità  da  1*  altro, 
e  soavemente  spirando  per  ti  l'ale  de  le  mie  preghiere  alcl^mea- 
tissimo  signor  duca  dì  Ferrara. 

Voglio  che  sin  qui  mi  giovi  con  lasciva  licenza  poetica  aver 
lusingate  le  vostre  orecchie,  in  quel  modo  che  quelle  del  princi- 

'  Il  papa  era  Gregorio  XIIÌ,  zio  del  Buoncompagno  a  cui  è  iDcUrìz- 
zata  quesu  eloquente  lellera.  <^  L' imperatore  era  Rodolfo  lU 

*  La  sUmpa  ooa  lo  considera  come  un  verso;  ma  ogni  orecchia  e- 
ra  sufficienle  a  senUrlo.  Non  posso  però  dire  a  etri  apparieoga« 

^  Petrarca  nella  canzone  Italia  mia  ce. 
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pe  dì  Saleni9  '  il  signor  Bernardo  Tasso  mio  padre  solea  lusiih 
gare.  Or  con  maiaro  stile  comincerò  con  esso  voi  in  quel  modo 
a  ragionare,  €he  a  la  gravità  vostra  si  conviene.  Voi  degnatevi 
di  prendere  in  grado  tutto  ciò  che  da  me  vi  sarà  scritto  ;  e  A  fa- 
vorirmi ,  non  meno  come  nipóte  di  Sua  Beatitudine,  che  come 
servitore  del  re  e  soggetto  éeV  imperatore»  appresso  il  clemen- 
tissimo  signor  duca  di  Ferrara,  mio  signore  ;  il  qual.  tanto  e  non 
più  ifidugìerà  a  cavarmi  dkaiserie,  quanto  altri  tarderà  a  farle  * 
conoscere  quella  verità  e*  ora  è  sommersa  non  nel  profondo  di 
Democrito,  ma  io^mtro  ancora  più  cupo,  se  più  si  può  diro;  nel 
quale  io  non  coprisi  dìDasaocrìto,  ma  più  tosto  co'lpianto  d*Era^ 
cUto,  s(^lio rimirarla:  di  queir  Eraclito,  dico,  il  qualea  bellostu- 
did^là  nascose  ne  T  oscurità  del  suo  stile,  perchèellaivi  fosse  più 
veneranda.  È  ella  senza  alcun  dubbio  al  mio  signore  ascosa  in 
lutto  o  'n.  parte ,  perciochò  o  la  verità  de  gli  universali  o  quella 
de' particolari  gli  è  ignota  ;  I^lo  ora  di  quelli  universali  che  da' 
filosofi  morali  son  considerati.  Ma  qual  parie  più  ignota  gii  sia , 
non  saprei  indovinare;  e  sòn  di  ciò  altrettanto  dubbio,  quanto 
certo  mi  par  d'essere  che  non  manifesta  le  sia:  e  se  ben  io  potrei 
sperare  che  dal  tempo,  che  da  alcuni  falsamente  è  detto  padre  de 
h  verità,ella  potesse  essere  tratta  in  luce;i)ondimenocrederòìo 
che  non  il  tempo,ma  Iddio  6ia  padre  de  la  verità.  Voglio  che  mi 
giovi  dijcredere  che  da'  suoi  vicari  ne  debba  esser  tratta,  p  al- 
men  da  voi,  che  de'  sovrani  vicari  di  Diosete  così  alto  e  così  no- 
bile ministro  ;  ^  il quale^  non  aspetterete  per  aiutarmi  letarde  ri- 
voluzioni di  Saturno,  pigro  pianeta,  la  itiisura  del  cui  moto  (s*  è 
vera  la  opinione  de  gli  antichi,  che  la  sua  sfera  sia  il  primo,  mo- 
bile) è  propriamente  iUempo.  Malasciando  questi  anni  saturni- 
ni ac<doro  che  ie  misure  de  gli  altri  non  vogliono  usare  ;  voi , 
con  gli  anni  solari  e  co'  lunari ,  e  prima  co'  più  veloci  e  poi  co'  più 
tardi,  procurerete  di  porgere  aiuto  non  a  Torquato  Tasso  ama- 
tor  de  la  verità,  ma  a  la  verità  medesima,  chene  la  causa  di  Tor- 

>  Vedasi  fl  toiiip  I,  pag.  i. 

•  Il  te  si  rìfertsee  sXCMeua  del  duca,  che  il  Tasso  aveva  io  mante 
scrìvendo.  Vedi  la  nota  1  alla  pag.  83  del  pvioio  tomo. 

*  n  Baoncompagno  era^generale  della  Chiesa. 
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quaUhTasso  ^ede  consistere  tantode  la  sua  autorità,  quanto pe- 
rarentura  in  alcun' altra  consistesse  giammai. 

Ma^ercióchè  non  è  conveniente  '  ch'io  a  Vostra  Eccellenza 
addimandi  favor  di  verità  se  prima  non  purgo  i  sospetti  delemèn-- 
zogne,  0  almeno  de  le  contradizioni,  le  quali  insième  non  posso- 
no stare  ;  voglio  farle  conoscere;  come  quando  io  m'appresentai 
a  r  Inquisizione  dissr il  vero ,  e  come  insieme  vero  sia  quel  che 
de  la  mia  Fede  ho  scritto  a  i'  imperatore.  S' io  hen  mi  rammen-^ 
to,  quando  in  Bologna  al  Santo  Ufficio  m'appresentaì,  confessai 
a  r  inquisitore  eh'  io  come  filosofo  era  stato  dubbio  ne  V  immor- 
talità de  r  anima,  ne  la  cteazion  del  mondo»  e  in  alcune  altre  co* 
se  ;  e  gli  confessai  ancora  d*  aver  avuta  opinione ,  che  la  miseri- 
cordia inGnita  di  Cristo  dovesse  saWar  T  anima  di  que' giusti  i 
quali,  non  pet  altro  difètto  che  per  mancamento  di  fede,  sotioim- 
merìtevofi  de  là  gloria  del  paradiso  ;  ma  non  ^  gli  dissi  nondime* 
no  d' aver  avuta  alcuna  opinione  lotei^ana  o ebraica.  Ma  scriven- 
do a  r  imperatore  io  ho  detto  d*aver  ebraizzato ,  e  di  non  avere 
credntoa  Y  autorità  del  papa,  e  d*  esserestato  in  molte  cose  non 
jHù  inclinato  a  le  opinioni  de' cattolici  che  de' luterani.  Fra  le 
quali  mie  parole  pare  alcuna  contradizione;  ond*è  necessario 
eh'  io  prima  mostri  e'  alcuna  non  ce  ne  sia  realmente ,  e  por  eh'  io 
renda  la  cagione  perchè  dal*  apparenzadi questa picciola  contra- 
dizione  non  mi  sia  guardato.  È  se  ben  io  p^treipurgare  agevol- 
mente ogni  sospetto  di  menzognaeo  '1  dire  che  la  mia  dimora  in 
Bologna  ^  fu  d' ora  così  breve,  e  Y  esamine  de  l' inquisitòìrc'cosl 
poco  diligente ,  che  non  è  maraviglia  che  alcuna  cosa  potesse  da 
me  essere  tralasciata  o  per  ismemoràggine  o  per  inavvertenza , 
ò-pur  anco  per  timore  e  per  vergogna  ;  nondimeno  voglio  anco 
più  efficacemente  difendermi  :  e  la  difesa  è  questa';  chepufl  m- 

^  L'unica  slampa  legge  inconveniente ;m2i  o  va  lelto  conveniente, 
o  va  lollo  il  non. 

*  NctW  stampa  si  desidera  questo  non  ;  ma ,  oltre  al  sekiso ,  Io  mo- 
strano necessario  le  parole  che  vengono  poco  dopo. 

'  In  Bologna  fìi  Torquato  nel  giugno  del  72^  (Vedi  Serat»!  ,1»  f29  e 
276;  e  n  primo  tomo  delle  LetUve,  a  pag«  50),  quando  aveva  comin- 
ciau)  ad  abbaccare  con  gli  scrupoli.  Or  dove  |)ensi ,  lettor  mio,  che  il 
Capurro  lo  mandasse  a  discorrcne  drFedecon  l'ln<|nisilore?«-A  Bona! 
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sieme  stare.ch*  So  abbm  a\QtoalcQii^6pini(»i  de'  luterani  e  de  gli 
ebrei ,  ^  eh*  io  non  sia  stato  o  luterano  o  giudeo  di  fede.  Onde 
quando  io  non  dìssuo  Bologna  d'essere  stato  luterano  o  ebreo, 
p^ch'  io  pariara  de  la  forma  de  la  mia  credenza,  nulla  tacqui  di 
vero:  ma  quand'io  scrissi  a  1* imperatore  d*aver  giudaìzzatoe 
d'essere  stato  pieghevole  a  l'opinioni  de'  luterani ,  perchè  de  la 
materia  de  l' opinioniragionava,  nulla  dissi  di  {ulso^  Chiamo  ma- 
teria de  la  fede  l' opinioni  e  le  conclusioni  :  verbigrazia ,  che  la* 
fede  t'sMvi  ha  de  l'infinita  mismeordia  d^  Iddio ,  se  bene  non  è 
certa  ne  gli  altri  articoli ,  può  salvare  i  giusti  ;  che  il  papa  non 
può.tFarre^r  anime  delpurgatnrio  con  l' indulgenze  eh'  egli^on-? 
cede:  chiamo  forma»  le  ragionìei  mezzi  co' ijuali  queste  opinion 
ni  provate  si  fermino  ne  l' animo  ;  o  fermamente,  come  la  prima 
nel  mio  s!  era  fermata^  o  dubbiamente,  come  la  seconda.  £  per- 
chè le  ragioni  ei  mezzi  termini  che  mi  rendevano  o  dubbio  o  in- 
credulo e  non  ben  credente ,  noo  erano  tolti  da  alcuno  scrittore 
del  nuovo  o  del  vecchio  Testamento,o  d'autorità  di  teologo  odi 
seritlore  di  cose  sacre;  ma  oda  qualche  dimostrazione  d'Ari- 
stotele »  0  da  altri  perip^t^tici^  filosofi ,  o  da  luoghi  cmnuni  co' 
quali  in  gran  parte  sono  trattate  le  cose  morali  e  civili  ;  non  si 
può  dire  che  la  forma  de  la  miscredenza  fosse  o  luterana  o  giu^ 
daica  :  e  perehè  la  fede  si  dee ,  come  tutte  l' altre  cose ,  denomi- 
nale non  da'  la  materia  ma  da  la  forma ,  propriamente  parlande 
non  si  può  dire  eh'  io  sia  sta^  luterano  o  ebreo.  Non  era  nondi- 
meno inconveniente  eh'  io  scrivendo  a  1*  imperatore  dicessi  d'a- 
ver ebraizzato  ,  con  quello  artificio  co  '1  quale  i  poeti  e  gli  orar 
tori  molte  volte  da  le  cagioni  materiali  soglionodar  nomea  le  co^ 
se  :  ed  io  non  sen^a  qualche  onesto  mio  disegnoeosi  elessi  di  ra- 
gionare ;  il  quale  ora  intendo  di  palesare  a  Vostra  Eccellenza.  - 
li  disfavore,  iUustrissifflo  signore,  eh'  io  aveva  ricevuto  da  U. 
Chiesa,  la  quate  a  me  s' era  mostra  non  madide  ma  madrigna,  ne- 
gandomi quel  nutrimento  che  da  le  madri  ad  alcuno  non  suol  es- 
ser negate  (né  parlo  meno  de  gli  spirituali  che  de'  corporali  ci- 
bi :  sebbene  la  carestia  o  la  fame  non  era  tanta ,  eh' ella ,  quasi 
nuova  Maria  ne  l' assedio  di  Gerusalemme ,  dovesse  :pensare  di 
nudrirsi  de  le  carni  e  del  sangue  mio)  ;  il  disfavor,  dico,  che  da 
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la  Chiesa  aveva  ricevuto,  era  cagiona  non  aobch*  ic^  fondassi  o- 
giii  speranza  di  favore  ne  ia  parte  imperiale  »  ne  la  qliàle  potea 
fondarlo  senza  separarmi  da  la  Chiesa  in  quél  e*  a  ia  fede  appar- 
tiene ;  ma  che  ancora  io |)rocurassì  di  rendermi  grazioso  a  gli  E- 
lettori.  £  percioehè  alcuni  di  loro  da  la  verità  de  la  Chiesa  si  so- 
no allontanati  non  per  alcana  filosofica  ragione ,  ma  per^iutori- 
tà  di  Scrittura  mal  interpretata  ;  io«  per  rendermi  più  degno^le 
la  lor  compassione  >  non  vidli  così  distintamente  ragionare ,  che 
si  Gonosi^èsse  che  cagione  molto  diversa  da  quella  c'aveva  lor 
sedutti ,  me  da  la  Chiesa  avesse  già  secretan^ente  e  poi  aperta^ 
mente  allontanato,  con  intenzione  nondimenodi non  allontanar- 
mene^ E  s'essi  fossero  statr^osi  pronti  al  mia  soccorso,  com'  io 
desiderava ,  peraventura  non  mi  sarei  carato  di  ttiaoifestar'più 
oltre  de  la  verità  ;giadicandoche  ^nomonon^sia  sempre  <>bliga- 
to  a  manifestare  quelle  cose  le  quali,  senza  offesa  altrui  e  senza 
far  torto  al  vero,  può  tacere,  é  co  '1  silenzio  de.le  quali  egli  può 
crederja  in  alcun  modo  di  lare  a  se  medesimo  giovamento.  E.  s' al- 
cun credere  doleva  di  poter  a  se  stesso  giovare,  io  creder  ti  do- 
veva; percioehè  io  aveva  avuta  opinione  che  gli  accusatori  miei 
fossero  stati  mescer  Luca  Sealahrino,  cittadino  ferrarese,  e  il 
signor  Ascanio  Giràldini,  di  nascimento  ebreo  ma  nobilitato  per 
la  servitù  ch'egli  ha  co  '1  serenissimo  signor  ducadi  Ferirà;  ^ 
i  quali,  0  vinti  da  qualche  passione  Ovda  qualche  interesse,  o  in^ 
gannati  forse  da  quella  ignoranza  la  qual  di  si  fatte  matèrie  * 
non  sarebbe  a  lor  maravigliosa  né  degna  di  molta  riprensione , 
credeva  io  ehe  come  luterano  e  come  ebreo  m*  avessero  accusa- 
to :  e  credeva  parimente ,  che  la  riputazion  de  l' uno  fosse  motto 
a  cuore  a  l'illustrìssimo  monsignore  il  cardinaied*  Este;ond'io 
per  non  offendere  il  detto  signore  ne  la  persona  ancor  de'  suoi 
umili  servitori  e  dipendenti,  altrettanto  per  suo  rispètto  quanto 
per  reiidérmi  amici  gli  animi  de'  principi  Germani,  non  mi  curai 
di  riprovare  piùefficacementela  malignità ol'  ignoranza  de'  miei 
accusatori ,  se  pur  ne' testimoni  è  falsità  alcuna;  eh'  io  non  ne 
son  certo ,  e  ne  parlo  per  congetture  solamente.  E  se  poi  contra 

'  Vedasi  il  volume  primo ,  a  pag.  23. 

*  £  parola  necessaria^  suggerita  dalla  slampa  Capurriana. 
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il  cardinale  d' Este  sono  trascorso  in  alcune  pazzie ,  posso  giu- 
rare che  niuna  rea  opinione  eh*  io  abbia  de  la  bontà  e  de  l'inte-* 
grità  de  la  vita  sua,  o  pur  de  la  sua  religione,  niun  odio  eh'  io  li 
porti^  niun  desiderio  eh*  io  abbia  di  vendicarmfd*  alcun  disprez- 
zo, n'  è  stato  in  alcuna  parte  cagione.  Perciochè  io  avrei  pospo- 
sto ogni  mio  affetto  a  la  riverenza  eh*  io  debbo  portare  a  signore 
sì  nobile  e  sì  valoroso,  e  si  gran  cardinale  de  la  Chiesa  di  Cristo. 
Ma  le  cagioni  che  m' hanno  indotto  sono  state  tali ,  che  ogni 
altro  avrebbono  potuto  parimente  indurre.  Mi  ci  doveva  indur- 
re la  grandezza  del  re  mio  signore ,  la  qual  nel  mondo  è  senza 
pari  ;  e  la  mia  grandissima  divozion  verso  lui ,  la  qual  peraven- 
turaba  avuto  ed  ha  pochissimi  paragoni  :  giudicand'io  che  do- 
vesse al  cardinale  bastare ,  eh*  io  1*  onorassi  come  nobilissimo 
principe  italiano,  e  e*  avessi  il  re  di  Francia,  dopo  1*  imperatore 
e  *1  re ,  '  nel  terzo  luogo  di  stima  ;  e  che  non  dovesse  da  me  .ri- 
cercare ch'io  in  un  medesimo  tempo  mi  dimenticassi  d'esser 
nato  vassallo  de  la  casa  d' Austria,  e  eh'  egli  fosse  nato  figliuolo 
di  quel  buon  duca  Ercole,  che  di  pietà  e  di  cortesia  e  di  ereanza 
e  dì  giudicio  ebbe  pochi  pari  a*  suoi  giorni:  e  le  oiedesime  cagio- 
ni, che  m'hanno  mosso  a  vanteggiare  contro  il  cardinale,  m'han- 
no anco  spinto  a  parlare  del  valorosissimo  re  di  Francia  con  mi- 
nor rispetto  di  quel  che  da  me  a  la  sua  grandezza  era  dovuto. 
Pereiochè  quando  egli  non  fosse  tale,  che  dì  bellezza  e  di  gran- 
dezza e  di  ricchezza  di  stato  e  di  nobilita  di  stirpe  trapassasse 
tutti  gli  altri  (salvo  il  re  mio  signore),  il  suo  proprio  singolaris- 
simo valore ,  ì  frutti  del  quale  egli  ha  dimostri  quando  altri  non 
mostra  a  pena  i  fiori,  dovevano  *  empire  di  riverenza  e  d'affezio- 
ne r  animo  mio,  che  sempre  a  gli  uomini  grandi  per  natura  è  in- 
clinato. E  certo  eh'  io  per  1*  addietro  rivolgendomi  per  la  mente, 
eh'  egli  era  stato  soldato  quasi  ne  le  fasce ,  e  che  aveva  avuta  la 
cuna  quasi  ne  gli  alloggiamenti  militari,  e  che  era  stato  capitano 
prima  che  barbuto ,  e  che  trionfato  aveva  in  età  e' altri  appena 
gli  altrui  trionfi  può  seguire^  e  c'aveva  vinto  più  battaglie  e'  al- 

'  Di  Spagna. 

'  Cioè  i  frutti  del  valore.  Amava  molto  Torquato  mostro  queste  li* 
cenze,  che  non  sono  però  senza  grazia. 

L.   91  T.— IL  2 


22  USTTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —(1580). 

tri  DOB  avesse  vedute ,  e  sconfitti  più  eserciti  e*  altri  non  aveva 
ragunati  ;  è  che  gli  aveva  sconfitti  non  meno  per  difesa  de  la  re- 
ligione di  Cristo ,  che  del  proprio  regno  ;  io  non.  poteva  fare  di 
non  amarlo  molto,  in  quel  modo  che  da' generosi il  valore  ne'  ne* 
mici  ancora  suol  essere  amato.Nèavrei  mai  potuto  persuadermi 
eh'  essendo  egli  re  d*  animo  grandissimo ,  avesse  tentato  d' op- 
porsi in  alcun  modo  ad  alcun  mio  onesto  disegno ,  o  ad  alcuna 
grazia  ch'io  dal  re  mio  signore  (il  quale  di  prudenza  e  di  religio- 
ne e  di  giustizia,  che  son  virtù  proprie  di  re,  supera  tutte  le  me- 
morie de  gli  antichi,  non  solo  tutte  l'emulazioni  de' presenti) 
avessi,per  intercessione  d'alcun  de' principi  de  lacasad'Este 
0  de  la  Gonzaga,  addimandata.  Perciochèsemio  padre  aveva  per 
servizio  suo,  q  almeno  per  seguitare  le  sue  parti,  perduta  quel- 
la facoltà  con  la  quale  io  doveva  nudrirmi;  era  convenevole  ch'e- 
gli ,  in  queste  mie  necessità,  o  fosse  il  primo  a  sovvenirmi  co  '1 
suo  favore  e  co  '1  prevenire  la  maturità  spagnuola  con  frutti  di 
cortesia  (se  lecito  è  d'usare  una  parola  latina)  precoci  ;'o  no  '1 
facendo ,  con  animo  magnanimo  consentir  doveva  eh'  io  a  quella 
parte  piegassi,  ove  da  l' inclinazion  dola  natura  e  da  l' ohligodel 
nascimento  e  da  l' amor  de  la  patria  e  dal  zelo  del  bene  universa- 
le sentiva  inclinarmi.  Masovra  tutte  le  altre  cose  strano  fuor  di 
modo  m' è  parso  eh'  egli ,  re  religiosissimo  e  campione,  s' alcun 
altro  fu  mai ,  de  la  fede  di  Cristo ,  è  il  cardinale  d' Este ,  cardi- 
nal de  la  santa  Chiesa  di  Roma,  da  la  fede  di  Cristo  vogliano  se- 
pararmi. La  qual  mia  imaginazione, o  opinione  che  vogliam  dir- 
la, può  ben  essere  che  vera  non  sia,  maè  certo  verisìmil  molto. 
Perciochè  io  venniaFerrara  chiamato  da  l'autorità  del  cardinal 
Albano  '  (signore  che  potrebbe  aspirare  con  quei  medesimi  me- 
riti al  papato,  co'  quali  è  salito  al  cardinalato  ;  se  piacesse  a  Dio, 
a  cui  Don  piaccia,  di  chiamare  a  sé  Gregorio  terzodecimo ,  che 
non  meno  co  '1  nome  che  con  gli  effetti  s' assomiglia  a'  dodici  suoi 
grandissimi  predecessori);  venni,  dico,  a  Ferrara  chiamato  dal 
cardinal  Albano,  il  qual  m'aveva  fatto  scrivere  molte  cose  de 
l'amorevolezza  del  cardinale  d'Este  verso  di  me  ;  in  modo  ch'io 

>  Vedasi  il  tqpio  primo ,  a  pag«  289. 1  faltl  qui  Darrali  si  riferiscono 
ali*  anno  1579. 
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poteva  .comprendere  che,  secondo  il  suo  giudicio,più  doveva  del 
cardinale  d*  Esle  promellermi,  che  del  signor  duca  di  Ferrara, 
opur  del  magnanimo  cardinale  de*  Medici.  Egiunto  in  Ferrara, 
non  fui  raccolto  da  alcuno  che  dipendesse  da  Sua  Altezza  sere- 
nissima, ma  da*  dipendenti  del  cardinale  d'Este;  appresso  i  quali 
non  m'essendo  osservata  alcuna  di  quelle  promesse  che  dal  car- 
dinale Albano  m'erano  state  fatte ,  venni  in  quella  risoluzione 
per  la  quale  io  fui  imprigionato  :  ed  essendo  mia  intenzione 
che  '1  signor  duca  dovesse  imprigionarmi ,  non  fui  messo  ne  le 
sue  prigioni,  né  *n  quelle  del  vescovoode'frati  (ove ragionevol- 
mente iiove  va  esser  messo ,  se  TUificio  de  l'Inquisizione  aveva 
0  voleva  sovra  me  aver  ragione  alcuna);  ma  ne  le  prigioni  de  lo 
spedai  di  Sant'Anna ,  ove  né  '1  duca  come  principe  lemponile , 
né  *l  cardinale  o  pure  il  vescovo  come  ministro  del  papa ,  Ynì 
tiene;  ma  solamente  il  cardinale,  come  '  signor  don  Luigi  d'E- 
ste ,  con  quella  autorità  la  quale  egli  in  alcun  modo  non  può  né 
dee  avere  sovra  la  mia  persona ,  se  non  la  si  usurpa  come  fra- 
tello del  principe  poco  inforniato.  La  qual  s' egli  s' usurpi  o  no, 
in  quel  e' al  corpo  appartiene ,  lascio  che  Vostra  Eccellenza  se 
n'  informi  dal  signor  Agostino  Mosto,  *  prior  qui  de  lo  spedale, 
gentiluomo  amator  de  la  religione ,  che  ha  sempre  perseguitali 
gli  eretici  con  zelo  di  cattolico  innamorato  di  Cristo ,  e  genti- 
luomo di  tanta  cognizione  di  lettere  e  di  tanta  cortesia ,  che  no 
per  difetto  di  volontà  né  per  mancamento  d' animo  e  di  giudicio 
sarebbe  così  rigido  verso  me,  se  non  gli  fosse  comandato.  Que- 
sto solo  le  vo'  dire ,  eh'  io  sono  stato  oltre  quattordici  mesi  in- 
fermo in  questo  spedale ,  senza  avere  alcuna  di  quelle  commo- 
ditadi  che  si  sogliono  concedere  a' plebei  non  chea'gentiluomini 
pari  miei.  Né'raeno  mi  sono  state  negate  le  medicine  de  l'ani- 
mo^, che  quelle  del  corpo  ;  percioché ,  tuttoché  qui  sia  un  cap  - 
pcllano  (persona,  per  quel  eh' io  imagino,  assai  intendente), 

'  La  sola  stampa  che  |»ossiamo  consultare  per  questa  lettera  ha  come 
H;  ma  ceriameoie  va  tòlta  la  seconda  parola. 

*  Queste  lodi  al  Mosti,  di  cui  sappiamo  che  del  resto  il  prigioniero 
non  aveva  da  lodarsi,  (e  n*é prova  cidche  segue)  paiono  messe  qui  a 
bella  posta  perchè  il  Mosti  le  vedesse;  poiché  per  le  sue  mani  passava 
tulio ,  e  rare  erano  le  letlere  che  avessero  il  101*0  recapilo. 
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non  è  mai  ne  la  mia  infermità  venuto  a  visitarmi,  o  ad  usar  me- 
co alcun  atto  di  miserijcordia  :  e  se  ben  io  ne  l' ho  pregato ,  non 
ha  voluto  mai  o  confessarmi  o  comunicarmi  :  e  se  pur  egli  mi 
giudicava  indegno^li  sedere  a  la  mensa  de  gli  angeli  e  di  cibar- 
mi del  corpo  di  Cristo ,  doveva  almeno  meco  procedere  in  con- 
vertendo,che  non  mi  avrebbe  peraventura  trovato  ostinato.  Ma 
non  r avendo  fatto,  che  posso  credere  io  altro,  se  non  che  il 
cardinale  non  mi  voglia  cattolico?  o  per  isdegno ,  eh*  in  Fran- 
cia '  io  volessi  far  maggior  professione  di  cattolico  di  quel  che 
ad  alcuni  suoi  ministri  paresse  ch'io  facessi,  o  per  aver  j9cca- 
sione  di  non  darmi  ne  la  sua  corte  luogo  conveniente  a  qualche 
mio  merito ,  o  per  non  rimunerar  quelle  cose  ch*io  ho  scritto  in 
lode  de  la  casa  sua;  le  quali ^  quando  dal  serenissimo  signor 
duca  non  fossero  riconosciute ,  da  lui  ragionevolmente  dovreb- 
bono  esser  riconosciute.  Comunque  sia ,  se  1  cardinale  è  a  me 
scarso  de  le  sue  ricchezze,  de  le  quali  a  tutti  gli  altri  è  così  lar- 
go ,  io  non  posso  se  non  lamentarmi  de  la  mia  fortuna  ;  la  cui 
possanza  non  essendo  tale  che  possa  a  me  far  mutare  natura,  la 
faccia  nondimeno  per  mio  danno  mutare  a  principe  cosi  gene- 
roso. 

Ma  ch'egli  non  voglia  ch'io  goda  di  quei  tesori  spirituali  i 
quali  s'appartiene  di  dispensare  al  papa ,  non  voglio  attribuirlo 
a  la  fortuna.  Perciochè  questo ,  comechè  non  sia  nome  di  cosa 
vana  affatto  ed  imaginativa ,  o  tale  che  dal  comune  uso  del  par- 
lare non  meriti  d' esser  ricevuto  ;  nondimeno  in  soggetto  di  re- 
ligione cristiana  non  dee  da  me  essere  usurpato  :  ma  dirò  solo , 
che  s' io  per  aver  poco  curati  questi  tesori  in  quel  tempo^  eh'  io 
con  gli  altri  potea  parteciparne,  merito  d' esser  ora  da  la  comu- 
nion  d' essi  escluso;  almeno  perchè  la  mia  trascuraggine  non  fu 
mai  da  disprezzo  accompagnata ,  ora  che  tanto  desidero  che  a 
me  liberamente  sien  compartiti ,  non  dee  la  pietà  cristiana  te- 
nermi chiuse  le  mani  de  la  sua  grazia.  E  particolarmente  voglio 
io  in  questo  proposito  lamentarmi  che  la  comunione  mi  sia  ne- 
gata ;  perciochè  i  padri  Gesuiti ,  sotto  la  disciplina  de' quali  io 

'  Del  viaggio  e  soggiorno  di  Torquato  ki  Francia ,  con  questo  car- 
dinale Luijgi  da  Este ,  vedasi  il  tomo  primo. 
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fui  allevato,  mi  fecero  comunicare  quand*io  non  aveva  anco  for- 
se i  nov'  annr ,  sebben  tanto  era  cresciuto  di  corpo,  e  d'ingegno 
mostrava  tai  segni  di  maturità ,  che  di  dodici'poteva  esser  giu- 
dicato. E  quand'  io  mi  comunicai ,  non  aveva  ancora  inteso  che 
ne  r  ostia  fosse  realmente  il  corpo  di  Cristo  :  nondimeno ,  mos- 
so da  non  so  qual  segreta  divozione,  che  la  gravità  e  la  riverenza 
del  luogo  e  T  abito  e  '1  mormorare  e  '1  battersi  di  petto  de*circo- 
stanti  avevano  in  me  generata,  andai  con  grandissima  divozione 
a  ricevere  il  corpo  di  Cristo ,  é  sentii  dentro  non  so  qual  nuova 
insolita  contentezza.  E  come  ch'io  non  voglia  biasimare T uso 
di  quei  padri ,  che  m' ammettessero  al  sacramento  quand'  io 
non  comprendea  ancora  che  fosse  sacramento  ;  non  tanto  per- 
chè io  non  potessi  alcuna  cosa  intenderne ,  quanto  perchè  non 
m'era  stato  dichiarato;  questo  nondimeno  ardisco  d'afferma- 
re ,  eh'  io ,  come  da  gli  efletti  le  ragioni  s' argomentano ,  ri- 
cordandomi ora  quale  allora  mi  sentissi ,  chiaramente  conosco 
eh'  io  ne  l'albergo  di  queste  mie  membra  terrene  aveva  dato  ri- 
cetto al  Figliuol  di  Dio;  il  quale  allora  si  degnò  di  mostrare  in 
me  le  meravìglie  de  gli  effetti  suoi  più  vivamente,  perchè  in 
luogo  ancora  incontaminato  e  semplice  e  puro  le  vidde  racco- 
gliere. E  di  tanta  efiìcacia  è  ne  l'animo  mio  ora  questo  argomen- 
to ,  che  niuna  filosofica  ragione  può  a  la  parte  contraria  persua- 
derlo: ed  è  argomento  tratto  dal  senso,  del  quale  io  faccio  tanta 
stima ,  quanta  coloro  far  debbono  che  ne  le  scuole  peripatetiche 
hanno  bevuto  il  latte  de  la  dottrina,  Perciochè  i  sensi  non  sono 
solamente  i  cinque  esteriori,  ma  gì'  interiori,  che  da  Aristotele 
son  nominati  ;  da' quali  molte  cose  mirabili  de  l'immortalità  e  de 
la  futura  vita  si  possono  argomentare.  E  certo ,  come  eh'  io  non 
nieghi  d'essere  stato  dubbio  se  ne'l  ostia  fosse  realmente  il  cor- 
po di  Cristo,  ninna  autorità  di  Scrittura,  che  da  gli  scrittori 
eretici  sia  addotta  (i  quali  io  non  lessi  mai) ,  me  ne  faceva  star 
dubbio  ;  ma  quelle  medesime  cagioni  per  le  quali  io  de  la  crea- 
zion  del  mondo ,  de  l' immortalità  de  l'anima,  e  de  la  onnipoten- 
za '  assoluta  di  Dio  alcuna  volta  dubitava.  Perciochè  non  meno 

*  La  slampa ,  omnipotenza;  e  coi^ì  può  aver  scrilto  il  Tasso  trovan- 
dosi anche  appresso. 
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è  dubbio  ira' peripatetici ,  se  Iddio  sia  di  rigore  inOaito,  di  quel 
che  siano  Taltre  già  dette  cose:  ma  non  prima  io  cominciai  a  cre- 
dere l'assoluta  onnipotenza  d' Iddio  (de  la  quale  mille  intrinse- 
chi movimcinti  di  natura ,  e  mille  esteriori  argomenti  me  ne  fa- 
cevano persuasione  più  certa  d'ogni  ragione),  eh* io  cominciai 
parimente  a  credere  che  '1  corpo  di  Cristo  fosse  ne  l'ostia:  per- 
ciochè  r  infinito  non  ha  gradi,  né  termini,  né  misure  di  più  o  di 
meno  ;  e  chi  può  tutto ,  può  con  la  medesima  facilità  le  cose  in 
sé  facili ,  e  le  possibili ,  e  le  impossibili  a  noi  o  in  sua  natura. 
Onde  se  ben  io  più  '  facilmente  intendo  come  si  provi  la  Trini- 
tà ,  che  come  insieme  si  salvi  la  prescienza  d' Iddio  e  '1  libero 
arbitrio  de  l'uomo  (punto  che  Alessandro  nel  libro  del  Fato  non 
potendo  intendere,  s'indusse  a  dire,  che  gli  dèi  sapevano  le  co- 
se contingenti  come  contìngenti ,  cioè  incertamente);  e  nondi- 
meno intendo  insiem,che  ciò  avviene  o  per  alcun  mio  particola- 
re difietto ,  0  per  imperfezion  de  l'umana  cognizione  ;  non  per- 
chè quella  che  è  maggior  difficoltà  nel  nostro  intelletto,  o  mag- 
gior difficoltà  ne  la  cosa  stessa,  sia  maggior  difficoltà  in  Dio  :  il 
qual  intende  non  secondo  la  lor  natura,  '  come  piacque  ad  Ales- 
sandro ,  ma  secondo  il  suo  modo  di  conoscere ,  come  volle  Boe- 
zio; e  può  certamente  prevedere  le  cose  contingenti,  lasciando- 
le in  lor  natura  e  tal  quale.  Chi  concede  ^  che  possa  fare  alcuna 
cosa  impossibile  a  noi ,  o  impossibile  per  sua  natura ,  non  dee  ne- 
gare che  l'altre  non  possa  fare;  e  peraventura  questi  comparati- 
vi dì  più  e  di  meno,  come  a  l'infinito  non  convengono  ,  cosi  a 
]'  impossibile  non  convengono  :  onde  a  Dio ,  la  cui  virtù  è  sem- 
pre ed  in  ogni  occasione  egualmente  infinita ,  sono  tutte  le  cose 
egualmente  possibili.  Oltre  di  ciò,  niuna  transustanzazione  cre- 
diamo sì  mirabile  per  fede,  de  la  quale  non  si  vede  alcun  vesti- 
gio ne  l'anima  nostra  ;  che  essendo  prima  di  sua  natura  sempli- 
ce potenza ,  si  tramuta  poi  ne  la  natura  de  le  cose  intese ,  e  di- 

'  Manca  alla  stampa  qucslo  più ,  senza  il  quale  il  ragionamento  va 
zoppo. 

»  Iniendi,  delle  cose  contingenti. 

3  La  slampa  punteggia:  in  lor  natura'^  e  tal  quale  chi  concede  ce.  Ala 
il  senso  ? 
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viene  tutto  ciò  ck'ellà  intende ,  e  Dio  quasi ,  intendendo  Iddio; 
onde  se  a  T  anima  nostra  quasi  è  possibile  di  deificarsi ,  e  se  a 
Dio  fu  possibile  d*  nmanarsi  >  e  se  può  gli  uomini  transumana- 
re, non  si  può  dubitare  che  per  beneficio  de  gli  uomini  non  pos- 
sa transustanziare  la  sostanza  del  pane. 

Con  questi  principii  di  pietà  filosofando  io,  illustrissimo.si- 
gnore ,  credo  chiaramente  di  fare  altrui  conoscere,  quanto  ora 
sia  lontano  da  gli  errori  de  gli  empi,  ed  insieme  quanto  per  l'ad- 
dietro  ci  fossi  poco  inclinato.  Or  resta  solo ,  che  poiché  Vostra 
Eccellenza  ha  intesa  la  verità  de  la  mia  Fede ,  e  la  concordia  de 
le  mie  parole  discordi ,  mi  favorisca  co*l  clementissimo  signor 
duca  di  Ferrara,  co *1  manifestargli  la  verità,. ad  impetrar  quelle 
grazie  ch*io  gli  ho  addimandate,  prima  che  la  mia  vita,  molto  più 
da  l'infermità  che  da  gli  anni  consumata,  più  si  consumi;  la  qua- 
le anco  non  è  fornita  di  sì  pochi  anni ,  eh'  io  non  dovessi  omai 
pensare  a  corre  alcun  frutto  de  le  mie  fatiche ,  e  ad  avere  alcun 
ristoro  di  tanti  affanni  e  di  tanti  mali  sofferti.  La  prego  anco, 
ch'ella  non  meno  voglia  favorirmi  con  questi  qui,  '  che  di  Sua 
Santità  o  del  cardinale  son  ministri;  ed  insieme  la  salute  de  IV 
nimo  e  quella  di  questo  corpo  miserabile  umilmente  le  racco- 
mando. Di  prigione  in  Sant'Anna  ,  questo <11  XVII  di  mag- 
gioMDLXXX, 

Vói  A  Vincenzo  Gonzaga, 

prìncipe  di  Mantova  e  di  Monferrato. 

(Dedicatoria.) 

Tanto  Vostra  Àltezzaè  ricca-d'ogni  ornamento,  quanto  id  po- 
vero di  ogni  protezione; onde  nel  dedicarle  questo  Dialogo'  non 
procuro  a  lei  alcun  onore,  ma  a  me  ed  a  lui  qualche  favore.  Egli 
è  scritto  secondo  la  dottrina  de' platonici ,  la  eguale  è  in  molte 
cose  diversa  da  la  verità  cristiana.  Vostra  Altezza  il  legga  come 
opera  d'uomo  che  scrive  come  filosofo  e  crede  come  cristiano , 
e  procuri  che  da  gli  altri  ancora  sia  come  tale  letto  e  ricevuto; 
benché  quando  anche  niun  altro  il  leggesse ,  ella  mi  sarebbe  in 

■  Il  priore  e  il  cappellano  dello  spedale  di  Sanl'ADiia. 
^  il  Messaggiero, 
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vece  di  raoUi:  uè  io  desidero  che  si  distenda  per  le  mani  de  gli 
uomini  per  altro ,  se  im  perch'  egli  a  chiunque  il  leggerà ,  sia 
un  testimonio  de  V  affezione  eh'  io  le  porto  e  del  desiderio  e'  ho 
di  servirla;  onde  quandoaleì  non  piacesse  di  farmi  grazia  di  con- 
servarlo in  vita,  amo  meglio  di  vederlo  morto  sotto  il  suo  nome, 
che  sotto  r altrui  vivere  lungamente  con  isperanza  d'eternità. 
Consideri  nondimeno  Vostra  ÀUezza  s'ala  sua  grandezza  sicon- 
viene  di  lasciar  perire  ingiustamente,  oaimcno  rigorosamente, 
chi  sotto  r  ombra  del  suo  favore  s' è  riparato  ;  e  s'assicuri  che 
ne  la  vita  de  la  presente  operetta  si  '  conservarà  viva  perpetua- 
mente la  mia  devozione  verso  lei.  E  senza  più  le  bacio  umilissi- 
mamente la  mano. 

135  A  Scipione  Gonzaga,  — Roma. 

Ho  ricevuta  una  lettera  di  Vostra  Signoria  illustrissima  in  tem- 
po che  io  aspettava  ogni  altr'  altra  cosa,  sebben  ninna  più  desi- 
derava. La  ringrazio  quanto  posso,  che  si  sia  degnata  di  rispon- 
dermi :  favore  che  non  islimo  si  poco ,  eh'  io  il  cambiassi  con 
qualche  centinaio  di  scudi.  Sono  infermo  del  corpo,  che  mai 
fossi  in  istato  *  che  non  sia  stato  astretto  a  giacere  :  ma  perchè 
la  mente  è  sana,  mi  pare  di  star  meglio  che  sia  stata  da  molt'  an- 
ni in  qua.  Il  dialogo  ^  che  ho  scritto  al  signor  principe ,  non  fi- 
derò se  non  in  mano  di  persona  a  chi  mi  paia  di  poter  confidar- 
lo. Le  altre  cose,  trattene  alcune  che  ho  destinatoal  signor  fat- 
tor  Coccapani ,  ^  dedicherò  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  s' el- 
la si  degnerà  avvisarmi  de  la  ricevuta  ;  rimettendo  a  lei  che  fac- 
cia quel  che  in  tanta  mia  avversità  di  fortuna  le  par  convenevo- 

^  Supplito  questo  si. 

*  Cosi  nel  manoscriuo.  (  Noia  della  ediz.  Capurro.)  Il  Serassì  (Il , 
45)  legge  :  Sono  infermo  del  corpo  più  che  mai  fossi,  ec. 

*  Il  CapiHTo  noia  :  «  Forse  del  Padre  di  famiglia,  »  No,  ò  ti  Mes- 
saggieroy  dedicalo  a  Vincenzio  Gonzaga.  (Vedi  la  dedicatoria  al  n*" 
131.)  Del  Padre  di  famiglia  si  parla  nella  lettera  del  primo  d'ollobre. 

^  Locarini  leggono  ;  ma  è  errore  certo ,  e  ripelnio  anche  altrove. 
Ai  Coccapani  padre  e  tiglio  indirizzò  dilani  il  Nostro  quel  suo  discor- 
so lìlosolico  De  l'amor  vicendevole  tra  H  padre  e  *l  figliuolo* 
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le.  Per  ora  lefo  saper  sólamente  j  che  desidererei  che  Vostra 
Signorìa  illustrissima  mi  favorisse  con  la  Maestà  Cesarea  e  con 
altri  principi  de  la  Germania ,  sì  eh*  io  avessi  il  privilegio  de  le 
stampe,  il  quale  vorrei  ancora  da  alcuni  altri. 

Del  suo  male  ra'  incresce  molto,  e  volentieri  ne  torrei  alcuna 
parte  per  isgravamela^  ma  a  quest*  ora  Vostra  Signoria  dee  es- 
ser sana.  Del  mio  stato  e  de*  miei  disegni  mi  rimetto  a  la  rela- 
zione che  n*  avrà  da  questo  cavaliere  :  elebaciole  mani.  Di  Fer- 
rara ,  da  lo  spedale  di  Sani'  Anna ,  il  di  2  settembre  1 580. 

136  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Io  so  d'aver  molte  volte  supplicato  a  Sua  Altezza  che  feccia 
stampare  il  mìo  poema,  1*  egloga  mia ,  '  un  volume  di  rime  eh*  io 
le  diedi,  ed  un  altro  che  diedi  poi  al  conte  Ercole  Tassone  ;  per- 
chè con  danari  che  se  ne  traessero,  potessi  provedere  a  qualche 
mio  bisogno.  E  perchè  vo  iniaginando  che  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima, come  quella  che  m*  è  peraventura  più  amorevole  di 
molti  altri,  si  potrà  per  sé  muovere  a  compiacermi  in  quel  eh*  el^ 
la  può,  le  fo  sapere  ch«  sì  come  ìq  non  sono  oltre  modo  frettolo- 
so di  stampar  le  mie  cose,  così  non  mi  spìacerebbe  che  Vostra 
Signoria  illustrissima  facesse  stampare  que*  primi  dodici  canti 
che  sonò  in  sua  mano ,  ed  oltre  ciò  1*  egloga  mia.  Ma  ne*  sonetti 
non  veggo  cóm*  ella  possa  por  mano  con  mia  sodisfazione ,  se 
non  quando  ella  volesse  con  diligente  severità  ^provar  tutti 
quelli  che  non  giudicherà  degni  di  lodatissimo  scrittore,  de*  qua- 
li sono  anco  forse  alcuni  nel  libro  che  io  diedi  al  signor  duca,  ed 
in  quel  de  gli  Eterei.  *  Ma  bench'  io  non  ricusi  di  veder  insie- 
me stampati  tutti  quelli  che  sono  nel  libro  del  signor  duca ,  ed 
in  quel  che  diedi  al  cont*  Ercole  ;  gli  altri  nondimeno ,  che  non 
sono  in  questo  numero,  desidero  che  sieno  severissimamente 
esaminati,  e  fatta  di  loro  diligentissima  scelta  :  perciochè  sì  co- 
me alcuni  ce  ne  sono  de*  quali  io  molto  ,mi  compiaccio  ^  e  quelli 
particolarmente  che  io  feci  nel  principio  del  mio  umore;  ce  ne 
sono  nondimeno  molti  i^quali  mi  sono  usciti  de  le  mani  ne  la  mia 

<  VJminia, 

"  Vedi  volumo  |>rimoj  a  pag.  4.. 


30  LETTERE  DI  TOR<)UATO  TASSO  —  (1580). 

pazzia ,  i  quali  per  migliaia  di  scudi  non  vorrei  che  si  vedesse- 
ro. Or  faccia  Vostra  Signoria  quel  che  giudica  che  sia  di  mag- 
gior mia  sodisfazione  ;  e  creda  che  se  T  amorevolezza  sua  sarà 
eguale  al  giudicio,  io  rimarrò  sodisfatto  di  Vostra  Signoria  illu- 
strissima. Per  molte  cagioni  io  non  ho  fretta  de  la  stampa ,  e 
particolarmente  perchè  io  desidero  di  fare  una  scelta  de  le  mie 
rime,  e  di  ridur  Taltre  cose  a  quella  perfezione  ch'io  desiderava. 
Ma  quando  pur  Vostra  Signoria  illustrissima  si  risolvesse  che 
ben  fosse ,  per  tr^rmi  di  necessità ,  dì  stamparle  ;  tanto  più  vo- 
lentieri vedrò  stampati  i  dodici  primi  canti,  che  non  vedrei  tut- 
to il  poema,  '  quanto  mi  pare  che  abbiano  minor  bisogno  di  lima 
e  sieno  men  soggetti  ad  opposizioni.  Quando  Vostra  Signoria 
illustrissima  non  si  risolvesse  a  fare  stamparle  mie  cose,  non  si 
risolva  a  mandarlemi  ;  perch*  io  Y  ho  per  molto  più  sicure  no  le 
sue  mani  che  qui,  ove  non  posso  ricuperar  cosa  alcuna  del  mio. 
Il  signor  fattor  Coccapani,  il  conV  Ercole  Tassone, ed  il  signor 
conte  Scipione  Sacrato,  credo  che  sieno  presso  che  poco  infor- 
mati del  mio  compiacimento  intorno  a*  sonetti:  e  le  torno  a  ri- 
dire, che  io  antepongo  in  questa  parte  la^nia  sodisfazione  a  V  Uh 
tile ,  se  per  altro  son  desideroso  di  qualche  onesta  utilità.  Cre- 
da Vostra  Signoria  illustrissima  che  un  de*  gran  desideri  eh*  io 
abbia ,  è  che  la  memoria  de  la  sua  amorevolezza  verso  me ,  e  de 
lamia  osservanza  verso  lei ,  passi  senza  alcuno  impedimento  a 
la  posterità.  Ha  prego  che  voglia  affaticarsi  per  lamia  liberazio- 
ne quanto  più  potrà.  E  bacio  in  mio  nome  le  mani  a  monsignor 
illustrissimo  Albano:  e  viva  felice.  Di  Ferrara. 

137  Al  marchese  Filippo  da  Este.  —  Torino. 

Mi  ricordo  che  nel  mio  partir  di  Turino  diedi  a  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  un  mio  dialogo  de  la  Nobiltà ,  il  quale  ora 
riduco  a  maggior  perfezione ,  de  la  quale  quanto  gli  mancherà , 
tanto  non  niego  che  si  tolga  d'onore  al  mio  giudicio.  Desidero 
di  farlo  stampare,  con  molti  privilegi,  e  con  quello  del  signor  du- 

'  IgQorava  che  a  quesCora  n'era  beifc  pubblicata  uà' edizione  im- 
perrella. 
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ca  SUO  '  panicolarmente ,  e  con  quel  di  Milano,  tratterei  que- 
sto negozio  con  molti,  e  con  chi  a  Vostra  Signoria  illustrissima 
più  piacesse  ;  da  la  quale  riceverei  in  grazia  una  risposta  a  tan- 
te lettere  eh'  io  le  ho  scritte.  E  le  bacio  le  mani,  e  insieme  a  ma- 
dama sua.  Di  Ferrara. 

138  A  Scipione  Gonj^ga.  —  Roma. 

Diedi  ieri  ad  un  gentiluomo,  chiamato  il  signor  Filippo  da 
Bresello,  *  il  quale  mi  dice  d*ayer  de*  beni  in  quel  di  Gazzuolo 
e  di  San  Martino  >  un  dialogo  intitolato  II  Padre  di  famiglia ,  e 
dedicato  a  "Vostra  Signoria  illustrissima;  il  quale  iQolto  prima 
avrei  dato  a  messer  F  rancesco  cancelliero  del  signor  fattor  Coc- 
capani,  il  qual  mi  portò  la  lettera  di  Vostra  Signorìa  illustrissi* 
ma ,  s' egli  fosse  più  ritornato  ;  ma  io  non  l' ho  più  visto ,  né  ào 
da  chi  sia  stato  impedito. 

Quando  io  venni  a  queste  nozze  de  lafigliuola  del  signor  du- 
ca di  Mantova ,  fui  chiamato  dal  cardinale  Albano  ;  il  qual  mi 
diede  intenzione,  che  dal  serenissimo  signor  duca  di  Ferrara 
mi  sarebbon  aperte  ^  le  mani  de  la  liberaM  e  de  la  cortesia  ;  e 
eh*  io  potrei ,  volendo ,  venirmene  a  Roma.  L*  effetto  non  segui 
conforme  a  la  promessa  di  monsignor  illustrissimo  Albano,  per 
mala  informazione,  credo,  del  signor  duca  ;  onde,  quando  io  cre- 
deva che  i  miei  travagli  dovessero  aver  qualche  fine,,  crebbero  e 
moltiplicarono  infinitamente.  Ora  mi  parrebbe  tempo,  doppo di- 
ciotto  e  più  mesi  d*  infermità  e  di  prigionia ,  che  qualche  anima 
pietosa  s"  adoprasse  a  mio  favore  ip  modo  eh'  io  fossi  liberato ,  e 
che  avessi  quel  trattenimento  il  qual  con  la  restituzione  de  le 
mie  scritture m*  oiTerl,  già  due  anni  sono,  il  serenissimo  signor 
principe  di  Savoia ,  eh*  era  il  medesimo  che  già  soleva  darmi  il 
signor  duca  di  Ferrara.  Quest'anima  pietosa  sovr'ogn*  altra  de- 

'  Il  duca  di  Savoia. 

*  ILSerassi  (11, 47)  legge  Bressello;  le  moderne,  BresceUo.  Queslo 
Filippo  si  irova  lodalo  come  buon  filologo. 

'  La  parola  aperte  è  supplita  da  me  alle  stampe  che  hanno  uoa  la- 
cuna. 
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sidero  che  sia  Vostra  Signoria  illustrissima,  la  qnal  non  pfoten- 
do  0  con  la  propria  autorità ,  o  con  quella  de*  serenissimi  e  po- 
tentissimi principi  de*  Medici ,  farmi  ricuperar  la  servitù  oh*  io 
aveva  già  con  Sua  Altezza,  e  la  mia  solita  provisione; dovrebbe 
almeno  affaticarsi  per  la  mia  liberazione,  acciò  eh*  io  con  buona 
grazia  di  Sua  Altezza  potessi  venire  a  trovarla ,  o  andarmene  a 
San  Martino  ;  ove  co  *1  consiglio  di  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma potrei  pensare  al  modo  di  menar  questa*vita  che  m*  avanza ,  j 
con  minor  disagio  che  non  ho  fatto  fin  qui.  | 
'  Vidi  questi  giorni  passati  alcuni  canti  del  mio  poema,  stampati 
in  Vinegia ,  usciti  dà  le  mani  del  serenissimo  di  Fiorenza  :  del 
che  mi  dolsi  con  quella  serenissima  Republica,  e  con  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima,  quanto  doveva  :  e  tanto  mi  doglio  parimen- 
te di  quei  principi ,  quanto  è  il  torto  che  mi  pare  eh'  essi  m*  ab- 
bian  fatto!  Vidi  in  Turino  1*  illustrissimo  ed  eccellentissimo  si- 
gnpr  don  Piero  ;  '  il  qual  mi  disse,  che  s' io  scriveva  in  Tosca- 
na, avrei  risposta.  Me  ne  venni  poi  in  qua.  Tutto  questo  ho  vo- 
luto che  sappia  Vostra  Signoria  illustrissima,  acciÀ  eh*  ella,  be- 
ne informata ,  possa  meglio  procurare  la  mia  libertà ,  e  por- 
germi alcuno  aiuto  nB*  miei  bisogni.  E  de  V  una  e  de  T.altra  co- 
sa la  prego  egualmente  per  la  sua  nobiltà  e  virtù.  E  la  prego 
che  non  voglia  risparmiare  la  grazia  o  1*  autorità  sua ,  o  de*  pa- 
renti e  de  gli  amici  suoi,  né  ne  le  corti  di  lor  Maestà ,  oè  in  co- 
testa  di  Sua  Beatitudine.  E  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ba- 
cio con  ogni  affetto  le  mani.  Il  dì  primo  d'ottobre  1580. 

Ì39  A  monsignor  Ippolito  Capilupi: 

Io  so  che  Vostra  Signoria  reverenda  è  altrettanto  amico  de 
r illustrissimo  signor  Scipion  Gonzaga,  quanto  servitore  del 
signor  duca  di  Mantova  ;  però  non  po^so  da  lei  promettermi  se 
non  ogni  aiiito.  Tornai  da  gli  stati  del  serenissimo  et  invittissi- 
mo di  Savoia,  già  venti  mesi  sono,  a  Ferrara,  con  l'occasione 
de  le  nozze  de  la  figliuola  di  Sua  Eccellenza  ;  e  per  alcuni  erro- 
ri miei  di  pazzia",  cagionati  in  gran  parte  da  mala  informazione 

»  De' Medici. 
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del  clementissimo  signor  duca  di  Ferrara,  per  la  quale  fili  qua- 
si astretto  da  la  necessità  a  commetterli  \  fui  imprigionato  :  né 
ho  avuta  alcuna  speranza  di  libertà,  odi  miglior  fortuna,  se  non 
da  due  o  tre  mesi  sono,  che  ricevei  una  lettera  de  1*  illustrissimo 
signor  Scipione.  Ebench'  io  sappia  che  quel  signore  per  difetto 
di  volontà  non  rimarrà  mai  d' aiutarmi  ;  prego  nondimeno  Vostra 
Signoria  reverenda  che  voglia  sottentrare,  ove  per  impedimenti 
mancasse  T  illustrissimo  signor  Scipione,  adoprandosi  non  me- 
no co  'I  signor  duca  di  Ferrara  che  con  quel  di.Mantova  (a  l'u- 
Doed  a  l'altro  de* quali  so  eh* è  grato  egualmente)  che  mi  sia 
renduta  la  libertà ,  de  la  quale  m*  è  già  stata  data  intenzione.  E 
pere* anche  so,  quanta  sia  l'autorità  sua  con  gli  illustrìssimi 
monsignor  d*  Este  o  de'  Medici ,  niun  aiuto  mi  pare  di  poter  a- 
spettar  da  V  uno  o  da  l' altro,  più  certo  del  suo.  Ed  a  Vostra  Si- 
gnoria reverenda  bacio  le  mani . 

140  A  Lucrezia  ed  Eleonora ,  principesse  di  Ferrara, 

(Dedicatoria.) 

Dedico  a  Vostre  Eccellenze  illustrissime  queste  Rime,  com- 
poste da  me  in  questi  ultimi  anni  de  le.mie  infelicità^  acciò  che 
vedano  che  né  la  malignità  de  gli  uominjnè  quella  de  la  fortuna 
ha  potuto  termi  0  la  conoscenza  del  valoreemerito  loro,o*l  de- 
siderio di  servirle  ed'  onorarle  :  e  mi  giova  di  credere  che  s' el- 
le il  conosceranno ,  il  riconosceranno  ancora ,  né  lascieranno 
o'I  giudicio  de  l'intelletto  oraffetto  de  la  volontà  senzaalcun  pre- 
mio. Numererò  nopdiraeno  fra' premi  maggiori ,  che  si  degni- 
no che  queste  Rime  passino  sotto  la  protezione  del  lor  nome  glo- 
rioso a  k  luce  de  gli  uomini  e  del  mondo  ;  nel  quale  quanto  du- 
reranno, tanto  durerà  un  certissimo  testimonio  de  la  virtù  e 
grandezza  loro ,  e  de  la  servitù  mia.  Vìvano  felici.  Dì  Ferrara , 
il  20  di  novembre  1580. 

141  A  Guido  Coccapani,  -r-  Ferrara, 

Oggi  messer  Febo  '  m'ha  detto  che  Vostra  Signoria  deside- 
'  Febo  Donna,  giovine  ferrarese,  col  quale  Diomede  Dorgbesi  (£e^- 
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ra  gli  argomenti  del  mio  peeroada  me.  0  gli  desidera  per  lo  mio 
poefroa ,  o  per  vedere  com*  io  gli  facessi  :  se  per  lo  mio  poema  ; 
quando  egli  potrà  con  mia  sodlsfazione  essere  stampato ,  allora 
anche  si  dovrà  procurare  eh'  egli  abbia  quegli  aiuti  d'argomenti, 
e  quegli  ornamenti  che  sogliono  aver  gli  altri  poemi  :  che  s' io 
ora  facessi  i  suoi  argomenti ,  farebbon  gli  altri  argomento ,  ' 
eh'  io  consentissi  eh*  egli  di  nuovo  foSse  stampato  ;  a  la  qual  co- 
sa in  alcun  modonon  consento  :  anzi,  perchè  la  prima  volta  mon- 
signor.... non  lostampasse,  andai  a  Mantova.  *  Si  contenti  dun- 
que Vostra  Signoria  ch'io  per  ora  in  questo  ragionevolmente 
nieghi  di  sodisfarla  :  e  quando  anche  con  mia  sodisfazione  potrà 
stamparsi ,  vorrei  eh'  egli  portasse  seco  tanta  autorità ,  e  tanta 
io  gì  iene  potessi  dare ,  che  meritasse  da  qualche  bello  in£^rgno 
r  onor  de  gli  argomenti  ;  perchè  se  da  me  fosser  fatti ,  parrebbe 
0  eh*  egli  non  meritasse  e'  altri  in  lui  s' affaticasse ,  o  eh'  io  sti- 
massi e'  altri  non  fosse  degno  d' affaticarvisi  :  l' una  de  le  quali 
opinioni  sarebbe  falsa ,  V  altra  superba  molto. 

Ma  se  Vostra  Siporia  desidera  ch'io  faccia  gli  argomenti  per 
veder  com'  io  sapessi  fare  argomenti ,  io  son  molto  contento  di 
fargli  a  1*  Ariosto^  al  libro  del  signor  Erasmo  Valvasone ,  ed  a 
qual  più  parerà  a  Vostra  Signoria  ;  perchè  dal  mio  modo  di  fare 
argomenti,non  tanto  quest'arte  quanto  la  cortesia  sia  imparala 
dal  signor  Orazio  Ariosto ,  gentiluomo  di  molto  spirito  ;  ma  non  - 
dimono  giovine  che  non  si  dovrebbe  sdegnare  eh'  io ,  come  cor- 


tere  descrittive ,  a  e.  70  deiredlzìooe  di  Roma)  si  rallop;rava  che  an- 
dasse di  giorno  in  giorno  avanzando  negli  studi  graziosi  della  lin- 
gua toscana.  Questo  Boanà  procurò  in  Ferrara  la  ristampa  deUa  Ge- 
rusalemme, per  Vitlorio  Baldini,  dedicata  al  duca  Alfonso  con  (cuo- 
ra de* 24  giugno  1581  ;  e  P altra,  per  gli  eredi  di  Francesco  de'  Bos- 
si, con  la  medesima  dedicatoria  al  duca,  in  data  de' 20  di  luglio  di 
queUo  stesso  anno,  e  con  la  giunta  degli  argomenti  composti  da  0- 
razio  Ariosti. 

»  La  stampa  del  Vasalino  legge,  farebbon  gli  aUri  argomenti  ar- 
gomento ;  ma  certo  con  errore. 

*  Forse  nel  78:  ma  non  riesco  a  sapere  cfai  fosse  questo  Monsigno- 
re: se  pure  non  è  monsignor  Masetto  ricordato  nella  lettera  del  25 
di  marzo  1S81,  al  Bentivogli. 
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tigiaflo  te  non  pratico ,  almeno  dopo  tanti  anni  '  non  inesperto , 
gì'  insegnassi  alcuna  cosa  de  la  cortesia  :  la  quale  io  non  viglio 
(come  Guglielmo  Borsiero^nsegnò  a  dipingerla  al  genovese)  * 
che  sia  dipintane*  camerinidel  signor  duca,  one  le  logge  di  Mar- 
miruolo,  0  ne  la  galeria  del  signor  Ferrante  ;  ma  ben  vorrei  che 
fosse  impressa  ne  gli  animi  non  sol  del  signore  Orazio ,  ma  di 
tutti  coloro  a' quali  iopprto  affezione.  E  se  Vostra  Signoria  mi 
manderà  Y  Ariosto,  vedrà  che  sì  cortesamente porrò  cura  eh'  e- 
gli  d' argomenti  fia  ben  fornito ,  eh'  egli  non  avrà  da  desiderar 
da  me  onor  di  parole,  né  molto  da  invidiar  Virgilio,  a  cui  da  0- 
vidio  furon  fatti  ;  se  ben  io  vorrei  potergli  fare  con  miglior  for- 
tuna. Gli  fece  a  V  Ariosto ,  oltre  molt* altri,  l' Anguillara,  e  gli 
vendea  mezzo  scudo  l'uno;  si  che  due  stanze  si  contavano  per 
un  ducato.  Io  né  venderli  al  signor  Orazio  vorrei ,  né  a  Vostra 
Signoria;  ma  compiacere  al  desiderio  eh' ella  ha  di  vedere  argo- 
menti, ed  insieme  acquistarne  benevolenza  co  '1  signor  Orazio; 
ed  acciojhè  se  'n  alcun'  altra  cosa  mai  rimanesse  offeso ,  questa 
demostrazion  amorevole  de  gli  argomenti  potesse  placar  l'ani- 
mo offeso.  A  Vostra  Signoria ,  il  mio  gentilissimo  signor  Coc- 
capani ,  mi  raccomando  ;  e  la  prego  che  non  prenda  per  ripulsa 
questa  de  gli  argomenti ,  o  per  inobedienza ,  o  per  discortesia , 
ma  per  una  ingenua  libertà  ;  la  quale  sì  come  m' ha  dato  ardire 
di  negarle  quel  che  m' addimandava ,  così  desidero  che  lo  porga 
alci  di  valersi  de  l'operamia  in  alcun' altra  cosa  per  trattenimen- 
to 0  servigio  suo.  Ed  a  Vostra  Signoria ,  ed  insieme  al  signor 
suo  figliuolo  ^  bacio  le  mani. 

142  A  Ercole  Rondinelli.  —  Ferrara. 

Io  venni  già  due  anni  sono  a  Ferrara,  chiamato  da  l' autorità 
di  monsignor  illustrissimo  Albano,  a  le  nozze  de  la  signora  Mar- 
gherita Gonzaga; ne  le  quali  non  impetrandolo  dal  serenissimo 

'  La  stampa  del  Vasalino  legge  affarmi ,  ma  (>arim  cbc  le  moderne 
lej(gaDO  meglio. 
*  Boccaccio,  novella  8  della  prima  gtoroata. 
'  Ercole,  a  cui  sod  leuere  di  Torquato. 
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signor  duca  di  Ferrara  quelle  grazie  che  *1  cardinale  m'aveva 
data  intenzione  che  impetrerei,  per  soverchio  d' ira  e  d' imagi- 
nazione, e  parte  per  necessità,  traseorsi  in  alcuni  erpori,  per  U 
quali  fui  imprigionato  ;  ed  in  questa  prigipne  sono  stato  aspra- 
mente trattato  da  lo  sdegno ,  se  non  m*  inganno ,  di  monsignor 
illustrissimo  d' Este.  Sebben  molte  fiate  mi  son  raccomandato 
a  r  illustrìssimo  ed  eccellentissimo  signor  Lodovico  Gonzaga , 
e  raccomandate  le^ lettere  a  Vostra  Signoria  (il  che  sin  ora  mi 
pare  d*  aver  fatto  indarno  :  e  quel  che  sia  per  fare  il  signor  Lo- 
dovico non  so.;  sebben  da  Y  illustrissimo  ed  eccellentissimo  si- 
gnor Scipion  Gonzaga  principe  de  1*  Imperio,  a  cui  Sua  Eccel- 
lenza è  molto  amica ,  m' è  data  speranza  che  queste  nozze ,  le 
quali  io  ho  stimate  false,  '  non  sian  disperate,  e  che  tutta  la  ca- 
sa sua  abbiabuono  animo  verso  me)  ;  perchè  nondimeno  l'aspet- 
tare e  '1  patire  più  lungamente  m' è  venuto  a  noia,  prego  Vostra 
Signorìa  a  pregar  madama  la  duchessa  di  Nemis  ;  eia  supplichi 
in  mio  nome,  che  voglia  aver  pietà  dì  me  che  sono  ne  lo  spedale 
di  Sant'  Anna,  e  che  voglia  rìserbar  la  mia  vita  tanto,  che  io 
possa  fare  alcun  servizio  a'  suoi  figliuoli,  a'  quali  con  affetto  sin- 
cerìssimo  desidero  ogni  debita  felicità.  Seìl  cardinale  impedisce 
i  miei  negozi,  ella  può  agevolarli,  e  dee  farlo  altrettanto  per  l'a- 
mor che  porto  a'  figli ,  quanto  per  l' infinita  riverenza  che  portò 
a  la  madre,  dama  veramente  eroica,  e  di  mente  e  d'animo  gran- 
dissimo^ L' autorità  di  madama  la  duchessa  si  dee  stendere  non 
solo  in  Francia,  ma  anche  in  Germania  ed  in  Italia:  siche,  pur 
che  voglia,  debbo  creder  che  possa.  Ed  a  Vostra  Signorìa  bacio 
le  mani.  Dì  Ferrara,  il  2  di  gennaio  del  1^81. 

143        Al  padre  Francesco  Panigarola.  —  Ferrara. 

Ho  inteso  che  Vostra  Paternità  molto  reverenda  è  in  Ferrara, 
e  n'  ho  sentito  gran  sodisfazìone ,  e  la  prego  che  voglia  essermi 
cortese  de  la  sua  vìsita  ;  che  a  lei  agevolmente  sarà  cqnòesso  il 
poter  venirmi  a  vedere  quando  vorrà  :  e  se  cosi  tosto  non  potes- 

■  Vedi  nel  volume  primo ,  a  pag.  295 ,  ciò  che  scrive  al  marchese 
Filippo  da  Este. 
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se /armi  questa  grazia ,  si  depi  dì  scrivériBÌ.  Io  le  ho  scrìtte 
mol^e  lettere ,  e  non  ne  ho  avuta  risposta.  '  0  n(m  soà  capitate 
lemie  lettere  in  sua  mano,  o  le  3ue  non  mi  sono  state  date;  che 
de  la  sua  cortesia  non  possoaver  monche  cortese  opinione.  Son 
di  Vostra  Paternità  molto  reverenda  1*  usato  servitore ,  e  l' usa- 
to ammiratore  ;  e  r  amo  com*  io  amò  poc'  altri,  e  com'  ella  da  po- 
c*  altri  è  amata. 

Se  madama  Leonora  migliorerà ,  come  mi  giova  di  credere  e 
come  molto  desidero,  Vostra  Paterokà  molto  reverenda  le  bacì 
umilissimamente  le  mani  in  mio  nome,  facendole  sapere  che  m'ò 
molto  incresciuto  del  suo  male,  il  quale  non  ho  pianto  in  vorsi , 
non  so  per  qoal  tacita  ripugnaeia  del  mio  genio.  *  Ma  s*  in  altro 
posso  servirla,  mi  comandi,  che  son  pronto  ;  dico  particolarmen- 
te in  cose  di  poesia  più  liete.  A  la  sere»isiima  signora  duches* 
sa  '  faccia  riverenza ,  e  le  ricordi  eh*  io  son  qui.  Viva  felice.  Di 
Ferrara. 

144  A  Cornelia  Tasso — Sorrento. 

La  letterali  Vosira  Signoria,  datami d^l  signor  conteEreo- 
le  Tassone,m*ha  apportatagrandissima consolazione.  Ne  la  rin-- 
grazio,  e  me  le  raccomando.  La  pregoche voglia  affaticarsi  per- 
ché io  esca  di  prigione^  e  pos«a  in  alcun  modo  vivere  com*  io  co- 
leva ,  ed  attendere  a*  miei  studi  ed  a  seguir  T  opere  incomincia- 
te. E  percl^è  tra  tutte  le  strade,  quella  de  la  serenissima  mada- 
ma di  Mantova  mi  pare  la  migliore ,  vi  prego  che  facciate  eh'  il 
signor  cardinale  ÀÙDano  le  scriva  in  mia  raccomandazione.  Al 
signor  conte  Ercole  ho  molti  oblighi  antichi;  ed  a\figliuoU  diVo-^ 
stra  Signoria  desidero  ogni  Mcità. 

'  ArreBavano  in  corie. 

•  Non  sono  certamenle  senza  un  riposto  sìgnincalo  queste  parole  : 
n&n  80  per'qual  tacita  ripugnanza.  E  neppure  in  morie  di  Eleonora' 
scrisse  versi  it.  nostro  Torquato ,  dei  quale  appena  si.  fa  xsennoinuiii 
soneilo  del  cavalier  Pomponio  Spreti,  a  cartel  deUe  Lacrime  di  di-^ 
versi  poeti  volgati,  e  latini,  sparse  per  la  morte  deW  illustrissima  ed 
eccellentissima  madama  I^oìiora  di  Este ,  e  raccolte  da  Gregorio 
JHtecM  ec.  la  Vicenza,  nella  stamperia  nuova  >  1585. 

'  Ldicrezia*  . 

L.  DI  T.  —  II.  3    . 
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Di  robba  tarilo  son  cupido,  quanto  basti  a  viver  come  convie- 
ne ;  e  m*  incresce  che  lai  mia  fortuna  m*  abbia  dato  occasione  di 
aver  bisogno  di  voi,  quando  io  sperava  di  aiutarvi.  Ma  pur  è  me- 
glio esser  aiutato  da'  suoi  che  da  gli  strani ,  i  quali  usano  meco 
ogni  maniera  di  alterezza  e  di  orgoglio.  EJd  a  Vostra  Signoria 
bacio  le  mani.  Di  Sani*  Anna  in  Ferrara ,  il  4  di  fetwraio  i58t. 

Non  voglio  diffidare  in  monsignor  illustrissimo  Albano  ^ma 
avendo  avuto  prima  lettera  da  rillB8trissimo  signor  Scipione 
Gonzaga^  credo  Che  Sua  Eccellenza  non  meno  sarebbe  atta  con 
madama  di  Mantova  a  procurare  la  mia  libertà.  Ho  veduto  quanto 
mi  scrive  intorno  a  le  mie  pretensioni;  e  risponderà  piò  q  lungo  ; 

445.  A  Federico  Buonaventura-^  Pesaro  r 

Io  non  so  quanto  la  signora  duchessa  d*  Urbino  sia  informata 
del  mio  stato.  Ieri  nondimeno  mi  fa  detto  dal  signore  Strozza, 
che  era  già  suo  paggio,  che  Sua  Altezza  aveva  buona  volontà 
di  favlorinnii.  Se  li*  avrà,  avrà  bene  occasion  di  mostrarla  ne*  par- 
ticolari del  mio  po'ema^  ed  in  molti  altri.  E l' illustrissimo  signor 
Ippolito  dovrebbe  esser  di  tanta  autorità  seco;  che  s*  ella  a  per 
naturaoper  rispètto  fosse  lenta,  la  potesseTendcr  più  sollécita. 
Ed  io  per  la  servitù  che  ho  con  Sua  Signoria  la  prego  affettuo- 
samente ;che  voglia  pregarne  la  signora  dtìchessa  ;  né  meno , 
che  scriva  nel  Regno  in  mio  favore  a  la  signora  principessa  di 
Bisognano ,  àcciochè  Sua  Eccellenza  prenda  la  mia  protezion§ 
«on  quella  città, ne  la  quale  so  d'aver  parenti,  e  nuovamente  so  . 
d*  aver  alcuni  beni,  come  mia  sorella  ra'  ha  scritto  per  una  lette- 
ra portatami  dal  signor  coni*  Ercole  Tassone.  Invierò  questa 
mialettéra  per  la  medesima  strada,  e  quella di'mia  sòrejla.  Pre- 
suppongo che  Vostra  Signoria  sappia  che '1.  mio  poema  sia 
stato  stampato  una  volta  ;  e  e*  ora  si  ristampi  in  più  luoghi  con 
mio  datino  non  picciolo ,  ma  con  dolore  ed  afflizione  maggiore 
de  l'animo  mìo.  Io  ho  domandati  i  privilegi  d'alcuni  stati,  riè  mi 
è  data  risposta  a  proposito  ;  e  mi  pare  quasi  d*  aver  perdutoquel- 
lo  ehe*I  serenissimo  gran  duca  di  Toscana  m'avea  concesso; 
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caM  quale  se'i  signor  duca  vostro  lià  qiìellà  biiorta  amiéizla  the 
già  mi  disse  il  signor  conte  Federico  Gaflo, qitelfa stessa  cagio*- 
ne  che  lo  mi  ha  fatto  perdere ,  dovrebbe- farìomi  rienpfrpdré ,  cb- 
m' io  direi  ad  alcan  gentilaomo  di  cotesto  stato,  s' io  il  vedessi^; 
ecomeavrei  detto  al  signor  Flaminio  BHOna'^entitrà,s*égfiftìs-t 
se  lortìato  a  vedermi.  Ed 'a  Vostra  Signoria  bacìo  le  mani.  'Di 
Ferrara, 

446  A  Cornelia  Tasso:  —  Son*enio. 

Io  non  credo  che  ci  sia  altro  impedimento  a  la'  mia  libertà , 
se  non  V  opinione  che  forse  ha  i*  signor  duca  di  Ferrara  d' aicùn 
mio  umore  ;*onde  per  asskilrarlo  di  quel  di  che  nondiraenorai 
pare  che  potrebbe  esser  sicuro,  eh*  io  non  sono  per  incorrere  in 
niutia  pazzia,  son  pronto  a  prender  ogni  medicamento,  purghe 
non  sia  quello  de  l'acqua  ;  il  quale  ella  sa  eh*  io  ricusai  ancora 
in  casa  sua,  eche  elia<;<)n  motta  amorevolezza  si  contentò  ^Wté 
il  ricusassi.  Fra  tanto,  trattohe  il-signorfettorCoccapani  *'eil' 
signor  Ercole  suo  figliuolo ,  e  il  Signor  AlessandroMalateiStJV 
che  in  qualche  mddci  dipende  da  loro,  non  è tihi'sf  prenda  alai*^ 
na  etara  di  me,  né  a  ènt  nii  paia  'di  dover  tesser  in  alcun  mod(^ 
obligato.  Il  signor  conte  Ercirfé  Tlasèone  è  slat^jateunaivolla a* 
vedermi;  ma  io  ho  bisogna  di  chi' ci -tórni,  é  ci  matìdi  spésso,^! 
eh*  io  pòssa  trattar  d'uscir  di  {Prigione  ;  e  méntre  ci  sto, -Stórci 
con  minor  mia  mala  sodisfstàfiorié  òhe  sia  poèsìtóle/  AvevÈ'^erii- 
toad  un  (ìglinolo  di  mia  sorella  di  Irnistrò  {n&d'rè ,  che  dà  Beluga- 
mo  andò  a  star  a  Venezia  ;  *  ma  nèh  ho  avo  tal  Hsposta,  rion' tanto 
perchè  io  creda  che  quella  nobilissima  Rèpubiìca  ahbia  Voluto 
disfavorirmi,  quanto  perclìè fórse  le:mielétterenoii  hanno' a:vii- 
to  ricapito.  Egli  ha  parenti  ne*  confini  de  là  Germania,  fra'  qua- 
li io 'conosco  un  dottore  che  fu  a  Ferrara  cori  l'ambasciatore  de 
l'arciduca  Carlo,  e  credo  che  possk  aver  alcìih'a  sei'Vitù  col  sé* 
renissimo  duca  di  Baviera ,  già  cognato  del  signor  duca  nosti:o  ; 

*  La  stampa  1ia  Locaiifii;  nla  il  ^adre  del  signor  Weòu  era' fi  fai- 
torGuido  Coccaparii.  Vedi  a  p»8:.  2S,  noitt'4.  ••         '  '  "^ 

■  Questi  si  chiamava  Benedello  Spelinbergo.  {Nota  déVFùppcè.  )  ■ 
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si  che  agevolmente  crederei  che  potesse  trattar  de  la  mia  liber- 
tà ,  la  quale  o  col  favore  del  serenissimo  duca  di  Baviera  o  con 
quello  del  serenissimo  di  Savoia  o  del  serenissimo  granduca  di 
Toscana  sarebbe  assai  agevole  d*  impetrare,  se  ci  fosse  chi  lapro- 
curasse.  Vostra  Sigoorìa  è  lontano  tanto  non  solo  di  hiogo ,  ma 
d'ogni  sorte  di  dipendenza  con  questi  principi  grandi ,  che  non 
mi  pare  che  possa  far  altro  chepregarel'  illustrissimo  signor  ^car- 
dinale Albano ,  e  V  illustrissimo  ed  ectellentissinio  signor  Sci- 
pione Gonzaga ,  che  s' adoprino  per  la  mia  liberazione  ;  perchè 
di  cotesti  signori  del  Regno  non  conosco  alcuno  che  abbia  ami- 
cizia 0  parentado  co  *1  signor  duca  nostro,  se  non  forse  il  signor 
marchese  di  Pescara  o'I  principe  dìBìsignano.  E  se  bene  potrei 
aver  qualche  occasione  di  servitù  con  Loro  Eccellenze ,  nondi- 
meno non  mi  pare  di  tentar  cosa  alcuna ,  ma  di  rimetter  il  tutto 
al  giudicio  di  Vostra  Signoria.  É  qui  il  principe  di  Genève,  '  fi- 
gliuolo di  una  sorella  del  signor  duca ,  la  quale  fu  prilla  mari- 
tata nel  duca  di  Ghisa  e  pof  nel  duca  di  Nemours,  dal  quale  ha 
avuto  questo  giovanetto.  *  L'una  e  l'altra  casa  è  nobilissima,  ed  i 
primi  de  la  casa  sono  principi  serenissimi ,  de*  quali. veramente 
non  §0  chi  preceda;  ma  la  lite  loro  pende  a  la  corte  de  Timpera- 
tore,  che  suole  esser  giudice  convenevole.  Io  ho  alcuna  servitù 
co'l  serenissimo  di. Savoia  :  V  altro  ho  veduto  solamente^  che  è 
il  serenissùpao  duca  di  Lorena  ;  e  mLparve  bellissimo  principe. 
Queste  cose  le  scrivo  cosi  minutamente ,  non  solo  perchè  to- 
gliendomi la  lontananza  di  poter  ragionar  con  lei ,  mi  giova  di 
scrìverli  familiarmente  molte  di  quelle  cose  de  le  quali  le  parle- 
rei per  passatempo  ;  ma  perchè  ella  sia  informata  non  meno  de 
le  amicizie  o  de  le  servitù  e  de  le  dipendenze  eh*  io  posso  avere, 
che  di  quelli  che.ad  alcuni  possono  parer  umori,  ed  a  me  paiono, 
quali  essi  si  siano  è  con  qualunque  modo  chiamati ,  assai  tolle^- 
rabili ,  non  che  altrove ,  ne  la  corte  istessa.  Potrà  inviar  la  ri- 
sposta per  mezzo  del  signor  fattore,  ^  il  quale  è  cortese,  e  facil- 

<  Male  leggono  le  stampe,  Genova. 

*  Anna  il'  Esie  fu  io  prime  oo/ze  cpngmoU  a  FraocescQ  di  Lorena 
duca  di  Guisa,  poi  a  Giacomo  di  Savoia  duca  di  Nemours. 
'  Goccapiam. 
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mente  farà  darmi  ogni  lettera  che  gli  sia  mandata.  Ed  a  Vostra 
Signoria  ed  al  signor  consorte  ^  baciò  le  mani,  e  bacio  i.figliiio- 
lì.  Di  Sani*  Anna  in  Ferrara,  il  14  dì  febraio  del  1581. 

147        Al  duca  Carta  Enumuel  di  Sttma.  —  Torino. 

io  non  mi  pentirò  mai  d' aver  addimandato  favore  a  Vostra  Al- 
tezza serenissima,  né  d*  aver  mollo  sofferto  per  suo  amore  :  on- 
de mi  pare  di  Jwter  pregarla ,  con  ferma  credenza  d' esser  com- 
piaciuto; ch'ella  si  degni  d'esser  conh  protezione  presente  per 
tuttO)  e  di  favorir  il  ricapito  di  tutte  quelle  lettere  e'  ho  scritte  e 
ebe  scriverò,  lo  sono  molto  divoto  a  la  casa  d' Austria ,  molto  a 
Vostra  Altezza  ed  a*  signori  principi  d'Este,  ed  in  particolare 
al  serenìssimo  ^gnor  duca;  molto  ancora  al  serenissimo  gran- 
duca di  Toscana,  ed  a  riilustrissimo  cardinale  de'  Medici  suo  fra- 
tello :  e  mi  pare  che  quando  per  l' affezione  eh'  io  porto  a  tutte 
queste  case  non  potessi  esser  fatto  degno  d' alcun  favore ,  co  'I 
mezzo  di  Vostra  Altezs^  invittissima  facilmente  possa.  Favo- 
risca dunque  la  mia  buona  intenzione  :  e  se  la  sua  grandezza  è  ta« 
le ,  che  per  manifestarsi  non  ha  bisogno  d'altrui  depressione , 
voglia  pensare  e'  à  lei  si  conviene  d' essfer  nemico  de  la  maligni- 
tà. Io  ho  addimandato  molte  grarieper&hè  mi  pare  di  meritarle, 
e  di  meHtar  più  che  non  dimando:  se  Vcrstra  Altezza  mi  favori- 
rà a  farlemi  conseguire,  farà  quel  che  deve  per  obligo  de  la  sua 
grandezza.  Ma  sovra  tutte  le  grazie  io  dèsideroehe  non  si  ricer^ 
chi  da  me ,  eh'  io  moltiplichi  ne  l' imaginazioni ,  da  le  quali  non 
posso  guardarmi ,  seda  uomo  d'autorità  non  mi  viene  scritto  e 
parlato,  e  se  meco  non  si  procede  con  quelle  maniere  con  le  qua- 
li si  tratta  con  gli  altri  uomini.  Ed  a  Vostra  Altezza  serenissi- 
ma desidero  felicità. 

Mi  farà  grazia  particolarissima  a  comandar  che  mi  sia  rispo- 
sto, ed  a  far  opera  eh'  io  abbia  lettere  da  Roma  :  e  ne  la  supplka 
per  la  vita  del  re,  suo  e  mio  signore  ;  la  qual  sempre  tanto  desi- 
derai lunga  e  felice.  Di  Ferrara,  il  20  di  marzo  del  1581 . 

^  Giovan  Ferrante  Speziano,  secondo  marita. 
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148  Ai  Pofisiglieri  di  Grazia». -^Fisrrarai. 

Torquato  Tasso  supplica  le  Signorie  Vostre ,  che  si  conten- 
tino di  comarrdare  a  m^sser  BorsQ.Àrieoti  che, venga  a  parlarli-;, 
perchè  ha  alcune  sue  cose  de  le  quali  ha  bisogno  ;  e  fa  sapere  a 
lelfSignorie  Vostre ,  che  molte  vol^e  è  ricorso  non  solo,  al  fsifvor 
dÀ  Lor  dpe  Signorie,  ma  a  quello  eziandio  del  serenissimo  duca 
di  Sassonia,  e  del serenissin^p  granduca  di  Toscana,  per  dubbio 
eh*  il  serenissimo  duca  di.Ferrara  ni)nsi;i  beti  informato  de*  suoi 
paipticolari  ;  benphè,  quando  anchefil  giudicasse  infornaato^^non 
li  pa:rrebbe  aver,  fatto  cosa  soverchia:  e  li  supplica  parimente , 
che  si  contentino  di  cotisegnarliuna  casa  per  prigione*  Ed  a  Yo-^ 
stre  Signorie  baqia  Le  piani^  pregandole  che  cosi  con  Sua  Altez^r 
za  vQgUan  favorirlo ,  com*  egli  ò  desideroso  di  non  essere  cagio-  - 
ne  dì  scandolo.  .       . 

149  4  Ercole  Tasso.  •. —  Berguma, 

;  ,      .  ■  ■    ■         •  ••  ,  .       . 

{laccomando  la  mia  vita  e  la  spedizion  de  le  grazie  addiraan- 
date  a^Vostra  Signoria,  la  qual  perTaAtica  amicizia  ch'&fra  noi 
non  dee  rimaner  di  pregar  per  me  il  signor  dopa  serenissimo  ed 
ogni  altro  principe  ^\  quale  iojson  ricorso^  E  non  meno  al  signor 
Cristoforo  suo  fratello-la  raccomando ,  e  da  T  i}no  e  da  l'altro  di 
loro.riceverei  a  somma  ventura  il  ricever  lettere ,  e  (se  possibil   ^ 
fa6se)d* esser  per  sollecitudine  loro/posto  in  qualche  casa  o  in 
qualche.viUa piacevole.  Ed  a  Vostra.Signorìa  ba^^io  le  mani,  ed 
a  lui  insieme  ;  al  quale  riduco  a  memoria  i  principii  de  la  nostra 
fanciullezza,  '  che  con  tanto  e  si  onorato  amore  passamoio  insie- 
me. E  viva  Vostra  Signoria  felice.  Di  Ferrara. 

yO  A  Laura  Boiardi  Tiene,. —  Ferrara. 

B«  scritto  molle  fiato  ad  Urbino  ed  a  Pesaro  :  so  che  Vostra 

'  ft^u  «el  lomo  priuio ,  ;à iK\g.  i. 


( 
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Signoria  molto  illustre  ha  par6ntado«4  amicizia  in  queH»«iata; 
se  mi  favorirà  eh'  io  n'abbia  iisj[K)tsta  >  gliene  rimarré  e^  obli- 
go.  Ho  supplicato  molite .fiate  al  elementissimo  sigMr  duca^  che 
mi  faccia  grazia  di  trarmi  di  qctegta  prigioBeco-  nlodi  ordinari,  « 
di  pormi  in  una  casa;^ erciechè  iosono  assai  inferno'.  Sv>:Gh'  ek- 
la  il  carnevale  ha  molte  voke  joccasione di  parlarli;  e  so  cbeM 
signor^^ica  si  suol  dimostrare  assaDpèeghevolè'  a  i  desideri  di 
Vostra  Signoria rs^ella  imp^treriper  me  akuna  graaia^glisraie 
rimarfò  con  tanto  óbligo,qitenloèstate8enlpre  ìMeàìderi&eh'io 
ho  avuto  di  servirlai;ilqttaìe  pereh'  io  pofisoveramentedfibnBat 
re  che  non  sia  stalo  mediocre  ,^  cMa>  anco- di^non  sia  iK^ediot* 
ere Tohligo.  E  paraiTcbe  lion' debba^sdegnafrtich'io  parliéoti 
parole  moderate  ;  pérciodhè  molto  pvà  riserbo  nel  cuore, 'che 
non  esprimo  con  lepatole.Eida'Vóstrla  Signérià^  miolt''iiliistire 
bacio  con  ogni  affetto 'lemani.  Da  le  mie^  stanze  di  Sant'An- 
na, il  25  di  marzo  del  1684.  .         ' 

151  A  Ipalitò  Bentwogti.'*--Fei¥4im, 

A  me  pare  che  1*  illustrissimo  signor  Cornelio ,  padre  di  VoJ- 
stra  Signoria,  dovesse  esser  più  ricordevole  de  l' antica  mia  af- 
fezione e  del  desiderio  e*  avevo  di  sei^vtrlo ,  che  d' alcuna  nuova 
ingiuria  eh'  io  le  '  abbia  fatta  ;  perciochè  questa  non  è  stata  af- 
fatto volontario,  ove  quella  fa  sempre  in  me  non  tanto  per  incli- 
nazion  naturale  eh'  io  ho  a  glìliominidi  valore^  quanto  anco  per 
elezione  e  per  fermo  proponiménto.  Ma^  Siia  Signoria  vuole 
pure  con  animo  inacerbito  ricordarsene^  non  dee  almeodèmeiK- 
ticarsi  come  carv^atiero,  no^  dee  pensare  a^atiufidiseomodo'd'uq 
povero  gentiluòmo  (^me  soo  io.> lobo  veduta^tampata  àna<part 
te>del  mio  poema  :  '^e  sapefido  d'  avérìo4asoiato  tutto  «l'Oasa  di 

«  Go^  legge iaaUfnp»  deiCochi^  ;    ,  ...  .  ^        - 

.  ^  \  ({uauprdioi  c£|nii  stam^v^fi  dal  Cavalcatupo;  Qh^.no;!)  QQCor^era,- 
gli  pervenuta  la  stampa  deiriDgégoeyi.— Ma  neiròùobrè dell' 80Ì  scri- 
vendo a  Scipione  Gonzaga,  mostrava  di  sapere  che^jqoella  pa»le  <iel 
poema  pubblicata  a  Venezia  ^  era  usóiia  dalle  maoi  del  grasdiuca  di  To- 
scana. Come  ora  se  n'era  dimenticato?  >  . 
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Vostra  Signoria,  ho  sospettatoche  nonpossa  esser  usciio^ienon 
da  le  sue  inani.  Ma  pur,.non  dovendo  affermar  se  non  quel  ch'io 
so,  me  ne  debbo  rimettere  a  )a  sua  coscienza.  È  s' ih  ciò  più  co* 
me  cavaliere  che  come  cristiano  vorrà  procedere  a  quel  eh*  egli 
sa  essere  il  vero  e  noto  al  mondo  ;  questo  solo  voglio^h'  egli  sap- 
pia ,  che  tre  anni  sono ,  s' io  avessi  voluto  fare  stamparlo ,  a'  a- 
vrei potuto  guadapar  molte  centinaia  di  scudi  per  lo  meno!  e 
monsignor  illustrissimod'Este,  se  ben  mi  ricordo,  m'aveva  fata- 
to oìSTrir  mille  scudi  da  mcmsignor  Masetto.  E  si  dovrebbe  anco 
ricordare  il  signor  vostro  padre,  eh'  io  s' ho  fattamaggiore  stima 
de  r  illustrìssimo  ed  eccelldntisi^imo  signor  Filippo  d' Este  che 
di  tali,  e  mostro  maggior  desiderio  dì  servirlo;  tanto  in  ciò  da  la 
ragione  mi  son  lasciato  guidare,  quanto  egli  peraventura  se  n'è 
dilungato  ne"  disfavori  che  da  lui  ho  ricevuti . 

iQuesto  m' è  parutodi  scrivere  a  Vostra  Signoria ,  cosi  per- 
chè desidero  ch'ella  sia  bene  informata  jion  men  de  l'opinione 
che  de  l' animo  mio ,  come  per  pregarla  che  le  piaccia  di  riman- 
darmi la  copia  del  mio  poema  chetxesti  in  casa  sua.  Ed  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna ,  il  di  25  di  marze  del 
1581, 

154  A  Guido  Gweiotpani.  --^Ferrara. 

Vostra  Signoria. si  contenti  di  far  aver  queste>dnelejitere ,  ' 
una  al  signor  Ipolito  Bentivogli,  T  altra  a  la  signora  Laura  Tie- 
ne.<  So  eh'  ella  parta  spesso  co  '1  serenissimo  signor  duca  ;  e  se 
ben  debbo  sospettare  eh'  egualmente  mi  potesse  esser  noiosa  la 
prigione  di  Castello  quanto  questa  di  Sant'  Anna  ;  nondimeno 
perchè  Vostra  Signoria  è  non  sol  castellano  ma  fattore,  mi  par 
di  poter  parlare  con  esso  lei  senza  sospetto  di  prigionia ,  come 
già  soleva  parlarle  in  quel  camarino  di  cortile.  *  Laprego,  dun- 
que r  che  prenda  occasione  di  pregare  il  serenissimo  signor  du- 
ca, che  m' allarghi  alquanto  la  prigionia ,  se  non  gli  piace  di  libe- 

*  Le  precedenti. 

^  Dove  fu  chiuso  la  sera  del  17  giugno  1577.  Vedi  il  tomopiimo  » 
pag.  221. 
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ranni  affatto  :  bench*  io  rimarrei  con  molt'  obligoa  Sua  Altezza 
se  mi  rendesse  la  libertà. 

Non  vidi  mai  più  mes'ser  Francesco  sue,,  ne  '1  Platone  e' ha 
il  signor  Carlo;  e  se  ben  per  ora  non  l'adoprerei,  m'avrebbe 
fatto  piacere  a  portarlomi  :  ma  maggior  piacere  mi  farebbe  s'e- 
gli mi  venisse  a  trascrivere  alcune  cose.  Ed  a  Vostra  Signorìa 
bacio  le  mani  ;  pregandola  che  ricordi  al  signor  Pocaterra ,  cho 
m' avisi  se  le  suppliche'  mandate  a  gi*  illustrìssimi  ed  eceellen- 
tissiffli  senatori  di  Milano  sono  andate  a  buon  ricapito.  Se  sarò 
favorito  con  alcuna  visita,  ne  rimarrò  sempre  eonobligo  a  chi  si 
degnerà  di  venirmi  a  vedere. 

Mi  fa  ieri  detto, cheU  serenissimo  signor docanon  era  infor* 
mate  come  fossi  qui  trattato,  lo  non  so  quel  che  me  ne  creda  : 
ma  prego  Vostra  Signorìa  phe  non  voglia  né  consenta,  chela 
buona  volontà  di  Sua  Altezza  serenissima  sia  defraudata.  E  di 
cuore  le  bacio lemani.  Di  Sani'  Anna,  ildi25di  marzodei  1581 . 

1 53-  Ad  Aleisandro  PocaÉerra.  —  Ferrara, 

M*  ha  detto  Stefano ,  che  ninno  è  più  amorevole  di  voi  ;  ed  a 
me  giova  credere  eh'  egli  m' aUbia  detto  il  veto ,  se  ben  noni  ho 
veduto  effetto  alcuno  :  ma  questa  credenzahà  bisogno  di  confet^ 
mazion  d' effetti.  Procèurate  dunque,  signor  Alessandro  mio  (h 
norando ,  che  sia  data  alcuna  risposta  a  le  mie  lettere ,  ie  quali 
tutte  ho  dirizzate  per  la  vostra  strada,  oper  quelladel  detto  Ste- 
fano, con  cui  potete  parlare:  E  ricordatevi  e- avete  nome  Ales- 
sandro e  non  Fabio;  e  se  ben  non  siete  il  grande  Alessandro, 
sieto  però  Alessandro,  e  non  dovete  a  Fid)io  ne  la  lentezza  asso^ 
migliarvi..  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

154  Al  Cardinale  Giovan  Girolamo  AMno,  —  Ro/hm, 

lo  venni  à  Ferrara  chiamato  da  Y  autorìtà  di  Vostra  Signoria 
illustrissima,  con  intenzione  datami  di  molti  favori,  e  con  molte 
promesse ,  le  quali  per  ancora  non  hanno  avuto  effetto ,  ancor- 
eh'  io  non  abbia  mancato  d' onorare  y  giusta  mia  possa,  il  signor 
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ducae  gli  altri  principi  di  Ferrara  e  di  Mantova  ,e  mi  sia  loi*o 
raccomandato  umilmente.  Voglio  ancor,  che  sappia  oh'  io,  pri- 
ma che  fossi  messo  jn  prigione  e  pioi  in  prigione ,  ho  usata  ogni 
maniera  d'umiltà  e  di  rispetto  co*  gentiluomini  ferraresi  e  coi 
minis&ri  di  Sua  Altezza  ;  edessi,  a  Y  incontra, hanno  usata  ver- 
so me  >ogni  sórte  di  mala  creanza  e  d*  inumanità  ;  ond*io  son  ri- 
soluto di  mutar  procedere  con  esso  loro ,  acciochè  ta  mia  sover- 
chia umiltà  noa  mi  sia  ascritta  a  viltà  :  il  che  fo  anco  volentieri 
per  opinioiiÉ  e*  ho,  eh*  essi  uon  vogliano  attribuirsi  T.  onor.de  le 
mie: fatiche:,  del  quale  gli  giudico  immeritevoli;  che  i  prìncipi 
non  si  sdegnano  d*  essere  onorati  de  la  mia  penna.  Assai  è.a  me 
d' aver  buona  volontà  e  molto  desiderio  d' onorarli  ;  e  .nel  rima- 
nente mi  contenta  che  essi  si  compiacciano  pur  che  co  *1  lor  fa- 
vore le  mie  opere  vivanocome  mie  ne  leìibrarie.  Se  alcuno  non-^ 
dimeno  di  questi  cavalieri  ferraresi,  ode  lo  statò  »  procederà  me^ 
co  coffièdee,^  non  vorrà  attribuirsi  quello  eh'  èproprio  de*  prin- 
cipi ,  0  che  almeno  a  loro  non  si  conviene  ;  io  non  mancherò  di 
portargli  ogni  debito  rispetto.  Ho  voluto  avisare  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  de  la  mia  buona  intenzione,  acciochè  non  abbia 
occasione  alcuna  d'abandonarmi^  edi  mancarmi  de  le,  promesse; 
ed' io  particolarmente  molto  mi  prometto  de  la  sua  bontà,  e  par- 
ticolarmente molto  la,prego  che  voglia  far  opera  co  1  signor  du- 
ca mio  signoroi'.  che  si  stampi  il  poema  e  le  rime  mie  ;  cosi  quel- 
le che  prima  le  diedi ,  come  le  altre  che  poi  ho  scritte ,  e  eh*  io 
giudicoobe  possano  essere  vedute^  in  quel  modo  che  ultimamen- 
te mi  sono  uscite  da  le  mani  ;  ed  óltre  ciò,  i  dialoghi  de  la  Nobil- 
tà, de  la  Dignità  e  del  Messaggiero,e  due  piccioli  discorside  le 
Virtù  al  cardinal  Cesareo  ed  a  la  signora  duchessa  di  Mantova  : 
e  che  si  stampino  eoa  i  privilegi  de  V  imperatore ,  e  de  gli  stati 
sottoposti  a  r  Imperio,  cosi  in  Germania  come  in  Italia,  cosi  del 
re  0  d' altri  principi  come  di  Republiche  :  e  che  iiuell*  utile  che 
se  ne  trarrà,  molto  o  poco  che  sia ,  mi  si  doni ,  acciò  eh'  io  abbia 
onde  provedere  a  le  mie  necessità  estreme.  E  se  il  signor  duca 
mio  signore  si  contenterà  eh'  io  goda  del  privilegio  del  grandu- 
ca, che  giàmì  concesse,  io  Volentieri  accetterò  questa  grazia  da 
lui.  £da  Vostra  Signoria  illustrìssima  ùmilmente  racoomandan- 
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domi,  e  pregandola cke  mi  favorisca  ne*  miei  giij^ti  desideri ,  le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

155  Ad  Alessandro  Pocaterra.  —  Ferrara,    • 

Vostra  Signoria  si  contenti  d*  appresentar  questo  sonetto  a 
la  signora  duchessa,  e  di  far  con  questa  occasione  qualche  buon 
uficio  per  me ,  in  modo  eh*  io  ne  veda  gualche  effjBtto:.  Vi  priegQ 
anche ,  che  vogliate  sollecitar  non  jjtieno.  voi  stesso  che  4  signor 
conte  Scipione,  acdioch*io  abbia  qualche  risposta  a  le  lettere 
c*ho  scritte.  E  pregate  il  signor  conte  che  supplichi  il  signor  du<» 
ea  a  farmi  le  grazie  eh*  io  gtìbo  richieste.  Uiscrivetecbe  vostro 
figliuolo  è  intendente  di  logica o  di  filosofia; poro  posso  discor^ 
rer  con  voi  :  che  quel  che  non  intenderete,  vi  sarà.da  lui  dichia- 
rato. L'ultinoa  scrittura  eh*  io  mandai  al  cardinal  Cesareo,  'non 
s*  allontana  da  la  dottrina.peripatetica ,  ed  è  scritta  problemati^ 
caoiente  in  qnelmodoc'Àlessapdtx),  principe  ^de- peripatetici'^ 
scrìsse  le  Qoistioni  morali.  E  se  v'  è  alcun  ornamento  di  proe- 
mio e  d* eloquenza,  sappiate  che i  peripatetici  greci,  comincian- 
do da  Teofrasto ,  non  rifiutaro  si  fatti  ornamenti.  La  dottrina 
anche  del  dialogo  de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità  è  aristotelica  ;  se 
ben  y'è  alcuna  mistura  di  ìplatonica^  la  qualda  Simplicio  da  Filo^ 
pono  e  da  Eiistazio  è  ricevuta.  Ma  nel  dialogo  del  Messaggiero 
la  dottrina  è  platonica  con  qualche  mistura  di  peripatetica ,  ir^ 
qnel  modo  ch'i  platonici  la  ricevono;  Disegao  di  scriver  aicun'al** 
tre  cose  esattamente ,  e.di  queste  servar  la  copia ,  e  proecurar 
che  si  stampino.  Altre  poi  ne  potrò  scriver  più  popolarmente  » 
per  compiacimento  d*  altri  ;  de  le  quali  non  mi  curerò  di  tener 
copia.  E  ne  lo  scriver  al  quanto  più  probabilmente  poa  .solo  avrò 
per  guida  Cicerone  Senofonte  e  Platone ,  ma  Aristotele  mede- 
simo ,  il  qual  scrisse  opere  che  chiamò  acromàtiche ,  ed  alca- 
n' altre  che  chiamò  esoteriche.  "^  E  le  medesime  cose  alcuna  vol- 
ta ne  racromatiche  e  ne  Tesoteriche  trattò ,  ma  con  diverso  mo- 


■  De  ia  virtù  eroica  e  de  lacarità.  Vedi  noi  kumo  prUno^  a  i>ag,  291  • 
*  Vedasi  il  Lessico  del  ForceUioo  alla  rocc  Àcro!9Jlicu9,       .    . 
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do.  Ta'nto  sia  detto  de' miei  disegni.  Voi  ricòrdatevldisoUecUar 
eh*  io  abbia  alcun  principio  di  consolazione.  Di  Ferrara. 

156  A  Maurizio  Gataneo.  — Roma. 

Sono  due  anni  passati  che  Vostra  Signoria  reverenda;  con 
Tautoritàdi  monsignor  illustrissimo  suo,  'micondusse  a  Fer- 
rara ,  ove  non  trovai  chi  mostrasse  di  saper  cosa  afcnna  di  tant^ 
che  Vostra  Signoria  m'aveva  scritte;  ed  alcuni  giorni  prima  che 
fornissero  i  due  anni ,  il  signor  conte  Ercole  Tassone  mi  porta 
una  lettera  di  mia  sorella ,  e  me  ne  lesse  un'  altra,  se  ben  mi  ri- 
cordo, scritta  dal  signor  cardinale  a  lui  medesimo.  Non  Y  ho  poi 
riveduto  più  ;  é  quantunque  io  abbia  alcune  volte  scrìtto  a.mon-- 
signor  illustrissimo ,  non  ho  mai  nondiméno  avuto  risposta  :  ma 
non  ho  però  perduta  la  speranza  che  possa  rispondermi,  perciò^ 
chèli  tempo  non  è  passato  di  molto.  Aspetto  che  Sua  Signoria 
illustrissima  in  queste  feste  di  pasqua  chiegga  qualche  grazia 
per  meal  signor  duca  di  Ferrara  :  e  s' ella  fosse  cosi  grata  a  1» 
serenissima  Bepablica,sicom'  era  in  queltempoch'  io  la  conob- 
bi assai  grande  in  Venezia  ed  assai  amorevole  verso  me,  la  pre- 
gherei che  pregasse  0  '1  serenissimo  principe  o  alcuno  di  quei 
clarissimi  signori ,  che  mi  aprissero  il  commercio  de  le  lèttere 
senza  alcuno  impedimento.  Ma  perché  io  non  so  sé  Sua  Signe- 
ria  illustrissima  facesse  volentieri  quest'ufficio ,  mi  pare  òhe 
potrebbe  almeno  spender  la  sua  autorità  o  co  '1  serenissimo  du- 
ca di  Savoiao  co'l  serenissimodi  toscana  (ciascun  de'qualicre- 
do  che  la  •  vedrebbe  <;osl  volentieri  papa ,  come  la  Republica 
sua),  e  può  ella  adoprarla  in  molte  cose  amiobeneficio  ;ma  d'u- 
na sola  lapregherò,ehe  m'impetri  i  privilegi  di  quelle  opere  de 
le  quali  il  signor  duca  di  Mantovas*  è  óiferto  di  farmeli  avereda 
la  Maestà  Cesarea.  Aspetterò  la  risposta  fino  al  giovedì  di  pa- 
squa :  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  in  Sant'  Anna,  il  28  di 
marzo  1581. 

'  Il  cardinale  Albano. 

'  iQteadi  Sua  Signoria,  cioè  il  cardinale  Albano  ;  il  quale,  come  ber- 
gamasco, era  suddito  della  Repubblica  di  Venezia. 
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157-  ili  cMite  Fulvio  Rangone.  *^  Modena, 

Sin  che  ie  voci  de  la  plebe  ode  la  mia  imagiilazime  m*  hanno 
importunamente  portato  a  gK  orecchi  il  nome  di  Vostra  Signo- 
ria molto  illustre ,  io  ora  ho' speralo  in  lei,  ora  secò  mi  sono 
adirato  con  tutte  quelle  pazze  parole  che  può  dettar  non  sol 
Tira^  ma  la  disperazioVie:  poiché  finalmente  s*  è  degnata  di 
mandarmi  a  parlare  un  uomo  conosciuto  da  me,  dico  che  la  rin- 
graxio,  e  eh'  io  son  cosi  pronto  a  darle  tutte.  queHe  sodisfazioni 
che  efla^  possa  ricever  ài  un  nomo  eh*  è  così  risoluto  al  morire 
come  pertinace  in  non  voler  fare  Indignità.  E  s*  ella  'sarà  altret- 
tanto pronta  a  farmi  favore ,  troverà  in  me  più  tosto  alcuna  sof- 
ferenzaae  1*  aspettare,  chemolta  importunità  ne  1*  addimandare. 
Ha  perchè  le  sodisfaxioni  verso  lei  debbono  da  me  cominciare , 
io  le  scrivo  che  V  ho  in  concetto  di  cavaliere  di  cui  altrettanto  si 
possa  tenere  onorato  il  signor  duca  di  Ferrara  avendolo  per  sog- 
getto, quanto  Vostra  Signoria  molt'  illuftre  riconoscendolo  in 
quel  modo  per  signore  co  '1  quale  si  riconoscono  i  principi  non 
tiranni  :  e  le  dico  di  più ,  che  fra  tutti  i  soggetti  di  Sua  Altezza 
serenissima  non  conosco  alcuno  più  dè^o  di  comandare  in  sua 
vece  a'  popoli,  o  più  deguone  la  cui  bontà  e  integrità  Sua  Altez- 
za confidi  ogni  affare  ;  e  v'  aggiungo  per  conchiusione ,  che  Vo- 
stra Siporia  molto  illustre  f\xò  tenere  a'  suoi  servigi  pari  miei 
pernobiltà.  Ma^^ltre  che  V  amicizia  eh*  ella  ha  avutocon  mio  pa- 
dre ,  il  quale  ha  servito  a  principi,  non  ricerca  eh*  élla  proceda 
meco  in  modo  diverso  del  passato ,  le  condizioni  de T  animo  e  de 
l'ingegno  miomeritanodi*io  sia  tolto  dalnumerode  gli  altri  miei 
pari;  tra  le  quali  s' ak^une  non  buone  ve  ne  sono  state  mescola- 
te,  non  debbono  ora  pregiudicarmi,  eh*  io  son  risoliitodi  vivere 
onoratamente:  comunque  sia,  quelle  stesse  non  consentono 
ch^  inchini  l'animo  mio  quanto  vorrebbe  l'arroganza  che  porta 
seco  la  fortuna  de'  nobili;  la  qual  tanto  desidero  che  sia  lontana 
da  Vostra  Signoria  molto  illustre ,  quanto  ella  per  altre  condi- 
zioni s'è  separata  da  molti.  Creda  il  signor  conte  Fulvio,  che 
molti  vanno  altieri  di  questo  titolo  di  conte  o  di  marchese  su  *1 
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regno  di  Napoli,  a' quali  io  non  attribuirei  più  di  quel  e' a  Vostra 
Signoria  attribuisco;  né  vo*  tacerle  che  IMllustrissinio  ed  eccel- 
lentissimo signor  Scipion  Gonzaga  (che  con  lo  scrivere  ha  pre- 
venuto l'ambasciata  di  Vostra  Signoria  molto  illustre)  non  sia 
in  parte  cagione  eh'  io  cosi  risponda.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fer^ 
rara ,  il  3  d' aprile  del  1581 . 

458..  ]t Marcello  Donqti.^ Mantova.. 

V  occasione  d*  un  bergamasco  che  se  ne  viene  costà ,  vorrei 
che  mi  facesse  parer  diligente  e  non  importuno,  ricordando  a 
Vòstra  Signoria  la  spedizion  de'  privilegi  di  Sua  Maestà  Cesa- 
rea, ed  anco  di  quelli  del  signor  duca  suo,  se  a  Sua  Altezza  par- 
rà di  farmi  questo  favore.  Del  rimanente  mi  rimetto  a  la  rela-^ 
zione  de  Y  apportatore  di  questa  mia ,  al  quale  dirò  ateune.cose 
a  bocca ,  le  quali  non  ho  giudicato  bene  scriverle.  Baci  Vostra 
Signoria  in.  mio  nome  le  mani  a  l' illustrissimo  signor  Carlo  ed 
al  signor  Guido.Gonfaga:  e  viva  felice;  Dì  Ferrara-,  il  5  d'a- 
prile del  1581,'  ;  ,        .  ;  '    f  , 

459  A  Ginevra  Malatesta, 

Dedicaiorìa. 

Mando  fuori,  illustrissima  signora,  sotto  11  nomo,  di  Vostra 
Signoria  queste  mie  Conclusioni ,  '  non  solo  per  darle  qualche 
ségno  dola  riverenza  che,  ricevuta  ereditaria  da  mìo  padre,  porto 
a  rinfmito  suo  valore  ;  ma  ancora  accioehè ,  s' elle  non  saranno 
per  avventura  ben  difese  dale  mie  ragioni,  siano  almeno  da'  la  suq 
autorità  sostenute  ;  onde:insieme  co  'I  mio  poco  ingegèo  nel  di4 
sputarle,  si  conoscali  molto  giudicio  neldedicarle.  Prenda  duiw 
qoe  Vostra  Signoria  lietamente  questo  più  tosto  peso  rhe  dono;) 
nhsi  sdegni  che'l  suo  nome  glorioso  scenda  ad  abitarene  lemie 
carte:  perchè  se  bene  è  ignobile  l'artificio  de  l'archi  tetto,  iio- 

«  Vedasi  il  pritao  volume  di  queste  Lettere,  a  pag.  '5.  ' 
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bile  fiondimeno ,  quanto  e^er  possa  più  »  è  la  matem  di  questa 
amorosa  fabcica ,  ed  ai  meriti  siioi  albergo  ih  ogni  parte.conve- 
nevolissimo.  E  le  bacio  le  maoL       '  ,    •. 

i60.  A  CorndiaTa$8a,, —  Soif^iUo. 

Rilettii  lavostralettera,  rispondo  ad  alcum  particolari,  a*  quali 
per  la  fretta  non  ho  potuto  rispondere  ne  l  altra  lettera  scritta- 
vi. '  Ch' ella  sia  maritata  co'l  signor  Giovan  Ferrante  Spemno 
molto  mi  piace  ;  perchè,  se  ben  mi  ricordo ,  mi  par  di  conoscer- 
lo, e  mi  piacque  assai  ne  V  aspetto.  Verreivolentieria  trovarla,. 
s*  io  fossi  sicuro-  di  non  aver  per  istrada  impedimento  :  se  da  per- 
sona di  molta  àutorità;sarò  assicurato  di  poter  venire  sicuramen- 
te, può  ben  credere  ch'io  rìceiverò  sempre  molta- contentezza  di 
vederla.  E  perchè  voleritieri  farei  in  cuteste  parti  il  rimanenie 
iè  lamia  vita,  so  le  paresaet]i|Mroeurarmi  un  padróne,  qualoon 
mancherebbe  in  cotesto  regno  i  glie>ne  rimarrei  con  obligo  ;  ed 
io  sovra  tutti  gli  altri  inolioerei  al  marchese,  di  iPescarà.  È  qui 
il  principe  di  Genève,. al  qnal  molto  volentieri  servirei,  se  non 
fosse  eh- egli  è  francese  :  ed  io ,  oltre  che  sono  divotissimo  non 
men  che  umilissiw  servitore  di  Sua  Maestà ,.  aan  vorrei  prtegìiir 
dicarmi  in  questa  nuova  speranza  che'miidà.  '  Ben  è  vero,  che 
sei' illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Scipion  Gonzaga, 
eh'  è  servitor  di  Sua  Maestà  e  nato  di  padre  eh'  è  morto  a'  *er^ 
vigi  delpadre ,  interponesse  la  sua  autorità  in  qualche  modo ,  a 
me  parrebbe  di  poterlo  servire  :  ma.  in  questa  materia  cosi  volen- 
tieri udirM  il  suo  eofìsigUo  come  quel  del  signore  Scipione  stes- 
so; al  qu^le  ho  scritto  molte  volte  im  mólte  mie  occorrenze ,  ed 
a  tutte  le  lettere  non  m' è  statd  risposto.  Vostra  Signoria  trovi 
modo  di  far  venire  le  lettere;  e  questa  strada  del  signor  conte 
Ercole  a  me  pare  assai  buona.  .....,; 

»  Sotto  il  n°  146. 

'  Pare  che  fin  d'ora  la  sorella  gli  avesse  scriuo  delia  si!)craqza  di  po- 
ter ricuperare  la  dote  materna; speranza  che  non  fu  il  incn  fastidioso 
de*  suoi  tormenti,  e  T accompagnò  al  sepolcro.  YeiJi  la  liiliera  air  Al* 
bano  dell?  di  giugno. 
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Non  mostra  di  sapere  che  ^ia  prigione  ;  e  forse  la  qualità  e  *l 
modo  de  la  mia  prigionia  non  è  noto  al  signor  duca  di  Ferrara , 
né  a  la  signora  duchessa  d*  Urbino  :  mn  son  qui  tenuto  come  pia- 
ce a '  ;  in  poter  del  quale  m'ha  condotto,  pensando  di  far- 
mi beneficio ,  monsignor....  *  :  ed  égli  *  usa  meco  ogni  sorte  di 
rigore  e  d' inumanità  ;  e ,  centra  la  fede  promessami  da  detto 
monsignore ,  mi  disfavorisce  in  tutte  le  cose,  e  ne  lo  attendere 
a- miei  studi  e  ne  lo  scrivere  e  ne  lo  stampar  Topere  mie  princi- 
palmente, ne  le  quali  più  vorrei  esser  favorito  e  aiutato.  E  se 
Vostra  Signoria  ha  niun  pensiero  de  la  riputadonmia,  in  niun'al- 
tra  cosa  dee  più  aiutarmi, eh'  in  questa;  e  in  quest?  aiutandomi, 
sarà  da  me  più  amata  senza  alcuna  finzione,  ehe  sorella  fosse  mai 
da  fratello.  Io  ho  scritto  da  questa  prigione  molte  fiate  al  sere- 
nissimo granduca  di  Toscana,  ed  a  monsignor  illustrissimo  de' 
Medici ,  ^  è  pregatili  che  vociano  rendermi,  non  dico  più  al  si- 
gnor duca  di  Ferrarac'ad  altro  principe, ma  al  mio  primo  stato, 
ed  a  quella  facilità  eh'  io  aveva  di  procurarmi  qualche  buona  for- 
tuna. S'essi  il  faranno,  ne  rimarrò  loro  con  obligo.  Àltrp  a  Vo- 
stra Signoria  non  m'occorre  di  scrivere,  se  non  che  aspetto  ri- 
sposta ;  e  che  se  vuole  eh'  io  venga  a  lei,  conyiene^che  m' agevoli 
il  venire:  perch'io  son  prigioniero,  e- non  posso,  ^d  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  d' aprile  jdel  i58i. 

161        Al  conte  Ercole  Estense  Tassone.  —  Ferrara, 

Prego  Vostra  Signoria  a  mandar  questa  ^  a  naia  sorella  per. 
via  secura  ;  che  per  questa  cagione  a  lei ,  e  non  ad  altri ,  do  vo- 
lentieri questa  noia.  À  l'illustrissimo  cardinale  Albano  desidero 
ogni  grandezza  ne  la  Chiesa,  e  lunga  e  felice  vita:  altro  in  suo 
servigio  non  mi  par  di  potere  adoperare.  S' egli  farà  che  io  co- 

*  Non  altri  ceriamente  che  il  duca.  - 

*  L'Albano ,  che  lo  consigliò  a  tornare  a  Ferrara  per  le  nozze  del 
duca. 

5  Sempre  il  duca. 

*  Le  leiiero  rimanevano  in  corte.  Al  granduca  di  Toscana  ve  ne  so- 
no ,  ma  di  atlri  tempi.  . 

*  La  IcUera  che  precede. 
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Rosca  COSÌ  la  sua  buona  volontà,  com'  egli  de  la  mia  potrà  infor- 
marsi e.cbiarirsi,  non  rimarrà  dal  miolato  alcuna  cagione  dima- 
la  sodi&l'azione ,  né  dal  suo  :  s' altro  non  segue ,  ho  convenevole 
cagione  di  non  assicurarmi  de  lesuepi  omesse  inluogoalcuno.ove 
monsignor  illustrissimo  d*  Este  abbia  autorità.  Ed  a  Vostra  Si- 
gnoria bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna ,  il  15  d' aprile  del  158t . 

162   Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano,  — Roma. 

Nuova  ed  inaudita  sorte  d' infelicità  è  la  mia,  eh*  io  debba  per- 
suadere a  Vostra  Signoria  reverendissima  di  non  esser  forsen- 
nato ,  e  di  nondover  come  tale  esser  custodito  dal  signor  duca  di 
Ferrara ,  né  tenuto  prigione  ;  nuova  ed  inaudita  certo  ai  nostri 
tempi, ed  ancoaqtielli  de  gli  avoliedegli  avoli  de  gliavolinostri, 
percioché  alcuno  esempio  non  se  ne  racconta:  ma  in  G  recia  avven- 
ne anticamente  caso  non  dissimile  aquesto;  che  Sofocle, famoso 
tragico,  era  da'  figliuoli  impedito,  come  folle,  di  governar  le  fa- 
coltà eh' egli  s'aveva  per  avventura  acquistate;  onde  per  libe- 
rarsi dal  sospetto  de  V  imputata  pazzia,  lesse  a*  giudici  l' Edippo 
Coloneo,  tragedia  eh'  egUaveva  fatta  ultimamente  ;  per  la  quale 
fu  sapientissimo  giudicato.  E  s'io,  che  ne  l'infelicità  gli  sono 
simile,  potrò  uè  l' ist^esso  modo  a  Vostra  Signoria  reverendissi- 
ma (che  non  confido  che  debba  esser  men  sincero  giudice)  per- 
suadere di  non  esser  folle, quando  che  sia,  mi  gioverà  di  raccon-^ 
tare  le  mie  passate  infelicità.  La  prego,  dunque,  che  voglia  leg- 
gere due  dialoghi  e'  ultimamente  ho  fsitti ,  l' uno  de  la  Nobiltà  ■, 
r  altro  de  la  Dignità  ;  i  quali  assai  manifestamente  possono  di- 
mostrare quale  sia  il  mio  senno  :  e  se  leggergli  vuole ,  conviene 
che  qui  m^indi  alcuno  che  li'prenda,ocbei4meno  aprali  commer- 
cio de  le  lettere ,  che  m^é  interdetto ,  né  so  da  chi.  Ma  se  non 
solo  gli  scritti ,  ma  l'azioni  possono  esser  ai^omento  ch'altri 
non  sia  folle ,  perché  debbo  io  non^l  folle  ma  forsennato  esser 
giudicato?  Chi  é  sts^o  ucciso  da  me ,  chi  ferito ,  chi  percosso? 
ò  chi  almeno  m*  ha  dimandato  piacere ,  che  non  l' abbia  compia- 
ciuto? chi  ba  voluto  da  me  intendere  ^  da  me ,  '  alcuna  cosa  ap- 

'  Cosi  nel  manoscritlo. 

L.  SI  T.  —  II.  4 
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partenente  a  gli  studi  mìei ,  che  non  l'abbia  intesa?  chi  m'ha 
voluto  giovare ,  che  da  me  sia  stato  schivato ,  comesarebbe  da 
folle?  Non  certo  i  medici,  i  quali  ho  sempre  oltre  modo  deside- 
rati e  pregati  che  vengano  a  vedermi  ;  non  i  confessori ,  i  quali 
ne  r  istesso  mòdo  ho  desiderati  e  pregati  ;  non  alcun  de  gli  anti-^ 
chi  amici  miei»  dei  quali,  come  de'  confessori,  non  ho  potuto  an- 
cora vedere  alcuno.  Se  dunque  ninno  mio  scritto  mi  condanna 
per  forsennato ,  se  niun'azion  mia  ;  con  qual  ragione  il  signor 
duca  di  Ferrara  vuol  come  forsennato  tenermi  prigione? 

Diranno  alcuni ,  per  avventura ,  eh'  io  ho  scritto  molte  cose 
più  licenziosamente  de'  principi  e  de'  privati,  eh'  io  non  doveva , 
e  ohe  nel  medesimo  modo  ho  parlato ,  e  che  diedi  già  una  per- 
cossa ad  un  uomo  Qustodede  la  mia  prigione.  A  queste  tre  oppo- 
sizioni,monsignor  reverendissimo, partitamente  risponderò.  De' 
prìncipi  è  mìo  debito  di  parlar  con  onore  e  con  rispetto  ;  ed  io  non 
sono  stato  mai,  non  dirò  sì  folle, masi  imprudente  che  non  l'ab- 
bia conosciuto  ;  non  quando  scriveva  quelle  stesse  cose  che  po- 
tevano altrùi  maggiormente  spìacere  :  maio  le  ho  scritte  peròhè 
ho  creduV)  che  Vostra  Signoria  reverendissima  e  l' illustrissimo 
ed  eccellentissimo  signor  Scipion  Gonzaga,  principe  d' Impero, 
volesse  che  prendessi  la  difesa  di  mio  padre  centra  i  duchi  di 
Ferrara  e  di  ^lantova»  centra  monsigtior  illustrìssimo  d' Este , 
e  contra  Sua  Maestà  Cattolicaeziandio  ;édho  creduto  parimen- 
te ,  che  il  serenissimo  signor  duca  di  Savoia,  il  duca  d' Urbino, 
la  republica  dì  Vinégia ,  i  clementissimi  prìncipi  di  Germania , 
il  signor  don  Giovanni  d' Austria ,.  la  difesa  dovessero  approva- 
re. Ma  nel  difenderlo  assai  chiaramente  ho  dimostro  di  non  es- 
ser folle  :  perch'  i  folli  non  han  distinzion  di  persone  ;  ma  io  con 
tanto  rispetto  ho  parlato  di  Sua  Maestà  Cattolica,  con  tanto  sde^ 
gnO'del  cardinale  d*  Este  e  d'alcuni  altri,  che  mi  pareva  e' assai 
chiaramente  si  potesse  conoscere ,  che  non  mi  mancava  né  riso- 
luzione di  morire  per  lo  padce,  né  desiderio  di  vita,  quando  Sua 
Maestà  Cattolica  la  vita  del  padre  (che  vita  è  la  memoria)  a  le 
lagrime  del  figliuolo  avesse  voluto  donare.  E  chi  in  questo  mo- 
do é  risoluto  di  morire ,  e  tanto  stima  la  vita  che  per  rincresci- 
mento non  vuol  perderla,  non  pud  esser  folle  in  alcun  modo  giù- 


LETTERE  DI  TORQITATO  TASSO  —  (1 58 1  ) .  55 

dicato.  Solo,  monsignor  iltustrìssimo,  mi  rincresce  the  quella 
difesa,  cHecon  1*  autorità  yostraede  l' illustrissimo  ed  eccelien* 
tissimo  signor  Scipione  Gonzaga  ho  presa ,  non  è  stata  da  me 
trattata  con  queir  arte  e  con  queir  eloquenza  che  in  occasione 
di  tantairoportanza  doveva  dimostrare  :  ma  s' alcuna  cosa  ho  scrit- 
ta che  altrui  non  sia  dispiaciuta,  dal  doloreèstata  somministrata. 
Ha  s*  io  m' inganno,  monsignor  illustrissimo,  che  l'autorità  sua 
e  de  r  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Scipione  Gonzaga 
m' abbia  indotto  a  questa  difesa,  se  questa  è  imaginazion  falsa , 
se  umor  melanconico;  è  così  lontana  Ferrara  da  Roma,  e' un 
messo ,  una  lettera  o  de  l' uno  o  de  l' altro  non  mi  potesse  am- 
monire ,  eh* io  lasciassi  stare  di  scriver  cose  si  fatte?  Me  Tha 
fatto  dire  il  duca  di  Ferrara ,  me  l' ha  detto  altri  :  ma  doveva  io 
ubbidire  al  duca  di  Ferrara  in  quello  che  per  T  altrui  autorità , 
contro  la  sua  volontà,  aveva  preso  di  fare?  Dunque  T  autorità  di 
coloro  eh'  erano  stati  autori  di  questa  difesa  doveva  acquetarmi, 
non  quella  del  signor  duca  di  Ferrara;  ch'io  giudico  principe 
d'animoalieno  da  me,  poco  amico  de  la  mia  riputazione,  e  molto 
inclinato  a  favorire ,  se  non  volete  dire  inemici ,  almen  gli  emuli' 
miei  ;  ma  s*  io  ne  la  vita,  se  ne  l' onore,  se  ne'  comodi  sono  stato 
offeso ,  debbo  dir  più  tosto  nemici  eh'  emuli  :  e  questo  in  qnafito 
a  la  prima  opposizione.  A  la<econda,  de  le  parole,  tanto  mi  par 
più  facile  di  rispondere,  quanto  son  più  securo  che  non  solo  gli 
altri ,  ma  il  signor  duca  di  Ferrara  istesso  desidera  eh*  io  parli 
licenziosamente  :  ed  io  son  securo  ;'non  debbo  credere  di  poter- 
mi ingannare.  Nondimeno,  perchè  vegga  Vostra  Signoria  reve- 
rendissima eh'  io  voglio,  còme  nonio  ragionevole,  con  ht  ragione 
contendere,  mandi  ilducadl  Ferrara  il  cavalierGualengo,  mandi 
il  conte  Ercole  Tassone  a  parlar  meco;  ch'io  mi  fermerò  con  loro 
in  alcun  proposito,  in  modo  che  non  gli  rimarrà  né  occasione  né 
pretesto  di  tenermi  prigione  come  matto.  A  la  terza  dico,  eh'  io 
non  niego  ch'ionon  percuotessi  l'uomo  custode  de  la  mia  prigio- 
ne; ma  cho  nondimeno  gli  ho  vohato  dare  quelle  sodisfazioni  che 
uomo  do  la  sua  condizione  potesse  desiderare^  ed  a  me  pare  ch'e- 
gli non  potesse  ricercaria  maggior  di  quella  eh'  io  gli  diedi  con 
queste  parole ,  eh'  io  il  percossi  credendo  eh'  egli  volesse  ch'io 
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il  percotessi:  perciochè  se  nìuna  ingiuria  può  esserecon  volon- 
tà de  ringiurìato,  s*io  l*aveva  percosso  credendo  ch'egli  volesse^ 
non  r  aveva  con  animo  di  fargli  ingiuria  percosso  :  ma  da  che  il 
percossi  sono  passati  due  anni;  e  dopo,  egli  ha  avuto  uno  scrit- 
to di  miamano,  nel  quale  io  gli  prometto  ducente  cinquanta  scu- 
di con  alcune  condizioni  ;  al  quale  mi  reputo  obligato  non  solo 
in  quel  modo  che  vuol  la  ragione  civile ,  ma  che  richiede  anco- 
ra la  cortesìa  di  gentil  uomo.    . 

Assai  mi  pare,  o  monsignor  illustrissimo,  d' aver  provato  ch'il 
duca  di  Ferrara,  come  forsennato  non  debba  tenermi  prigione: 
oraconsiderp  con  Vostra  Signoria  illustrissima,  sceglimi  cipos- 
sa.tener  come  savio  colpevole.  Lecolpe  o  sono  antiche o  nuove. 
Per  r  antiche»  essendo  io  ritornato  sotto  la  parola  di  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima ,  confermata  dal  conte  Guido  Calcagnini  e 
dal  signor  Camillo  Gilioli ,  suoi  gentiluomini ,  non  può  con  suo 
onore  in  alcun  modo  tenermici.  Per  le  nuove ,  s' egli  ha  voluto 
eh'  io  in  alcun  modo  Y  offenda,  nob  può  dolersi  ragionevohnente 
eh*  io  più  ne  V  uno  che  ne  V  altro  modo  1*  abbia  offeso:  perciochè 
r  imaginazione  per  la  quale  egli  vuole  per  avventura  che  mi  muo- 
va ,  non  può  esser  certa  ;  e  potrei  per  avventura  molte  liate 
aver  detto  cosa ,  credendo  eh*  egli  volesse ,  la  qual  gli  foss.e  dis- 
piaciuta :  e  quando  pure  io  potessi  esser  certo  de  la  volontà,  chi 
può  frenar  V  ira  ragionevole?  Io  non  desidero  d*  offenderlo  ;  egli 
vuol  che  r  offenda  in  cosa  che  può  nuocere  più  a  1*  onor  mio  c'al 
suo  :  dunque  a  suo  modo  non  debbo  offenderlo?  Si  duol  dunque 
di  me  perch*  io  amo  più  me  stesso  che  lui  :  se  di  questo  si  duole, 
a  torto  si  duole  ;  ed  ha  cosi  poca  cagione  di  dolersi  dì  me ,  come 
di  tenermi  prigione.  E  s*  alcuno  è  e' abbia  contraria  opinione, 
dico  assolutamente  eh* è  poco  intendente  de  le  cose  d'onore  e  di 
nobiltà. 

Ma  acciò  eh'  il  signor  duca  di  Ferrara  conosca  ch'io  non  sol 
venni  con  intenzione  d' onorarlo  e  di  servirlo,  ma  che  continovo 
ne  r  istessa  opinione  ;  dico  che  non  istimerò  mai  più  il  mio  ono- 
ye  che  '1  suo,  s' egli  di  quell'  onore  vuole  parlare  del  quale  come 
principe  e  come  cavaliere  dee  fare  stima.  Che  vuole  ch'io  di- 
ca? che  io  il  sodisfaccia  ne  l'onore  di  principe;  che  non  l'ho 


LETTERE  DI  TORQUATQ  TASSO  —  (1581).      ^57 

per  tiranno  ;  e  eh*  io  credo  eh*  egli  laprima. volta  ragionevolmen- 
te sentenziasse  quel  che  di  me  sentenziò ,  eh'  io  noi  so?  Ne  1*  o- 
nor  di  cavaKero,  assai  dee  rimaner  sodisfatto  dimos'iol*  ho  per 
tale,  quale  ho  tutti  gli  altri  cavalieri- del  suo  tempo.  Ma  non  so- 
no molte  opinioni  de  le  quali  sidubbitafra  cavalieri  del  suo  tem- 
po, e  fra  principi  ?  se  '1  trattato  doppio  sia  lecito  ;  se  sia  mai  lé- 
cito mancar  di  fede  ;  s*  un  debba  far  risentimento  in  presenza 
del  principe  :  né  di  queste  sole ,  ma  di  molt*  altre  cose  si  dubbi- 
la. S*  io  avessi  diversa  opinione  del  signor  duca  di  Ferrara ,  di- 
rei per  questo  eh'  egli  fosse  meno  onorato  cavaliere  de  gli  altri 
e*  han  r  istessa  opinione?  non  certo  :  edho^gli  altri  per  onora- 
tissimi.  Peronoratissimo  aveva  il  duca  d' Urbino,  '  dì  felice  me- 
moria, tutto  e* approvasse  il  trattato  doppio,  eh'  io  non  approvo: 
ma  non  credo  già  che  *1  duca  d*  Urbino  si  fosse  mosso  ad  operar 
cosa  de  la  quale  egli  fosse  stato  dubbio,  s*  egli  avesse  potuto  con 
suo  onore  farla  o  non  farla  ;  né  credo  che  il  signor  duca  dì  Fer- 
rara debba  esser  certo  se,  contra  la  promessa  datami,  gli  sia  le- 
cito di  ritenermi  in  prigione  :  e  nel  dubbio ,  non  credo  che  con 
suo  onore  possa  rìtenermici  :  e  chi  ha  altra  opinione  ne  lo  cose 
d'onore ,  credo  che  sia  molto  ingannato  ;  come  credo  che  sia  il 
signor  duca  di  Ferrara.  Ne  l' altre  cose  e'  a  1*  onore  non  appw- 
tengono,  può  il  signor  duca  di  Ferrara  tener  qual  opinione  gli 
piace ,  senza  vergogna  sua  :  ma  s*  egli  approva  quella  dì  coloro 
co'  qnaliro  ho  avuta  dicunaemulazionenel6lettere,oessir  han- 
no avuta  meco,  non  dee  impedir  me  di  scriverà  mio  modo.  Non 
mi  vuol  donare  s' io  a  suo  modo  non  scrivo?  non  mi  vuole  onora- 
re? può  farlo,  eh' io  noi  riprendo  :  ma  che  voglia  impedirmi  ch'io 
non  possa  acquistarmi  da  vivere ,  non  so  come  con  suo  onore 
possa  farlo.  Quattrocento  scudi  l' anno  assai  comodamente  avrei 
con  le  mie  fatiche  potuto  guadagnar  Tanno  *  in  Yinezia.  Ne* 
due  dialoghi  de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità  e*  ho  scritti ,  ho  dato 
occasione  a'  signori  Viniziani  di  negarmi  quello  e'  a  tutti  gli  uo- 
mini nel  suo  stato  concedono  ;  perciochè  de  la  dignità  del  prin- 

'  Gaidubaldo. 

*  QuesU  ripetizione,  come  ne  avverte  il  primo  editore,  è  pur  nel- 
rorigiaale. 
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cipe  loro  e  di  quella  del  serenissimo  duca  di  Toscana  e  del  sere- 
nissimo giranduca  di....  '  e  del  duca  di  Ferraraede  gli  altri  du- 
chi ho  in  maniera  scritto ,  che  mi  pare  d*  aver  provato ,  che  per 
ragione  il  principe  di  Yinezia  dovrebbe  cedere  ;  ma  che  se  pre- 
cede ,  precede  solo  perchè  cosi  piace  al  papa  eda  Y imperatore. 
Altrettanti  n*  avrei  guadatati  nel  regno  di  Napoli  tra  le  stam- 
pe» ch'ivi  sono  pure  in  alcun  modo,  ed  i  doni  de*  principi  e  de  i 
cavalieri  :  ma  de  la  nobiltà  anche  di  questi  sei  duchi  ho  scritto 
in  maniera,  che  quegli  illustrissimi  signori  del  Regno  se  ne  pos- 
son  ragionevolmente  tener  poco  sodisfatti.  Mille  scudi  avr,ei  ca- 
vati dal  mio  poema ,  se  le  due  volte  eh*  è  stato  stampato  fosse 
stato  stampatoda  me  :  ed  il  signor  duca  di  F  errara  ha  consentito 
che  si  stampi;  onon  ha  saputo  provederci,  volendoci  provedere: 
e  mi  tiene  prigione  come  matto ,  e  non  mi  tacendo  dar  se  non  le 
cose  necessarissime.  Due  mila  cinquecento  scudi  mi  ha  detto  jl 
cpnt*  Ercol. . .  *  eh*  io  per  ragione  posso  ricuperare  de  la  facoltà 
materna  :,e  mia  sorella  mi  scrive ,  che  m  posso  ricuperare  mir 
gliaio  e  centinaio.  Molte  migliaia  di  ducati  era  la  facoltà  di  mio 
padre ,  la  quale  io  avrei  potuto  ricuperare  con  questi  dialoghi  e 
con  questo  poema.  Ora,  se  per  lo  signor  duca  di  Ferrara  ho  per- 
dute non  solo  le  speranze,  ma  quel  che  da  le  mie  fatiche  mi  po- 
teva assai  certapientepromettere  nel  regno  di  Napolie  ne  lo  sta- 
lo di  Vinezia;  mi  pare  assai  ragionevole  eh*  io  non  perda  que( 
«he  per  ragione  posso  ricuperare  de  le  facoltà  materne  ;  le  quali 
debbo  riconoscere  anzi  da  la  giustizia  de*  ministri  regil,  che  da 
la  cortesia  de*  principi  e  de*  cavalieri  napolitani  :  ed  io  prego  Vo- 
stra Signoria  reverendissima  che  faccia,  eh*  io  possa  dedicare  i 
dialoghi  e  *1  poema  a  persona  e*  o  m*  aiuti  a  ricuperare  i  duemila 

*  Qui  Toriginale  non  si  può  intendere.  —Cosi  il  primo  editore:  ma 
forse  qui  deve  dire  di  Toscana;  e  sopra  di  Urbino ,  di  Mantova  ^  o 
sfiniti. 

*  Il  Tasso  aveva  prima  scritto  mia  sorella  ;  poi  cancellate  queste  pa- 
role, eso^Utuìtq  U  cont'Hercol,  con  un* altra  parola  che  non  si  può 
intendere.— Cosi  nota  il  primo  editore,  il  quale  crede  che  questo  con- 
V  Ercole  sia  il  Contrari ,  al  quale  mandò  Torquato  quel  suo  paragone 
tra  Francia  e  Italia.  Io  però  credo  (  e  creder  credo  il  vero  )  che  sia  il 
conte  Ercole  Estense  Tassone.  Chi  legge,  dev'essersene  accorto. 


LfirnSKE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1581).  59 

e  cinque  '  scudi,  o  me  ne  dia  il  contracambio,  ^  che  parli  a  pro- 
posito, come  io  parlerò  con  chi  in  suo  nome  mi  parlerà.  Voglio 
oltrecid  che  sappia  Vostra  Signoria  reverendissima,  che  in  que- 
sta prigione  tanto  ho  perduto  de  la  mia  sanità,  che  non  sarei  atto 
ad  affaticarmi  com*  era  prima  :  sicché  tra  la  debilézza  de  la  mia 
complessione  e  '1  pregiudizio  che  m*  ho  fatto  nel  regnodi  Napoli 
ed  in  Vinezia ,  non  cosi  facilmente  potrei,  né  cosi  comodamen- 
te ,  procurarmi  il  vivere  come  prima  avrei  potuto  :  onde  Vostra 
Signoria  reverendissima ,  eh*  in  Ferrara  m' ha  condotto  di  Sa- 
voia ,  ove  il  serenissimo  signor  principe  m*  aveva  offerta  la  pro- 
visione che  mi  dava  il  signor  duca  di  Ferrara ,  e  le  mie  scrittu- 
re ,  dee  provedere ,  o  for  e'  altri  in  alcun  modo  proveda ,  non  dirò 
a'  miei  bisogni  ma  ale  mie  convenevoli  comodità.  Vostra  Signo- 
ria reverendissima  può  sapere  come  son  nato  e  come  sono  stato 
allevalo  ;  e  dee  anco  sapere  in  che  grado  ho  servito  il  signor  du- 
ca di  Ferrara ,  ed  in  che  grado  ho  potuto  sepvire  il  serenissimo 
granduca  di  Toscana.  Ora,  dopo  cinque  anni  d'infermità  e  di 
travagli,  '  se  per  pazzia  son  caduto  dal  mio  grado,  come  dicono, 
la  pazzia  è  anzi  degna  di  compassione  che  di  pena  ;  onde  io  non 
veggo  perchè  debban  men  onorare  di  quel  t>he  solevano,  comin- 
ciando io  a  ricuperare  il  senno,  come  pareagli  altri  :  se  per  col- 
pa, de  la  mia  reputazìon  son  caduto,  com*  io  credo  ;  quando  non 
vogliano  onorare  come  solevano,  debbono  almeno  riputar  che 
r  infermità  e'idisagio  di  cinque  anni  sia  stata  pena. convenevole 
ad  ogni  colpa ,  e  lasciarmi  vivere  ritirato  e  lontano  da  le  corti  e 
da*  favori  ;  ma  non  astringermi  ad  alcuna  sorte  di  servitù  che 
non  mi  piaccia  :  a  la  quale  io  non  veggo  chi.possa  costringermi; 
perciochè  sovra  la  mia  volontà  non  ha  alcuna  ragione  principe 
alcuno  del  mondo  ;  sovra  il  corpo  molti  possono  averla,  e  men  de 
gli  altri  il  duca  di  Ferrara.  Se  mi  terrà  il  corpo ,  morrò  certQ 
mal  volentieri,  ma  certo  men  mal  volentieriche  non  vivrei  invita* 
odiosa,  qual  sarebbe  quella  eh'  io  voimaginando  che  alcuno  vor- 

'  su  così  scruto  oeir  originale  ;  ma  deve  dire  cinquecento.  Vedi  la 
leuera  al  Cai^neo,  del  18  oUebre. 

"  Dal  1S77  ia  poi  non  ebbe  più  bene.  Vedi  il  volume  primo ,  a.  pag. 
221. 
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reUbe  eh'  io  facefsi.  Non  muoio ,  com' ho  detto ,  volentieri ,  ms^ 
per  ninna  cosa  più  desidero  di  vivere  che  per  finire  il  mio  poe- 
ma ,  '  come  aveva  desiderato,  e  scrivere  alcun'  altre  cose  a  sodi- 
sfazion  mia.  S  -  altri  vuol  donarmi  la  vita  perch'  io  cedendo  a  gli 
emuli  ed  ai  nemici  miei  la  palma ,  mi  chiami  vinto  non  sol  ne  la 
ragióne  de  le  opinioni,  ma  anche  ne  lo  scrivere,  può  riteiiersj  il 
dono ,  che  io  non  gliel  chiedo.  Ben  è  vero  che  s*  alcun  fosse ,  il 
quale  per  sua  sodisfazione  volesse  che  io  scrivessi,  qon  per  dar 
r  onore  a*  nemici  miei  e  torlo  a  me,  non  negherei  di  farlo,  quan- 
do potessi  ;  ma  non  posso  :  e  s' io  avessi  risguardo  a  la  sua  sodi- 
sfazione,  dovrebbe  egli,  per  grande  che  fosse,  averlo  a  k  mia  ; 
e  considerare  che  1*  inimicizie  e  T  emulazioni  nate  per  cagion  di 
lettere  sono  affetti  cosi  possenti ,  che  da  ninna  ragione  possono, 
essere  acquetati  ne  gli  u(«ùni.  Ma  perchè  sono  assai-^risoluto 
che  tutto  quel  che  '1  signor  duca  di  Ferrara  ricevesse  da  me , 
non  tanto  per  sua  sodisfazione  quanto  per  mia  poca  riputazione 
il  ricerdierebbe,  e  eh'  egli  la  sua  sodisfazione  in  altro  che  ne  la 
mia  poca  riputazione  non  porrebbe  ;  risolvo  *  che  poemi  lunghi 
non  solo  non  sono  atto  a  fare ,  ma  non  voglio  :  brevi  sonetti ,  di-* 
co,  e  canzoni  ne  farò  com'  egli  vuole,  s' a  suoi  servigi  mi  vuole  : 
se  non  mi  vuole,  assai  del  suo  debito  ho  parlato,  e  di  quel  di  Vo- 
stra Signoria  reverendissima  e  del  mio ,  eh'  è  di  morire  e  di  vi- 
vere com*  uomo  ;  lieto  se  potrò,  ma  lieto  com'  uomo.  Ed  a  Vostra 
Signoria  reverendissima  bacio  le  mani.  Di  Ferrara',  il  23  di 
maggio. 

163  Al  cardinal  Carlo  Borromeo.  —  Milano, 

Io  ho  scritto  molte  volte  a  diversi  siseri  per  avere  il  privile-^ 
gio  de  lo  stato  di  Milano ,  del.mio  poemar  ^  Ora  intendo  che  lo 

'  ^  Lo  riguardava  coinè  doq  finito;  e  però  aveva  sempre  negato  di 
stampario. 

*  Le  stampe,  e  fors'ancbe  il  maDoscrilto ,  hanno  qui  un  Vostra  Si- 
gnoria reverendissima  :  ma  che  fòroe?  It  Capurro  rimediava  facendo 
risolva;  ma  non  mi  sembra  rimediato. 

'  Avc\'a  scritto  anche  a'  senatori  di  IMìlano.  Vedi  ia  lettera  sotto  il  n"* 
152. 
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stampatore  di  Pasnaa  V  ha  fatto  stampare ,  e  che  Q'Jia  il  privile- 
gio, il  quale  non  so  come  gli  sia  stato  concesso  ;  ma  so  bene  che 
la  servitù  eh'  io  aveva  co  'Isignor  principe  suo  nipote  '  merita- 
va cheame,  piùtostoche  adsdtri,  dovesseesser concesso  il  frut- 
to de  le  mie  fatiche.  Ed  ora  ne  priego  non  men  lui  che  Vostra 
Signoria  illustrissima ,  che  mi  favorisca  ad  averlo  non  men  di 
questa  che  d* alcun* altre  opere,  de  le  quali  le  manderò  la  lista , 
se  saprò  che  questa  mia  lettera  sia  stata  mandata  a  Vostra  Si- 
gnoria rllustrissima ,  e  eh'  ella  Y  abbia  giudicata  ulegna  di  rispo- 
sta. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

1 64  A  Mimrizio  dUaneo.  —  Roma. 

Risponderò'  brevemente  a  la  lettera  di  Vostra  Signoria  de  li 
24di  maggio.  Imiei  travagli  e  Tinfermità  le  riconosco  non  da  al- 
cun pianeta,  ma  da  la  giustizia  del  Signore  Iddio ,  e'  abbia  volu- 
to punire  i  miei  peecati  :  e  spero  che  la  sua  pietà ,  eguale  a  la 
giustizia ,  mi  concederà  il  perdono.  Del  signor  duca  di  Ferrara 
debbo  sempre  scrivere  e  parlare  come  di  principe  valoroso  ed 
onorato  molto;  né  farò  altramente.  Che  non  ci  sia  alcun  prìnci- 
pe che  m' odii ,  assai  mi  piace  :  e  verso  me ,  che  facilmente  mi 
sdegno  né  so'odiare ,  non  dovrebbe  forse  alcun  mostrare  segno 
d' odio  :  e  quelli  t  de  la  cui  buona  volontà  molto  già  mi  promise 
r illustrissimo  signor  cardinale  Albano,  alcun  segno  d'amore 
devrebbon  dimostrare.  Amo  particolarmente  il  principe  di  Man^ 
tova,  con  molta  inclinazione  di.servir  Sua  Altezza  ;  edavrei  cosi 
volentieri  ad  alcun  gran  principe  obljgo  che  mi  ponesse  a*  suoi 
servigi,  come  a  Sua  Altezza  volentieri  V  avrò  che  interceda  per 
la  mia  libertà  :  la  qual  più  mi  sarebbe  grata  per  suo  mezzo  con- 
seguita, che  per  quel  di  molti  altri;  perchè  non  posso  pensar 
d' essere  ingrato  a  chi  mi  fa  favore.  Né  mi  sarà  negata  perch'io 
non  obbedisca  a  quei  comandamenti  de  l' illustrissimo  cardinale 
Albano ,  i  quali  possono  ragionevolmente  esser  fatti  ad  un  par 
mio;  né  per  che  io  non  procuri  di  dar  a  ciascuno  di  me  ognicon- 

*  Nipole  del  Borromeo  era  il  principe  dìMolfeUa,  don  Ferrante  Gon- 
zaga. Vedi  la  dedicatoria  dell'Aldo  alla  prima  edizio&e  deWàminta* 
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venevole  sodisfazione  :  làa  conosco  me  stesso ,  e  gli  altri  ;  e  mi 
ricordo  con  quai  promesse  fui  chiamato  dal  signor  cardinale  Al- 
bano, suo  signore,  a  le  nozze  del  signor  duca  di  Ferrara. 

La  mia  tragedia  '  aè  ricuso  di  fornire,  nò  desidero  ;  perchè  i 
componimenti  mesti  sogliono  perturbar  T  animo  :  ed  io,  che  son 
roalenconico  per  natur'ae  per  accidente ,  debbo ,  quanto  posso  più , 
viver  lieto,  come  Vòstra  Signoria  m' esorta,  senza  far  nondime- 
no cosa  che  sia  centra  V  onor  de  V  età  e  de  la  profession  mia. 

Che  *1  mio  poema  piaccia ,  mi  piace  :  e  se  bene  io  non  me  ne 
compiaccia ,  non  lo  giudico  dispiacevole  ;  e  vorrei  potermene  com» 
piacere.  E  mi  dolgo  del  signor  duca  di  Mantova,  che  prima  ab- 
bia consentito  che  mi  sia  fatto  quel  disfàvor  da  gli  uomini , 
che  voi  chiamate  favor  di  fortuna  ;  e  che  poi  non  mi  abbia  favo- 
rito in  modo ,  che  non  rimanesse  alcun  luogo  a  la  fortuna ,  ove 
la  prudenza  e  1*  arte  dovevano  solamente  operare  ;.  h  quali  cre- 
sciute in  me  con  Tetà ,  ed  affinateco  '1  giudizio  non  debbono  in 
qu^l  che  appertiene  al  poema  lanciar  luogo  alcuno  a  la  fortuna  : 
né  posso  non  dolermi  del  serenissimo  signor  duca  di  Savoia  j  che 
s' ha  alcuna  buona  volontà  di  farmi  favore  in  questo  particolare, 
non  la  mi  faccia  manifesta  ;  ese  non  V  ha,  mi  lasci  dubbio  de  Ta- 
nimo  suo. 

Scriverò  sempre  a  Vostra  Signori»  molto  volentieri  per  lo 
mezzo  del  signor  coni'  Ercole  Tassone,  s*  eglime  ne  darà  com- 
medita  ;  e  li  manderò  le  composizioni  mie  ;  e  gli  avrei  già  dati 
tre  sonetti  e' ho  fatti  per  lo  signor  cardinale  Albano,  s'egli  si 
fosse  lasciato  veder  men  di  rado.  Oggi  m' è  stata  da  lui  portata 
una  lettera  de  la  signora  mia  sorella  :  questi  mesi  adietro  me  ne 
fu  portata  un*  altra.  Amo  i  miei  nipoti  quanto  possa  amare  alcmi 
zio,  e  gli  vorreiveder  ben  allogati.  Già  pensai  dipor  l' uno  a'  ser- 
vigi del  signor  duca  di  Ferrara:  poi  aveva  disegnato  di  porne 
tm  altro  per  paggio  del  signor  principe  di  Savoia ,  e  V  altro  al 
principe  di  Mantova  :  ora  ne  udirò  quel  che  ne  parrà  al' illustris- 
simo cardinale  Albano.  Maio  son  inclinato  assai  aporie  coni'  il- 
histrissimo  signor  Scipione  Gonzaga ,  tutto  che  povero^ìrimci- 

*  Il  Tormmondo,  già  cominciala  a  scrìvere  eoi  lilolo  di  Galeallo 
re  di  IifoTvegia  nel  1574.  Vedi  il  volume  primo,  a  pag.  2S. 
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pe  egli  sia;  perchè-spererei  che  dovesse  esser  allevato  non  sol 
con  buoni  costumi  e  con  belle  creanze ,  che  non  mancano  ne  la 
corte  di  Mantova  ;  ma  con  molto  timor  d*  Iddioe  con  hiolta  osser- 
vanza de  la  religione,  che  malagevolmente  siposson  trovare  ne 
le  corti  grandi* 

Il  signor  Scipione  già  m' aveva  per  lettere  promessi  i  privi- 
legi di  Sua  Maestà  Cesarea  peflo  mio  poema,  eper  altre  opere 
mie  :  poi,  quando  questi  giorni  adietro  fa  a  vedermi,  me  H  con- 
fermò ,  e  mi  promise  quelli  del  signor  duca  di  Mantova^anco- 
ra  ;  ina  non  tornando  a  vedermi ,  come  m' aveva  promesso ,  son 
rimase  non  so  se  più  mal  sodisfatto  o  maravigliato  de  la  poca  a- 
morevolezza  che  Sua  Eccellenza  ha  dimostro  verso  me. 

lo  pensava  eh*  ella  agevolmente  potesse  impetrar  dal  signor 
duca  di  Ferrara  lamia  solita  provisione,  acciochèio  potessi trat*- 
tenermi  seco  in  Roma  ;  stanza  che  per  ogni  altro  rispetto ,  che 
per  quel  de  Y  aria ,  mi  piacerebbe  molto.  Udirò  volentieri  quel 
che  mi  consiglierà  il  signor  cardinale  Albano ,  non  solo  in 
questo  particolare,  ma  in  quel  de'  privilegi  ancora,  lo,  oltre 
quelli  che  mi  sono  stati  promessi,  non  ne  chiedo  alcun  altro,  ni 
ne  rifiuto.  Ora  ben  prego  monsignore  illustrissimo  Albano  che 
mi  sia  cortese,  e  non  solo  di  consiglio,  ma  d*  aiuto.  Ed  a  Vostra 
Signoriaf  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  li  li  di  giugno  1581 . 

165    A  Lucreùa  da  Ede,  duchessa  d*  Urbino.  — Ferrara. 

Fui ,  alcuni  giorni  addietro ,  salutato  in  nome  di  Vostra  Al- 
tezza dal  signor  Ippolito  Bosco  e  daun  messer  Stefano,  un  uf- 
ficiale qui  de  lo  spedale,  '  e  mi  rallegrai  infinitamente  che  lasna 
umanità  si  fosse  fatta  incontro  a  la  mìa  indignità,  ed  abilitatala  a 
ricevere  favori  si  fatti.  Ma  poi  non  ho  più  veduto  il  Bosco;  e  mes- 
ser Stefhoo,  che  soleva  esser  qui  mattino  e  sera,è  sparito;  siche 
r  intenzione,  che  mi  fu  data  insieme  co '1  saluto,  eh*  io  sarei  tratto 
da  questa  prigione ,  *  non  solo  non  è  stata  effettuata ,  ma  quasi 
pare  che  mi  sia  tolta  la  speranza,  che  debba  esser  posta  adeflbt- 

'  Manoseriiii  Estensi.  La  stampa  veneta,  Stefaoìo  uficialequi  di  casa, 
'  Manoscritti  Estensi.  La  stampa  veneta ,  di  questo  luogo. 
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io.  Madama  serenìssima ,  io  la  voglio  supplicare ,  che  se  la  sua 
umanità  si  fa  incontro  a  la  mia  viltà ,  voglia  anche  la  saa^ pietà 
farsi  contro  a  la  mia  miseria ,  e  porgecmi  alcun  aiuto  in  modo 
eh'  io  ne  senta  akun  soUevaiqento  ;  e  non  potendomi  favorire  ne 
la  libertà,  e  nel  riattaccare  '  la  mia  servitù  con  Sua  Altezza  i 
(eh'  è  il  fine  d*  ogni  mio  desiderio ,  e  che  sarebbe  Y  estrema  mia  | 
felicità)  y  mi  favorisca  ora  ne  la  sanità ,  e ,  quando  *  che  sia ,  ne 
la  libertà:  e  s'assicuri  ^  eh' è  ben  possibile  ch'io  serva  altro 
principe,  o  che  da  altro  prìncipe  dipenda ,  che  dal  duca  suo  fra- 
tello ;  ma  non  è  già  possibilech*  io  m' induca  a  dipender  da  aku- 
no  che  voglia  eh'  io  disserva  luì  più  oltre  di  quel  che  ho  fatto. 
Perch'ioson  risoluto  di  non  voler  accrescere  le  mie  colpe  con 
nuova  pazzia,  se  ben  ne  sperassi  per  prèmio  onori  e  comodi  gran- 
dissimi, e  la  ricuperazion  de  la  sanitii  :  e  da  questo  proponimen- 
to non  èper  riraovermi  la  morte  stessa.  Io  darò  questa  a  un  mes- 
ser  Antonio  ^ (pere'  altri  non  compare),  ilquale  non  mi  porta  né 
proposta  né  risposta  in  nome  d'alcuno,  sperando  che  pur  debba 
far  capitarla  ne  le  sue  mani.  E  starò  aspettando  da  lei  risposta 
0  di  parole  o  d' effetti  ;  e  se  de  V  une  e  de  gli  altri  mi  fosse  data , 
mi  riputerei  avventuroso  servo  di  Vostra  Altezza,  edobligato 
più  che  alcun  mai  le  fosse.  E  le  bacio  lemani  umilissimamente. 
Di  Ferrara. 

166  Ad  Alessandro  Guarìni,  —  Ferrara, 

Io  pregherei  Vostra  Signoria  che  mi  prestasse  Boezio  De 
consolatlonepUilosophiae,  s' io  non  avessi  maggior  voglia  d' uscire 
che  di  leggere.  Ma  non  potendo  io  vivere  in  prigione  senza  con- 
solare me  stesso  in  qualche  modo  ,.non  le  sia  grave  di  prestar- 
lomi. 

Vidi  r  altro  giorno  messer  Tommaso  ^  segretario  della  sigoo- 

^  La  veneta  stampò  ritoccare ,  e  fedelmeote  copiò  la  CapurrlaDa. 

>  Innaozi  e  quando  la  Teoeia  fece  puato  fermo  i  e  la  Capurriaaa , 
punto  fermo. 

'  Manoscritti  Estensi.  La  stampa,  s'assicuri. 

*■  Così  leggono  i  ciuti  Manoscritti  ;  mentre  la  stampa  legge  Anlimo . 

*  Cosi  legge  il  Serassi,  li,  63,  nota  1.  —  Tommaso  Cavalierino,  pri- 
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ra  donna  Marfisa,  e  mi  promise  che  Sua  Eccellenzami  condur- 
rebbe seco  a  Medaìana  :  *  da  poi  non  Y  ho  riveduto ,  ma  ¥  aspet- 
to co  '1  buon  tempo.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani ,  ed  al 
signor  Annibal  Pocaterra  ancora  ;  e  vivano  lieti.  Di  Sant'  An- 
na,  il  16  di  giugno  1581. 

ma  segretario  del  marchese  Filippo  da  Esie,  era  passato  ai  servigi  di 
donna  Marfisa. 
'  U  Serassi ,  MaddUer^  seguendo  una  copia  del  Guarino. 
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LA  PRIGIONIA. 

(1579-1586.) 


Dal  giugno  del  i58i  ti  marzo  dell*  Sa  «  io  cui  si  compiva  l*  anno  terso 
della  sua  prigtouìa, 

1581 ,  giugno.  Manda  alla  sorella  un  sonello  in  morie  di  Giovanni 
d'Auistrla;  e  al  cardinale  Albano  pure  lo  fa  senlire,  ma  gli  vorrebbe 
portare,  o  almeno  trovar  modo  di  mandargli  sicuri  i  dialoghi  de  la  No- 
biltà e  de  la  Dignità. 

—  Volentieri  rinnova  la  servitù  con  Ferrante  Gonzaga,  per  mezzo  di 
Curzio  Ardrzio;  e  per  lui  e  Rannuccio  Farnese  scrive  sonetti. 

—  luglio.  Figurandosi  di  poter  in  autunno  aver  licenza  d'andar  a 
Napoli,  ha  desiderio  di  cinquanta  scudi;  e  da  Ferrante  Gonzaga  n'  è 
sodisfatto. 

—  Prega  T  ambasciatore  toscano  a  impetrargli  dal  granduca  la  con- 
ferma del  privilegio  già  ottenuto  per  la  stampa  del  suo  poema ,  e  che 
vieti  nel  suo  granducato  lo  spaccio  delle  stampe  gih  fatte  in  Venezia, 
in  Parma  ed  altrove,  tranne  le  procurate  dal  Bonnà  negli  Stali  Esten- 
si. E  r ambasciatore  scrìve  ai  cavalier  Vinta,  segretario  del  granduca^ 
accompagnandogli  la  lettera  di  Torquato  :  a  Illustre  signor  mio  osser- 
«  vandissimo.— Il  Tasso  mi  ha  mandato  la  poliza  che  Vostra  Signoria 
e  vedrà ,  per  la  quale  in  susianzia  mi  dice  desiderare  che,  in  confor- 
«  mila  del  suo  privilegio,  si  possi  vendere  nelli  stati  felicissimi  del  se- 
oc  renissimo  nostro  Signore  il  poema  eroico  composto  da  lui,  e  stam- 
a  palo  qui  in  Ferrara,  con  proibire  gli  altri  stampati  altrove,  pure  in 
oc  conformità  di  detto  privilegio,  il  quale  per  maggior  giuslificazionc 
ce  mi  ha  mandato  con  delta  poliza,  e  parimente  sarà  alligalo  con  que- 
«  sta.  Vostra  Signoria  deve  aver  memoria  come  questo  signor  Febo 
<  Bonnà,  che  ha  fatto  stampare  il  libro,  suplicò  alli  mesi  passati  a  Sua 
<x  Altezza  serenissima  d'averne  il  privilegio,  che  ragionevolmente  se  li 
ce  negò ,  allegando  di  non  volersi  conira  fare  a  quello  che  già  si  era 
oc  concesso  al  Tasso; e  perciò  ora  ha  ottenuto  da  lui  la  volontà  sua, 
ce  in  conformità  della  clausula  del  privilegio,  che  dice:  Ne  quis  possit 
«  venundarey  sine  tuo  iussu  et  voluntate.  Vostra  Signoria  con  la  re- 
<c  soluzione  potrà  rimandarmi  in  dietro  il  privilegio  ;  che  cosi  ho  pro- 
«  messo.  E  baciandole  le  mani,  prego  il  Signore  Dio  per  ogni  sua  prò- 
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esperita.  Di  Ferrara,  li  24  di  lugfio  1581.— Di  Vostra  Signoria  illa* 
e  sire  servitore  obbligatissimo 

a  HòBAiio  Urbino.  »  ^ 

1581 ,  settembre.  Circa  questi  tempi  manda  al  cavalier  Ercole  Ca- 
lo la  sposizìone  di  un  suo  sonetto,  dove  filosofando  discorre  della 
Fortuna;  la  quale  tuttavia  sperava  benigna,  e  a  un  tempo  sfidava  ani- 
moso, cantando  ; 

Quella  che  nome  aver  di  dèa  noD  merla 
JSe  V  instabìt  «io  regno  il  bene  e  *1  male , 
Che  da  celeste  acende  ordin  fatale^ 
Sovente  varia  e  mesce ^  e  nulla  accerta: 

Onde,  per  e* aspramente  io  già  sofferta 
Abbia  più  d*  una  piaga. di  suo  strale > 
La  spero  amiea;  e  s*aneo  io  non  1*  ho  tale, 
L'anima  hq  cootra  lei  d*arm<  coperta. 

—  Sul  cadere  di  quest'anno  sente  la  salute  iaUevollta;  e  la  debo- 
lezza del  corpo  lo  porta  a  vaneggiare  di  folletti,  d'apparizioni,  di  ma- 
lie. Anche  la  speranza  dì  poter  ricuperare  in  Napoli  la  dote  materna, 
e  il  desiderio  di  ricavar  qualche  frutto  dalle  opere  sue,  che  si  godono 
impunegiente  i  librai ,  gli  rendono  più  increscevole  la  prigionia. 

1582.  Tra  In  fine  dell^Sl  e  i  primi  dì  quest'anno  scrive  lettere  di  ar^ 
gomeoto  teologico  e  filosofico  a  un  cappuccino  ferrarese  e  airArdi- 
zio:  poi  con  questi  ragiona  d'imprese;  parte  allora  di  dotta  e  leggia- 
dra letteratura. 


i67  A  Cornelia  Tassa.  —  Sorrento. 

Questi  mesi  pa3sati  promisi  a  Vostra  Signoria  mandarle  un 
panegirico  o  una  canzona  per  Io  serenìssimo  signor  don  Giovan- 
ni d' Austria.  Non  l' ho  fatto,  perchè  non  mi  sono  sentito  dispo- 
sto al  poetare,  ed  ancora  perchè  non  sono  informato  dov' egli  sia 
morto ,  né  come ,  né  in  che  occasione ,  né  dove  seppellito.  Ora 
scrivo  un  sonetto  in  questo  proposito.  *  Vostra  Signoria  ilman- 
di  al  signor  Fabbrizio  Caraffa ,  e  al  signor  Giulio  Cesare  Cor- 
reale  ,  perchè  il  mostrino  a  la  signora  marchesa  di  Pescara ,  ed 
a  li  illustrissimi  signori  suoi  cognati,  ed  a  la  signora  principés- 

I  jirchiino  Mediceo y  6Isa  XXII  intitolata:  Agenti  delG»  D,  a  Ferrara» 
a  Comincia': 

Quel  che  TEaropt  co'l  mirabil  ponte* 
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sa  di  Bisignano.  Crederei  che  Vostra  Signoria  con  ciascun  di 
questi  signori  potesse  far  officio  per  la  mia  libertà ,  perchè  una 
sorella  per  un  fratello  può  scriver  convenevolmente  a*  principi 
stranieri,  non  che  a  quelli  de  Y  istéssa  nazione.  Dime  e  del  mio 
stato  non  so  che  altro  scriverle ,  se  non  eh*  io  sono  prigione  ed 
infermo,  e  ne  V  istesso  modo  desideroso  di  libertà.  Dal  Signore 
Dio  sono  gli  errori  mìei  puniti  clementemente  :  degli  uomini 
non  voglio  parlare.  Piaccia  a  sua  Divina  Maestà  che  si  ricordi- 
no d*  esser  nati  uomini,  e  che  io  son  nato  nomo ,  ed  uomo  voglio 
morire.  Eda  Vostra  Signoriabacio  le  mani.  Dì  Ferrara,  in  San- 
t*  Anna ,  il  16  di  giugno  1581 . 

168  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Vostra  Signoria  mandi  1*  inclusa  lettera  a  mia  sorella ,  e ,  se 
le  pare,  faccia  veder  il  sonetto  che  v'è  al  signor  cardinale  Alba- 
no, e  a  quale*  altro  signore.  Sempre  che  avrò  commodità  di  man- 
darle alcune  altre  cose,  le  manderò  a  Vostra  Signoria  volentie- 
ri. Frattanto  la  prego  che  ricordi  al  signor  cardinal  suo,  eh*  io 
di  ninna  cosa  non  son  più  desideroso  che  di  libertà,  e  che  aspet- 
to che  Sua  Signoria  illustrissima  con  ogni  sforzo  de  1*  autorità 
sua  me  la  procuri.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Di  Fer- 
rara, in  Sant*  Anna,  il  17  giugno  1581. 

169  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma, 

Il  signor  conte  Ercole  Tassone  mi  portò ,  questi  mesi  addie- 
tro, una  lettera  di  mia  sorella,  '  la  quale  m*  invitava  a  ricupera- 
re alcuna  parte  de  la  facoltà  materna.  Poi,  non  sono  molti  gior- 
ni passati ,  in  presenza  del  signor  principe  di  Mantova ,  me  ne 
diede  un'  altra  ;  e  mi  diede  insieme  una  lettera  del  signor  Mau- 
rizio segretario  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  a  la  quale  io 
risposi;  ed  avrei  data  la  risposta  al  signor  conte,  se  fosse  torna- 
to per  essa.  Oranonso  che  aggiungere  a  laprima lettera,  se  non 
che  io  non  solo  per  mia  propria  inclinazione ,  ma  per  consiglio 

'  Vedi  la  leUera  sotto  il  n""  160 ,  e  la  nota  2  a  png.  51. 
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ancora  del  signor  Maurizro  suo,  scriverò  e  parlerò  sempre  as- 
sai volentieri  con  ogni  onore  del  signor  duca  di  Ferrara  ;  e  se  * 
il  bigi^or  conte  Ercole  farà  aver  a  Vostra  Signoria  illustrissima 
la  copia  di  un  libro  de  la  Nobiltà,  eh*  io  diedi  ai  signor  principe 
dìMantoVa^vedràch'ionon  altriménti  ho  scritto  di  Sua  Alte^* 
za  e  de  la  Casa  sua ,  di  qael.che  dovesse  fare  un  suo  divotissimo 
servitore.  N»  Y  istesso  modo  ne  scrivo  in  *  un  altro  de  la  Digni- 
tà, eh'  io  manderei  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  sé  sapessi 
come.  E  questo  in  quanto  ^  a  quel  che  mi  consigìia  nel  partico- 
lare del  signor  duca  di  Ferrara.  Gli  altri  principi  onorerò  tut- 
ti a  mìo  potere,  o  almeno  mi  sforzerò  di  non  offendere.  Pensi 
Vostra  Signoria  illustrissima  come  io  più  tosto  con  l' onorargli 
che  coAi*  offendergli  possa  impetrar  la  libertà  ;  epensi  ancora  al 
miopcesente  stato,  e  al  passato. 

Questa  mattina  ho  mandato  a  mia  sorella  un  sonetto ,  fatto 
per  lo  serenissimo  don  Giovanni  d' Austria,  chele  sarà  mostrato 
dal  signor  Maurizio.  Prego  Vostra  Signoria  illustrissima  che 
si  degni  di  leggerlo ,  e  che  ricordi  a  la  signora  duchessa  la  spe^ 
dizione  de  la  mia  libertà.  Viva  felice.  Di  Ferrara,  in  Sani  An- 
na, il  17  giugno  1581. 

170  A  Maurizio  Cataneo, — Roma, 

Da  che  il  signor  conte  Ercole  Tassone  mi  portòT  ultima  let- 
tera di  mia  sorella,  accompagnata  da  una  di  Vostra  Signoria,  non 
V  ho  più  riveduto^  né  da  coteste  p.irti  ho  potùtoaver  altra  novel- 
la ;  ove  io  direi  di  voler  inviare  due  dialoghi,  l' uno  de  la  Nobil- 
tà, r  altro  de  la  Dignità,  s' io  sapessi  per  quale  strada ,  o  se  più 
tosto  non  desiderassi  di  portarli  io  medesimo.  Ma  quando  a  me 
non  sia  conceduto  di  poterli  sì  tosto  portare,  mi  dovrebbe  alme- 
no esser  dataalcunacommoditàch'  iopotessi  mandarli  ;  edamon- 

'  Si  desidera  questo  se,  con  grave  scoacio  del  periodo,  nella  siam- 
pa  Captirriana.  Lo  dà  il  Serassi. 

■  E  lanio  si  dica  di  quesOm,  la  coi  mancanza  dà  al  conceilo  un  sen- 
so al  tulio  diverso. 

'  Il  Serasài,  E  questo  è  quanto, 

L.  DI  T.  —  li.  ^ 
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signore  illustrissimo  suo  dovrebbe  esser  assai  facile  di  aprirmi 
il  commercio  de  le  lettere  per  altri  mezzi  ancora,  che  per  quello 
del  signor  Ercole*  E  quandovi  fosse  posto  alcuno  impedimento, 
coni'  io  vo  sospettando,  senza  saputa  del  signor  duca,  la  sua  au- 
torità è  tanta,  che  potrebbe  del  tutto  rimoverlo,  lo,  non  solò  per- 
chè da  molti  m'è  affermato,  ma  ancora  perchè  da  la  ragione  mi  è 
persuaso,  non  posso  creder  che'l  signor  duca  sia  informato  de  le 
qualità  di  mia  infermità ,  de  la  quale  a  me  pare  di  non  poter  in 
alcun  modo  risanare  in  questa  prigione  ;  e  temo  che  quando  più 
si  tardi  a  darle  alcun  rimedio,  ogni  rimedio  sia  vano  :  onde  sup- 
plico il  signor  cardinale,  che  quantp  de  lamia  salute  è  desidero- 
so, tanto  si  mostri  sollecito  nel  negozio  de  la  mia  libertà.  Da  Sua 
Altezza  n*ho  avuta  qualche  promessa,  la  quale  piaccia  a  Dioche 
in  questo  autunno  resti  adempita ,  ^cciò  eh*  io  possa  andasqpene 
a*  bagni.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio lemani:  Di  Ferrara  in  San- 
t*  Anna,  il  25  di  giugno  1581. 

171  4  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Son  passati  molti  giorni  eh*  io  non  ho  inteso  cosa  alcuna  di 
Vostra  Signoria;pur  credo  eh*  ella  stia  bene.  Io,  per  grazia  del 
Signore  Iddio ,  sto  alquanto  meglio;  e  potrebbe  facilmente av- 

Ìenire  che  nel  principio  o  nel  line  dì  questo  autunno  andassi  a 
lapoli.  Non  sono  nondimeno  risoluto  ;  perchè  la  mia  risoluzio- 
ne pende  da  l'altrui.  Ma  s' io  potrò. fare  alcuna  certa  delibl^ra- 
zione ,  ne  darò  avìso  a  Vostra  Signoria.  Fra  tanto  le  mando  lin 
sonetto  ;  e  la  prego  che,  con  buona  occasione,  il  mostri  al  signor 
don  Ferrante  Gonzaga  ;  e  baci  a  Sua  Eccellenza  in  mio  nome  le 
mani  ;  e  saluti  il  signor  Bernardino.  Di  Ferrara. 

1 72  A  Curzio  Ardizio  —  Mantova. 

Al'fme  la  mia  partita  è  conclusa,  l'andata  risoluta, il  viaggio 
deliberato  :  '  la  licenza  non  si  niega,  ma  si  desidera  che  siaprer- 

'  Per  Napoli?  Vedasi  la  lettera  precedjenie.  Così  sognava  W  povfsro 
Torquato  ! 
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sa  da  me»  fra  quelle  tante  che  sogliono  prendersi  itortegiani; 
de'  quali  non  soii  numero.  '  Ci  rimane  solo  una  pieciola  diffi-^ 
colta  ;  eh'  io  nonhodinari  :  e  dico  picciola  ;  perchè  io  verrei  a  pie- 
di, non  sol  per  devozione,  ma  per  desiderio  di  mutar  aria.  Che 
farem  dunque ,  signor  Ardizìo? o  che  farò  io,  se  non  possiam 
correr  la  medesima  fortiina  ;  o  se  non  debbiamo?  Io  avea  pensa- 
to di  chiedere  in  dono  cinquanta  scudi  a  la  granduchessa  ;  *  ma 
la  dimanda  si  farà  in  altra  occasione  :  ora  non  vorrei  perder  que- 
sta ;  perchè  avendomi  il  signor  duca  di  Parma  fatto  parlare  al* 
cune  volte  assai  cortesemente,  m*  ha  dato  ardiredi chiederli  odi 
farli  chiedere  quale' aiuto.  Se  farete  qualche  buono  ufficio  per 
me,  ve  n*  avrò  molto  obligo  :  se  non  vi  pre;  o  se  non  è  spedien- 
te,  scriverò  io  medesimo  a  Sua  Altezza;  e  farò  buona  fronte, 
se  avrò  commodità  di  parlarle. 

Qui  si  rappresenterà  una  mia  favola  pastorale  :  ho  invitato  il 
signor  principe  di  Molfetta ,  '  ed  inviterei  anche  il  signor  prin^ 
cipe  Rannuccio ,  s*  io  avessi  alcuna  servitù  con  Sua  Eccellenza; 
ma  '1  signorducavostro^  mi  pare  dipoterlo  supplicar  liberamen- 
te ,  che  mi  faccia  anch' egli  questa  grazia  :  e  mi  rincresce  the 
voi  ed  io  non  siamo  servitori  del  signor  don  Giovanni  de'  Medi- 
ci; perchè  la  sua  presenza  sarebbe  molto  favorevole  a  questa 
mia  favola.  Fra  tanto  mando  il  sonetto  ;  il  qualeho  rifatto,  opiù 
to^to  fattone  un  altro  :  vedete  di  ritrovare  il  primo,  e  mandateli 
ambedue  ;  acciochè  siamo  essauditì  di  leggieri.  Ma  o  si  rappre- 
senti questa  beata  favola,  o  non  si  rappresenti,  verrò  certo  con 
un  compagno  almeno  :  fate  che  ritroviamo  buon  vino  e  buona 
acqua  su  l' osterie  ;  e  supplicatene  madama,  e  direi  ancora  il  le* 
gato  di  Romagna,  se  non  temessi  dì  darvi  noia  soverchia. 

A  la  signora  principessa  di  Bisìgnano  baciate  le  mani  in  mio 
nome  :  io  non  le  scrivo,  perchè  in  questi  caldi  è  soverchia  fatica 
questa  de  la  fàvola  :  ma  s' ella  è  cosi  cortese  signora  come  ima^ 

'  Cosi  legge  anche  la  siamfia  CY  ;  ma  credo  che  non  sia  senza  er- 
rore. Forse  è  da  leggere  delle  quali  (licenze);  forse,  de'  quali  non  son 
nel  numero.  Ma  preferirei  la  prima. 

•  di  Toscana. 

»  Ferrante  (ionzaga. 

^  Di  Mantova. 
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gìno,  non  dee  sdegnar  l'avanzo  de  la  mia  \ita,  edi  quel  che  può 
fare  il  mio  debile  ingegno  ;  poiché  le  prime  parti  «on  tocche  a  gli 
altri.  Ma  piaccia  a  Dio  ,  che  io  possa  vivere  a  me  stesso,  ed 
a*  suoi  servi^,  com*  io  vorrei;  acciochè  non  paia  fatto  per  neces- 
sità quel  eh'  è  per  elezione. 

A<)cetto  l'offerta  che  Vostra  Signoria  mi  fa ,  e  ne  la riitgra- 
zio;  e  la  prego  che  scriva o  faccia  scrivere  in  mia  raccomanda- 
zione a  r  illustrissimo  signor  marchsse.di  Carrara ,  ed  a  l' illu^ 
strìssima  donna  Eleonora;  '  l'uno  e  l'altro  de'  quali  possono 
molto  giovarmi.  Vivete  lieto,  signor  mio.  Di  Ferrara. 

1 73  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova,. 

Ringrazio  molto  Vostra  Signoria  de  V  ufficio  e'  ha  fatto  per 
me  co  '1  signor  don  Ferrante  ;  perchè  molto  volentieri  rinnove- 
rei con  Sua  Eccellenza  la  servitù  ch'io  aveva  co '1  signor  don  Ce- 
sare suo  padre:  e  prego  Vostra  Signoria  che  mandi  due  altri  so-* 
netti»  *  ne  l'un  de'  quali  fo  menzione  de  l'avo  suo  glorioso  :  la 
quale ,  quandunque  sia  assai  breve ,  non  dee  nondimeno  esserle 
picciolo  argomento  de  la  buona  volontà  e' ho  di  lodarlo  con  più 
lunghe  composizioni. 

Mando  ancora  a  Vostra  Signoria  un  sonetto  per  lo  principe 
Bannuccio;  ^del  quale  prima  aveva  udito  ragionar  con  molta  lo- 
de in  quel  e'  appartiene  a  gli  studi ,  e  particolarmente  a  que'  de 
la  poesia^  :  laonde  le  rimarrò  con  molto  obligo ,  s' ella  cercherà  di 
pormi  in  sua  grazia.  Il  saluto  de  la  principessa  sua  sorella  m'  è 
stato  oltra  modo  caro  ;  e  caro  mi  sarà  che  di  nuovo  le  baci  le  ma- 
ni in  mio  nome,^ed  insieme  al  signor  principe  suo  ;e che  mi  rac- 

<  Non  r estense,  già  moria. 

^  I  duesoneiii  Sopra  un  vaso  moresco  da  tener  profumi,  che  fu 
poi  fatto  un  calamaro  ;  e  come  tallii  tu  adoperalo  da  Bernardo  Tasso, 
che  se  lo  porli)  nelPesiglio  ,  è  lasciollo  al  tìgliuolo  come  caramema^ 
ria  acerba.  Cominciano  : 

Questa  arci  fu  di  prexiosi  odori. 
O  nobil  vaso  di  purgali  iochiostri. 

9  Quello  eh')  comincia  : 

Meotre  il  tuo  Torte  padre  in  fiera  guerra. 
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comandi  a  tutti  ì  gentiludmini  di  loro  Altezze,  e^artiGolarmente 
al  signor  Marcello.  ' 

U  sonetto  di  Vostra  Signoria  m*èasss|ipiaocitito:  del  rima- 
nente parleremo  costì ,  se  '1  Signore  Iddio  mi  farà  grazia  eh'  io 
possa  venirci,  come  desidero.  Fra  tanto  mi  comandi,  come  si^ 
vuole  a  gli  uomini  pronti  di  spirito,  ma  deboli  di  forze  :  e  viva  fe- 
lice. Di  Sant*  Anna. 

174  A  Cmtzìo  ArdiztQ.  —  Mantova. 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  primo  sonetto  del  signor  princi- 
pe Rannuccio,  *  mutato  in  alcun  loco,  come  vedrà.  Nel  quinto 
vèrso  non  ho  fatta  alcifna  mutazione  :  vederei  nondimeno  volen- 
lieTi  il  parer  del  signor  Marcello ,  e  del  signor  Pontevico ,  e  de 
gli  altri  academici;  dico  se  paresse  lor  meglio  di  replicar  Umen- 
tre,  così: 

E  fp^ntré  Vavo  giusto  amica  terra 

la  pace  regge. 

Parimente ,  se  nel  nono  piacesse  loro  di  porre  la  particella  che 
disgiunge,  lìel  loco  di  quella  che  congiunge  : 

E  co  *l  parlar  sciolto,  o  co*  bei  carmi. 

Oltre  il  primo  sonetto,nQmandoaVostra  Signoria  un  altro;  ' 
e  la  prego  che  nf  avisi  de  la  ricevuta  de  Y  uno  e  de  1*  altro.  Al  si- 
gnor Cavallara  baci  in  mio  nomelemani.  E  viva  felice.  Di  San- 
i'  Anna. 

175  A  Curzio  Ardizio,  —  Mantova» 

De*  duo  sonetti  eh'  io  ho  scritto  al  signor  principe  Rannuccio, 
Vostra  Signoria  mostra  d' averne  ricevuto  un  solo,  eh*  ellachia- 

^  Donati. 

*  Inteodi ,  fatto  per  Rannaceio. 

3  ComìDcia  : 

Nel  caoipo  de  la  viU^  c«. 
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ma  bellissiino  ;  e  dee  forse  essere  il  primo,  che  comitioia  t  Men« 
tre  il  tuo  forte  padre  ;  »  il  quale  io  non  istimo  tale  :  mi  piacenon-* 
dimeno  che  tal  sia  paruto  a  Yostra  Signoria,  e  che  non  sia  sta- 
to disprez):ato  da  quel  cortese  principerai  quale  io  desidero  ac<- 
crescimento  di  grandezza  e  felicità.  11  secondo,  che  comincia 
4  Nel  campo  de  la  vita,  »  credo  che  Vostra  Signoria  ornai  Tavrà 
avuto  ;  e  la  prego  che  gliele  mandi  :  e  se  non  Y  avesse  avuto,  me 
n*  avisi  ;  eh*  io  n*  ho  copia.  Ora  le  mando  il  terzo ,  '  Ikuovamente 
fatto  :  il  quale  vorrei  che  per  mezzo  di  Vostra  Signoria  fosseve- 
duto  non  solo  dal  signor  principe,  ma  da  madama  d' Urbino  an- 
cora ;  ne  la  cui  bontà  ebbi  sempremolta  fede,  ed  oranon nedeb- 
bo  disperare. 

Del  ritorno  del  signor  don  Ferrante  '  aspetto  esser  avisato 
da  Vostra  Signoria  tanto  a  tempo ,  eh'  io  possa  rallegrarmene 
con  Sua  Eccellenza  non  fuor  di  tempo.  Frattanto  ne  Io  staio  nel 
quale  io  mi  ritrovo ,  del  quale  può  aver  più  piena  informazione 
dal  signorGiulio  Mosti,  avrò  bisogno  deTopera  sua,  per  riscuo- 
tere otto  scudi  da  un  ebreo  mantovano ,  de'  quali  m' è  debitore, 
come  Vostra  Signoria  potrà  intender  da  messer  Pier  Giovanni 
Marini ,  or  servitore  del  signor  duca  di  Mantova ,  e  già  cancel- 
liere di  mio  padre. 

Manderò  fra  pochi,di  al  signor  principe  di  Mantova  un  dialo- 
go, eh'  io  dedico  a  Sua  Altezza  ;  e  se  non  sarà  portato  da  alcun 
particolare  gentiluomo,  l'invierò  più  volentieri  a  Vostra  Signo- 
^  ria  e'  ad  alcun  altro.  ^  Ella  sa  quel  che  può ,  e  che  dee  fare  per 
un  amico,  com'  io  le  sono  :  però  non  le  darò  altro  ricordo.  11  so- 
netto ,  che  mi  dimanda  per  quel  signore  di  cui  tace  il  nome,  fa<- 

'  ComiQcia: 

Sacrò  ne  I*  oriente  il  re  di  PeUa. 

'  Ferrante  Gonzaga  andò  nel  1581  ad  accompagnare  in  Spagna  Tim- 
pcratr'rce  Maria,  moglie  di  Massimiliano  li;  la  quale,  essendo  rimasta 
vedova,  amò  di  tornare  alla  casa  paterna,  li  Tasso. scrìsse  un  sonetto 
nel  passaggio  in  Spagna  del  Gonzaga.  Vedi  più  innanzi. 

s  Vedi  la  dedicatoria  sotto  il  n*"  134i  e  Qn  dal  settembre  ileU'80  era 
fatta ,  ma  aspettava  (come  scrisse  a  ScipioqeOonzaga  il  2  di  quel  mese) 
una  persona  fidata  che  gliel  recasse.  Bisogna  dire  che  deUe  persone 
fidate  gliene  capitasse  ben  poche,  perchè  è  incerto  ancora  a  chi  darlo. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1581).  75 

rò  senza  fallo  alcuno  :  e  s*  ia  altro  posso  servirla ,  mi  comandi , 
che  mi  troverà  sempre  assai  pronto.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara. 

1 76  A  Curzio  Ardizio.  —  McuUova. 

Mandai  ieri  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  del  signor  principe' 
di  Parma.'  Questa  mattina  ho  racconcio  un  verso  o  due  in  que- 
sto modo  ;  e  sono  i  primi  : 

Sacrò  ne  roricoie  U  re  di  Palla 
Famosi  altari  ;  o,  marmorei  altari. 

Scegliete  qual  vi  piace,  e  piacciavi  il  meglio  ;  e  fatelo  ben  ri- 
copiare,  acciochè  sia  bene  stampato.  Se  1*  altro  vi  fu  mandato ,  ^ 
mandatemene  copia  colila  canzona  del  signor  principe  di  Molfet- 
ta  ;  e  baciate  le  mani  al  signor  principe  Rannuccio:  perchè  a  l'u- 
no di  questi  signori  eccellentissimi  soiio  servitore  per  gratitu- 
dine ,  a  l'altro  per  isperanza  ;  né  già  so  son  di  quelli  che  fanno 
maggiore  stima  di  coloro  da*  quali  aspettano  beneficio,  che  di 
quelli  da  cui  V  hanno  ricevuto.  Ma  di  ninna  cosa  più  mi  rallegrò, 
che  de  la  buona  amicizia  eh*  è  fra  loro.  Potrebbono  venire  am- 
bedue a  la  mia  raccolta.  * 

Vorrei  un  picciol  libro  di  Proclo ,  il  qual  contiene  1*  Allego- 
rìa de  r  antro  d*  Omero  :  qui  non  si  ritrova,  se  non  fosse  in  Pe- 
saro ó  in  Roma.  Vostra  Signoria  mi  faccia  favore  di  mandarme- 
lo :  e  procuri  questa  lettera  di  favore  dal  signor  duca  suo ,  «  da 
madama;  perch*io  n'avrò  perpetuo  obligo.  E  vi  bacio  le  mani. 
Vivete  lieto,  signor  mio  ;  ed  amatemi.  Di  Sant'  Anna. 

177  A  don  Ferrante  Gonzaga, — Mantova. 

Io  sono  stato  molti  anni  in  grande  calamità,  non  sol  con  mol^ 


'  CÀoh ,  in  lode  di  Rannuccio. 

^  Ambedue  i  sdneui  per  Rannuccio  voleva  siam|bre  nella  raccolta 
delle  sue  Rime  ^  che  si  preparava  daU'  Aido . 
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to  disagio  ma,  come  a  mepare,  con  molta ìndignità  :  '<la  laqnalè 
Vostra  Eccellenza  illustrissima  ha  cominciato  a  sollevarmi  con 
molto  mio  onore  ;  perciochè  i  doni  de*  pari  suoi  sogliono  appor- 
tarlo a  chi  li  riceve ,  massimamente  fatti  con  quel  grazioso  mo- 
do co  '1  quale  ella  ha  fatto  il  suo ,  e  per  mezzo  di  così  certo  ed 
onorato  amico  com'  è  il  signor  Ardizio.  *  Laonde  se  per  sodisfa- 
zione  d'alcuno  dovessi  spender  l'onore,  dovrei  spenderlo  per 
quello  di  Vostra  Eccellenza  illustrissima  :  confido  nondimeno  ne 
la  sua  bontà,  che  le  sarà  molto  grato  eh*  io  raeloconservi.  L'al- 
tre mie  Qose,  se  pur  ho  alcuna  cosa  che  siamia,  e  la  vita  stessa, 
non  ricuserò  di  spendere  per  servizio  e  riputazion  sua  ;  né  in 
Ferrara,  dove  ora  sono  ;  jfiè  in  Napoli,  dove  ho  molti  parenti  il- 
lustri ;  né  in  Bergamo,  dove  gentiluomini  in  quella  città  princi- 
pali m'onorano  sempre  come  tale;  néinalcuna  altra  parte,  ov'io 
sarò  :  e  perchjè  con  alcun  mio  amico  ho  conferito  alcun  partico- 
lare d' importanza,  il  quale  le  potrebbe  piBrvenire  a  gli  orecchi , 
vorrei  eh'  ella  credesse  che  quando  io  parlai  seco  non  ebbi  alcun 
riguardo  a  la  sodisfazion  di  molti  altri  che  mólto  presumon  di  se 
medesimi,  e  l'ebbi  a  quella  di  Vostra  Eccellenza  illustrissima. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  a' 14di  luglio  del  4 58 h 


'  Cosi  legge  il  Manoscriito  Estense:  indegnità ^  il  Serassi  {Vita,  II, 
64)  e  ta  Capurriana. 

*  Il  dono  fu  di  cinquanta  scudi.  La  ricevuta  autografa  del  tasso  si 
conservava  in  Pesaro  presso  Annibale  Olivieri  ai  tempi  del  Serassi;  il 
quale  la  pubblicò  nella  ììota  3  a  pagine  64  del  tomo  secondo  della  Vi- 
ta. Eccola. 

«  Io  Torquato  Tasso  confesso  d'aver  ricevuti  dal  signor  Giulio  Mosti 
«  cinquanta  scudi,  venticinque  d'oro  e  venticinque  di  moneta,  manda- 
«  timi  dal  signor  Curzio  Ardizio  gentiluomo  delia  camera  del  signor 
a  duca  di  Mantova,  peir  altrettanti  pattuitigliene  dairiHustrìssimo^ 
«  eccellentissimo  signor  don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  me  gli  ha  do- 
te nati.  Ed  io  fede  di  ciò  ho  fatto  di  mia  mano  il  presente  scritto . 
«  Da  Sant^nna  di  Ferrara,  aM4  di  luglio  i5il. 

«  lo  Torquato  Tasso 
«  confermo  quanto  so(>ra.  » 
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178  A  Curzio  Ardizio  —  Mant&va . 

Io  debbo  ringraziar  molto  il  Signor  Iddio  d*  aver  ricevuto  as- 
sai più  da  la  liberalità  del  signor  don  Ferrante  Gonzaga,  che 
non  poteva  aspettar  da  la  giustizia  del  signor  duca  di  Mantova; 
massimamente  avendo  egli  mandato  il  dono  de*  cinquanta  scudi 
in  tempo  ch'io  credo  d'andare  a  Napoli;  ove  non  mi  mostrerò 
meno  affezionato  a  Tenore  ed  a  la  riputazione  de  la  Casa  sua, di 
quei  eh'  io  mi  mostrerei  in  Lombardia  ed  in  Mantova  medesima; 
ma  se  piacesse  al  Signor  Iddio  che  la  mia  partita  si  prolungas- 
se, Vostra  Signorìa  il  preghi,  che  non  lasci  adietro  alcuna  rac- 
comandazione che  possa  giovarmi.  Io  il  ringrazio  con  una  mìa 
lettera  ;  ma  più  particolarmente  vorrei  che  Vostra  Signoria  sa- 
pesse, che  benché  pochi  potessero  provedere  a'mìei  bisogni  più 
facilmente  di  Sua  Eccellenza,  molti  nondimeno  dovevan  fare 
quel  che  potevan  più  prontamente  ;  i  quali  avendo  mancato  non 
solo  a  la  speranza  mia ,  ma  ài  debito  loro ,  hànnoscemata  la  fe- 
de ch'io  aveva  in  loro,  ed  accresciuta  la  volontà,  che  fu  sejinpre 
in  me ,  di  servire  il  signor  don  Ferrante  ;  per  servigio  ed  onor 
del  quale  non  risparmierei  il  sangue,  non  che  Tinchiostro:  mol- 
to mi  rincresce  che  da  la  fortuna  mi  sìa  tolta  ogni  occasione  di 
servirlo;  e  da  T  infermità,  quasi  ogni  speranza  di  scriver  cosa 
che  possa  piacerli. 

Manderò  a  Vostra  Signorìa  il  dialogodelPiacer  onesto,  quan- 
to prima  potrò.  Oltre  quello,  ce  ne  sono  alcuni  altri  ne' qu^li 
avrei  bisogno  di  consiglio;  benché  io  sia  assai  risoluto  d'aver  in 
tutto  particolar  risguardo  a  la  sodisfazion  del  signor  don  Fer- 
rante: e  '1  consiglio  a  niuno  più  volentieri  dimanderei  chea  Vo- 
stra Signoria ,  s' io  potessi  parlarle:  forse  le  scriverò  di  ciò  al- 
cuna cosa ,  passati  questi  caldi. 

Al  signor  principe  Ranniiccio  può  mandare  i  sonetti  quando 
le  pare  :  e  ne  ho  fatto  nuovamente  un  altro  a  Sua  Eccellenza  , 
che  forse  sarà  stato  mandato  costà.  Per  servigio  di  Vostra  Si- 
gnoria vorrei  poter  far  molto  :  ma  poi  che  è  piaciuto  al  Signor 
Iddio,  che  ella  possa  giovarmi  co'l  favore  di  cotesti  principi 


78  WITTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1581  ), 

suoi  signori  ;  sua  sarà  la  prima  laude ,  eh'  è  di  fare  altrui  bene- 
ficio ,  e  mia  la  seconda,  eh*  è  di  riceverlo  con  p^atiludine  d'ani- 
mo, il  qual  è  inclioatissimo.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor 
Bernardino  ;  e  viva  felice.  Di  Sani'  Anna»  . 

479  .    A  Giulio  Mosti,  —  Ferrara. 

Ho  rescritti  i  sonetti,  e  mutate  in  loro  alcune  parole ,  come 
vedrà  Vostra  Signoria.  Sìa  contenta  dimandar  questa  copia  al 
signor  Àrdizio;  e  potrà  ritener,  se  le  pare,  quel  primo  delprìn- 
cipe  Ranuccio.  Se  è  diminutivo  di  Rana,  dee  essere  scritto  con 
una  sola  n  ;  ma  potrebbe  facilmente  esser  eh*  egli  derivasse  dal 
latino  Rhatnnuzio.  Mi  ricordo  d'averlo  letto  nel  Casa  : 
Alessandro  e  Raanaccìo  miei  che  faBDO  ?  ^ 

e  volentieri  avrei  veduto  come  lo  scrive.  Ed  a  Vostra  Signoria 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

4 80  A  Orazio  Urbano.  — Ferrara. 

G  ìà  mi  fu  concesso  dal  serenissimo  e  potentissimo  suo  signo- 
re •  il  privilegio  per  lo  mio  poema  eroico ,  e  s*  ora  da  la  grazia  di 
Sua  Altezza  clementissima  mi  sarà  confermato,  ne  rimarrò  ale! 
con  molto  obligo.  Fra  tanto  se  messer  Febo  Bonnà  vorrà  man- 
dar ne  gli  stati  suoi  alcuna  parte  de'  libri  fatta  da  lui  stampare 
ne  lo  stato  del  signor  duca  di  Ferrara ,  prego  Vostra  Signoria 
che  gli  dia  il  suo  favore ,  e  che  supplichi  1*  Altezza  del  suo  si- 
gnore ,  che  non  consenta  che  altri  libri  stampati  da  altri ,  ne  lo 
stato  del  signor  duca  di  Parma,  o'n  quello  de  la  illustrissima  Si- 
gnoria di  Vinegia,  ci  sian  venduti.  Ed  a  Vostra  Signoria  ba- 
cio le  mani  ;  pregandola  che  rinnovi  in  monsignor  illustrissimo 
de'  Medici  '  la  memoria  de  1*  affezione  eh'  io  sempre  le  ho  por- 
tata :  e  viva  felice.  (Luglio  4581.) 

'  Nel  soDelto  : 

Coreggio,  che  per  prò  mai  ne  per  diniip. 

*  Il  Kratiduc»  di  Toscana ,  Francesco  de'  Medici. 
'  Il  cardinale  Ferdinando^ 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (158  !)•  19 

i81  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

A  Vostra  Signoria,  da  che  il  signor  conte  Ercole  Tassone  rat 
portò  r ultima  lettera  di  mia  sorella,  ho  scritto  tante  volte,  che 
assai  agevolmente  mi  può  perdonare  «*  io  mi  sono  dimenticato 
non  solo  del  numero  de  le  lettere,  ma  ancora  di  quello  che  in  esse 
8i  conteneva.  Di  questo  almeno  mi  ricordo,  che  ho  pregato mon-' 
signor  illustrissimo  suo,  '  che  faccia  officio  perlaliberazionmia, 
acciocbè  innanzi  questo  autunno  prossimo  possa  andarmene 
a'  bagni  :  ed  ora  a  Vostra  Signoria  ne  rinnovo  la  memoria,  e  pre- 
gola che  ne  sollecitiSuaSignoriaillùstrissima,peròiochèsi  trat- 
ta de  la  mia  vita;  la  quale,  se  tosto  non  si  provede  a  la  mia  infer- 
mità, è  in  grandissimo  pericolo.  Le  ricordo  ancora  il  negozio 
de' privilegi;  e  di  quei  di  Lucca  potrà  parlare  in  mio  nome  al 
I  buon  Filippo  de*  Nobili.  Saluti  gli  amici  ;  e  nostro  signore  Dio 
j     sia  con  lei.  Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  28  di  luglio  1581 . 

'     182  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Ho  molto  obbligo  al  signor  Giulio  Mosti ,  che  diahuon  rica- 
pito a  le  lettere  chMo  scrivo  a  Vostra  Signoria,  parimente  a 
quelle  ne  le  quali  è  alcun  iniocomponimento;perciochè de' mol- 
ti che  prima  n'  aveva  fatti  e  mandati  *  a  Vostra  Signoria  e  ad  ai- 
tri  amici  miei ,  non  ho  avuto  avviso  alcuno;  e  dubito  che  non  sia- 
no stati  dati  a  coloro  a'  quali  sono  scritti.  Ben  è  vero  che  tra  le 
lettere  eh*  io  ho  date  al  signor  Giulio,  credo  che  se  ne  sia  smar- 
rita una,  ne  la  quale  cosi  era  racconcio  il  primo  terzetto  del  pri- 
mo sonetto  ^  ch'io  scrivo  al  principe  Rannuccio : 

E  co  M  sermone  sciollo  e  co*  be*  carmi 
Gli  altri  e  le  stesso  avanzi,  e *o  sì  gentile 
Studio  ia  verde  età  passar  l'aggrada. 

'  Il  cardinale  Albano. 

'  liiieodi  :  non  maodaU  per  mezzo  del  MosU. 

'  Vedi  al  n.*»  174. 
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La  qual  mutazione  non  muto  sin  a  te  stesso  avanzi;  ma ,  se  le 
pare ,  può  soggiungere  : 

e  'l  verde  aprile 

Così  degli  anni  tuoi  passar  l'aggrada. 

Ed  assai  rimarrò  sodisfatto  di  Vostra  Signoria ,  se  farà  ricopia- 
re ii  sonetto  e  '1  manderà  al  signor  principe  Rannuccio.  De*duo 
.  c*ho  scritti  al  signor  principe  di  Mantova,  '  intenderò  molto  vo- 
lentieri quel  che  gliene  sarà  paruto.  E  volentieri  avrei  parlato 
ro'l  signor  Marcello  per  molte  cagioni; ma  prinoipalmente. per 
ricuperar  co*i  consiglio  e  con  Y  aiuto  suo  la  sanità  :  la  quale  ìa 
stime  che  mi  sarà  molto  diffìòìle  da  racquistare ,  e  quasi  impos- 
sibile, se  i  medici  senza  più  tardare  non  ne  prendono  la  cura;  o 
se  non  mi  si  concede  eh*  io  prenda  que' medicamenti  ch'io  stime- 
rò più  giovevoli  ;  i  quali  forse  il  signor  Agostino  *  non  mi  fa  da- 
re perchè  sa  ch'io  non  sono  medico  :  nondimeno  spererei  di  po^ 
ter  fare  alcun  miglioramento  purgandomi  com'io  soleva;epre- 
go  Vostra  Signoria  che  muova  il  signor  don  Ferrante  ascriver- 
ne efficacemente  a  la  signora  duchessa  di  Ferrara. 

In  questa  mia  infermità  la  mia  memoria  è  molto  indebolita  ; 
ma  più  in  quel  e'  appartiene  a  le  lettere  che  ne  Y  azioni ,  ne  le 
quali  non  mi  serve  così  poco ,  eh'  io  non  potessi  trattar  secura- 
mente  de'  fatti  miei  e  de  gli  altrui ,  s' io  n*  avessi  occasione  :  si 
che  molto  mi  dolgo  che  nel  negozio  de  gli  otto  scudi  sidiamag- 
gior  fede  al  falso  testimonio  d'  un  orefice  e*  a  la  verità ,  la  quale 
semplicemente  è  detta  da  un  gentiluomo  che noncercòmaid' in- 
gannare alcuno  :  e  perchè  vorrei  che  Vostra  Signoria  ne  fosse 
bene  informata,  sappia  ch'io  vendei  in  Mantova  per  necessi- 
tà un  rubino,  già  donatomi  da  la  signora  duchessa  d'Urbino 
(il  quale  era  stato  stimato ,  da  chi  più  l' aveva  stimato ,  settanta 
scudi,  e  da  chi  meno,tfentacinque),  per  venti  scudi:  ma  messer 
Pier  Giovanni ,  sapendo  che  non  l' aveva  potuto  vendere  a  de- 
bito prezzo ,  s*  offerse  di  farmene  dare  per  giustizia  otto  altri 
scudi ,  de'  quali  disse  che  madonna  Anna  sua  moglie  mi  fareb- 

«  Vedi  al  n*  173. 

^  Mosli ,  priore  dello  Spedale. 
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be  camici^  p  altri  pajinilini  ;  e  molto  mi  maraviglio  c*ora  jparli 
altramente  :  nondipieno ,  perchè  quando  sua  moglie  fu  a  veder* 
mi  questo  verno  non  mi  negò  .cosa  alcuna  e*  appertenga  a  la  ve- 
rità di  questo  fatto ,  aspetto  d'udirne  quel  eh*  egli  ne  dirà,  s*io 
lo  vedrò  mai,  1.  trentadue  scudi  eh*  egli  ne  dice ,  non  mi  furono 
dati  per  pagamento  d*  un  anello  ;  ma  per  quel  d*  una  collana  la 
quale  io  le  '  diedi  da  Vendere ,  ed  egli  la  vendo  quattro  scudi 
meno  di  quel  che  pesava  Y  oro  :  né  fur  di  questi  que*  denari  de* 
quali  io  pagai  il  barbiere  ;  ma  d' alcuni  filippini  eh*  il  serenissi- 
mo duca  di  Ferrara  m*  aveva  fatti  donare  ;  bench*  io  allora  non 
servissi  Sua  Altezza.  Come  si  sia,  se  pare  a  Vostra  Signoria 
che  non  ci  sia  rimedio  di  ricuperare  questi danariper giustizia, 
non  se  ci  *  affatichi. 

Dal  signor  don  Ferrante  Gonzaga  non  aspetto  alcuna  ricom- 
pensa di  cosa  ne  la  quale  Sua  Eccellenza  non  ha  alcuno  obllgo 
di  ricompensarmi  ;  ma  non  rifiuto  alcun  dono  de  la  sua  liberali- 
tà,  a  la  qual  non  vorrei  che  fosse  persuaso  da'  preghi  d' alcuno: 
basti  che  egli  sia  informato  de  le  mie  necessità ,  quando  Vostra 
Signoria  gli  presenterà  il  mio  dialogo  del  Piacer  onesto;  nel 
quale  è  introdotto  a  ragionare  il  serenissimo  principe  suo  pa- 
dre,'con  Agostino  da  Sessa,  filosofo  famoso  de* suoi  tempi. 
Frattanto  da  Vostra  Signoria  o  da  le  sue  donne  accetterò  vo- 
lentieri quel  e*  un  povero  amico  può  donare  ad  un  poverissimo; 
ma  la  prego  che  non  si  discommodi. 

La  mia  memoria,  come  le  ho  scritto,  è  tanto  indebolita  che  non 
deverà  maravigliarsi  se  io  non  mi  ricordo  da  quale  scrittore  sia 
dato  il  velo  ad  Imeneo.  Catullo ,  il  quale  ho  in  questa  stanza , 
gli  dà  la  face,  la  ghirlanda  ed  i  coturni  ;  ma  non  gli  dà  il  velo  : 
di  Claùdiano  e  d*  altric*  ho  letti,  nonardiscod*  affermare  o  dine- 
gare cosa  alcuna  ;  e  conforto  Vostra  Signoria  a  cercarne,  s*  ella 
pure  non  ha  pronta  l'autorità.  Il  sonetto  peraltro  moderni  piace; 
perchè  non  è  in  lui  concetto  o  parola  e*  a  mio  giudizio  meriti  bia- 
simo; quantunque  ad  alcuni  potesse  parere  eh*  ella  con  maggior 

'  Casi  il  CV;  e  altre  volle  abbiamo  aolalo  questa  licenza. 
*  Legge  cosi  il  CV. 
^  Cesare  Gonzaga. 
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lode  avesse  schivato  il  nome  prole;  nome  nondimeno  usato  da 
Boccaccio,  e  poi  da*  moderni  ;  il  quale  io  non  ho  sempre  rifiuta- 
to. Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

183.      Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —Roma. 

Il  signor  Alessandro  Pocaterra  informerà  Vostra  Signoria 
illustrissima  de  la  prontissima  volontà  ch'io  ho  di  scrivere,  e  di 
compiacereal  signor  duca  di  Ferrara,  quanto  in  questa  debolez- 
za de  la  mia  complessione,  e  in  questa  mia  infermità,  potrò  pifi; 
ed  insieme  le  darà  avviso  del  desiderio  che  ho  de  la  libertà,  sen- 
za la  quale  non  ispero  di  risanar  giammai.  Vostra  Signoria  illu- 
strissima faccia  con  la  sua  autorità ,  che  1*  una  sia  conosciuta ,  e 
r  altro  adempito  :  e  con  ognialTetto  di  cuore  le  bacio  le  mani.  Vi- 
va felice.  Di  Ferrara,  in  Sant'  Anna,  il  9  d'agosto  del  1584. 

Vostra  Signoria  illustrissima  si  assicuri  certissimo,  ch'iodi 
scrivere  e  di  compiacere  al  signor  duca,  più  che  a  tutti  gli  altri 
di  Casa  sua,  son  desideroso. 

484  Al  cavalier  Ercole  Calo,  —  Lendenara. 

In  quella  scrittura  ne  la  quale  interpretai  un  mio  sonetto  scrit- 
to a  Vostra  Signoria  in  risposta  d'un  suo ,  '  scrissi  (se  ben  mi 
ricordo)  che  c'erano  alcune  cose  degne  di  maggior  considera- 
zione; e  per  questa  cagione  la  pregai  che  non  volesse  publicar- 
la.  Ora,  la  prima  che  mi  s' appresenta,  perch'  io  la  consideri ,  è 
quellach'  io  diedi  quasi  per  diffinizione  de  l' Ordine,  dicendoche 
r  ordine  è  posizione  de  le  parti  ;  la  quale  è  falsa  pure,  ed  a  le  pa- 
role d' Aristotele  manifestissimamente  ripugnante  ;  perciochè 
Aristolole  nel  secondo  libro  de  i  Predicamenti,  nel  primo  capi- 
tolo, diceche  quel  che  non  rimane  non  ha  posizione,  ma  un  cer- 

»  È  fra  l(j  opere  del  Noslro:  Sonetto  del  signor  Torquato  Tasso  al 
cavaliere  Ercole  Calo,  con  la  interpretazione  e  comento  del  mede- 
Simo  Autoi'e,  Il  sonello  conniicin  : 

Quella  che  aouie  aver  tli  ttcj  oon  merla. 
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to  ordine  più. tosto  :  ne  le  quali  parole,  $enza  alcun  dubbio,  Por- 
dine  da  la  posizione  par  che  distingua  j  assegnando  questa  a  le 
cose  che  riimangono,  e  quello  a  Y  altre  che,  per  cosi  dire,  tras- 
corrono e  non  si  fermano  gianiai  :  ma  se  Y  ordine  loro  solamen- 
te si  conviene,  malehan  ragionatoo  scritto  coloro  che,  ragionan- 
do 0  scrivendo  di  cose  ferme  e  stabili,  hannoquesta  parola  usa- 
to. E  tali  credo  io  che  fossero  quelle  piante  che  Ciro  medesimo 
con  la  sua  mano  piiintò  e  dispose,  de  le  quali  fu  detto  (se  ben  mi 
rammemoro),  che  con  alcun  ordine  fossero  disposte  :  e  tali  sono 
oggi  queHe  '  che  fanno  cosi  ombrosa  la  strada  del  Te,  •  chi  che 
se  le  piantasse.  Né  solo  le  piante  mipare  che  ordinate  si  possan 
dire,  a  differenza  di  quelle  che  senza  alcun  ordine o senza  alcun 
compartimento  sono  piantate  ;  ma  le  stanze  eziandio  :  onde  d*  un 
appartamento  del  palagio  d*  Urbino ,  o  di  quel  di  Mantova ,  di- 
remo assai  convenevolmente ,  un  bello  ordine  di  stanze.  Ma  chi 
può  dubitare,  se  le  stanze  e  i  palagi,  e  questi  particolarmente, 
che  non  solo  per  commodità  de  gli  abitatori ,  ma  per  gloria  de* 
ior  magnifici  fondatori  furono  edificati,  siano  fra  le  cose  che  ri- 
mangono ,  e  fra  quelle  che  trapassano?  E  quando  o  Francesco 
Maria  ordinava  le  sue  squadre ,  o  pure  a'  suoi  tempi  Giovanni 
de*  Medici  le  ordinava,  accioch*  elle  con  tra  ogni  impeto  di  nemi- 
ci potessero  rimaner  ferme  nel  luogo  loro,  quelle  avrebbe  dette 
megfio  ordinate,  che  più  atte  fossero  a  la  resistenza.  Dunque  e 
le  piante  e  le  stanne  e  le  squadre,  tutto  che  siano  de  le  cose  che 
rimangono,  si  dicono  ordinate  ;  e  tutti  gli  uomini  in  questo  mo- 
do ragionano,  equelK  particolarmente  cheodi  piantar  gli  alberi 
o  di  edificare  i  palagi  o  di  ordinare  gli  eserciti  e*  insegnano  ;  i  quali 
se  quello  e* insegnano  che  da  alcun* arte  può  essere  insegnato, 
co*  termini  de  1*  arte  loro  ragionano. 

Ma  forse  Vostra  Signoria  desidera  di  saper  da  me,  se  questo 
uso  e  questa  proprietà  di  ragionare  da  gli  uòmini  tuttie  dagliar- 
tefici  ^  ricevuta ,  sia  da  Aristotele  e  da*  suoi  seguaci  come  buo- 

'  Cosi  il  Capiirro;  ma  il  Vasulini  e  il  Boliarl,  quelli:  e  forse  scrisse  in 
questo  modo  il  Tasso ,  avendo  in  meniea/òeri. 
*  Palazzo  celebre  presso  Maulova. 
'  Il  Capurro ,  artifici* 
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xìo  accettato.  '  A  questo  che  posso  io  altro  rispondere ,  se  oon 
che  nel  principio  di  ciascuno  libro  loro,  de  Y  ordine  de'  libri  si 
disputa  ;  e  se  i  libri  fossero  tra  le  cose  che  trapassano ,  non  fra 
quelle  che  rimangono,  peraventura  Aristotele ,  e  gli  altri,  me- 
no in  loro  si  sarebbono  affaticati.  Diranno  forse  gli  sprezzatori 
di  gloria,  che  Y  ordine  del  quale  ne*  libri  loro  si  disputa,  è  Y  or- 
dine de  r  orazione  ;  la  quale  non  rimane,  ma  Y  una  parola  così  a 
r  altra  succede ,  come  nel  torrente  Y  una  dopo  Y  altr'  onda  suol 
seguitare.  Ma  io  concederò  facilmente  loro ,  che  l'ordine  s'at- 
tribuisca a  r  orazione,  o  al  parlar  che  \ogliam  dirlo,  il  quale  tras- 
corra e  non  si  ferma  giamai:  ma  chiederò  loro  ancora,  se  non 
d' una  scrittura ,  in  quanto  scrittura ,  si  può  dire  eh*  ella  sia  or- 
dinata ;  e  se  dir  si  può,  non  meno  de  le  cose  che  rimangono  che 
di  quelle  che  trapassano  dirò  che  sia  proprio  Y  ordine  :  e  come- 
che  io  non  nieghi  che  la  scrittura  sia  imitazione  del  parlare  che 
mai  non  si  ferma  »  nondimeno  il  parlare  de'  concetti  non  altra- 
mente è  imitazione,  che  di  lui  sia  la  scrittura  :  e  se  i  concetti  non 
si  feriiiassero,  non  si  darebbe  alcun'arte  de  la  memoria  per  con- 
servarli. Dunque,  prima  si  trova  l' orditene' concetti  che  riman- 
gono ;  poi,  ne  le  parole  che  trapassano  ;  ultimaimente  ne  le  scrit- 
ture che  non  solo  come  i  concetti  rimangono ,  ma  anco  più  lun- 
gamente ,  né  per  altro  sono  state  ritrovate  che  per  conservare 
lungamente  i  concetti  e  le  parole* 

Assai  mi  pare  di  aver  sin  ora  dimostrato ,  che  l' ordine  non  me- 
no si  convenga  a  quel  che  rimane  che  a  quel  che  trapassa  :  ma 
percioch'  io  nel  sonetto  mio ,  e  ne  l' interpretazione  d' esso  par- 
lava del  cielo  e  de  l'ordine  celeste ,  toccherò  un'autorità  d' A- 
ristotele;  il  quale,  di  questo  soggetto istesso  ragionando,  usa  la 
medesima  parola.  L'autorità  è  tolta  dal  secondo  del  Cielo ,  ed  è 
questa  :  «  De  ordine  autem  imposito^  quo  ipiidem  modo  singur- 
la  ponunlur,  et  hoec  quidem  esse  priora,  Ime  posteriara,  et  quo- 
modo  se  habent  ad  invicem  elongationiòus,  ex  his  qme  circa 
Astrologiam,  consideretur.  »  Potrebbe  nondimeno  alcuno  qui 
dubitare,  se  l' ordine  del  quale  parla  Aristotele  sia  di  quel  che  ri- 
mane 0  di  quel  che  succede  e  si  varia  continuamente  :  perciochè 

'  Cioè;  ruso«  Ma  il  Capurro  coocia ,  buona  accettata. 
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(/oei  vicendevoli  dilungamenti  si  fanno  con  due  vari  moti  ;  T  uno 
de'  quali  è  dà  T  oriente  a  T  occidente ,  l' altro  da  1*  occidente  a  To- 
rienle;  onde  può  parere  eh'  egli  ragioni  di  ordine  che  in  succes- 
sione sia  considerato:  ma  comech'io  non  nìeghi  che  di  questo 
anco  egli  non  possa  intendere,  parlando  nondimeno  di  quello  per 
io  quale  la  sfera  di  Marte  e  di  Mercurio  a  la  sfera  di  Venere  so- 
no superiori  ^  e  quella  di  Venere  a  quelle  dei  Sole  e  de  la  Luna , 
con  pace  de  gli  espositori ,  '  paria  d' ordine  che  non  si  varia  ma 
sempre  è  1*  istesso  nel  cielo  ;  onde  chi  riguarda  il  cielo ,  se  a  le 
parti  superiori  ed  a  T  inferiori  vorrà  aver  risguardo ,  dirò  che 
l'ordine  del  cielo  sia  sempre  lo  stesso;  nondimeno,  purchealcu- 
ne  parti  del  cielo ,  che  in  alcun  tempo  son  destre ,  in  altro  pos> 
soQ  farsi  sinistre ,  posson  destre  divenire  :  per  questa  ragione 
l'ordine  del  cielo ,  variabile  potrà  essere  chiamato.  Comunque 
^ia }  egli  ne  la  dispo«izion  de  le  parti  può  esser  considerato  ;  e 
ben  io  dissi  che  Y  ordine  fosse  posizion  de  le  parti  :  ma  più  per- 
lettamente  avrei  detto,  se  dotto  avessi  che  in  quelle  cose  che 
rimangono ,  V  ordine  è  la  retta  e  la  convenevole  disposizione  de 
le  parti;  perciochè  in  quelle  che  non  rimangono,  nltramcntepuò 
essere  definito  :  onde  due  specie  d*  ordini  si  posson  faro ,  V  una 
<iele  quali  con  più  proprio  nome  sia  chiamata  ordine;  e  questa, 
se  così  piace  ad  Aristotele ,  s'attribuisca  a  quelle  cose  che  sono 
in  moto  e  successione  ;  quale  è  il  parlare ,  quale  é  la  catena  do 
le  cause  e  de  gli  effetti  che  da  gli  aspetti  celesti  con  stabile  va- 
rietà derivano;  ed  ordine  di  cause  necessarie  (se  ben  mi  ram- 
mento di  quel  che  in  Aulo  Gelilo  ed  in  altri  scrittori  ho  letto) 
il  fato  *  da  gli  Stoici  fu  diffinito  :  si  che  alcuno  non  male  inten- 
derebbe se ,  leggendo  il  mio  sonetto ,  di  quest'  ordine  volesse 
intendere  ;  nondimeno  io  cosi  intesi  come  allora  scrissi  ,.ed  ora 
in  questo  modo  mi  dichiaro.  E  lo  bacio  le  mani.  . 

185      *    Al  cavaliei' Ercole  Calo. — Lendenai^a. 

Quando  ieri  scrissi  a  Vostra  Signoria  era  Y  ora  si  tarda  »  cbc 

*  H  Vasalino  ,  compiace  a  gli  espositori:  e  si  |>uò  anche  {♦•i,'i»<*r'S 
come  piace  agli  espositori, 
'Lesuimpe,  fatto» 

t.  W  T,  —  II.  e 
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per  oscurità  de  Taria  non  poteva  scriyere  più  lungamente,  né 
leggere  :  or  rileggendo  quel  testo  del  secondo  de*  Predicamen- 
ti,  nel  quale  Aristotele  parla  de  Verdine, mi  pare  che  se  ne  pos- 
sa assai  chiaramente  trarre,  che  Y  ordine  in  quel  che  non  rima- 
ne si  considera  secondo  il  primo  '  ed  il  poi  ;  onde  direi ,  che  in 
quel  che  rimane  deve  esser  considerato  secondo  il  destro  e  'l 
sinistrò  e  l'altre  posizioni  del  luogo:  né,  se  propriamente  ra- 
gionar volessi ,  direi  in  alcun  modo  che  fosser  due  specie  di  or- 
dini ,  perciochè  la  disposizione  la  quale  assegnai  per  genere  de 
la  prima  definizione,  non  può  esser  genere  de  l'ordine  che  è  ne 
le  cose  che  passano  ;  ne  le  quali  non  è  né  posizione  né  dis{iosi- 
zione  propriamente ,  ma  direi  più  tosto  che  fossero  due  generi 
d' ordini  ;  T  un  de'  quali  diffinirei ,  disposizione  de  le  parti  con- 
venevole; e  l'altro,  precedenza  e  successione ,  o  susseguenza 
convenevole  de  le  parti.  S  questo  basti  aver  tocco  de  gli  ordini. 

Se  ben  mi  rammento,  ne  la  lettera  che  scrissi  ieri  a  Vostra 
Signoria  son  queste  o  simili  parole:  «  Le  lettere  sònoimitazion 
de  le  parole ,  come  le  parole  de*  concetti  ;  9  de  le  quali  non  mi 
sodisfaccio  :  e  quantunque  sia  stato  detto ,  che  le  parole  sono 
imagini  de*  concetti ,  né  puote  essere  imagine  alcuna  che  non 
sia  imitazione  ;  la  prego  nondimeno  che  riponga  in  luogo  d'imi- 
tazione ,  imagine ,  0  segni  ;  che  sarà  più  sicuramente  usato. 

Ho'perduto ,  non  so  come ,  Y  ultimo  suo  sonetto,  al  quale  ri- 
sponderei volentieri  :  si  contenti  dunque  rimandarmene  copia. 
E  le  bacio  le  mani. 

186  Al  dottor  Venni.  — Ligorzano. 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  sovra  il  nome  di  Pandol- 
fina  •  eh*  ella  m*  ha  chiesto.  A  Y  altro  suo  sonetto  risponderei , 
s' io  r  avessi  ;  ma ,  come  per  Tultima  mia  lettera  le  scrissi,  Tho 
perduto ,'  né  so  come  :  se  le  piacerà  di  rimandarmene  copia ,  ri- 
sponderò volentieri.  Fu  restituita  da  me  al  signor  Giulio  ^  la 

*  Forse  è  da  legger  prima, 
"Comincia: 

DoDoa  gentile  ne  le  verdi  spoDde. 

s  Mosti.  Vedi  la  leuera  che  segue. 
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copia  de  la  mia  scrittura:  mi  sarebbe  statooUramodogratoch*ella 
me  n'  avesse  fatto  far  una ,  de  la  quale  avessi  potuto  servirmi  a 
mia  voglia.  Viva  felice ,  e  goda  de  la  villa ,  e  de'  fruiti  de  la  sta- 
gione ,  e  di  cotesta  libertà  ;  e  desideri  me  ne  la  sua  dolcissima 
compagnia.  Di  Ferrara  il  24  di  settembre. 

187  Al  cavalkr  Ercole  Caio.  —  Lendenara. 

Il  signor  Giulio  itlosti  mi  diede ,  questa  settimana  passata  , 
la  copia  de  la  mia  scrittura  '  fatt^  per  interpretazione  del  sonet- 
to co '1  quéle  rispondo  a  quel  di  Vostra  Signoria  ;  ed  oggi  m'ha 
portato  una  sua  lettera  del  primo  d*  ottobre ,  ne  la  quale  era  in- 
chiusa la  copia  del  suo  primo  sonetto  e  de  la  mia  risposta ,  e  d'un 
nuovo  che  Vostra  Signoria  me  ne  scrive.  E  rispondendole  par- 
titamente  dico ,  che  la  ringrazio  molto  de  la  diligenza  che  usa 
io  rimandarmi  le  mie  scritture  in  lettera moltomigliorde lamia. 
I  E  se  le  piacerà  di  mandarmi  similmente  trascritte  l'altre  due 

j  lettere  de  Y  Ordine ,  *  ne  rimarrò  a  Vostra  Signoria  con  molto 

I         obligo:  non  ne  la  gravo  però,  se  non  quanto  ella  giudicherà  che 
'         possa  esser  comodo  suo  ;  ma  solo  Y  avvertisco ,  che  non  voglia 
così  facilmente  mostrarle  a  chiunque  gliele  dimanderà ,  perch'  io 
non  riconosco  in  loro  quella  dottrina  che  Vostra  Signorìa  per 
I  sua  cortesia  dice  di  conoscere.  Al  sonetto  di  Vostra  Signoria  ri- 

I  spondo ,  come  vedrà,  per  Y  istesse  parole;  ed  ancorché  non  dif- 
ficilmente avessi  potuto  servirmi  de  la  voce  morale,  la  quale  è  da 
lei  posta  nel  secondo  verso,  nondimeno  ho  voluto  più  tosto  sce- 
glierne un'altra  che  più  mi  piaceva ,  che  servar  intieramente 
r ordine  di  risponder  per  ristesse  parole ,  il  quale  talvolta  dal 
Petrarca  è  disprezzato ,  non  so  se  per  questa  o  per  altra  cagio- 
ne. Non  rìprendo  Vostra  Signorìa  c'usata  l'abbia,  perchè  da 
Dante  é  stata  usata  in  quel  verso  : 

TuIUo ,  e  Lino ,  e  Seneca  morale  ;  • 

»  Vedi  la  leilera  soUo  il  n**  184. 
■  Le  due  leUeio  precedenli,  ai  Cato. 
*         *  Inferno^  conio  IV;  come  leggono  tulle  le  stanipo,  tranne  la  Ni- 
dobeaUna,  che  legge  Livio  invece  di  Lino:  della  qual  variarne moHo 
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ma  le  ricordo  solo ,  e'  a  le  delicate  orecchie  non  potrebbe  parer 
delicata  abbastanza.  Il  sonetto  sovra  il  nome  di  Pan...;..,'  (o 
più  tosto  in  lode  tf  una  gentildònna  c'abita  su  T'Adige,  che  cosi 
è  detta)  che  ella  mi  richiese  questi  giorni  passati, o  c*ora  di  nuo- 
vo mi  richiese  in  quest'ultima  lettera, fu  da  me  dato  questa  set- 
timana ,  0  r;iltra ,  al  signor  Giulio  Mosti  perchè  lo  mandasse  a 

Vostra  Signoria  ;  ed  ivi  scherzai  sovra  il  nome  di  Pan , 

come  meglio  seppi.  E  se  '1  signor  Giulio  1'  a\Tà  mandato,  come 
dice,  a  quest' ora  Vostra  Signoria  T  avrà  ricevuto.  Io  non  me 
n*  ho  serbato  copia  alcuna  ;  ma  egli  dice  di  averla  :  onde  quando 
per  isciagura  il  primo  non  avesse  avuto  ricapito,  potrà  ricopiar* 
lo,  e  rimandargliele.  *  Mi  sforzerò  di  farne  un  altro  che  scherzi 

sovra  r  ultima  parte  solamente  del  nome  di  Pan ,  eom'  ella 

mostra  di  desiderare  ;  benché  non  so  per  qual  cagione  possa  de- 
siderare eh* io  tratti  concetto  trattato  da' lei,  se  non  forse  per- 
ch'io rimanga  inferiore;  il  che  facilmente  potrà  avvenire:  ed  io 
non  negherò  di  pormi  a  questo  rischio  per  compiacerla ,  paren- 
domi che  sia  una  sorta  d'onore  il  contendere  co  '1  signor  Gato, 
e  perdere  in  quelle  composizioni  particolarmente  de  le  quali 
egli,  come  innamorato ,  si  compiace  o  si  sforza  di  compiacere. 

11  nome  di  Pan m' ha  fatto  sovvenire  de  la  casa  Delfina, 

;^'  è  de  le  nobili  e  de  le  grandi  de  la  nobilissima  e  grandissima 
città  di  Venezia;  con  alcun  de  la  quale  io  ebbi  già  amicizia  e  ser- 
vitù, edora  non  men  volentieri  vorrei  che  mi  s'appresentasse 
occasione  di  fargli  servitù,  che  di  chiederli  favore.  Questo  scri- 
vo a  Vostra  Signoria ,  acciò  faccia  testimonio  de  l' animo  mio  , 
quando  le  occorrerà  d' andare  o  di  scrivere  a  Venezia.  E  le  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara ,  il  4  d' ottobre  1581. 

sarebbe  stato  contento  monsignor  DeHa  Casa,  che  nel  suo  Galateo  di- 
ce: «  Guarderaili  di  non  congiunger  le  cose  difformi  tra  sé ,  come 

«  TuUio,  e  Lino^  e  Seneca  morale.  )» 

«  Pandolfina»  Vedi  la  lettóra  precedente ,  e  le  fioiizie  storiche  e  bi- 
bliografiche,  io  Une  del  volume. 

■  Meglio  A  Capurro  della  Veneta  ,  che  legge:  potrà  ricapitarlo ^  a 
rimandargliele. 
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188  Al  padre  Marco  da  Ferrara ,  eapvccino.  —  Mantova. 

io  non  dubito  punto  che  '1  signor  Iddio  sia  conoscitore  del 
cuore  de  gli  uomini  ;  ma  che  i  secreti  del  cuore  d' un  uomo  sia- 
no ad  un  altro  rivelati  senza  miracolo ,  non  ne  sono  così  certo; 
che  volentieri  non  intendessi  sovra  ciò  il  parer  di  Vostra  Reve- 
renza; a  la  quale  se  dal  Signor  Iddio  alcun  mio  secreto  pensie- 
ro è  stato  manifestato ,  ne  lodo  Sua  infinità  Bontà ,  che  si  sia 
degnata  di  conformare  la  sua  divina  a  la  mia  umana  volontà  ; 
perciochè  s*ìo  commedo  n*  avessiiiavuto ,  molto  volentièri  molti 
miei  secreti  a  Vostra  Reverenza  avrei  detti ,  i  quali  ora  io  non 
le  scrivo,  non  essendo  sicuro  de  la  costanza  de  Tanimo  mio,  de 
la>  quale  nuovamente  *  non  ho  fatta  prova  alcuna  ;  e  per  Y  espe- 
rienze passate  non  debbo  tanto  confidarmene ,  eh'  io  ardisca  di 
promettere  altrui  di  me  alcune  di  quelle  cose  ch'io vo  rivolgen- 
do fra  me  stesso.  E  se  questa  diffidenza  eh*  io  ho  di  me  stesso 
non  m*  avesse  ritenuto ,  avrei  già  più  fiate  dato  avviso  a*  prin- 
cipi ed  a' cavalieri  napolitani ,  e  particolarmente  al  signor  Ve- 
spasiano Gonzaga ,  non  solo  de  lo  stato  mio  esteriore ,  il  quale 
da  molti  può  esser  saputo;  ma  anco  de  l'intrinseca  dispesizion 
de  la  volontà ,  la  qude  non  può  esser  conosciuta  se  non  da  Id* 
dio ,  0  da  coloro  a*  quali  egli  la  manifesta.  Onde  se  Vostra  Re- 
verenza per  rivelazione  n'  è  in  alcun  modo  consapevole ,  di  due 
cose  la  prego  :  prima,  che  ne  le  sue  sante  orazioni  preghi  il  Si- 
gnoreDio  che  la  nn  confermi  in  modo,  eh' io  non  diffidi  di  mestes- 
so  in  quel  c'appartiene  al  servigio  ed  al'onor  di  Sua  Divina 
Maestà  :  poi ,  che  non  voglia,  quel  eh*  ella  sa  o  credendo'  miei 
secreti ,  altrui  manifestare  :  perciochè  il  Signore  Dio  ha  data  a 
gli  uomini  la  volontà  libera  d' operar  bene  e  male  ;  onde  molti 
polrebbono  essere ,  i  quali,  se  fossero  certi  d'alcuna  mia  buona 
deliberazione,  tenterebbono  d'impedirla  tanto,  ch'io  secondo 
essa  non  potessi  operare.  E  quantunque  la  bontà  d' Iddio  soglia 
con  modi  maraviglipsi  rimuovere  .molte  volte  quelli  che  sono  im- 
pedimenti de  le  buone  azioni  ;  nondimeno ,  avendo  egli  data  a 

*  Di  reccBle. 
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V  uomo  la  ragione  perchè  bene  ed  in  suo  prò  l'adoperi,  non  dee 
l'uomo  in  guisa  adoperarla,  che  Testerne  azioni  possano  esser- 
le impedite ,  se  da  V  onnipotenza  d' Iddio  non  sono  rimossi  gli 
impedimenti.  E  questo  mi  basti  per  ora  in  risposta  de  la  sua  : 
forse  un'  altra  volta  con  più  coramodo  ne  le  scriverò  più  lunga- 
mente. E  a  le  sue  sante  orazioni  mi  raccomando.  Di  Ferrara  , 
li  7  d'ottobre  del  1581. 

189  ÀI  Padre  Marco  da  Ferrara,  capùcdno.  —  Mantova 

Quelle  parole  che  Vostra  Reverenza  serive  ne  la  lettera  sua, 
che  non  è  maraviglia  che  Iddio  l'abbia  fatta  consapevole  del  mio 
cuore ,  sono  state  da  me  interpetrate ,  che  non  sia  miracolo  : 
perciochè  maraviglia  (propriamente  ragionando)  è,  per  opinion 
mia ,  una  passion  de  T  anima  nostra  ;  e  miracolo  è  anzi  il  mira- 
bile che  la  maraviglia,  ed  è  quello  che  suol  muovere  la  maravi- 
glia :  onde  miracoli  sono  state  chiamate  quelle  opere  de  gli  uo- 
mini, che  per  la  grandezza  loro  movevano  maraviglia;  quali  fu- 
rono le  piramidi  de'  re  de  Y  Egitto ,  e  '1  colosso  del  sole  eh'  era 
in  Rodi ,  e  'I  sepolcro  che  a  Mausolo  drizzò  Artemisia  sua  mo- 
glie, e  gli  altri  quattro  che  per  antica  fama  sono  celebri.  L'ope- 
re ancora  d' Iddio  e  de  la  natura,  le  quali  ci  muovono  a  maravi- 
glia ,  sono  state  dette  miracoli  :  e  perchè  de  i  giganti  e  de*  nani 
e  de' mostri  tutti,  che  son  generati  per  difetto  o  per  abbondanza 
di  materia,  ci  maravigliamo,  convenevolmente  miracoli  possono 
essere  addomandati.  Ma  se  miracoli  son  quelli  de' quali  ci  mara- 
vigliamo, e  noi  di  quelle  cose  prendiamo  maggior  maraviglia  de 
le  quali  non  sappiamo  la  cagione  ;  a  quelle ,  più  che  a  l' altre , 
questo  nome  di  miracolo  par  conveniente.  E  cosi  giudicàalcu- 
no ,  il  qual  non  solo  d' intendere  ma  di  parlare  fu  eccellentissi- 
mo maestro.  S'io  dunque  non  so  la  cagione  la  quale  que' secre- 
ti del  mio  cuore,  che  ad  alcuno  non  ho  rivelati ,  abbia  a  Vostra 
Reverenza  fatti  manifesti  ;  ragionevolmente  posso  dire  ch'ella 
gli  sappia  permiracolo,e  maravigliosa  chiamar  quella  cognizio- 
ne eh' ella  n'ha. 

Dunque ,  dirà  la  Reverenza  Vostra-,  non  sai  tu  chi  sia  Iddio 
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0  non  hai  di  lui  conoscenza?  Ma  so  V  hai ,  come  puoi  negar  di 
conoscere  la  cagione  di*  i  tuoi  secreti  mi  fa  manifesti?  A  questo 
poss'  io  rispondere  che  allora  alcuno ,  de  gli  effetti  o  nuovi  ed 
insoliti  0  grandi  o  riguardevoli  si  maraviglia ,  quando  perfetta- 
mente non  ne  conosca  la  cagione  :  onde,  quantunque  io  conosca 
Iddio  ;  perchè  la  cognizione  eh'  io  ho  di  lui  è  molto  imperfetta; 
di  questa ,  e  di  molt*  altre  opere  et  operazioni  sue  soglio  mara- 
vigliarmi ;  e  allora  cesserà  la  maraviglia,  quando  perfettamen- 
te conoscerò  la  cagione  che  la  muove.  Posso  rispondere  ancora 
che,  conoscendo  Iddio,  conosco  la  cagione  universale  di  quello 
che  mi  muove  a  maraviglia  ;  la  quale  perchè  può  operare  per 
mezzo  d' altre  cagioni  particolari ,  allora  cesserà  la  maraviglia, 
ch*io  conoscerò  le  cagioni  particolari  d'essa,  ed i  modi  de  le  ope- 
razioni loro.  Ma  se  quando  saranno  conosciute  cesserà  in  me  la 
maraviglia  (cosi  piaccia  al  Signore  Dio  eh'  io  possa  tosto  cono- 
scerle), dirò  allora  che  sia  miracolo  che  Vostra  Reverenza  sap- 
pia i  secreti  de  V  animo  mio  ;  o  più  tosto ,  che  non  sia?  sì  come 
ora  non  chiamo  miracolo  l'arco  celeste,  né  quel  cader  de* vapori 
che  par  cader  di  stelle ,  né  molte  altre  cose  de  le  quali  quando 
io  era  fanciullo  soleva  quasi  di  miracoli  maravigliarmi.  Dunque 
una  stessa  cosa  più  in  un  tempo  che  in  un  altro  non  parrà  mira- 
colo? e  ad  alcuno  parrà  miracolo,  ad  alcun  altro  non  parrà  tale? 
Né  cosa  akuna  è  che  sia  sempre  per  si  miracolosa ,  ma  tale  è 
solamente  forse  per  l' ignoranza  de  gli  uomini?  0  pur  anco  sono 
alcune  cose  che  in  ogni  tempo  sono  per  sé  maravìgliose ,  o  nota 
0  ignota  che  ne  sia  la  cagione?  E  se  ciò  è  vero,  non  intieramente 
parlarono  quei  filosofi  che  dissero  ,  che  miracoli  sono  quelli 
de*  quali  le  cagioni  non  sono  conosciute.  Ma  quali  sono  quelle 
cose  che  mirabili  potranno  esser  giudicate  da  coloro  che  la 
cagione  ne  sapranno?  la  impossibili  fórse?  de  le  quali  o  si  sap- 
pia 0  non  si  sappia  la  cagione ,  sempre  muovono  la  maraviglia. 
E  se  fatte  saranno ,  saranno  miracoli?  E  fra  le  impossibili  sono 
quelle  forse  più  miracolose ,  la  cagione  de  le  quali  è  men  cono- 
scibile dal  nostro  intelletto?  più  tosto  :  se  queste  non  sono  tut- 
te egualmente  impossibili ,  i  miracoli  saranno  maggiori  o  mino- 
ri ,  secondo  eh*  elle  più  o  meno  saranno  impossibili?  Ma  come 
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distingueremo  noi  i  gpadi  de  l'impossibile?  Come  quelli  del  ne- 
cessario ,  forse?  perchè  l'impossibile  segue  con  ordine  conver- 
so il  necessario.  0  basterà  forse  in  questo  proposito  di  dire  , 
che  de  le  cose  alcune  sono  impossibili  per  impedimento ,  altre 
per  natura  impossibili  ;  com'  è  quella  che  fece  Giosuè ,  il  qual 
fermò  il  sole  con  semplici  parole,  non  altramente  che  destriero 
nel  corso  soglia  esser  fermato?  Ma  i  demoni ,  quantunque  pos- 
sono rimovcre  V  impedimento ,  non  possono  far  le  cose  che  per 
natura  sono  impossibili  :  laonde  non  si  può  dubitare,  se'n  virtù 
d' Iddio  0  de'demoni  quel  miracolo  fosse  fatto;  perciochè  le  cose 
che  per  natura  sono  impossibili ,  a*  demoni  ancora  sono  impos- 
sibili, e  possibili  solo  a  Dia  o  a  coloro  che  operano  con  la  grazia 
sua.  Ma  la  cognizione  che  la  Reverenza  Vostra  ha  delmio  cuo- 
re ,  sari  da  me  come  impossibile  ammirata?  o  crederò  e. alcuna 
scienza  di  cose  naturali  o  soprannaturali  ci  possa  dar  cognizio- 
ne de' pensieri  altrui?  Non  crederò  io  giamai  che  per  alcuna  na- 
turai scienza  possa  1*  uno  uomo  conoscere  i  secreti  de  l' altro  , 
né  per  quelle  che  ne  le  scuole  deTilosofi  sono  chiamate  sopra- 
naturali; de  le  quali  peraventura  il  demonio  è  miglior  maestro, 
che  noi  non  siamo  :  né  crederò  eh'  egli  per  alcun'  altra ,  che  ne 
le  scuole  non  s' insegni ,  sia  de  gli  umani  secreti  conoscitore  : 
nondimeno,  perchè  per  molte  congietture  possono  i  demoni  ar- 
gomentare quello  che  gli  uomini  rivolgono  fra  se  stessi ,  se  ne 
può  avere  alcmia  cognizione,  la  qual  certa  non  è.  Ma  certo  non 
è  men  miracolosa  de  la  generazion  de'tuoni  e  delepioggie,  ben- 
ché per  arte  d' alcun  mago  fosse  ella  fatta  ;  ma  molto  meno  che 
non  è  r  operazione  di  quelle  cose  che  pef  fiatura  sono  impossi- 
bili. Ma  se  quelle  siano  egualmente  impossibili  o  no;  e  se  d'esse 
alcune  possa  Iddio  far  più  facilmente ,  altre  meno,  non  ardisco 
determinare  ;  quantunque  mi  paia  che  %  l' infinita  sua  possanza 
tutte  le-  cose  devrebbono  esser  facili ,  non  che  possibili  egual- 
mente :  nondimeno  perché  quelle  che  sono  per  sua  natura  più 
impossibili  (^'alcune  ve  ne  sono)  non  vuole  o  non  suole  Iddio  far 
cosi  spesso  ;  quelle  che  più  di  rado  sono  fatte,  paiono  più  mira- 
bili. E  perché  di  quelle  che  men  di  rado  son  fatte,  o  de  l'imagi- 
ni  loro  son  piene  tutte  quelle  chiese  che  da  peregrini  e  da  altre 
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dtvote  persone  sogliono  essere visitate;pregoVostraReverenza 
ciie  preghi  per  me  la  sua  bontà  infinita ,  che  si  degni  di  darmi 
grazia  eh* io  possa  visitar  la  chiesa  consacrata  in  Loreto  a  la  sua 
Madre  gloriosa ,  e  quella  che  in  Ascisi  '  fu  edificata  in  onore 
di  San  Francesco.  Frattanto  se  con  la  dottrina  sua,  o  con  quel- 
la d'alcun  suo  padre,  può  trarrai  d'alcuno  errore,  ne  le  ri- 
marrò con  raolt'  obligo:  e  sappia  eh*  io  ho  \oluto  scrivere  a  lei 
de*  miracoli  non  per  insegnarle  alcuna  cosa  ;  ma  acciochè  ella  , 
sapendo  il  poco  eh*  io.  ne  so ,  possa  procurare  che  mi  sia  inse- 
gnato il  molto  che  non  so,  E  a  Vostra  Reverenza  mi  raccoman- 
do sempre  ne  le  sue  divote  orazioni.  Di  Ferrara,'!!  11  di  otto- 
bre del  1581 .  » 

190  A  Maurizio  Cataneo.  — Roma, 

Ancorch*  io  dovessi  '  più  desiderare  d*  esser  riputato  buono 
che  dotto,  nondimeno  mi  dee  dispiacere  d'esser  giudicato  igno- 
rante. E  se  la  virtù  è  scienza, o  se  senza  scienza  non  si  fa  alcu- 
na perfetta  azione ,  tanto  dovrei  stimar  la  fama  de  la  dottrina  , 
quanto  quella  de  la  bontà.  Onde  se  al  Signor  Iddio  piacerà  di 
concedermi  vita ,  mi  sforzerò  di  rimuovere  da  1*  animo  de  gli 
uomini  queir  opinione  che  per  mia  sciagura ,  e  per  altrui  mali- 
gnità, credo  che  sia  divolgata.  Ma  perch'  ella  non  può  ora  esser 
in  tutto  rimossa  da  me^  darò  solamente  avviso  a  Vostra  Signo- 
ria de'disturbi  ch'io  ricevo  ne  lo  studiare  e  ne  loscrivere.  Sap- 
pia dunque,  che  questi  sono  di  due  sorte;  umani  e  diabolici. 
Gli  umani  sono  grida  di  uoinini,  e  particolarmente  di  donne  e  di 
fanciulli ,  e  risa  piene  di  scherni ,  e  varie  voci  d' animali  che  da 
gli  uomini  per  inquietudine  mia  sono  agitati ,  e  strepiti  di  còse 
inanimate  che  da  le  mani  de  gli  uomini  sono  mosse.  I  diabolici 
sono  incanti  e  malie;  e  come  che  de  gì' incanti  non  sia  assai  ccr- 

»  Dante,  Ascesi. 

*  JS.  B.  In  tutta  questa  leitera ,  Tasso  ha  parlalo  del  miracolo  im- 
pioprianiente  detto ,  appartandosi  di  gran  lunga  dalla  vera  delìnizio- 
nc  di  esso.  R.  Rtìv. 

^  Cosi  legge  il  Manoscritto  Estense:  le  slampe,  dovrei* 


94  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1581). 

to ,  perciochè  i  topi ,  de* quali  è  piena  la  camera,  che  a  me  paio- 
no indemoniati ,  naturalmente  ancora ,  non  solo  per  arte  diabo- 
lica ,  potrebbono  far  quello  strepito  che  fanno;  ed  alcuni  altri  suo- 
ni ch*io  odo,  potrebbono  ad  umano  artificio,  com'a  sua  cagione, 
esser  recati;  nondimeno  mi  pare  d'esser  assai  certo,  ch*io  sono 
stato  ammaliato  :  e  l' operazioni  de  la  malia  sono  potentissime , 
€onciosia  che  quando  io  prendo  il  libro  per  istudiare ,  o  la  pen- 
na ,  odo  sonarmi  gli  orecchi  d*  alcune  voci  ne  le  quali  quasi  di* 
stinguo  i  nomi  di  Favolo ,  di  Giacomo ,  di  Girolamo ,  di  France- 
sco, di  Fulvio,  e  d'altri,  che  forse  sono  maligni  e  de  la  mia 
quiete  invidiosi.  E  se  tali  non  sono,  cortesemente  oprerebbono 
se  la  mala  opinione  che  per  le  male  arti  di  loro  ho  conceputa  , 
cercassero  di  rimovere.  M'ascendono  ancora,  più  in  quel  tempo 
che  in  alcun  altro,  molli  vapori  a  la  testa,. quantunque  assai  volte 
scriva  innanzi  al  mangiare,  in  modo  che  i  fantasmi  ne  sono  assai 
perturbati.  E  s*  essi  tali  sono  in  me,  non  è  maraviglia  se  scri- 
vendo al  cardinal  suo  gli  chiamai  impropriamente  m^rumen^i^e 
V intendere:  né  è  maraviglia  s'alcun*altre  non  propriamente  da 
me  sono  state  scritta.  E  s'avviene  che  con  questi  interni  impe- 
dimenti s'accordino  gli  esterni,  come  il  più  de  le  volte  avviene, 
mi  muovo  ad  ira  grandissima  ;  e  molte  Gate  non  foroisco  le  let- 
tere ,  ma  le  straccio ,  e  poi  le  ricomincio  a  trascrivere  ;  come  di 
questa  ho  fatto ,  che  molte  copie  n'  ho  stracciate  e  molte  rico- 
minciate. Alcun'altre  tali  ne  mando,  quali  la  prima  volta  scrit- 
te assai  velocemente  m'escono  da  le  mani.  Ne  le  quali  s'ho com- 
messo alcun  errore ,  dovrebbe  da  cortese  lettore  esser  riputalo 
anzi  error  d'uomo  perturbato,  che  d'ignorante,  Percioch'io 
ripensando  a  quel  che  ho  scritto ,  me  n'accorgo  assai  facilmen- 
te; ma  non  potendo  correggere  gli  errori,  ne  sento  fra  me  mol- 
to affanno. 

Né  solo  le  lettere  scritte  da  me,  ma  Y  altre  composizioni  an- 
cora sono  state  fatte  con  la  medesima  perturbazion  d'animo;on- 
de  non  dirò  mai  che  sieno  buone ,  né  mai  confesserò  che  sien 
mie ,  sinché  non  abbia  tempo  di  rivederle.  Perciochè  non  quel- 
li che  da  animo  concitato,  ma  quelli  che  da  intelletto  quoto  sono 
stati  prodotti ,  debbono  ragionevolmente  essere  stimati  mìei 
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componimenti.  Oltre  di  ciò ,  alcuni  d^essi  non  sono  stati  scritti 
con  quella  ch'io  stimo  buona  arte,  per  molte  cagioni, delequali 
in  altre  occasioni,  s*avrò  irita,  sciiverò  più  a  lungo.  E  tal  fu 
una  scrittura  che  due  anni  sono  mandai  a  1* imperatore,  '  ed 
alcune  altre  che  mandai  a  la  serenissima  signora  duchessa  di 
Mantova,  *  ed  a  T illustrissimo  signor  Scipion  Gonzaga  :  a  le 
quali  non  avendo  potuto  dar  forma  d' orazione ,  pensava  que- 
st'  anno  passato  di  stendere  in  molte  orazioni  lepruove  dimolti 
alTanni  che  ho  sostenuti,  e  di  molti  torti  che  horicevuto;  e  quel- 
le de  la  qualità  de  gli  errori  miei,  i  quali  non  son  degnidelape- 
na  di  cui  i  nemici  gli  han  giudicati  meritevoli ,  e  sono  peraven* 
tura  minori  de  i  loro.  Ma  spaventato  da  la  fatica  e  da  gì*  impe- 
dimenti eh'  io  aveva ,  lasciai  di  scrivere,  o  pure  a  miglior  occa- 
sione differii  di  farlo.  Ora  m'è  uscita  in  tutto  di  mente  la  divi- 
sione ch'io  ne  aveva  fatta  »  perciochè  la  memoria  molto  mi  s*è 
indebolita  in  questa  mia  infermità:  né  me  ne  ricorderei,  se  mol- 
to non  ci  ripensassi;  e  forse  altramente  le  dividerei.  Ma  quando 
a  monsignor  illustrisshno  suo ,  il  quale  assai  prudentemente 
m*ha  sempre  consigliato,  paresse^ch'io  dovessi  più  tosto  di- 
menticarmi de  le  offese  eh'  io  ho  fatte  altrui ,  e  c'altri'ha  fatte 
amo,  che  rinovarle  e  ne  la  mia  e  ne  l'altrui  memoria  con  lo 
scrivere;  porrò  molto  volentieri  silenzio  a  le  cose  passate.  Pre- 
go nondimeno  monsignor  illustrissimo,  che  li  sia  raccomandata- 
la riputazione  e  la  quiete  mia»,  ed  aspetto  suo  consiglio  ;  senza 
il  quale  mal  volentieri  prenderei  risoluzione  alcuna.  Ed  accio- 
chè  nel  darlomi  sia  sicuro  di  quel  ch'io  mi  prometto  di  me  stes- 
so ,  sappia  che  quando  io  non  sia  agitato  da  tanti  strepiti,  i  qua- 
li in  quest*  ora  eh'  io  scrìvo  non  sono  cessati  ;  e  certo  tali  sono 
che  potrebbono  far  divenire  forsennati  gli  uomini  più  savi  ;  e 
sia  purgato  e  nutrito  di  cibi  che  non  accrescano  Y  umor  melan- 

>  Vedi  il  voi.  primo  a  pag.  291. 

^  Nìana  lettera  delle  scritto  dalla  prìgiooia  si  è  veduto  fin  qui  che 
fosse  indirizzata  alla  duchessa  di  Mantova:  una  poteva  per  avventura 
esser  queUa  che  incomincia.  Io  che  ne  la  morte  diSarbara;  ma  con- 
fesso che  non  ho  saputo  dove  appunto  allogarla,  e  il  lettore  è  pregalo 
a  cercarne  fra  le  non  molte  senza  data  in  fine  delP  ultimo  volume.  — 
Al  Gonzaga  ne  scrisse  due  cloqucntissime. 
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conico  ;  non  diffido  di  non  saper  esercitare  V  ufficio  di  segnata- 
rio. E  sono  assai  sicuro  che  poche  lettere  trascriverei;  e  quelle 
-  eh* io  riscrivessi,  non  riscriverei  più  d' una  volta.  Non  desidero 
nondimeno  d' esercitarlo  :  e  se  di  due  mila  e  cinquecento  scudi 
che  nel  regno  di  Napoli  posso  dimandare  per  giustizia ,  e  d' un 
migliaio  e  più  de'  quali  mi  pare  che  '1  signor  duca  di  Ferrara  ' 
mi  sia  quasi  debitore  (che  tanti  se  ne  debbono  esser  tratti  da 
quelle  stampe  del  mio  poema ,  eh*  io  ho  vedute),  io  potessi  aver- 
ne almen  la  metà;  penserei  d'attendere  a  gli  stùdi  miei ,  non 
tanto  per  isperanza  di  gloria,  quanto  per  desiderio  di  quiete,  la 
quale  piaccia  al  Signor  Iddio  di  concedermi  in  alcun  modo.  Ed 
a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Sant*  Anna  di  Ferrara ,  * 
il  18  d'ottobre  1581. 

191  Al^Padre^ Marco  da  Ferrara,  capuècino,  — Uantova, 

Le  lettere  di  Vostra  Reverenza  mi  sono  sempre  molto  care; 
ma  que&Ui  che  mi  ha  portato  ultimamente  il  signor  Giulio  Mo- 
sti ,  m*  è  st^ta  carissima  oltre  tutte  l' altre  sue;  perciochè  in  lei 
mi  promette  di  dirmi ,  come  sappia  qualche  pensiero  de  la  sua 
venuta  a  Ferrara  :  ne  la  quale  vedrò  molto  volentieri  quei  che 
in  questo  proposito  le  risposi ,  perchè  non  mi  riserbai  copia  al- 
cuna de  la  lettera  ;  ed  ora  sono  tanti  mesi  passati  ^  da  che  le 
scrissi,  che  non  posso  ricordarmi  intieramente d* ogni  parola. 
E  vQlentieri  le  dirò  ancora  per  qual  cagione  mi  movessi  a  cre- 
dere ch'ella  volesse  accennarmi  di  saper  tutti  i  miei  pensieri;  la 
qualxonclusione  nondimeno  io  non  volli,  come  Wgico,  trar  ne- 
cessariamente da  le  sue  parole.  Tra  tanto  sappia,  ch'io  non  po- 
trei aver  più  cari  testimoni  de  l'affezion  sua  verso  dime,  di 
quelli  ch'ella  m'adduce,  s'io  giudicassi  che  l'affezion  sua  n'aves- 
se bisogno  d'alcuno.  Ma  perch'io  son  altrettanto  sicuro  de  la 
benevolenza  del  signor ,  assai  mi  sarelèe  grato  che  Vostra 

^  Supplito  dai  Manoscriuì  Estensi  ;  che  le  stampe  paurose  hanao 

Sig 

^  Manoscritti  Estensi.  Le  stampe.  Di  Ferrara ,  senza  più. 
^  Neppur  due.    ' 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (4581).  97 

Reverenza ,  o  co  ^  proprio  testimonio  o  con  quel  de  T  illustris- 
simo ed  eccellentissimo  signor  duca  di  Sabbionettd  corrfermas- 
se  in  me  l'opinione  che  io  già  ne  aveva.  Ed  accioch*  ella  abbia 
occasion  di  parlarne  innanzi  la  sua  venuta  con  Sua  Eccellenza 
illustrissima ,  le  mando  un  sonetto  che  feci  qucsl'  anno  passato 
sovra  il  signor  Luigi  ed  il  signor  Carlo  padre  loro  ;  e  le  riman- 
do l'altro  che  mi  chiede,  scritto  al  signor  duca,  al  quale  doque' 
titoli  che  da  gli  altri  duchi  sono  usati;  i  quali  allora  lasciai,  pa- 
rendonni  che*l  nome  di  cosi  valoroso  principe  assai  fosse  onora- 
to per  se  stesso.  Ed  oltre  questi  due ,  le  ne  rimando  un  allrp 
che  le  mandai  questi  mesi  passati  ;  ma  non  mi  scrive  d' averlo 
ricevuto.  Mi  sforzerò  anche  di  far  l'altro  sonetto  che  mi  diman- 
da,  e  T  avrà  a  la  sua  venuta.  A  Y  illustrìssimo  signor  Pirro ,  e 
al  signor  Ferrante  suo  cognato  baci  in  mio  nome  le  mani  :  e  se 
scrive  a  Novellara,  ricordi  a  que'signori  edal  signor  conte  Pie- 
tro Bonarelli ,  eh'  io  son  loro  queir  affezionato  servitore  eh*  io 
sono  state  per  Y  addietro.  Ed  a  Vostra  Reverenza  bacio  lo  ma- 
ni. Di  Ferrara  il  3  di  decembre  1581 . 

192  A  Curzio  Ardhio.  —  MaiUova. 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  che  dal  signor  Giulio  Mo- 
sti m*ha  fatto  addimandare:  vorrei  che  fosse  tuie  e' a  lei  ed  a 
ciascun  altro  piacesse  ;  ma  qualunque  egli  sia,  Vostro  Signoria 
mi  farà  favore  d' avvisarmi  d' averlo  ricevuto.  E  ))aci  in  mio  no- 
me le  mani  al  signor  Giulio  Gonzaga,  al  signor  Girolamo  del 
Nero ,  al  cavaliere  Gapilupo ,  ed  al  signor  Marcello*,  '  e  m' ami 
codi'  io  amo  lei.  Di  Ferrara ,  li  4  di  dicembre  nel  1581 . 

193  Al  conte  Giustiniano  Masdoni. 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto  che  ho  fatto  nel  passag- 
gio del  signor  don  Ferrante  Gonzaga  in  ispagna.  *  Prego  Vostra 

'  Donati. 

^  Credo  quel  medesimo  che  manda  anche  air  Àrdizìo  con  Ja  ietterà 
segaatadin**  197.  * 
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Signoria  che  V  indirizzi  a' signori  accademici  di  Parma,  perchè 
glielo  mandino.  S*oggi  Vostra  Signoria  verrà  a  vedermi,  le  darò 
i  due  sonetti  fatti  nel  nascimento  del  figliuolo  de  la  signora  mar- 
chesa. Mi  faràpiacere,s'hacono$cenzadelsigBor  Berso  Aden- 
ti, di^dirgli  in  mìo  nome  che  mi  mandi  il  mio  Orazio.  E  le  bacìo 
le  mani.  Di  Sant*  Anna ,  il  6  di  dicembre. 

194  A  Paolo  Leoni,  vescovo  di  Ferrara. 

Feci  questo  sonetto  '  iersera ,  e  quando  il  cominciai ,  prima 
di  tutti  gli  a|tri  mi  s'appresentò  il  verbo  comanda;  perdodiè 
non  cosi  propriamente  si  dice  che  le  leggi  insegnino ,  come  si 
direbbe  ch'elle  comandano.  Ma  il  lasciai,  perchè!* altre  rime 
che  seco  concordano,  non  mi  servivano  a  spiegar  il  mio  concet* 
to  :  e  scelsi  il  verbo  insegnare ,  come  più  acconcio  a  dir  quel 
ch'io  voleva,  ed  anco  di  migliore  e  più  dolce  suono.  Potrebbe 
alcun  dubitare  se  sia  ben  detto ,  che  le  virtù  s*  insegnino  ne  le 
leggi;  ma  chi  vuole  che  cognizion  de  le  leggi  sia  filosofia  de*co- 
sturai,  come  vogliono  i  legisti  tutti,  non  dee  in  alcun  modo  du- 
bitare se  s'insegnine  o  non  s'insegnino.  Io  nondimeno  confesso 
d*aver  men*propriamente  usato  questo  verbo ,  come  usano  co- 
loro che  d' alcuna  scienza  parlando ,  di<;ono  eh'  in  lei  s' insegni. 
Perciochè  dubbio  sono  se  la  cognizion  de  le  leggi  sia  scienza  , 
a  le  quali  ne  la  pdma  mia  gioventù ,  prima  eh'  io  studiassi  filo- 
sofia ,  attesi  un  anno  ;  anzi  tanto ,  per  dir  vero ,  pendo  a  l' opi- 
nione ch'ella  non  sia  scienza,  che  quasi  affermar  posso,  con  sua 
pace ,  che  sia  di  lei  risoluto.  Ma  lasciando  star  questa  quistione 
da  parte ,  e  l'altra  che  far  si  potrebbe,  se  la  virtù  si  possa  inse- 
gnare ;  dico  che ,  parlando  in  quel  modo  che  i  poeti  sogliono,  se 
la  virtù  si  può  imparare  con  lo  spavento  e  con  V  ainmonizion  de 
le  pene,  si  può  parimente  insegnare.  Ch'  ella  imparar  si  possa, 
n'adduco  T  autorità  di  Virgilio,  la  qual  da' legislatori  ancóra , 
non  che  da  gì'  interpreti  fu  stimata.  Egli  nel  sesto ,  *  parlando 

■  Comincia  : 
i-.  Pmlo ,  qual  è  virtù  che  noo  s' iosegni. 

•Ìa*£Het<fc,v.  618-20. 
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de  le  pene  de  1  dannati ,  dice  : 

PMegyas  misertimui  omnes 
Admonet^  et  magna  iestatur  voce  per  umbras: 
Discite  imtitiam  monili  y  et  non  Utnnere  divos. 

Vedrei  volentieri  quel  che  scrive  Orazio  in  questo  proposito 
d*  Omero ,  dal  qual  vuole  che  sia  meglio  insegnato  quel  che  sia 
onesto  e  quel  che  sia  utile ,  che  da  Crisippo  e  da  Crantore.  ' 
Nondimeno  l'insegnamento  d'Omero  non  è  propriamente  inse- 
gnamento ,  e  per  aventura  è  più  simile  a  quello  che  si  fa  ne  le 
leggi  che  a  quello  che  si  fa  ne  le  ragióni  de  i  filosofi.  L' Orazio 
mio  (il  quale  io  conservo  volentieri  per  memoria  dei  signor  Sci* 
pion  Gonzaga  e  del  gran  cardinal  Ercole ,  del  qual  prima  fu)  è 
con  altri  miei  libri  in  casa  del  signor  Borse  Argenti;  e  quantun- 
que egli  sia  infermo ,  come  mi  dicono ,  suo  fratello  nondimeno 
il  potrà  agevolmente  ritrovare  ;  e  riceverò  in  grazia  da  Vostra 
Signoria  reverendissima,  che  gli  faccia  sapere  che  venga  a  ve- 
dermi ,  ch'io  desidero  di  parlargli.  E  le  bacio  le  mani. 

Potrei  mutare  alcuna  parola  del  secondo  quaternario,  e  par- 
ticolarmente nel  terzo  verso.  Se  Vostra  Signoria  reverendissi- 
ma scriverà  mai  a  l' eccellentisimo  messer  Sperone ,  gli  baci  le 
niani  in  mio  nome.  Di  Ferrara. 

195  A  Ercole  Sole. 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  canzona  quale  l'ho  scritta  la  pri- 
ma volta ,  né  me  n* ho  riserbata  copia  alcuna.  Ho  giunto  alcuna 
cosa  al  concetto  mandatomi  da  Vostra  Signoria ,  perciochè  mi 
pare  che  niun  obligo  s'abbia  altrui  per  lo  dolore,  se  non  in  quan- 
to egli  è  argomento  d'amore;  onde  non  facendosi  menzionde 
l'amore ,  mi  pareva  imperfetto.  La  dia  al  signor  marchese,  e'I 
preghi  che  non  si  scordi  di  parlar  del  mio  negozio ,  il  giorno  di 
san  Silvestro.  Desidero  eh'  egli  sappia ,  accioch'  egli  se  ne  va- 
glia in  buon  proposito,  eh'  io  vo  pensando  di  fare  sovra  ciascun 

>  Orazio,  JQ»ù<.,Ub.  i,  2. 
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de'  principi  de  la  Casa  d' Este ,  che  son  dipinti  nel  portilo ,  una 
piccola  poesia  :  vorrei ,  per  ciò  ^  che  mi  fosse  mandato  V  arlvor 
de  la  casa ,  e  V  Istoria  del  Pigna ,  eh'  è  fra  gli  altri  libri  mici . 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani,  pregandola  che  non  si  lasci 
alcuna  occasione  di  sollecitare  il  signor  marchese:  e  viva  lieta. 
Di  Sant'Anna ,  il  10  decembre  1581. 

196  A  Curzio  Ardizio,  —  Mantova, 

s  La  lettera  di  Vostra  Signoria  in  risposta  de  1-  ultima  mia ,  m' è 
stata  in  tutte  le  sue  parti  assai  cara ,  ma  carissima  in  quella  ne 
la  quale  mi  dà  avviso  de  V  onorato  luogo  e'  ha  presso  il  signor 
duca  di  Mantova;  ove  non  le  mancherà  occasione  di  mostrar  l'in- 
gegno e  giudicio  suo.  Me  ne  rallegro ,  dunque ,  con  lei  quanto 
debbo;  e  debbo  molto.  Perchè  molto?  perchè  molto  stimo  l' es- 
3er  amato  da  lei  :  e  ricevo  le  lodi  eh'  ella  dà  al  sonetto  ed  a  la  let- 
tera mia,  come  frutti  de T  amor  suo;  le  qualieper  se  stesse  as- 
sai mi  piacerebbono ,  e  più  mi  piacciono  poi  che  dal  giudizio,  co- 
ro' ella  dice,  de*  più  intendenti  sono  confermate.  Piingrazio  non- 
dimeno il  Signor  Iddio ,  che  non  sono  ora  così  incontinente  nei 
gusto  de  le  lodi  come  io  soleva;  ma  non  altrimenti  le  assaggio, 
di  quel  che  sogliono  gli  uomini. continenti  i  cibi  piacevoli:  si 
che,  s'io  mi  muoverò  assai  prontamente  a  rispondere  ad  alcune 
dimando  di  Vostra  Signori^ ,  non  tanto  per  cupidità  di  lode  mi 
muoverò,  quanto  per  desiderio  di  compiacerle; dal  quale  sarci- 
mi  mosso  parimente  a  conciare  il  sonetto  di  Vostra  Signoria,  ed 
a  lodare  in  alcuna  composizione  mia  il  signor  don  Ferrante  Gon- 
zaga ,  se  mi  paresse  o  di  poter  miglioi^rc  il  suo  sonetto ,  o  di 
poter  convenevolmente ,  senza  molto  pensarvi ,  lodar  prencipe 
di  sì  atta  speranza;  il  qual  desidero  che  non  meno  ne  la  fortuna 
che  nel  valore  divenga  uguale  a  l'avo  suo  di  gloriosa  memoria. 
Farò ,  dunque ,  ora  per  compiacimento  di  Vostra  Signoria  quel 
che  posso  :  risponderò,  .dico,  ad  alcuna  de  le  sue  dimande;  per- 
ciochè  quelle  de  la  creazione  del  mondo  e  de  l' eternità  mi  paio- 
no degne  di  maggiore  e  di  più  alta  speculazione:  oltreché  volen- 
tieri saprei  prima ,  per  qual  cagione  si  muovano  coloro  che  Vo- 
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stra  Signorìa  non  nomina ,  ad  affermare  '  che  da  le  ragioni  na- 
turali e  peripatetiche  T  eternità  del  mondo  non  siìa  dimostrata. 

Or  cominciando  da  la  prima  de  le  sue  dimande,  supporrò  co- 
me cosa  detta ,  quella  che  è  detta  da  Aristotele  e  confermata 
da  gli  altri  tutti,  Che  V  onore  sia  bene  esterno;  e  se  egli  è  bene 
esterno,  Tessenza  sua  non  può  esser  ne  l'anima:  non  è  dunque 
(com'ella  disse  che  alcuni  dicono)  amore,  non  carità,  non  pietà, 
non  riverenza;  perciochè  ciascun  di  questi  affetti  o  di  questi 
abiti  ha  Y  essere  ne  Y  anima  ed  .è  fra  i  beni  interni ,  non  ne  gli 
esterni.  Oltre  di  ciò,  se  Fonor  fosse  amore,  coloro  più  amereb- 
bono  che  più  onorano  ;  e  più  amati  sarebbono  i  più  onorati  :  ma 
questo  non  è  vero;  perchè  i  padri ,  che  più  amano  i  figliuoli , 
meno  gli  onorano;  ed  essi ,  che  meno  sono  da* figliuoli  amati , 
più  sono  onorati.  Non  è  carità  :  perchè  la  carità  è  una  specie 
d'amore;  e  non  essendo  amore,  non  può  esser  carità.  Non  è 
pietà  :  perchè  la  pietà  è  quella  con  la  quale  paghiamo  i  debiti 
de  la  natura  al  padre  ;  e  Y  onor  si  rende  non  solo  al  padre ,  ma 
a  gli  altri.  0  se  è  detta  pietà  molte  volte  quell'affetto  co'l  quale 
ci  dogliamo  de  gli  altrui  mali ,  o  de  T  animo  o  del  corpo  o  de  la 
fortuna ,  né  questo  è  V  onore  ;  perchè  Y  onore  si  fa  per  gli  al- 
trui beni ,  non  per  gli  altrui  mali.  Non  è  riverenza  :  perchè  la 
riverenza  non  si  stende  se  non  a'  maggiori;  e  Toner  si  volge  non 
solo  a*  maggiori,  ma  a  gli  equali,  e  molte  volte  a  grinferiori. 
Non  è  anco  il  ben  piacevole  :  perchè  se  fosse  il  ben  piacevole, 
ninna  cosa  che  dispiacesse  ci  renderebbe  onore  ;  e  questo  è  fal- 
so :  conciosiacosa  che  le  ferite  e  le  morti  dispiacciano  :  nondi- 
meno ci  apportano  onore.  Non  è  fama:  perchè  la  fama  può  esser 
buona  e  rea;  ma  l'onore  è  sempre  buono.  Non  è  in  somma  la 
virtù  stessa,  non  la  umana  stima:  perciochè  l'una  e  l'altra  è  in- 
terna ;  e  già  si  è  concesso  che  l'onore  è  esterno.  Afa  è  un  pre- 
mio de  la  virtù,  ed  un  segno  de  la  buona  stima  ;  si  che  quando 
Vostra  Signoria  dica  per  opinione  d'alcuni,  che  egli  è  segno  de 
la  beneficenza  e  de  la  bontà,  non  molto  s'allontana  dal  vero.  Ma 
uno  direbbe  che  è  segno  de  l'opinione  che  altri  ha  de  l'altrui 
virtù  0  beneficenza.  E  perchè  le  lodi  e  i  doni  e  i  magistrati  sono 

'  Vedi  il  conciero  nella  seguenie. 

L.   DI  T.  —  li.  7 
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premi  e  segni  si  fatti,  ne  le  lodi  e  ne*donì  e  ne*magistrati  si  dice 
esser  riposto  Tenore;  ma  non  già  ne  le  lodi  losingheyoli,  ch*ella 
chiama  adulazioni.  E  benché  alcuna  volta  possan  parer  segno 
de  r  opinione  c'altri  ha  de  Taltrui  beneficenza,  e  siano  assai  si- 
mili a  le  vere  lodi  ;  nondimeno  cosi  V  une  da  T  altre  possono  es- 
ser conosciute,  come  lamico  dal  losinghiero.  Ha  Vostra  Signo- 
ria inteso  quel  che  non  sia  Tonore,  ed  anco  quel  che  sia;  e  s'al- 
tro vuol  saper  de  V  essenza  sua ,  questo  mi  par  che  si  possa  ag- 
giungere ,  che  egli  sia  una  di  quelle  cose  il  cui  essere  si  riferi- 
sce ad  alcuni  :  perciochè  Tenore  è  de  Tonorato;  e  Tessenza  sua 
è  in  quella  relazione  che  egli  ha  a  Tonorato.  Onde  assai  bene 
mi  pare  che  sia  definito ,  premio  :  perciochè  il  premio  ancora  si 
riferisce  ad  altri;  e  sempre  il  premio  è  del  premiato;  e  pari- 
mente il  segno  è  del  segnato,  o  de  la  cosa  dimostrata  per  segno, 
che  vogliam  dirla.  '  Ma  perchè  de' segni  altri  restano  ed  altri 
non  restano,  è  T onore  ne  gli  uni  e  ne  gli  altri,  ma  maggiore  in 
quelli  che  restano.  E  sé  'l  segno  o'I  premio  de  la  virtù  è  bene , 
tanto  senza  dubbio  sarà  maggiore  quanto  si  perpetuerà  ;concio- 
siacosa  che  ciascun  bene  tanto  è  maggiore,  quanto  (jura  più 
longamente.  Ma  quando  avviene  che  i  premi  de  la  virtù  de  gli 
uomini ,  0  i  segni  de  T  opinione  che  una  città  o  un  popolo  o  un 
principe  ha  avuto  de  T  altrui  valore,  restan  *  dopo  T  altrui  morte 
o.ne  le  statue  o  ne'  tempii ,  o  pur  anco  ne  gli  encomi  o  ne'  pa- 
negirici e  ne  gli  altri  scritti  de' poeti  e  de  gli  oratori  e  àe  gli 
istorici ,  allora  coloro  non  solo  onorati  son  detti ,  ma  gloriosi  ; 
perciochè  gloria  è  propriamente  quélT  onore  che  lungamente  si 
perpetua ,  e  per  molte  parti  si  diffonde. 

Né  mi  pare ,  per  rispondere  a  la  seconda  dimanda  di  Vostra 
Signoria ,  che  in  alcun  modo  si  possa  sperare  T  eternità  de  T  o- 
nore  e  de  la  gloria ,  supponendo  anco  die  '1  mondo  sia  etemo  , 
come  piace  ad  Aristotele;  perchè  le  memorie  de  gli  uomini  e  de 
le  cose  mancano  in  lunghi  rivolgimenti  d'anni  e  di  secoli,  o  per 
incendi  o  per  diluvi  o  per  altre  cagioni.  Ed  assai  felice  mi  par 
colui  il  quale,  pensando  mentre  vive  a  la  felicità  de'suoi  poste- 

»  Vedi  il  conciero  a  questo  luogo ,  mandato  nella  lelicra  seguente. 
*  Le  stampe,  retto. 
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ri,  spera  che  ne  la  sua  famiglia  o  ne  la  sua  città  o  ne  la  sua  na^ 
ztone  debbano  i  suoi  meriti  per  molte  centinaia  d*anni  recar  or- 
namento di  nobiltà  a*  successori  ;  e  più  anco  si  spera  che  fra  le 
straniere  nazioni  per  li  suoi  meriti  i  suoi  nepoti  debbano  essere 
conosciuti  ed  onorati. 

Paga  desidero  che  rimanga  Vostra  Signoria  di  questo  che  , 
rispondendo  a  due  sue  dimande ,  ho  scritto;  almeno  sino  a  tanto 
che  oltre  questa  stanza,  la  qual  per  cortesia  del  signor  Agosti- 
no m' è  stata  data  assai  commoda,  mi  sia  data  l'altra  che  m*è  vi- 
cina, assai  più  ampia,  ove  possa  filosofando  passeggiare.  Non 
lasci  Vostra  Signoria  in  questo  mezzo  alcuna  occasione  di  por- 
mi in  grazia  del  signor  don  Ferrante ,  al  quale  e  per  la  memo- 
ria del  padre  che  molto  m*  amò ,  e  per  V  espettazione  che  s' ha 
del  suo  valore,  sono  oltre  modo  affezionato.  Baci  anco  a  mio  no- 
me le  mar)i  a  quei  signori  che  io  per  V  altra  '  mia  salutai;  e  viva 
felice.  Di  Ferrara. 

197  A  Curzio  Ardizio  —  Mantova, 

Credo  che  Vostra  Signoria  avrà  già  ricevuta  la  mialetterain 
risposta  de  la  sua  de'  12  di  dicembre ,  la  qual  mandai  subito  a 
ritorre  per  farci  alcuni  concieri;  né  potei  riaverla,  perchè  l'era 
stata  mandata.  Ora  mi  sono  scordato  de  la  maggior  parte  d'essi: 
mi  ricordo  nondimeno  d'alcuni ,  che  sono  forse  di  maggior  im- 
portanza :  i  quali  scriverò  a  Vostra  Signoria  acciochè ,  s'ella  si 
risolve  a  mostrar  quella  lettera  ad  alcun  gentiluomo  letterato 
amico ,  gliele  mostri  in  modo  che  non  mi  rechi  vergogna.  Ove 
scrissi  «  Non  so  con  qual  ragione  si  ìnuovano  ad  affermare ,  » 
vorrei  che  conciasse,  «  Non  so  con  quale  argomento  provino:» 
ed  ove  scrissi  «  Che  il  segno  è  de  la  cosa  segnata,  »  conci  «Che 
il  segno  è  del  segnato ,  o  de  la  cosa  dimostrata  per  segno ,  che 
vogliam  dirla.  »  *  Quell'altre  parole  poi ,  «  Che  de'segni  alcu- 
ni si  cancellano,  alcuni  durano  lungamente;  e  che  l'onore  è  piut- 
tosto in  quelli  che  durano  lungamente  »  (perchè  nonintera- 

*  Del  4  dicembre. 

*  Così  la  veiliarao  correua. 
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mente  me  ne  ricordo)  vorrei  che  da  Vostra  Signoria  fossero 
mutate ,  come  le  pare,  in  questo  senso:  «  De'segni  altri  resta- 
no ,  altri  non  restano  ;  e  l'onore  è  ne  gli  uni  e  ne  gli  altri ,  ma 
maggiore  in  quelli  che  restano.  »  '  Mando  aVostra  Signoria  un 
sonetto  *  in  lode  del  signor  Ferrante  Gonzaga  :  e  la  prego  che 
scrivendo  a  Sua  Eccellenza,  'le  baci  in  mio  nome  le  mani.  E  vi- 
va felice.  Di  Ferrara. 

W8  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Le  lettere  di  Vostra  Signorìa  né  per  lunghezza  mi  sono  men 
care ,  né  per  la  frequenza  mi  vengono  in  fastidio  ;  percioché  in 
molte  più  chiaramente  si  manifesta  l'ingegno  suo  e  l'amor  che 
mi  porta.  Sia  certa  dunque,  che  assai  volentieri  lessi  quella  as- 
sai lunga  che  mi  portò  questi  giorni  adietro«il  signor  Girolamo 
Mosti,  a  la<]ual  subito  diedi  risposta;  e  che  non  men  volentieri 
ho  letta  l'altra  dell 9 di  dicembre,  che  poco  dopo  m'ha  portata  il 
signor  Giulio  Mósti,  a  la  quale  non  ho  prima  risposto,  aspettan- 
do di  mandare  insieme  con  la  risposta  il  sonetto  pastorale  che 
mi  dimandò  in  lode  de  la  signora  Isabella  Pallavicina ,. onorata 
dal  Pallanzio  conia  dedicazione  de  la  sua  Bucolica. Ora  gliel'in- 
vio  con  questa  ;  ^  e  mi  sarà  gratissimo  che  quella  nobil  signora 
e  quel  gentil  ingegno  se  ne  sodisfacciano:  e  prego  Vostra  Si- 
gnoria che  se  non  le  parrà  tale  che  possa  per  se  stesso  piacere , 
l'accompagni  in  modo  con  le  sue  parole ,  che  non  sia  da  loro  di- 
sprezzato. Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

199       Ad  Alessandro  da  Spilimbergo.  —  Venezia. 

Bench'io  abbia  molti  parenti  nobili,  ed  alcuni  illustri,  ho  fat- 
to nondimeno  sempre  stima  di  Vostra  Signoria  ;  onde  ora  che 

»  E  cosi  legge  ora. 

*  ComìDcia: 

La  tua  iioya  virtù ,  «h*  i  de  la  mente. 

*  Era  ilo  in  Spagna. 
^Gomiacia: 

Calif a  ,  chiome  d*  oro  a  1*  aure  estire. 
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il  signor  duca  non  nega  di  concedere  ad  alcuno  de*miei  parenti, 
eh'  io  me  ne  vada  seco ,  prego  Vostra  Signoria ,  eh*  è  il  più  vi- 
cino ,  che  voglia  venire  a  Ferrara  :  e  credo  eh*  ella  potrà  farlo 
senza  suo  inconu)do.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  21  gen- 
naio del  1582. 

200  A  Curzio  Ardiùo.  —  Mantova. 

Benché  si  soglia  ne  le  lettere  trattar  più  tosto  de  le  cose  ap- 
partenenti a  la  vita  civile  ed  a  la  conservazione  de  T  amicizia , 
che  de  Tarti  e  de  le  scienze ,  le  quali  ricercano  lungo  tempo  e 
motta  considerazione  ;  nondimeno  a  me  è  molto  caro  che  Vostra  • 
Signoria  ne  le  sue ,  non  solo  mi  manifesti  la  sua  buona  volontà, 
mal  suo  bello  ingegno  ancora;  perciochè  quanto  io  meglio  it 
conosco,  tanto  maggior  mi  pare  il  nuovo  acquisto  eh*  io  ho  fatto 
de  la  sua  amicizia.  E  risponderò  assai  volentieri  a*  dubbi  ch'ella 
muove  sovra  la  diffinizione  de  l'onore ,  ch'io  recai,  e  sovra  l'al- 
tre mie  opinioni  che  le  scrissi  ne  l' ultima  lettera ,  non  per  in- 
segnarle alcuna  cosa ,  eh'  io  non  mi  stimo  atto  a  farlo  ;  ma  ac- 
I  cioch'  ella  ed  io  insieme  e'  ingegniamo  di  trovar  la  verità ,  s'al- 
I        tri  non  ci  sarà  più  dotto  di  noi ,  che  voglia  dimostrarlaci. 

Il  primo  ^uo  dubbio  è  questo:  L'onore  è  premio  di  virtù;  l'o- 
nore è  ne  l'onorante  ;  dunque  ciascun  c'onora,  premia  se  slesso. 
Al  quale  io  rispondendo ,  dico:  che  se  le  proposizioni  indefinite 
son  di  valore  eguali  a  le  particolari ,  non  è  buona  h  forma  del 
sillogismo  ;  ma  s' io  le  concedessi  che  fòsser  di  valore  eguale  a 
le  universali ,  o  s' ella  ne  l' una  e  ne  l'altra  aggiungesse  la  de- 
terminazione universale, buona-sarebbe  la  forma  del  sillogismo; 
nondimeno  non  ne  seguirebbe  quésta  conchiusione.  Dunquei^ia- 
scun  c'onora ,  premia  se  stesso;  perciochè  i  termini  non  sono 
in  lei  appunto  quelli  che  eran  soggetto  e  predicato  ne  lepropo- 
sizioni  ;  ma'l  nome  in  verbo,  e'I  verbo  in  nome  è  stato  trasmu- 
tato con  arte  non  dirò  ingannevole,  perchè  non  credo  eh' ella 
abbia  voluto  ingannarmi  ;  ma  non  così  secura ,  che  non  debbia- 
mo molto  fidarcene.  Oltre  di  ciò ,  quella  eh'  ella  vuol  trarre  da 
la  definizione ,  quasi  sconvenevole,  cioè  Che  ciascuno  c'onori, 
premi  se  stesso,  non  è  forse  sconvenevole;  perchè  ciascun  c'(v- 
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nora ,  fa  buona  operazione ,  e  la  hoona  operazione  par  che  sia 
prenùd  de  V  operante.  Ma  certo  non  parve  sconvenevole  a  Vir- 
gilio ,  dottissimo  poeta,  e'  alcun  potesse  premiar  se  stesso^'co- 
H)é  si  cava  da  le  parole  che  nel  nono  de.Ia  sua  maravigliosa  E- 
neide  dice  Àlete  a  Niso  e  ad  Eurialo  : 

Quae  vobis,  quae  digna,  viri  ^pro  laudibus  isti»  * 
Praemia  posse  rear  solvi  ?  pulcherrima  primum 
Dì  moresque  dabunt  vostri  :tum  caetera  reddet' 
Adulum  pius  JEneas ,  atqae  integer  aevi 
Asamius  y  meriti  tanH  non  immemor  unquam. 

Sì  che  volentieri  saprei  per  qual  cagione  giudichi  sconvenevole 
e' alcun  premi  se.  stesso;  perchè  a  quella  che  misifainanzi,  Che 
*1  preraiante  dee  esser  diverso  dal  premiato ,  si  può  replicare 
che  per  le  diverse  potenze  che  sono  in  noi,  par  che  Tuna  possa 
l'altra  onorare  ;  e ,  se  V  onorare  è  premiare ,  in  conseguenza  , 
premiare. 

11  secondo  dubbio  è:  L'onore  non  può  esser  premio  di  virtù; 
perchè  il  premio  dee  eccedere  o  essere  eguale almeritoimal'o- 
nore  è  minor  de  la  virtù  che  merita.  E  s*  ella  avesse  voluto  dar- 
gli forma  di  sillogismo,  la  conchiusion  sarebbe,  L'onor  non  può 
esser  premio  di  virtù.  Ma  io  non  so  se  possa  conchiudere  la  con- 
chiusione  di  quel  che  non  può  essere ,  ma^bensì  '  di  quel  che  dee 
essere ,  del  qual  non  danno  regola  i  loici.  E  forse  io ,  conceden- 
dovi che  i  premi  dovessero  essere  eguaH  a  i  meriti ,  potrei  di- 
fenderefche  molti  premi  fossero  e  potessero  esser  minori,  oche 
a  la  virtù  fosse  dato  non  solo  Teguale  ma  il  minore  :  perch*  ella 
ha  due  premi  ;  V  uno  interiore ,  il  quale  è  la  felicità  o  *1  piacer 
che  si  sente  del  ben  operare  ;  e  di  loro  intese  Virgilio ,  quando 
àisse  Pidcherrima  primum  Dii  moresque  dabunt  vestri;  T  al- 
tro esteriore,  eh* è  l'onore:  tumcxtera  reddet  Adutum  pius 
j^neaSf  atque  integer  ceviAscanius,  tanti  meriti  non  immemor 
unquam^  E  se  fra  le  cose  esteriori  non  si  può  ritrovar  maggior 
premio  de  l'onore;  non  dee  mai  senza  molte  considerazioni  da 

*  Il  Tasso  citava  a  nienle.  Vir^arilio  (Hssc:  prò  talitms  ausis. 
^  lì  C^oMÌù,  ma  {'una  di  quel  ec. 
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l'uomo  virtuoso  esser  rifiutato,  emolte  fiate  dee  esseraccettalo. 

II  terzo  suo  dubbio  è  :  L'onore  è  premio  de  la  virtù;  dunque 
per  l'onore  possiamo  operare;  perchè  a  ciascuno  è  lecito  d  ope- 
rare per  lo  premio  :  nel  quale  par  che  voglia  conchiuder,  come 
cosa  sconvenevole,  che  noi  possiamo  operar  per  l'onore;  perchè 
soggiunge:  ma  chi  opera  per  l'onore,  è  ambizioso.  Ma  quale 
sconvenevolezza,  che  noi  possiamo  operar  per  l'onore?  Scon- 
venevol  sarebbe  forse  s' ella  avesse  conchiuso  che  noi  dovessi- 
mo operar  per  V  onore  come  per  premio  ;  ma  se  l' onore  è  quasi 
fine  àe  la  vita  civile ,  non  è  forse  sconvenevole  che  gli  uomini 
civili  e  atti  ad  operare ,  debbano  operar  per  l'onore.  Io  nondi- 
meno direi  che  quelli  che  fra  loro  sono  più  perfetti ,  non  operi- 
no per  altro  premio  che  per  l'interiore  ;  perciochè  l'esteriore  è 
da  loro  non  ricercato ,  ma  accettato  solamente. 

Il  quarto  dubbio  è  :  L'onore  è  tra  le  cose  oneste  ;  le  cose  o- 
neste  sono  tra' beni  de  l'animo;  dunque  l'onore  sarà  fra' beni 
de  l'animo.  Saprei  volentieri  se  ha  alcuna  autorità,  che  l'onore 
sia  tra  le  cose  oneste  ;  oltre  quella  d' Aristotele  nel  terzo  de 
r  Etica ,  ov'  egli ,  parlando  de  la  fortezza  civile  che  non  è  vera 
fortezza,  dice  che  questa  fortezza  è  molto  simile  a  quella  che  si 
fa  per  virtù  ;  perciochè  si  fa  per  la  vergogna  e  per  lo  desiderio 
di  cosa  onesta ,  cioè  l' onore  :  perchè  da  queste  parole  io  stimo 
che  si  possa  cavare ,  ch'egli  chiami  cosa  onesta  non  quella  ch'è 
tale  propriamente ,  ma  quella  che  pare  onesta  a' cittadini  ;  che 
s' ella  fosse  prmriamente  onesta ,  non  sarebbe  diversa  da  la  vir- 
tù. Ma  altrove  Aristotele  ripone  l' onore  fra'beni  piacevoli,  non 
fra  gli  onesti:  ed  a  me  pare  che  non  sia  quel  ch'è  onestopersè, 
ma  che  segua  nondimeno  sempre  quel  ch'è  onesto.  E  questo  for- 
se basta  per  risposta  de'  suoi  dubbi. 

Il  suo  emblema  mi  piace  molto:  ma  in  questo  genere  di  cose, 
del  qual  niuno,  ch'io  sappia^ ha  scritto  in  modo  ch'io  ne  riman- 
ga intieramente  sodisfatto ,  '  più  mi  piacerebbe  che  non  si  con- 
fondesser  le  favole  con  l' istorie .  * 

'  Da  ciò  forse  fu  mosso  a  scrivere  nel  94  un  dialogo  de  le  imprese, 
dove  trailo  di  quesla  maleria  mollo  diversamenie  dagli  allrì. 
*  Il  Cocbi ,  le  favole  con  le  favole ,  o  con  V  hislorie. 
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Quel  che  Vostra  Signoria  mi  scrive  del  signor  Cavallara  9 
m*  obliga  molto  a  quel  gentiluomo  di  tanto  merito ,  ed  a  Vostra 
Signoria  ancora,  che  m'abbia  data  occasione  di  servirlo.  Manon 
mi  pare  di  poter  fare  il  sonetto  sovra  la  sua  impresa,  se  non  m'è 
dichiarato  quel  che  abbia  voluto  significar  con  essa. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  c'abbia  mandati  i  miei  sonetti  a) 
signor  don  Ferrante, al  qual  desidero  che  succeda  prosperamen- 
te ogni  negozio  in  Ispagna.  Così  piaccia  al  Signor  Iddio  di  con- 
cedergliene grazia  ;  ed  a  me,  ch'io  possa  rinovare  in  lui  la  me- 
moria di  quella  servitù  che  mio  padre  ed  io  abbiamo  col  suo  '  di 
felice  memoria.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara ,  li  9  di  febraio  del  1582. 

201  A  Curzio  Ardizio,  —  Mantova, 

#  L'impresa  che  Vostra  Signoria  m'ha  mandata  perch'io  la  con- 

sideri ,  m'è  piacciuta  molto  ;  perciochè  è  di  due  corpi  risguar- 
devoli,  i  quali  fanno  bellissima  vista;  ed  illustrata  da' versi  d'O- 
mero prima ,  e  poi  di  Virgilio  ;  e  di  significato  assai  alto  :  il 
quale*  nondimeno  non  saprei  a  pieno  dichiarare  ;  conciosiacosa 
che  a  l'aquila  ed  al  serpente  sono  attribuite  diverse  proprietà , 
per  le  quali  può  ricevere  diverse  interpretazioni  ;  ed  in  questa 
parte  io  deverò  esser  più  tosto  vostro  discepolo,  che  maestro  al- 
trui :  ma  pur  vedrete  quel  eh'  io  ve  n'  ho  scritto  in  un  sonetto," 
nel  quale  non  tanto  mi  sono  sforzato  di  parer  buono  interprete, 
quanto  d' esser  buon  poeta  :  e  s'io  avessi  saputo  bene  accoppiar 
insieme  l' ufficio  de  l' uno  e  de  l' altro ,  grandemente  me  ne  ral- 
legrerei fra  me  stesso ,  come  mi  rallegro  con  esso  voi  c'abbiate 
scelta  l'aquila  per  impresa  :  e  se  ve  ne  fosse  data  alcuna  briga, 
slmile  a  quella  che  fu  nel  tempo  de' paladini  per  l'istessa  inse- 
gna ,  stimo  che  con  l' ardire  e  co'l  saper  vostro  ne  pervenireste 
a  buon  fine.  Non  vi  sarà  però  data  da  me  ;  perch'  io  non  voglio 
contendere  con  esso  voi  a  guisa  di  serpente:  benché  il  prudente 


'  Cesare  Gonzaga. 

Ardizio,  cumc  spesso  a<}uila  altera. 


'  Comincia 
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gli  sìa  assomigliato  nela  Sacra  Scrittura. Nèvorrei  ancora  inal- 
zarmi sotto  Tali  vostre,  come  sotto  quelle  de  l'aquila  fece  il 
Reatino  :  percioch'io  son  grande  e  grosso,  come  sapete;  laonde 
difficilmente  mi  potrei  nascondere  ne  le  penne  altrui  :  oltre  di 
ciò  sono  lontanissimo  da  l'ingratitudine  ;  però  non  mi  curare! 
di  superare  coloro ,  co  '1  favor  de' quali  fossi  asceso  a  qualche 
onore.  In  qneì  che  mi  scrivete  poi  del  motto,  non  so  facilmente 
risolvermi:  perchè  da  l'un  Iato  più  mi piacerebbono  le  parole 
prese  dal  medesimo  luogo  di  Virgilio;  da  l'altro  quelle,  ^Tocvir- 
tutis  opus ,  mi  paiono  più  atte  a  significar  il  vostro  concetto  :  e 
per  questa  cagione  l'eleggerei  più  volentieri.  E  questo  basti  de 
l' impresa  e  del  motto. 

De  rofferte  che  mi  late ,  vi  ringrazio  molto;  e  vi  prego  che 
non  lasciate  alcuna  occasione  che  vi  s'appresenti  di  giovarmi  : 
perch'  io  son  cosi  povero  d' amici  come  di  tutte  I*  altre  cose  ;  ma 
s' io  ne  fossi  ricco ,  non  ve  ne  sarebbe  da  me  preposto  alcuno. 
Fate  riverenza  in  mio  nome  a  Sua  Altezza:  e  se  scrivete  al  si* 
gnor  Cavallara,  baciateli  le  mani  damia  parte:  e  vivete  lieto.  Di 
Ferrara. 


HO  LEJTTERE  DI  TORQUATO  TASSO. 

LA  PRIGIONIA. 

ri579-1586.) 
Dal  marzo  del  i58a  al  mano  dell»  83,  anno  quarto  della  sua  prigionia. 


1582,  10  kigUo.  In  data  di  questo  giorno  risponde  Torquato  ad  una 
lettera  scritta  da  Ocazlo  Lombardelli  senese  a  Maurizio  Cataneo  Un  dal 
settembre  delPSl ,  e  dal  Cataneo  comunicala  al  Tasso.  La  lettera  del 
Lombardelli  è  questa: 

a  Orazio  Lombardelli  a  Maurizio  Cataneo ,  a  Roma.  » 

oc  Con  moli»  mio  gusto  e  sodisfazione  ho  trascorso  il  Racquisto  di 
a  Gerusalemme  fatto  già  sotto  la  condotta  de  Tinvitto  Goffredo  Bu- 
«  glione,  secondo  la  descrizione  del  signor  Torquato  Tasso:  e  dico 
«trascorso,  perchè  l'ho  letto  avidissimamente,  sì  perchè  n'avevo, 
«  già  più  fa,  desiderio  per  la  fama  che  n'era  sparsa,  ma  stava  aspet- 
«  landò  lo  stampato  in- Ferrara;  sì  perchè  l'opera  in  sé  ha  sopra  ogni 
«  credere  l'aitratiivo,  e  (come  i  latini  dicono)  immiUitaculeos:  onde 
«  mentre  si  legge,  non  si  può  pausare;  e  come  s'è  letto,  si  desidera 
«  di  rileggere:  per  lo  che  Vostra  Signoria  può  pensare  quanto  mag- 
«  giòrmente  sia  per  gustório,  e  conoscere  le  bellezze  sue.  Intanto  dico 
a  a  lei,  per  l'amicizia  qh'ella  ha  co  '1  signor  Torquato,  che  di  sinobi- 
cc  le,  si  eccellente  e  sì  fiorito  poema  in  gran  maniera  mi  rallegro  con 
«  la  santa  Chiesa  catolica,  con  la  poesia  toscana ,  co  '1  nostro  secolo, 
«  e  con  l'autore.  Con  la  santa  Chiesa,  perchè  è  contra  ed  a  confusion 
a  d'infiniti  mal  consigliati  ed  infelici  scrittori ,  che  han  ripieno  il  tutto 
«  di  cose  profane,  eretiche,  scismatiche  e  scandalose;  ed  in  compagnia 
ce  di  molti  degni,  saggi  e  fedeli  che  vanno  purgando  tutte  le  profes- 
«  sioni  ad  essallazion  de  la  fede  cristiana,  si  sia  levato  questo  raro 
«.  spirito,  e  particolarmente  con  questo  poema  eroico,  il  qual  potran- 
«  no  legger  non  pur  con  buona  conscienza,  ma  con  edificazion  de  i'a- 
«  ninae  loro,  non  solo  i  fedeli  cristiani,  ma  anco  gli  spirituali;  ove  po- 
«  co  inanzi  era  cosa  infame  aver  certa  sorte  di  libri,  dove  d'armi  e 
«  d'imprese  eroiche  si  trattasse.  Con  la  nostra  poesia  mi  rallegro,  per- 

I  Per  le  lettere  del  Lombardelli  mi  sodo  assai  giovato  della  lesione  cbe 
ne  dà  il  Yasalino  fra  le  Lettere  poetiche  che  vanno  unite  ai  Discorsi  del- 
l'Arte poetica  ce.  (Venezia,  1687)  ;  ne  ho  trascura (q  la  lezione  del  Zucchi, 
che  pur  diede  queste  lettere  con  le  rbposte  del  Tasso  nella  tersa  parte  della 
sua  Idea  del  Segretario  ec.  (Venesia,  1606.) 
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<(  che  forse,  rispetto  a  la  facilità  dei  Tar  questi  versi,  iu  tutti i  tempi  è 
e  slata  ed  oggi  è  avvilita,  imbrattata,  vituperata,  confusa ,  calpestata 
«eridoila,  direi  dove,  se  nou  volessi  parlar  modestameote;  mercè 
«  del  volervi  scrìvere  ogoi  sorte  di  persone:  onde  più  coovieDc  a'  to- 
«  scani ,  forse ,  che  non  conveniva  a'  romani  »  quel  detto  d'Orazio  ne 
«  l'epistola  al  grande  Augusto: 

a  Nauem  agere  igitorus  navis  timel  ;  aifrotamun  agro 
ti  Non  audet,  nisi  qui  didieit ,  elare.'  quod  medieorum  est , 
a  Promittutit  medici.*  tractiuUfabriliafabri: 
((  SeriJbwnus  indoeti  dociique  poemata  passim, 

«  Basta  ;  che  io  spero,  che  sì  come  un  Virgilio  già  appresso  i  latini  lo- 
u  ce  scader  molti,  che  furono  conosciuti  per  indegni  del  nome  di  poc- 
«  la,  ed  al  tempo  del  Bembo  un  Petrarca  da  lui  conosciuto  e  purgato 
«  lece  scader  molti  poctuzzi;  cosi,  tra  breve  andare ,  un  Tasso  farà 
V.  scader  molti  poetazzi  :  '  perchè  il  suo  scrivere  ha  del  nobile  ne 
«  rinvcozioni  sublimi ,  de  T eccellente  ne  la  sembianza  del  vero,  e  del 
«  fiorito  ne  lo  stile;  è  nobile  ne  i  concelli,  eccellente  '  ne  la  corri. 
«  spoadeoza  de  le  parti  »  e  fiorilo  di  tutti  i  più  rari  splendori  de  Tane; 

<  e  dimostra  nativa  nobiltà  ne' costumi  civili,  onesti,  cristiani,  non 
«  affettata  eccellenza  ne  la  espression  di  tutti  i  più  iolrinsechi  affetti 
<f  (le  le  persone  descritte,  e  facilissima  copia  di  tulli  i (ieri  che  vengo- 

<  no  somministrati  da  la  grammatica  ne  le  figure ,  da  la  rettorica  nei 
«  colori,  e  da  la  dialettica  ne  le  seggio  de  li  argomenti.  Ma  che  dirò 
«  io  de  le  nobili  sentenze  nate  co'  propositi,  non  mendicate  da  altri 
«  scrittori  ?  che  de  le  eccellenti  descrizioni  di  tempi ,  di  luoghi ,  di  per- 
«  sone ,  d'aninaali ,  di  battaglie,  e  di  varie  cose  ?  che  de*  liori  e  de' 
«  frutti  da  ricrear  l'inteUetio  di  chi  legge  o  ascolta ,  mentre  si  coosi- 
«  dera  che  cose  si  possono  intendere  sotto  quelle  che  si  dicono  ?  Lun- 
«  go  sarei  ed  inetto ,  se  voleri  dimorare  ne  l' accennare  una  millesima 
a  parie  de  le  bellezze  di  cui ,  senza  dubbio,  si  faranno  co  '1  tempo  i 
a  libri  intieri  da  begli  spiriti  che  avranno  a  grado  d' impiegar  la  fati- 
«  ca  loro  intorno  al  far  de  le  osservazioni  sopra  un  meriievol  poema  ; 
ce  e  massime  quando  l' autor  suo  (che  a  Dio  piaccia)  possa  dargli  l'ulti- 
«c  ma  mano, e  non  abbia  da  correr  la  fortuna  che  corse  l'Eneide.  Co  '1 
«  nostro  secolo  mi  rallegro ,  poiché  abondando  di  gran  numero  di 
H  mediocri  in  tutte  le  professioni ,  si  può  gloriar  d'un  uomo  tanto  ec- 
«  celiente,  ^  e  d'im  poema  che  io  non  dubiterei  ne  la  maestà,  priu> 
«  cipal  prerogativa  di  Virgilio,  agguagliarlo  a  l'Eneide;  ne  la  vaghez- 
c  za,  prìncipal  riputazion  d'Ovidio ,  metterlo  al  pari  de  le  Metamor- 

1  Così  leggono  il  Vasalioi  e  il  Ziicchi:  le  stampe  tuoderDC ,  poelacci. 
a  L»  slampsi  del  Zuccbi ,  mirabile, 
3  Slanpa  Zuccbi,  sublime. 
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a  fosi  ;  e  ne  la  chiarezza ,  priacipal  o  una  de  le  principali  grandezze 
«  d*  Omero ,  porlo  incontra  a  1* Iliade  e  a  TUIissea.  Oltreché,  al  primo 
oc  r  anteporrei  per  la  conformità  de  le  finzioni  o  favole  con  la  verità* 
«  de  r  istoria;  ni  secondo,  per  T  uniformità  de  le  azioni  corrispondenti 
«  a  la  principale;  al  terzo,  per  la  sobrietà  dei  dire,  peU  decoro  e  per 
oc  molte  altre  cose  che  volentieri  se  gli  perdonano ,  avendosi  a  lui  il 
«  prìncipal  obligo  de  la  poesia;  e  a  tutt^e  tre  insieme,  per  la  onestà; 
a  onde  può  esser  letto  senza  pericolo,  non  solamente  da  gli  uomini 
«  provelli  ma  anco  da  giovinetti ,  non  solo  da  secolari  ma  da  religiosi; 
ce  e  infin  da  le  monache  e  da  le  fanciulle.  E  qui  perchè  alcuno  non  sr 
«  rida  di  me,  quasi  io  pensi  che  tal  opera  sia  (come  si  dice)  per  denti 
a  sì  deboli ,  dico  che  fanciulli  monache  e  giovinetti  posson  leggere  il 
a  Gofiredo  senza  pericolo  di  corrompere  i  buoni  costumi  ;  il  che  non^ 
ce  interviene  d' Omero  né  di  Virgilio  né  d*  Ovidio  ne  le  opere  addotte^ 
«  presupponendo  che  anco  giovinetti  e  monache  e  fòncinlle  si  trovino 
a  che  intendano  tali  opere ,  o  per  dottrina  o  per  acutezza  d* ingegno 
«  o  per  posseder  bene  le  lingue:  che  nel  resto  confesserò,  cheTope- 
a  ra  del  signor  Torquato  Tasso  non  è  per  ognuno;  che  è  quello  per 
a  lo  che  io  lo  stimo ,  non  si  vedendo  fin  oggi  ne  la  nostra  lingua  poe- 
ce  mi  eroici^  massime ,  che  un  letterato  voglia  leggerii  più  d*  una  voi- 
ce ta.  Rallegromi  finalmente  con  T autor  di  si  bel  poema,  e  come  io  il 
a  conosco  per  le  sue  virtù,  così  P onoro,  e  desidero  servirlo;  spe- 
cc  rando  che  de  le  molte  sue  fatiche  spese  intorno  a  tal  opera  riceverà 
«  premio  dal  Signor  Iddio  e  da  gli  uomini ,  poiché  non  ha  voluto  es- 
ce sere  de  la  moltitudine,  ma  sollevarsi  soprai  guazzabuglioni  che 
(c  hanno  infrascato  ed  intricato  e  messo  sozzopra  il  tutto,  senza  os- 
ce  servar  né  leggi  né  regole;  onde  non  vi  ha  dubbio  che  per  le  poltro- 
<  nerie'da  loro  scritte  con  pregiudizio  de*  deboli  ^  e  sbandalo  irrepa- 
ccrabile,  saranno  crucciatine  l'altra  vita  da*  diavoli,  ed  in  questa 
«mondo  saranno  vituperati,  in  luogo  di  ricevere  onor  dai  buoni. 
«  Intorno  al  titolo,  pendendo  anco  in  dispute  (perché  un  titolo  da 
ce  istorie  non  si  richiede,  ed  ì  simili  a  que*  de  i  greci  non  hanno  gra- 
ce  zia  ne  la  nostra  lingua),  io  non  direi  Gerusalemme  lilterata,  o  rete- 
«  quUUUaf  per  tre  ragioni  :  prima  perchè  è  lungo,  e  non  espedito;  poi, 
«  perchè  i  turchi  e  i  giudei  direbbero  :  Non  maraviglia  che  i  cristiani 
((  la  possedono  !  onde  non  vorrei  porgere  materia  di  schernimento  : 
ce  nel  terzo  luogo ,  perché  v*  è  ambiguità  ;  poiché  Gerusalemme  più 
«  volte  è  stata  presa  e  riscossa ,  se  non  da  cristiani,  almeno  da  giu- 
cc  dei,  de*  quali  è  più  propria^che  de  i  cristiani.  /(  Goffredo  dunque(se 
a  bene  in  tutto  non  finisce  di  piacermi  |)er  alcune  ragioni,  chMo  ren- 
a  derei)  mi  piace  assai  più  per  due  ragioni:  prima,  perché  si  fuggono 
«e  i  detti  inciampi;  secondariamente,  perchè  alcuni  valentuomini  han- 
a  no  cosi  usato,  come  il  Boccaccio,  che  un* opera  intitolò  Amelo 
«  un*  altra  FiammeUa,e  *1  Dolce  ha  intitolato  una  V Achille,  e  un*aitra 
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tf  l'Enea  ;  per  lasciar  di  quei  che  sono  addotti  da  colui  che  scrive  so- 
«  pra  il  titolo  del  Goffredo  a'  ieltorì ,  ove  comìDcia  da  tre  cose.  'An- 
ce co  ce  ne  danno  ardire  gli  antichi,  e  principalmente  Platone ,  che  i 
f  suoi  dialoghi  per  lo  più  intitolò  da  le  principali  persone  introdotte, 
«  come  Alcibiade,  Parmenide ,  ec. ,  seguito  in  ciò  da  Marco  Tullio 
e  nel  Lelio ^  nel  BivJto ,  ed  altri  senza  numero:  cosi  anco  sMnliiolan 
a  le  comedie  e  le  tragedie,  come  AnfUritmey  Formione^  Sofonisba^ 
a  Hercules  farens^  e  simili,  che  son  poemi.  Quanto  a  Tallegorie  poste 
e  ad  ogni  canto  (per  dirne  quei  ch'io  ne  sento  in  poche  parole)  non 
«  mi  par  né  che  corrispondano  a  la  gravità  del  poema ,  né  che  meri- 
«  tin  titolo  d' allegorie ,  ma  più  tosto  d*  ammaestramenti  o  avverti- 
c  menti  morali  ;  eccettuando  quel  discorso  intitolato  Allegoria  del 
e  poema,  il  qual  si  conosce  esser  de  T autore,  si  perchè  tocca  le  cose 
e  con  r  ago ,  si  |)er  quelle  parole  :  A  queste  ragioni  ed  a  questi  esem- 
pi pi  avendo  io  riguardo ,  formai  V  AUegoria  del  mio  poema  tale^ 
«  quale  ora  si  manifestare;  perchè  insegna  più  solo  questo  discorso, 
e  che  tutte  quelle  altre  cose ,  quanto  appartiene  a  T allegoria.  Molte 
«  altre  cose  avrei  detto  a  Vostra  Signoria  in  lode  del  ^o  amico  e  de 
t  r opera,  se  o  1^  mie  deboli  forze  vi  fossero  state  bastanti,  o  io  aves- 
t  sì  pensato  che  dovesse  valere  a  nulla:  e  queste  ho  detto  solo  per 
«  farle  palese  T allegrezza,  c'iio  sentito  di  veder  un^ opera  tale.  Resta 
e  che  preghiamo  Iddio  che  per  sua  misericordia  voglia  risanar  cosife- 
a  lice  spirito ,  come  opera  de  le  sue  mani ,  e  metta  in  animo  a  quei 
«  principi ,  i  quali  egli  va  illustrando,  che  gli  dien  quei  commodl  e 
a  favori  che  merita:  ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani*  Di  Siena,  il 
<K  dì  28  di  settembre  1^1.  » 

—  Alla  risposta  di  Torquato  (in  data  del  10  di  luglio),  il  Lombar- 
delli risponde  :  * 

«  Grande  amorevolezza  mi  ha  dimostrato  Vostra  Signoria  nel  ri- 
«  spondere  a  quel  giudizio  ch'io  feci  sopra  il  suo  poema ,  scrivendo 

I  Anfdo  logegDorì  nella  prefazioDe  alla  Gerusalemme  liberata  (Gasalmaf- 
giore,  i58i)  così  ragiona  intemo  al  titolo:  a  Io  gli  ho  dato  qael  nome  ^he 
<(  ritrovai  nella  <oiNa  che  mi  veuM  in  mano,  non  aapendo  che  l'Autore  ab- 
«  bia  mai  avuto  in  animo  di  nominarlo  GoffireéU»  Ben  più  tosto  potrei  afitrrmar- 
«  vi  di  aver  veduto  in  una  lettera  per  lui  scrìtta  al  signor  Eugenio  Yisdomui', 
<K  genliruomo  di  questa  città  non  men  virtuoso  che  nobile ,  ch'egli  slava  in  dub- 
H  bio  d'intitolarlo  Gerusalemme  raequistata;  ma  perchè  in  molti  luoghi  del- 
«  l'opera  prìncipalissimi  sempre  egli  parla  di  liberar  Gerusalemme ,  e  di  rado 
«  d*  acquistarla  ^  e  di  raccpistarla  forse  non  mai,  ho  detto  questo  per  lo  migliore; 
K  vedendo  anco  in  ciò  volentieri  imitata  la  valorosa  memoria  del  signor  Gio* 
«  Giorgio  Trissino^  grandemente  onorata  dal  Tasso  ^  per  quanto  io  ho  potuto  rac- 
«  coglier  dal  presente  poema.  )d 

3  A  questa  lettera  il  Zucchi  pone  questo  argomento  :  «  Con  molte  ragioni  mo- 
<  stra  che  il  poema  del  Tasso  si  debba  intitolar  Goffredo^  non  Gerusalemme  Li- 
«  beratu»  yt 
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«  al  signor  Maurizio  Cataneo;  poiché  le  ben  meritate  lodi  attribuisce 
(t  a  la  mia  molta  affesione ,  od  accorgimento  d' accennarle  quel  che 
ce  debba  fare  ;  mi  riceve  nel  nameit>  de'  suoi  cari  amici  ;  e  ni'  invita  a 
«  discorrer  talvolta  seco,  per  quanto  ne  concede  la  lontananza.  Quan« 
«  to  una  tal  cortesia  mi  sia  stala  cara  ed  accetta ,  non  voglio  entrare 
«  a  dichiarar  con  parole;  ^a  riserbarmi  a  dimostrar  con  altra  occasio- 
«  ne.  Non  restarò  tutiavolta  di  dirle,  che  ove  già  l'onoravo  in  me 
«  stesso ,  e  le  desideravo  il  ciel  favorevole ,  come  ogni  uomo  è  tenu- 
«  to  di  lar  verso  i  gentiluomini  di  virtù  e  di  dottrina  ornati  ;  ora  e 
((  l'ammiro  e  l'amo,  avendo  appo  me  certo  e  sicuro  pegno  de' meriti 
«  suoi  e  de  l'affezion  che  mi  ha  preso.  Tra  tanto  credo  non  le  sarà  di- 
«  scaro  ch'io  replichi  a  quanto  meco  discorre  intorno  al  titolo  del  suo 
«  poema,  si  perchè  me  ne  dà  sicurtà  dicendo  che  sempre  è  per  udir 
ce  il  mio  parer  volentieri ,  si  perchè  arrecarò  in  mezzo  cose  che  tutte 
«  insieme  peraventura  non  saranno  cadute  in  mente  a  molti.  A  me 
«  certo  Ila  di  gran  sodisfazione  il  versare  avanti  al  suo  purgato  giu- 
«  dizio  i  miei  concetti,  per  quattro  cagioni.  Prima,  perchè  essendo 
«  bramosissimo  de  la  sua  gloria ,  desidero  si  risolva  a  determinar  di 
a  questo  titolo,  per  esser  cosa  importantissima.  Secondariamente, 
«  perchè  in  cose  di  lettere  essendo  sempre  stalo  lecito  ed  nsitatissi- 
«  mo  che  i  giudizi  sien  liberi  fio  che  vi  son  ragioni  da  sostenerli ,  io 
d  questa  libertà  amo  molto  ne  i  miei  poveri  studi.  Nel  terzo  luogo , 
a  perchè  a  questo  tratto  spero  di  confermar  Vostra  Signoria  nel  pen- 
«  sier  che  già  ebbe  e  ne  la  inclinazion  che  ha  ora ,  d'intitolar  il  Crof- 
«  fredOf  più  testo  che  Genuakmme  liberata;  di  che  son  certo  che 
«  appo  di  essa  guadagnerò  di  suringere  in  tutto  e  per  tutto  l'amicizia 
«  eh' è  nata  tra  noi.  Ultimamente ,  perchè  m'abbiada  tener  per  libero 
ce  e  schietto ,  ed  in  cui  possa  confidar ,  se  giamai  accadesse  eh'  io  do- 
«  vessi  in  còsa  alcuna  servirla.  Ma  yenghiamo  al  nostro  intendimento, 
a  Dice  Vostra  Signoria  che  non  le  dà  noia  la  lunghezza  del  titolo 
«  Gerusalemme  racquistata^  non  si  stendendo  oltr' a  due  paróle; 
ce  de  la  cui  guisa  molti  si  trovano ,  greci ,  latini  e  toscani  i  arrecan- 
«  done  alcuni  esempi,  e  per  ultimo  il  più  conferente ,  e  di  cui  fa  moN 
ce  ta  stima >  eh' è  VUaiia  liberata.  Qui,  signor  Torquato,  primiera- 
«  niente  bisogna  avvertir  che  io  nel  discorso  non  dissi  che  questo  ti- 
tt  tolo  fosse  lungo  semplicemeuie,  ma  lungo  non  ispedito  ;  che  è  co- 
«  me  se  avessi  detto ,  che  si  trovano  alcimi  titoli  di  due ,  di  tre  e  di 
«  quattro  parole,  i  quali  son  di  manco  sillabe  e  più  spediti;  come  son 
«  Sisifo  fuggitivo  j  Aiace  portaflagello  ,  Opere  e  giorni ,  Sette  a  Te- 
«,be.  Ercole  furioso  j  Avvedimenti  civili,  De  gl'inganni  de  Vartif 
«  se  bene  anco  questa  maniera  di  titoli  da  molti  è  schivata ,  e  però 
«  di  più  parole  gli  ristringon  per  arte  ad  una ,  come  :  Antropologia  y 
a  Hypnerotomachiat  Batracomyomadiia,  Decamerone^  Comuco- 
a  pia,  FUomante,  Hieroglyphica,e  sjmili.Nè  basta  a  veder  se  è  luii- 
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f  go  e  impedito  quel  titolo,  U  proimnziarìo  '  nel  caso  retto  ;  na  bi- 
«  sogna  voltarlo  per  ititt'  i  casi  >  come  a  dire  :  —  È  mestieri  che  per 
«  compor  la  €r€rusalemme  liberata  Fautore  abbia  vegliato  più  notli: 
«  Non  so  s*  io  mi  sapessi  allegorizzar  certe  favole  de  la  GeruMiemme 
«  liberata:  Credevo  che  tu  avessi  avvertito  a  i  segreti  che  si  oceul- 
a  lano  sotto  la  favola  d'Armida  ne  la  Gerusalemme  liberala  del  Tas- 
cc  so  ;  —  e  in  simili  modi.  Poi  mi  par  di  considerar  che  gli  scrittori , 
e  i  quali  hanno  intitolato  i  lor  libri  con  più  d'una  parola ,  o  non  son 
<  poeti ,  ma  scrittori  d' arti ,  da  non  essere  in  questo  né  biasimati  né 
e  imitali  ;  o  se  pur  son  poeti ,  gli  sforza  qualche  necessità ,  onde  son 
«  meritevoli  di  scuse  ,  ma  non  dì  lode  o  d'imitazione.  De  la  prima 
«maniera  sien  per  esempi:  De  immortalitate  animi,  Desubiecto 
t  mdaphunces ,  Adagiorum  chiliades,  Cento  casi  di  conscienza.  De 
«  la  seconda;  V Mippo  in  Colone,  a  differenza  de  VEdippo  Uran- 
ia no ,  Prometeo  illegaio ,  "-a  differenza  del  Prometeo  -portafuoco; 
«  Ifigenia  in  Aulide ,  perchè  differisca  da  la  Ifigenia  appo  i  Tau- 
«  rt;  Ercole  forsennato,  per  differenza  à'Ercole  etéo;  Orlando  fu- 
«.rioso,  o  perché  prima  fu  scritto  Orlando  innamorato,  o  per- 
«  che  si  mostri  nel  titolo  di  quali  azioni  d' Orlando  si  debba  can- 
nare. E  se  alcuno  mi  dicesse  che  di  simili  titoli  molte  volte  nel  ci- 
a  tarsi  vien  tralasciala  una  di  d  e  parole ,  come  l'Orlando  del  Con- 
tate, 5  il  Furioso  de  V Ariosto,  e  simili  ;  risponderei ,  che  non  riu- 
«  scìrebbe  in  que'  titoli  de' greci  e  de' latini,  perchè  non  s'intenderla 
«  di  quale  liigenia  o  Ercole  o  Edippo  si  dicesse  :  e  poi ,  chi  dice  il 
«  Furioso  o  la  Italia  o  la  Gerusalemme,  favorisce  quel  che  dico  io, 
<c  mostrando  che  tal  titoli  abbiano  i  trampali ,  o  che  gli  paian  lunghi , 
a  se  non  gli  accorcia.  Quanto  poi  appartiene  al  tilol  del  Trissino ,  /to- 
cc  Ha  liberata  da  igoti,  se  non  basta  che  sia  di  tre  parole  piene ,  un 
a  segno  dì  caso  e  un  articolo,  richiede  anche  un  altro  articolo,  una 
«  preposizione  e  un  nome ,  a  voler  che  s'intenda:  nn  articolo ,  per- 
ii che  a  dire  Italia,  è  al  modo  de  gì'  istorici  latini,  Sassonia ^  Van- 
«  dalia.  Utopia,  Moscovia;  promettendo  origini,  descrizioni , co- 
«  siumì ,  guerre  e  tai  cose ,  non  intrecciamento  di  favole,  che  in  un 
«  certo  modo  )a  nostra  lingua  accenna  sotto  l' articolo ,  come  in  dir 
a  r^dipo,  VAlvida,  il  liiloy  la  Italia;  perchè  in  effetto  l'articolo  av- 
(c  viva  le  parole,  e  le  fa  significar  non  so  che  più ,  ch'io  non  so  con 
«  la  penna  Isprimere  :  una  preposizion  con  un  nome  desidera,  perchè 
«  dicendosi  Ualia  liberata  da  i  goti,  ha  un  non  so  che  d' ambiguo , 
a  parendo  o  potendo  parere  a  chi  no'l  sapesse,  che  V  avesser  liberata 
«  i  goti ,  se  non  vi  s' aggiugne  per  Giustiniano:  che ise  altri,  verbi- 
«  grazia ,  scrivesse  un  tal  poema,  Roma  liberata ,  non  intenderebbe 

z  Con  ,  e  beo< ,  le  stampe  Vasalini  e  Zaccbi:  le  altre,  prolungarlo» 

2  Dal  latino  iUigatus  ,  legato. 

3  Matteo  Boiardo ,  autore  dell*  Orlando  innamoralo* 
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«  di  qual  servilù  o  da  che  potenza  ;  se  aggiungesse  da*  francesi^  re.- 
a  starebbe  anco  ambiguo ,  perchè  starla  così  bene  e  meglio  liberata 
«  da  Camillo;  ma  chiarissimo  Roma  liberata  o  riscossa  da' francesi 
«  per  CamiUo.  È  ben  vero  che  tal  giunta  si  può  tacer  senza  errore, 
«  e  può  sottintendersi ,  come  io  a  Gérusatemme  liberata  sottintendo 
a  da' turchi  o  da'macomettani  per  Goffredo»  Di  maniera  che,  mentre 
«  da  una  banda  cercaremo  di  sanar  simile  sorte  di  titoli,  da  un'  altra 
«  li  verremo  a  render  peggiori  ;  perchè ,  ove  Italia  liberala  da'goti 
«  passa  d'una  sillaba  il  più  lungo  titol  tra  que'di  tutt'i  poeti  di  tut- 
«  V  ì  secoli }  che  è  l>e  bello  Punico  secundo  ;  se  vi  si  aggiugne  per 
a  Giustiniano  f  lo  passarà  di  sei.  Da  le  quai  cose  Vostra  Signoria  può 
«  raccor  quanto  le  torni  male  imitar  in  questo  titolo  il  Trissino,  po- 
a  tendo  bastarle  d' aver  imitato  espresso  agguagliato  avanzato  e  pas- 
«  sato  in  molte  cose  migliori  e  lui  e  tutti  i  classici  d*ogni  tempo  e  na- 
«  zione ,  senza  voler  imitarlo  ancor  ne  le  cose  per  cui  solamente  me- 
«  ri  la  o  scusa ,  rispetto  al  suo  secolo,  o  compassione,  rispetto  a  Tim- 
cc  presa  la  qual  si  messe  a  trattare,  che  pera  ventura  non  era  capace 
«  d'altro  titolo:  nel  qual  titolo,  quanto  a  me,  stimo  che  volentieri 
a  avrebbe  imitato  Omero  ,  come  nel  più  de  le  cose ,  pur  che  avesse 
a  possuto,  come  è  a  Vostra  Signoria  facilissimo,  avendo  in  pronto 
«  1/  Goffredo  ;  titolo  tanto  perfetto ,  quantMo  mi  rincuoro  di  provar 
a  poco  appresso.  Ma  intorno  a  questo  primo  capo  farò  line ,  s' io  mi 
«  fo  intender  chiaramente  d'una  cosa,  poco  indietro  solamente  ac- 
«  cennaia ,  perchè  ad  altro  ero  intento  ;  cioè ,  che  Italia  liberata ,  e 
«  simili  titoli,  Tuon  rassembran  poemi,  ma  opere  in  prosa  o  pure  in 
«  versi  da  non  esser  tra  le  poesie  ricevute;  onde  forse  è  nato  che  co- 
«  loro  i  quali  si  han  preso  carico  di  publicar  la  Gerusalemme ,  o 
«  temendo  di  questo,  o  non  parendo  loro ,  tratU  da  un  certo  insUn* 
«  to ,  che-  mostrasse  faccia  di  poema ,  vi  han  fatto  la  giunu ,  poema 
a  eroico  ;  la  quale  mi  sturba  non  poco,  parendomi  che  toglia  non  re- 
«  chi  riputazione.  Vorrei  dunque,  si  fusser  ricordati  di  quell'antico 
«  proverbio  : 

a  NfUk  ò  mettieri  al  haoa  via  ,  che  la  frasca 
ff  Gli  chiami  da  loaUno  i  compratori; 

«  e  del  dello  d'Orazio:  » 

<K  Multa  Jldem  proméssa  levata ,  ubi  plenius:  aquo 
«  Laudai  veìiales  qui  vult  extrudere  merces. 

«  Perchè,  a  l' ultimo,  bisogna  altro  su  per  li  titoli,  che  il  divinpoeta 
«  poeta  laurato ,  principe  de  i  poeli,  e  simili  sciocchezze  di  niun  va! 

I  Lib.  II,  ep.  3,  ?•  IO. 
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«fore,  a  trarre  gii  animi  deMeltori  sagaci;  i  qaali  (come  bea  dice 
«  Quintiliano)  a^bei  primi  versi  di  subito  si  avvedon  del  peso  e  merito 
a  de  lo  sciocco  scrittore ,  da  cui  più  presto  si  togliono,  che  e*portia 
«  perìcolo  di  perdervi  troppo  tempo  per  chiarirsi  se  V  opera  risponde 
«  al  titolo ,  o  se  pur  (come  dice  Orazio),* 

«  Quid  dignUm  tanto  feret  hio  promissor  hiatu? 
a  Parturient  montes;  naseetur  ridieuius  mus, 

a  Nel  resto  del  discorso  Vostra  Signoria  mi  ha  chiuso  cosi  ben  ìnvCi 
A  passi,  eh'  io  volentieri  m' acqueto  a  tutte  le  sue  ragioni,  fuor  che  ad 
a  una.  Dice  che  i  poemi,  ne'  quali  sono  scritte  le  guerre  fatte  in  un 
«  luogo,  non  prendono  il  nome  dal  capitano  ma  dal  luogo  stesso; co- 
a  me  da  Ilio  r  mode,  da  Tebe  la  Tebaide,  da  la  Fanaglia  quel  di  Lu- 
e  caoo ,  e  da  r  Africa  quel  del  Petrarca  ;  onde  s' inferisce ,  che  Geni- 
e  salemme  dee  dare  il  titolo  al  suo  poema,  non  Goffredo.  Or  a  me 
e  bisogna  prender  alquanto  più  di  fatica,  che  non  ho  fatto  ne  le  cose 
«  passate;  poiché  quelle  le  quali  mi  propone ,  hanno  debol  fondamen* 
t  to ,  ma  stimati  fautori  :  i  quali ,  se  ben  io  gli  stimo  quanto  debbo  e 
«  gli  ho  per  maestri ,  non  però  pavento ,  quasi  che  m' abbian  da  ìm- 
a  por  silenzio.  Principalmente  quella  conclusion  d' intitolare  i  poemi 
e  contenenti  guerre ,  dal  luogo  ove  le  guerre  nascono  e  si  finiscono, 
a  se  bene  è  tenuta  dal  Castel  vetro,  io  Tho  per  sospetta  e  disputabi- 
«  le;  poiché  non  vedo  che  un  Virgilio  si  faccia  conscienza  d'intitolar 
e  da  £nea  quel  poema  che ,  di  dodici  libri ,  consuma  in  raccontar  una 
«  guerra  d' un  luogo  i  sei.  Anco ,  se  quella  regola  fusse  vera.  Luigi 
t  Pulci  non  doveva  intitolar  il  suo  componimento  il  Morgante ,  ma 
e  RonciìvaUfi  ;  e  r  Ariosto ,  Parigi  assedialo  o  Francia  combaUuta 
«  da'  mori,  non  Orlando  furioso.  Ma  perché  qui  si  potria  venir  a  le 
e  prese,  e  disputar  inutilmente  sopra  questa  conclusione,  non  dirò 
«  altro.  Basta,  che  se  avessi  a  far  io,  non  vorrei  tentennar  su  per  i  canapi, 
«  come  tentennan  la  maggior  parte  di  quei  c'hanno  intitolato  i  lor  poe- 
«  mi  (se  son  tutti  poemi)  dal  luogo  ;  e  massime  quei  che  si  son  partili 
tL  da  la  forma  patronimicale ,  per  cui  si  salva  il  Gastelvetro^  e  si  sai- 
e  vaoo  i  poeti  che  han  saputo  e  potuto  formar  dal  nome  del  luogo  un 
a  patronimico,  il  qual  dinoti  figuratamente  azione  fatta  in  quel  luogo, 
e  e  non  han  preso  sémplicemente  il  nome  del  luogo ,  a  Tuso  ìstorico, 
a  si  come  si  disse  di  sopra  ;  perchè  Iliade,  non  Rio ,  Tebaide  non 
«  Tebe  sta  bene ,  avvegnaché  Biade  voglia  dire  azion  latta  intorno 
a  a  ilio,  e  Tebaide  azion  fatta  a  tebe;  ove  che  Ilio  e  Tebe  dinotareb- 
«  be  descrizione,  origine,  costumi  e  guerre  di  tai  luoghi:  per  lequai 
a  cose  Terror  di  Lucano  e  del  Petrarca  si  conosce  manifestissimo, 
e  avendo  Tuno  intitolato  Farsaglia  e  T altro  Africa;  e  cosi  si  cono- 

■  Nella  epistola  ai  Pisoni* 
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«  scerebbe  del  Trissioo^  se  avesse  intitolato  Ucdia ,  senza  r  aggettivo 
e  liberata;  il  quale  aggettivo  sana  tal  titolo  del  direno  di  non  si  esser 
«  possuto  formare  a  uso  di  patronimico.  Ma  ponghiamo  che  la  regola 
oc  sia  buona ,  e  Tuso  lecito  d'intitolare  i  poemi  e  pigliar  i  nomi  $&essi 
a  de  i  luoghi  ;  poiché  a  i  poeti  non  solo  è  lecito,  ma  convien  più  che 
«  a  tutti  gli  altri  scrittori ,  finger  figurare  scherzare  e  pigliarsi  varie  li- 
ft cenze.  Posto  tutto  questo,  crederem  però  noi  che  si  debbano  intito- 
li lare  in  un  modo  e  proporre  in  un  altro?  Io  no  '1  crederò  altrimenti, 
«  se  non  mi  è  scoperta  qualche  ragione ,  la  qual  sin  oggi  mi  è  nasco-^ 
a  sta.  QuanCa  me  non  mi  piace  il  titolo  de  VAfiica^  sé  poi  mie  pro^' 
a  posto  uno  Scipione,  ancor  che  africano;  né  de  V Italia  liberata^  se 
ami  si  propone  Giustiniano,  benché  liberatore;  perchè  m''èt>ars<y 
oc  avvertir,  che  le  proposizioni  isprimano  i  titoli,  se  non  sta  male  o 
ce  Tuno  o  r  altro.  Il  Trissìno  tuttavia  direnderebbe  la  conformità  de 
(c  la  proposizion  coM  titolo  assai  comodamente,  perchè  dice  di  cantar* 

«  Come  quel  gioslo,  c'ordinò  le  l^:gijr 
d  Tolse  a  1*  Italia  il  grave  et  aspro  giogo. 

«  Ma  molto  meglio  si  difenderebbe  se  avesse  posto  prima  Uaìia  co  'I 
«  verbo  passivo ,  in  un  siniil  modo  : 

a  Come  Italia ,  aggravala  d*  aspro  giogo 

«  Da  gli  empi  goti,  vicino  a  cent'anni, 

((  Fu  liberata  da  quel  giaslo  e  saggio 

a  Che  le  leggi  a  buon  ordine  ridasse.  , 

«  Il  Petrarca  non  vi  ebbe  avvertenza  nessuna;  e  però  mi  pare  inescu-, 
«  sabile,  invocando  e  proponendo  : 

«  Ui  mihi  eospicuum  mentis,  belloquè  tremendum^ 
«  Musa,  uirum  referas ,  Jtalis  ehi  f racla  sub  armis 
flC  NùbUis  mternum  prius  attulit  Afrim  ìiomen, 

a  Lucano  fece  buona  proposizione ,  intitolasse  o  De  bello  romano  o  ' 
«  De  bello  civili,  comMo  trovo  ne  gli  scritti  a  penna  e  di'siapipa 
«  d'Aldo,  oPhar$alia,  come  dicon  quei  che  scrivon  la  sua  vita;  per- 
ei eioché  abbracciò  la  guerra  e  '1  luogo  dicendo  :  "   '  ' 

tt  Bella  per  Bmathios  pìusquam  civilia  campos^ 

m  Jusque  datum  sceleti  eanimus  ;  v 

«  e  cosìiSta^io,  cantando: 

<K  Fraiernas  acies ,  alternaqùé  regna  pr^anis 
a  Deeeriata  odiis  ,  sontesque  ef direte  Thebas, 
«  Pierius  menti  ealor  incidit»  •  /  ' 
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cr  PfY  qiiesla  consklep&xione  Vostra  Si$^nòm  potrà  ripensar,  se  i;ia 
«  ticme  il  porre  in  frotiiéVlél  iiid  pùemi  Óei'Usaimme  liberata^  e  su-* 
R  Mto  pìnnpoi*neF'itna  cfrtìònKcrfi^if  r)eff  GolfreéOj  co  1  dirne  : 

ei'G«bl6  Tatvit  (lìéfeM^  «M  bspìtano 
'  *  sflf  Che-*^1  grati  Sc|micro  libetò  di  Cròio  :  » 

•   <(•' Molto 'egli  opBÒ  c*'l  s«n«o  e  co»  l«  «miio^ 
.C(  Molto  sofiri  Otti  glorioso  acqitiole* 
.  <(  Jq  Tao  l*Ia/«rBO  a  lui  »i  oftpoa»^  e  *■  vau^ 

:  <{  S'armò  d*  A^ia.^e  di  LiJMa  il  popò!  misto;  ^^ 

a  Che  favprillo  il  cielo ,  e  sotto  ansanti  ^   '  ^" 

^  Segoi  riteone  i  suoi  compagoi  erraoli*  .      ,  ^ 

«  Quelle  co^  ho  pensalo  di  poter  replicare  a  Vostra  Signoria  senza 
«  sottigliezze  0  soflSsterìe.:.  e  spero  le  riceverà  con  quella  amorevo^ 
«  lezza  che  le  rie  ho.  seri  ite,  non  vi  avendp  altro  immesso,  che'l  Ue- 
«  sidériò  a"*  qnqrire.ii  suo  valore. 

.  «  Passerò  ora  ad  un  nuovo  discorso  a  favore  del  lilol  dèi  Goff^e^ 
«  do ,  non  per  far  che  le  dispiaccia  la  GerusiUemmelibercm'tm^pei^ 
a  tentar  di  far  sì,  che  le  piaccia  più  quel  che  non  solo  a  me  di  ^rm\ 
«  lupiga  pili  piace,  ma  universalmente  a' buoni  letterali^  de' quali  q 
a  sono  ò  vorrei  esser  discepolo.  Io ,  mollo  prima  che  ora ,  sono  an^ 
c(  dato  osservando  che  un  titolo  ^.  il  quale  non  soiauiente  possa  p9<^' 
a  sar  per  buono ,  ma  anco  meriti  di  esser  lodalo  dH^otere  staj^ea  p;t,. 
«  rangone ,  vorrebbe  aver  sette,  perfezioni-:  e  percìBe  rari  sq  pe  pos<,, 
e  son  formar  che  tutte  le  poriin  seco  per  varie  difficoltà , leniuali: 
e  prova  chi  ha  da  intitolare  opere  d^iraportanKa;  bo-parimeRie  av« 
a  vertito  che  quel  titolo,  per  noien  perfetto,  è  più  fomportev^,  Ut 
a  quale  abbila  quattro  di  tai  partii  che  sotip  una  più  de  la  metà.  Que^ 
a  sta  condizioni  ^dunque  »  le  quali  fanno  un  perfetto  ti{,olo ,  ao^erQ 
<c  ponendo  appresso  distintamente  co' suoi  esempi,  facendo  prova 
«  ogni  volta ,  se  il  tiiol  di  Gerusalemfne  rocigtii^lato- potesse  tea  easi  ^ 
e  entrare:  ed  in  fine  mostrerò  cbe  in  ogni  und  ^i  \»i  schiere  il  titol 
a  Goffredo  entra  onorataibenle ,  sì  come  la  n?aggior  parte  de  gli  at- 
ee tri  eotrarebbero  in  quattro  q  cinque  o  tutte.  La  prima  perfezion  che 
«  ha  da  avere  un  titolo,  è  che  sia  breve  dà  le  due  a  le  sei  sittabe, co- 
ti me  son  questi  :  Gallus,  AHas,  Canti,  Ode,  Rime,  Inni,  Xenia , 
«  JEneis,  mas ,  Annali,  Tempora ,  Gorgias,  Ckitmina;  Lactymog ,  ^ 
a  Sermùnes,  Amores,  Olympus,  AntCBus,  il  Cratilo,  Sofonisba,  Ga-- 
a  (aUct,  Gymnastica,  Phcmomena,  HomelicB,  Epistola,  Appendice^  ' 
&  Slégie,  Antichità,  Guerra  Sacra,  Ulissea,  Cronologia,  EntusW^  ' 
«e  mo;  '  Enchiridio,  Palladis  hortus,  De  providentia,  Platonis  dbg-  '  -  '  . 
«  THato;  del  cui  numero  non  piiò  essere  Gerusalemme  liberata ,  per    ' 

•  .  I .  Gosv  illTaflalisa  «  il  Zoccbi  ;  altre,  Entusiamc, 
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ce  esser  di  nove  sillabe.  La  seconda  :  che  sia  spedilo ,  festivo,  leg. 
«  giadro  e  snello  ;  come  il  Soldato ^  il  Civile,  il  CoHatUe^  Viaggio^ 
«  NoveUe,  MosteUaria,  Ludentes^  Antilochus,  Dion,  Varus^  Hesio- 
a  fi«,  Aulularia,  Ckmviviwn,  Fasti ^  l'Edipo,  l'Avarchidej  laDalir 
«  da ,  VÀlvida,  V  Aminia,  e  simili;  tra^ quali  noo  ha  luogo  la  Geru- 
«  scUemme  liberata ,  per  esser  di  più  ledere  mute  e  d' accenti  tardi , 
«  parole  in  somma  di  diversissimi  linguaggi ,  che  fanno  a  Y  orecchie 
«  un  certo  fastidio.  La  terza:  che  sìa  attrattivo,  onde  invili  a  leggere 
t  o  per  utilità  o  per  diletto  o  per  curiosità  ;  come  son  questi:  Awer- 
«  tinnenti  morali.  De  taf  licita,  ìnstituzione,  Introduzione\  Istru- 
ii zionCy  Ricordi,  Segreti,  Avvisi,  Meleager,  PalcBStra,  Diatribee, 
a  FabuUB ,  Ccbhob  sapientum,  Midolla  de  la  Sacra  Scrittura,  i  Cin- 
a  que  luminari  de  la  Chiesa ,  Fasdculus  temporum ,  Diamerone 
«  Syntagmata,  il  Messaggiero,  gli  Straccioni,  Asolani,  Qwsstiones 
«  camaldulenses,  Conviviamediolanensia,  Ore  di  ricreazione.  Orto 
a  de' grilli.  Tra  questi  non  è  dobbio,  che  il  titol  Gerusalemme  libe- 
a  rata  entra  con  alcuni  contrapesi,  non  solo  per  quel  che  si  disse  di 
«  sopra ,  che  non  si  riferisce  come  poema ,  sì  che  ne  attragga  pe  'I 
«  diletto  o  per  alcuna  curiosità-;  ma  per  questo  altresì,  che  par  di  ot- 
«c  ferire  una  lezione  da  buoni  cristiani  ritirati  é  quieti,  de  la  qual 
a  maniera  siamo  la  minima  parte.  Io  certo  a  gli  anni  passati,  quando 
«  alcuni  canti  ne  andavan  per  furto  in  volta  ,  non  feci  mai  diligenza 
«  di  buscarne ,  come  avrei  possuto,  qualche  frammento;  perchè  que- 
a  sto  tìlol  mi  rappresentava  un  qualche  Petrarca  spirituale,  o  De 
d  partu  Virginis ,  o  un  che  sia  simile  a  la  Cristeide;  non  un  poema 
ce  tale  qual  io  V  ho  gustato  ed  ora  vo  meglio  gustando,  che  Tho  preso 
«  a  legger  con  apparecchio  e  con  attenzione.  Dirò  più ,  che  quando 
«  anco  rebbi  in  mano  per  leggerlo ,  dubbitai  di  non  poter  Bnirlo;  ma 
«  ripresi  gli  spirili  allora  che,  leggendo  T  invocazione,  trovai  che  Vo- 
«  sira  Signoria  domandava  perdono  a  la  Musa  celeste,  soggiungendo: 

a  Sai  che  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 
<i  Di  sue  dolcesye  il  losinghier  parnaso  ; 

«  con  quel  dhe  a  proposito  seguita.  E  perchè  qui  potria  dimandarmi 
«  alcuno,  se  si  han  da  schivare  T opere  caloliche  e  spirituali  ;  io  gli 
a  rispondo ,  che  si  han  da  antepone  a  tutte  V  altre  sorti  di  componi- 
«  menti ,  come  più  utili  e  più  salutifere  ;  ma  che  a  me  non  piace  il 
a  legger  opere  spirituali  sotto  titoli  poetici ,  né  poesie  sotto  titoli  spi- 
ce  rituali.  Onde  quando  la  clemenza  divina  m'inspira  a  pensare  a*  casi 

<  miei ,  e  di  quei  che  dipendon  dal  mio  governo,  vo  a  ritrovar  le  Me- 

<  dilazioni ,  Contemplazioni ,  e  Discorsi  d'Ignazio  Diadoco,  di  Giovan 
a  Cassiano ,  di  Bernardo,  d'Agostino,  di  Bonaventura ,  di  Tomaso  de 
«  Kempis,  di  Basilio,  dei  tre  Gregori,  d*  Enrico  Herp,  di  Luigi  Granati- 
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9  DO,  '  e  di  molti  altri  simili  ;  e  quando  la  stracchezza  o  la  stagione  o 
tu  lo  studio  o  simile  altra  occasion  mi  chiama  a  legger  poesie,  mi  volto 
a  a* poeti  che  veramente  sien  poeti.  Ma  torniamo  a  proposito,  lo  ricevo 
«  a  questa  terza  perfezion  di  titoli  la  Gerusalemme  liberata ,  perchè 
a  ha  in  sé  di  attrarre  i  disposti  ad  esser  tratti.  La  quarta  perfràion  d*un 
e  titolo  è  che  sia  o  dei  tutto  o  in  parte  occulto,  massime  se  è  poetico; 
«de la  qual  maniera  son  questi:  Selve y Dialoghi , Egloghe, Sestine , 
«  Stanze ,  Imprése ,  Spicilegi,  Varie  lezioni.  Antiche  lezioni,  Ca- 
a  pricci.  Pensieri,  Concetti,  Prolreptica,  Paremesis,  EneadeSfTrium- 
«  pài ,  Stromatar  Hesperidarum  horti ,  Nilus ,  Heroes ,  Beroinas, 
«  Mu^asum,  Elogia,  Nemesis,  Manes  Catulliani,  Tumultuarii  con- 
ti gestus.  Miscellanea,  CoUectanea,  Racemationes,  Emblemata,  Dia- 
«e  merone.  Atlantico,  Giornate,  AtticcB  Noctes,  Cerva  bianca,  Hede- 
«  ra ,  Naugerius ,  Èpinomis ,  Polyhistor,  Dies  geniales;  tra  i  quali* 
a  Gerusalemme  liberata  non  viene ,  per  essere  scopertissimo.  La 
«  quinta  è ,  che  sia  Ggurato  por  una  o  più  figure  di  quelle  che  vengo- 
<  DO  in  considerazion  del  gramatico  o  de  l'oratore  ;  come  il  Parme- 
«  fdde,  lanus,  Prometheus,  il  Corbaccio,  Decamerone,  Horti,  Fo- 
li tetra,  Benacus ,  Fiori ,  Specchio,  Argonautica  ;  ne  la  cui  schiera 
ff  entra  Gerusalemme  racquistata.  La  sesta ,  che  siano  corrispon- 
e  denti  al  soggetto  de  V  opera  ;  come  son  l'Api,  Forum  romanum , 
«  de  Mocutione,  de  Arte  poetica,  de  le  Macchine  da  guerra,  le  Tra- 
ci sformazioni,  de  Cultu  hortorum,  Pyrotechnia;  tra  i  quali  ha  ri- 
cc  guardevoiissimo  luogo  la  Gerusalemme  liberata.  La  settima  ed  ul- 
a  tùna  condizion ,  che  può  far  un  titolo  perfetto ,  è  che  sia  dichiarato 
e  o  atto  a  dichiararsi  o  distendersi ,  o  ad  esser  supplito  ne  la  propo- 
«  sizione,  o  con  una  parola  sottMntesa:  come  a  Metamorfosi,  che 
«  di  necessità  tira  corporum ,  e  si  chiarisce  con  la  proposizione: 

((  In  novafert  animns  mutatas  éUcere  forma* 
«  Corpora; 

m  come  anco  Maeis,  av\engachè  per  la  elisse  vi  s*  intenda  praxis  , 
«  che  tutt' insieme  direbbe  un'Azùm  d'Enea;  a  per  la  comprensio- 
a  ne ,  prove,  gesti,  prodezze  d'Enea,  cioè  nU>lte  o  tutte  l'azioni  d'E- 
ce  nea:  ma  perchè  il  titolo  non  ispritne  più  un'  azioa  d'Enea  a  Troia, 
a  che  nel  reame  de' latini  o  altrove,  né  più  tutte  che  alcune  partico- 
a  lari,  ecco  che  la  proposizione 

<(  /étma  virwnque  cano,  Troia!  qui  prinuis  ab  oris  « 

«  UaUam  ,fato  prqfugus  ,  Lavinaque  venk 
«  JUttora 

I  Stampa  Zucchì  .  Granata, 
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(  su|)|)itsce  a  tutio ,  levando  ogni  ambìguUà,  massiine  con  l'amplifi- 
«  nazione  ohe  seguita  :  da  la  qual  perfezione  quanto  sia  lontana  la 
<t  Gerusalemme  liberata  si  vede  di  sopra,  a  proposito  de  la  coirfor- 
«  mila  che  la  proposiùon  del)be  aver  co^l  titolo.  E  così  vediamo  co- 
ti noe ,  di  sette  condizioni,  cqteslo  titolo  ne  ba  due  sicure  e  una  dub- 
(c  hiosa.  Se.  lutto  sette,  dunque,  le  ritroveremo  nel  tilol  Goffredo^ 
a  non  vi  ha  dubbio  cbe  n[ierìta  di  e9sergli  antiposlo.  Per  la  pi^ima  duo* 
«  que  è  brejoe^  percbè  è  di  tre  sillabe ,  sorgenti  di  tre  vocali  e  cinque 
ss.  ^e  consonanti ,  e  la  quarta  gli  aggiugne  T articolo.  Per  la  seconda 
((  è  spedito ,  non  per  sé  veramentie ,  rispetto  a  Tesser  di  consonanti  9 
.ce  lai-de  o'mute ,  ma  ()ercbè  acquista  velocità  de  Tarticolo*  Per  la  ler» 
x(  m  è  aUraiUvo ,  si  per  esser  di  nome  fatto  immortale  e  celebre  per 
«  istorie  Ialine  italiane  francesi  e  d^  altre  nazioni ,  per  Y  encomio  che 
«  uè  fece  il  Petrarca ,  e  per  la  fama  e' ogni  or  se  ne  va  sijergendo 
e  in'edianLe  qiieslo  nobilissimo  poema  ;  sì  perchè  è  titoi  di  nome  prò- 
«  prio  d' uomo ,  u^ilato  per  li  poemi  e  per  tutte  Topere  cbe  fingoo» 
a  ragionafiieuti ,  come  sono  i  dialoghi  e  le  favolose  narrazioni;  av* 
A  vengachè  quesUi  maniera  di  titoli  subilo  prometta  cooceui  rari , 
«  discorsi  piacevoli,  dispute  amene: 

«  FioTj  firoadi^  erhe^  ombre^  antri,  onde,  aure  soavi. 

a  Per  la  quarta  è  in  parte  occulto ,  sì  perchè  i  titoli  presi  da  i  nomi 
a  propri  d' uomini  uon  risolvon  se  una  o  più  azioni  trattino  »  sì  per- 
ii chò  non  isprimon  come  trattino;  d'onde  Tuom  è  tirato  a  voler  chia* 
«  rirsi  del  modo.  Per  la  quinta  èjìgurato  in  sei  modi  per  quattro 
c(  figure:  prima  per  la  lemnmezxo ,  essendo  per  la  forza  di  tal  figura , 
tt  fallo  nome  di  francese  italiano,  cioè  di  Gaudlfredo,  Godifredo , 
a  Gottifredo ,  Goffredo  :  per  la  iopr' eccellenza;  perchè  essendosi  tro- 
te vali  senza  numero  anco  valorosi  nominati  di  tal  nome,  a  tulli  s'in- 
«  vola  il  pregio  per  questo  solo.  Quindi  per  \^  cmihiaw>miy  concio- 
ce  siachè,  a  voler  isprimcr  senza  figura ,  si  direbbe  T  azion  di  Gofpre- 
«  jdo  a  Gerumlem,  ovvero  t^  racquisto  di  Gerusalem  fatto  da  Gof' 
«  ffcdo;  ove  si  propone  T  autor  de  la  azione,  cambiandosi  il  nome  de 
<(  la  prova  nel  nome  de  la  persona  che  la  prova  ha  fatto.  Ultimamente 
«  per  la  qompreri^ione ^  pigliandosi  il  tutto  per  la  parte;  ppicbè  a  dir 
a  Goffredo  (come  ben  nota  Vostra  Signoria}  par  che  si  prometta  di 
ce  traitar  di  tutte  le  sue  azioni ,  e  solo  si  osserva  d'una,  la  qual  tutta- 
«  via  per  T importanza  abbassa  e  per  lo  splendore  oscura  tutte  T altre, 
K  che  di  nuovo  la.la.medesimìT^^ura  per.uu  ali^p  vergo,  prenden- 
a  dosi  un' azion  ;$egpa|alissìma  per  lo  sommario  di  tutte;  il  che  di 
•ce  nuovo  fa  la  ùgura  sùpr'eccellenza*  Per  la  sesta  perfe^tione,  è  corri- 
«  spondente  a  l' opera  j  perchè  tutte  T imprese,  prerogative,  consi- 
c(  gli ,  maneggi  e  risoluzioni  del  racquislo  di  Gerusalemme,  o  dipen- 
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e  doD  da  Goffredo  o  a  Goffredo  si  riferiscono.  Per  la  seltima  ed  olti- 
«  ma ,  che  quaato  manca  nel  titolo  ai  pieno  inlendimentodel  sogget- 
ff  to  de  r opera ,  supplisca  la  proposizione,  ci  fa  chiaro  la  prestanza 
e  del  poema.  Per  le  quai  tutte' cose  Vostra  Signoria  potrà  bilanciar 
a  r  uno  e  r  altro  titolo ,  e  risolversi  >  e  farsi  intender  al  mondo;  massi- 
«  me  che  spesso  si  va  ristampando  il  poema ,  dove  con  V  un  titolo  e 
«  dove  con  r  altro:  la  qua  1  conttisione  sta  a  P  autor  di  levar  di  mezzo, 
e  Io  son  sanese,  ed  a:yostra  Signorìa  affezionatìssimo ,  e^I  dime- 
«  strarei,  se  le  forze  corrispondessero  al  buon  volere;  masnppliran- 
«  no  per  me  molti  altri  di  questa  patria,  i  quali,  con  tutto  ch'ella  no H 
e  veda ,  P  onorano  e  con  la  ioce  e  con  la  penna ,  leggendo  privata  e 
e  publicamente  do  le  opere  sue;  altri  rappresentandole  in  scena; 
«  chi  commentandole,  e  chi  facendovi  sopra  de  le  osservazioni:  tra 
«  i  quali  ho  conosciuto  a  più  sperimenti  T  illustrissimo  e  reverendis- 
«  Simo  monsignpr  Ascanio  Piccolomini ,  arcivescovo  di  Rodi ,  signor 
«  di  buone  e  belle  lettere,  d'alto  e  purgatissimo  giudizio,  dM'ncom- 
<K  parabìl  qualità  e  virtù  ;  T  eccellente  messer  Girolamo  Bargagli ,  e  i 
e  magnifici  messer  Giovan  Francesco  Spannocchi,  messer  Belisario 
«  Rolgarini ,  e  messer  Scipion  Bargagli,  gentiluomini  di  buone  e  belle 
e  lettere,  di  gran  bontà  e  d'esatto  giudizio;  e  i  magnìfici  messer  la- 
«  cobo  Guidini ,  e  messer  Lelio  Tolomei,  giovani  di  bello  spirito,  di 
a  buona  inclinazione,  e  che  danno  buon  saggio  di  saper  de  Tanimo,  e 
e  d' acuto  giudizio.  L' illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor  Ales- 
c  Sandro  Piccolomini,  già  due  anni ,  se  ne  passò  a  miglior  vita;  e*l 
«  signor  Lelio  Marreiti  si  trattiene  in  villa.  Volentieri  gli  avrei  salu- 
ft  tati  ;  poiché  al  primo  ero  famigliarissimo,  e  del  secondo  sono  stato 
e  discepolo  ne  le  cose  di  dialettica  e  di  filosofia  ;  ma  vi  sarà  anco  tem- 
c  pò  e  di  salutar  questo  e  di  mandar  a  Vostra  Sigiorìa  sopra  la  morte 
«  di  quello  varie  poesie  che  ne  son  venute  in  luce,  e  le  lezioni  del  Gui- 
«  dino  e  del  Tolomei  sopra  i  sonetti 

flC  Gbi  chiuder  brama  a'peuier  yili>il  core  ; 
«  Stavasi  Amor  quasi  in  suo  r^uo  aniso  ; 

«e  ed  altre  cose. 

«  Di  me  non  aggiungere)  altro ,  se  non  che  spesso  prego  e  fo 
«  pregar  da  altri  la  divina  bontà,  che  a  Vostra  Signoria,  poiché  V  ha 
«e  dotata  di  tanta  eccellenza,,  piaccia  donar  felice' cqTsò  di  vita.  CoH 
«  qual  fine  me  le  raccomando  in  sua  buoóa  grazia.  Di  Siena,  il  primo 
«  di  settembre  1582.  » 

1582.  Alle  laudi  e  alle  critiche  cavillose  '  dei  Senese  risponde  il 

I  «  Il  Lombardello./..'  è  un  cavilloso  peéatite ,  il  qual  pare  die  noó  meno  s'a- 
«  Tesse  pre^o-eoq  queste  sue  Ietterei  che  di  ftr  imtnssìre  davvero  il  povero  Tas- 
Cao.  »  Cosi  giadkaDa  siviameiiCe  gli  e^tton  delle  Opere  iceite  del  Tasso;  Mila- 
«(  no>  tipografia  de' Glassici,  i834}  voi.  Hit  pag.  474* 
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Nostro  cortese  si,  ma  non  sodisfallo;  cbè  gli  pareva  (come  poi  scrisse 
ai  Cataneo)  di  conoscere  una  grande  alienazione  de  gli  animi  deUet^ 
terati*  Ma  a  Lelio  Tolomei^  altro  senese,  che  aveagli  scrìtto  lodi  at- 
feltuose ,  più  affettuoso  risponde  in  verso  e  in  prosa;  e  alla  memoria 
di  Claudio  Tolomei  associa  quella  di  Bernardo  suo  padre. 

—  7  settembre.  Aldo  Manuzio  io  visita,  e  io  trova  a  in  uno  staio 
«  miserando;  non  per  lo  senno,  del  quale  gli  parve  al  lungo  ragio- 
f.  nar  ch'egli  ebbe  seco,  intero  e  sano,  ma  per  la  nudezza  e  fame 
oc  ch'egli  pativa.  »  Cosi  scriveva  il  Goselini  {LeUerey  a  e.  47);  ma  il 
Serassi  (Vita,  II,  68)  non  crede  a  tanto.  * 

—  Con  Aldo ,  che  neir  aprile  deirSi  '  aveva  pubblicata  una  prima 
raccolta  delle  sue  Rime ,  tratta  di  ristampa  ;  perchè  quella  era  riuscita 
scorrettissima  e  perfino  con  de'  versi  altrui.  E  la  ristampa,  con  la  giun- 
ta di  una  seconda  parte,  usci  veramente  neir82;  ma  ne  pur  questa 
emendala.  E  voleva  dal  Nostro  altri  componimenti;  ed  ebbe  due  so- 
netti da  preporre  (come  usava  allora)  alla  Vita  di  Cosimo  I  de' Me- 
dici, che  stava  appunto  scrivendo. 

1582.  Il  cavalier  Balisla  Guarino,  mosso  da  <oto  ptetd  (com' egli 
stesso  scriveva  al  marchese  da  Este)  '  per  gli  errori  corsi  nelle  Rime 
dei  Tasso ,  tanto  nella  prima  quanto  nella  seconda  impressione  del 
Manuzio,  ne  prende  a  fare  in  quest'anno  una  ristampa  emendala,  eia 
dedica  a  Lucrezia  da  Este,  duchessa  d'Urbino.  ' 

—  21  dicembre.  E  visitato  da  Francesco  Ter;^,  pittore  e  incisore 
da  Bergamo ,  e ,  come  amantissimo  delle  buone  lettere,  ammiratore 
de' suoi  scrini. 

1583.  11  primo  di  quest'anno ,  Muzio  Manfredi  scrive  da  Ferrara  a 
don  Ferrante  Gonzaga  di  aver  visitato  il  Tasso ,  e  d' averlo  trovato 
assai  in  cervello, 

—  gennaio.  Giulio  Segni,  giovine  di  buone  e  gentili  lettere,  vien 
da  Bologna  a  Ferrara  per  conoscere  il  Tasso,  al  quale  è  accompa- 
gnato con  lettere  dal  dotto  giureconsulto  Giovann'  Angelo  Papio. 

—  febbraio.  Spera  di  poter  mettere  per  paggio  del  duca  Alfonso 
uno  de'  suoi  nipoti . 


I  La  dedicatoria  del  Maniuio  a  Francecco  Melchiorì  è  del  i3  d'aprile  i58i. 
Chi  ama  di  qaesta  stampa  notisie  ,  veda  il  Gamba  Serie,  n.  967  ;  e  il  Se- 
rassi, FitayJIy  65,  e  Catalogo  delP edisioni  ec.  a  pag.  LYI  e  LYII  di 
quel  Tolome  secondo.  II  Maooxio  boq  si  era  guardato  di  dare  quelle  Rime 
(come  egli  dice  nella  dedicatoria)  anche  con  qualche  scorrezione  dè^irascrittO' 
ri.  A  Ule  erano  ile  le  stampe  più  ripaUte  d*  Italia  ! 

a  Lettere  del  Guarino;  edisione  del  Ciotti,  161  b  ,  a  pag.  i4i« 
3  Ferrara,  Baldini,  g5Si  i  in -4.  E  nellMstCMo  anno  fu  ripetuU  in  Fer- 
rara ed  in  Mantova. 
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202  A  Curzio  Ardizio.  —  Firenze.  ' 

Il  sonetto  '  de  la  Signorìa  Vostra  senza  lettera ,  ha  più  tosto 
commosso  c'acquetato  il  mio  desiderio;  perciochè  m'ha  data 
tanta  informazione  de  lo  stato  vostro ,  quanta  mi  basta  per  in- 
drizzar le  mie  lettere;  e  de  Taltre  cose  tutte  sono  quasi  incèrto: 
però  vi  prego  che  facciate,  ch'in  me  la  cognizione  sia  pariaTaf- 
iezione;  perchè  non  è  ragionevolechepoco sappia  chi  moltoama. 
Raccomandatemi  al  signor  vostro  fratello,  ^  e  leggete  il  sonetto 
ch'io  vi  mando  in  risposta.  ^  Da  le  mie  stanze. 

203  A  Curzio  Ardizio.  —  Firenze. 

Molte  consolazioni  m'ha  portate  l'ultima  lettera  di  Vostra 
Signoria  ;  ma  la  maggiore  è  stata  l'intendere  che  '1  mio  poema 
abbia  non  solo  oppositori ,  ma  difensori  ancora.  E  poiché  sono 
così  buoni  amici,  debbo  ringraziarne  Iddio,  dal  quale  vengono 
tutte  le  grazie  come  da  larghissimo  fonte ,  o  più  tosto  come  da 
oceano  infinito ,  ed  al  quale  tutte  debbono  rendersi.  Vedrei  le 
opposizioni  volentieri;  non  perch'io  pensi  di  rispondere  così  to- 
sto ,  ma  per  saper  s'io  vaglio  a  farlo ,  prima  che  veda  l'altrui 
difese. 

Le  mando  un  nuovo  sonetto ,  c'ho  scrìtto  al  principe  Ranuc- 
cio Farnese  :  e  con  la'  risposta  de' suoi  le  manderò  una  canzona 
per  lo  signor  don  Ferrante  Gonzaga ,  ^  dal  quale  vorrei  un  fa- 

'  Il  sonetto  deU' Ardizio,  a  cui  Torquato  risponde,  è  scrìtto  certa- 
mente in  Firenze;  e  che  in  Firenze  fosse  l' Ardizio ,  me  lo  fan  crede- 
re le  seguenti  lettere,  dove  si  tocca  di  opposizioni  alla  GenucUemmej 
e  di  versi  per  la  granduchessa,  e  di  vane  speranze  di  premio. 

^  Comincia: 

Io  qui  su  r  Arno,  ov'  hanno  i  <iignì  albergo. 

*  Dice  r Ardizio,  nel  suo  sonetto,  di  esser  in  Firenze 

•••  co*l  frate  mio,  e*  osservar  deggio* 
*■  Comincia  : 

Tu  lasci ,  Ardiiio ,  i  più  veloci  a  lergo* 

*  Non  so  quale  delle  diverse  che  egli  compose. 
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vore  :  e  prego  Vostra  Signoria  che  ne  scrita  una  parola  a  Sua 
Eccellenza  ;  ma  può  tardare  sino  a  mie  nuove  lettere ,  per  far 
quést*  ufficio  in  occasione  opportuna.  Fra  tanto  bacio  le  mani  al 
signor  Guido  Baldo  ;  e  mi  conservi  non  solo  ne)a  sua  memoria,, 
ma  ne  .la  sua  grazia  ancora, che  è  da  me  tanto  desiderata,  quan- 
to ella  sa.  Di  Ferrara. 

204  A.  Curzio  Ardizio  —  Firenze. 

(  La  grazia  di  Vostra  Signorìa  non  fu  mai  estimata  da  me  eosl 
poco,  eh* io  avessi  ricusato  di  racquistarla,  se  n'era  privo, p 
non  cercato  di  conservarla ,  s' io  la  possedeva  ;  ma  non  sarebbe 
grazia  ,  s'ella  si  comprasse:  ed  a  me  pare,  che  Ciascuno  il  quale 
mi  dimanda  sonetti  e  canzoni  o  altri  componimenti, mi  chieda  il 
pix  caro  prezzo  de  la  sua  benevolenza ,  eh'  io  possa  dare;  qpare 
ohe  me  là  voglia  vendere  a  suo  modo:  perchè  questa S(da  è  quella 
8)on€!ta  che  mi  rimane  da  spendere;  né  altro  m*ha  lasciato  la 
fortuna  di  mio  padre ,  e  la  mia  :  e  sia  d*  oro  o  d' argento  ,^ome 
volete  ;  perchè  di  rame  voi  non  la  stimareste:  ma  si  può  assomi- 
gliare più  tosto  al  metallo  che  a  la  moneta  :  laonde ,  prima  ^e 
sia  cavato  da  le  miniere  del  mio  sterile  ingegno ,  prima  che  sia 
battuto  e  stampato  con  l' imagine  del  principe^  ci  duro  molta  fa- 
tica ,  e  molto  tempo  ci  perdo  :  ed  in  questo  mezzo  dubitarle , 
eh*  io  non  estimassi  la  vostra  grazia.  Siat^  dunque  securo,  ch'io 
tanto  r  apprezzo ,  quanto  merita  la  cortesia  ;  e  prendete  qdesta 
risposta  per  una  confermazione  di  quella  amicizia  che  vi  piacque 
.  di  comunicare  fra  noi  :  per  la  quale  non  solo  vorrei  che  mi  cre- 
.  deste  ch*io  non  posso  far  cosa  alcuna,  ch^  non  mi  paia  difficilis* 
-  $ima  ;  ma  che  rà*  aiutaste  a  levar  questa  briga  da  dosso.  Signor 
Curzio ,  son  molti  anni  eh*  io  patisco  di  umor  malinconica  e  di 
frenesia;  e  così  frenetico,  ho  fatto  varie  sorti  di  poesia  per  com- 
piacere a  gli  amici ,  e  per  servire  a*  patroni  :*  ora'  sarebbe  tempo 
eh*  io  pensassi  a  ricuperare  la  sanità ,  ed  a  vivere  in  òzio  qual- 
c*anno,  o  mese  almeno:  e  questo  non  mi  è  cohcecliitpdalcorDune 
consentimento  del  m^n'do ,  al  quale  bisogna  mostrar  la  fronte  ; 
e  cominciar  da  gli  afiici  più  cari ,  per  aver  minor  vergogna  di 
k 
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negare  a  gli  altri.  Se  il  signor  Giulio  Mosto  è  cosi  vostro  co- 
noscente. »  può  darvi  aviso  de  le  mie  molte  occupazioni  e  de  gli 
altri  fastìdi. 

lo  sverei  bisogno  de  la  canzona  che  feci  al  signor  don  Ferran* 
te,  e  de  l'altra  in  lode  de  la  granduchessa.:  '  e  vorrei  che  mi 
mandaste  V  una  e  Y  altra ,  acciochè  per  ambedue  v*  avessi  obligo 
egualmente;  se 'non  vi  paresse  più  agevole  di  farmi  liberare: 
né  vi  scrìvo  i  mezzi,  perchè  questi  lascerei  nel  vostro  arbitrio; 
sol  che  ne  seguisse  l'effetto.  Fate  dmique  alcuna  cosa  per  quel- 
ia  via  che  vi  par  migliore  e  più  breve  ;  e  scrivete  al  signor  Giu- 
lio, ch'egli  fa  torto  a  T  amicizia  e*  ha  con  esso  voi,  a  tenermi 
cosi  lungamente  infermo  e  malinconico  :  e  s' è  difètto  de  V  aria 
e  de  r  acque ,  si  devrebbe  contentare  eh'  io  andassi  a  migliorar- 
le; se  de  la  conversazione,  sa  quella  che  mi  può  rallegrare  : 
rendetevi  dunque  certo,  ch'egli  sìa  tale  come  estimate.  E  vi- 
vete felice.  Di  Sant'  Anna, 

205  A  Curzio  Ardizio,  —  Firenze, 

Ebbi  il  piego  che  Vostra  Signoria  mandò  al  signor  Giulio 
Mosti  con  la  canzona  scritta  a  la  granduchessa  di  Toscana  ;  ma 
non  co'l  frutto  che  io  sperava  eh'  ella  dovesse  produrre  :  forse 
perchè  la  mia  cattiva  fortuna  non  consente  che  quella  signora 
serenissima  possa  dimostrar  la  sua  cortesia  ;<ma.in  parte  ne  po- 
trebbono  essere  state  cagione  le  molte  scorreziO;ni  che  si  leggo- 
no ne  la  canzona:  la  quale  è  stampata  men  male;  comech'  in  tut- 
te l'altre  composizioni ,  o  ne  la  maggior  parte ,  io  sia  stato  cosi 
ni^l  trattato  da' gli  stampatori  come  da' principi,  che  lor  consen- 
tono che  possano  farmi  questi  dispiaceri.  Io  aveva  pen^at^  dila- 
i90£tarmene  co'l  senato  veneziano ,  e  con  gli  aUri  r^m^asjpetto 
di  veder  .quest'altra  parte  che  va  atomo,  edimagino|  che  sia 
cosi  mal  concia  come  l'altre.  *  S' in  altro  Vostra  Signoria  non 

^  »  Non  so  a  quale  atxieoni  delle  non  poche  scrilie  per  la  gi^ndu- 
(^lessaxli  Toscana  e  per  Ferrante  GooKaga. 
(  : fiàWaèe > di  pariarecdellafirìffia  e «i^cood:»  parie àeHeWmfi^r un- 
presse  4n  Yeneuii:  da  JLtdò  Man ij^ao' noi. J58Ì;.  (Vedi  :ia> questo,  a 
pag.  124.)  •.        :^:ì:   .   ■     '  ^   .  ^ 

.  4^  ' 
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può  aiutarmi  o  farmi  beneficio,  non  voglia  almeno  in  questa  oc- 
casione tenermi  ascoso  quel  eh'  ella  sa  del  vero. 

Il  sonetto  del  signor  principe  di  Parma  a  questa  ora  dovreb- 
be essere  stato  mandato  :  ma  essendosi  smarrito ,  bisogna  eh'  io 
il  rifaccia  ;  perchè ,  credendo  di  averlo  mandato  in  buone  mani, 
non  ne  tenni  copia.  Fra  tanto  aspetto  di  ricever  qualche  favore 
da  la  signora  principessa  di  Bisignano  ;  perchè  ella  devrebbe 
esser  mossa  più  tosto  da  la  sua  virtù, che  da  le  mie  laudi:  etan> 
to  sarà  più  meritevole  di  tutte  quelle  che  possono  darsi  o  imagi- 
narsi ,  quanto  meno  le  spiacerà  di  legger  le  lodi  di  molte  a  le 
quali  ho  così  poco  obligo  :  e  se  per  alcuna  cagione  ne  dovesse 
sentire  dispiacere,  niuna  altra  devrebbe  essere ,  che  sdegno  de 
la  mia  infelicità;  perchè  la  misericordia  ormai  non  mi  si  convie- 
ne. Ma  forse  troppo  arditamente  ho  filosofato  co'l  signor  Ardi- 
zio  :  e  S' io  potessi  ricopiar  la  lettera,  ralDfrenerei  il  mio  sdegno, 
co  '1  quale  vorrei  infiammare,  o  destare  almeno  quel  d'alcuno 
altro:  ma  non  voglio  ora  trattener  più  lungamente  il  portatore. 
Moderi  Vostra  Signoria  con  la  sua  prudenza  la  mia  soverchia 
animosità,  acciochè  io  debba  averle  maggior  obligo  che  non  pen- 
sava. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

206  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova, 

Mi  spiace  molto  di  non  poter  mandare  a  Vostra  Signoria  il 
dialogo  del  Piacer  onesto ,  '  per  lo  signor  Emilio  Leoni;  perchè 
ho  deliberato  di  farci  molte  mutazioni ,  e  non  n'  ho  fatto  ancora 
alcuna  ;  né  stimo  di  poterci  por  mano  fin  eh'  io  non  sia  purgato. 
Altra  mia  composizione  in  prosa  non  è  stata  ancora  da  me  revi- 
sta ,  se  non  il  dialogo  del  Messaggiero ,  il  quale  è  ne  le  mani 
del  signor  don  Cesare  d' Este  ;  e  s*  io  il  potessi  riaver  a  tempo, 
il  darei  molto  volentieri  a  questo  gentiluomo  :  ma  s'egli  partirà 
prima  ch'io  il  riabbia,  gliele  manderò  per  quella  strada  che  Vo- 

*  Lo  aveva  mandalo  fuori  neU'80,  di  maggio  (Vedi  voi.  I.  pag.  293), 
ma  non  era  stalo  ancora  impresso.  Forse  lo  andava  inlanto  rivedendo 
con  r  intenzione  di  darlo  alle  slampe.  E  difalli  fu  stampalo  dal  Vasa- 
iino,  come  vedremo,  nell'anno  segueuie. 
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stra  Signoria  stimerà  migliore.  E  vorrei  dedicarlo  co  '1  consi- 
glio di  Vostra  Signorìa  :  perchè  se  bene  è  in  lui  lodato  altamen- 
te il  serenissimo  principe  di  Mantova,  al  quale  io  disegnava  di 
dedicarlo  ;  '  nondimeno ,  non  gliele  avendo  mai  mandato ,  *  non  ' 
mi  parrà  di  fare  alcuna  cosa  sconvenevole  s*  io  il  dedicherò  ad 
alcuno  del  suo  sangue,  il  qual  legga  volentieri  quelle  lodi  chMo 
molto  volentieri  gli  diedi:  benché  io  fossi  in  parte,  ove  il  lodar- 
lo mi  poteva  esser  attribuito ,  se  non  a  molta  pazzia ,  almeno  a 
molta  semplicità;  la  quale,  se  in  alcun  uomo  fu  mai  scompagna- 
ta da  ogni  malizia,  fu  in  me  quando  scrissi  quel  dialogo.  L'altre 
mìe  composizioni  di  prosa  hanno  tutte  bisogno  di  molta  conside- 
razione: ed  io  fn  tutte  ho  bisogno  di  consiglio;  ma  non  tantoper 
correggerle ,  quanto  per  dedicarle.  Né  questo  dico  perch'io  vo- 
lentieri non  manifestassi  con  la  dedicazione  d*esse  al  signor  don 
Ferrante  Gonzaga  la  gratitudine  de  T  animo  mio ,  ma  per  altri 
rispetti  ;  i  quali  son  molti ,  e  dì  molta  importanza  :  e  n'avrei  vo- 
lentieri parlato  con  Vostra  Signoria  a  lungo  ;  e  se  le  pare  che 
possiamo  confidar  questo  secreto  a  le  lettere ,  m' atterrò  al  suo 
parere.  Pur  io  son  di  opinione ,  che  sia  meglio  l' aspettar  Y  oc- 
casione d' alcun  negozio  che  rimeni  Vostra  Signoria  a  Ferrara: 
la  qual ,  per  V  amicizia  e  per  lo  parentado  eh'  é  fra  questi  prin- 
cìpi ,  non  può  tardare  lungamente.  De  la  protezione  del  signor 
don  Ferrante  Gonzaga  fo  grandissima  stima  :  e  direi  quasi,  che 
non  mi  rincrescerebbe  d' esser  caduto  in  calamità ,  s' io  dovessi 
esserne  sollevato  con  l'autorità  di  Sua  Eccellenza  ;  perciochè 
Don  tanto  piace  l'uscir  di  travaglio,  quanto  l' uscirne  co  '1  favor 
di  persona  a  la  quale  l' uomo  abbia  volentieri  obligo  :  ed  io  l' ho 
così  volentieri  al  signor  don  Ferrante  Gonzaga ,  che  per  uscir- 
ne, non  debbo  cercar  né  pur  desiderar  maggior  fortuna  dyjuel- 
la  che  può  avere  un  servitor  de' principi  suoi  pari:  e  sempre  che 
egli  gradirà  la  mia  affezione  o  alcuno  mio  servizio  (se  pur  per 
mia  buona  sorte  potrò  mai  fargliene  alcuno)  mi  parrà  d'aver  nuo- 
va cagione  di  rimanerle  obligato.  Vostra  Signoria  gli  mostri 

'  La  dedicatoria  sta  in  questo  volume ,  a  pag.  ^7. 
'  Vedi  in  questo  la  nota  3  alla  pagina  74 ,  coH  brano  della  lettera 
a  cui  si  riferisce. 
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un  mio  sonetto ,  il  quale  le  sarà  mandato  dal  signor  Giulio ,  in- 
sieme con  un*  altra  mia  lettera.  UoUiakrì  n'ha  fatti  in  questi 
giorni ,  i  quali  nonio  manderiDiò';  perchè  la  fatica  del  riscrive- 
re m'è  grave  oltramodoy&la  cortesia  de  giiamici  mieidevrebbo 
sgravarmene:  ina  se  gli  vuole,  potrà  facilmenteavérlidélsignor 
GiuHo.  Farò  il  sonetto  che  mi  demanda;  e  se  non  fiotrò  Amìo  al 
signor  Emilio  Leoni,  il  quale  io  non  so  s*  iovedròv  il  manderò 
per  la  strada  del  signor  Giulio.  E  le  bado  le  mani.  E^i  Ssn- 
t*Anna.  '•     "    '      .■••..  •.•;•.,   ■; 

207  A  Curzio  Ardizio  —  Mantoìm.  •       •   ^ 

II 

Nel  ritornodel  signor  Bernardino  non  Voglio  làsciardirispon- 
der  brevemente  a  la  lettera  di  Vostra  Signoria^  Fard  ilsoaetlo, 
e  ciascun'  altra  cosa  che  dimanderà  ;  percioebè  moltóte  soiroio- 
bltgato.  Non  bo  potnto  ricopiare  a  temp<»tì^aldgo  délPiàeere 
onesto;  ma  sarà  ricopiato  fra  pochi  dì  ,6*1  miiìéépò.cfiin.b.pfi^ 
ma  occasione.  D^Talt^odel  Messaggierosniisareif  risoluto 
co  1  suo  consiglio  :  ma  poiché  non  me  ne  dàalettnoi)  sappia  c:  a 
niun  altro  ho  maggiore  affeisione ,  ehe  al  signor  don  Fernunte  ; 
e  se  Taffetto  è  buon  consigliefo^r  non  potrA  errare.Ed  a  Vostra 
Signoriabaciolemani.  Di  Sant'Anna.         ■:'■•■.      ■ 


208  A  Céurzio  Ardizio.  —  Mantova. 


* 


Non  mandai  a  Vostra  Signorìa  il  sonetto  per  losigpor  Emilio 
Leoni,  perch'io  interi  ohe  la  sua  partita  doveva  esser  troppo 
presta  :  ma  oggi  Tho  fatto,  ed  oggi  gliele  mando.  '  Non  so  non-- 
dimeno  se  ne  rimarti  ^sodisfatta;  perchè  né  la  sua  lettera  nonmi 
dichiara  S6*l  vuole  per  la  dama  sdegnata,  o  per  lo  cavallaro  <lhe 
in  vano  ha  cercato  iti  placarla  :  ma  nel  dubbio,  mi  sono  a^ai^ 
a  quello  che  mi  piarév»  più  ragionevole;  e  Tho  fatto  per  sertitti 
del  cavall§ro.  E  se  voi  siete  quello  contrari  quale  la  dan^èsdo- 

*  Comincia: 

DoDDa  ^  e*  a  r  amor  mio  premio  d' 
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^nata^  a$sai  sono  io  certo  che  ella  è  sdegnata  a  torto;  pecche  da 
la  vostra  lingua  non  può  essere  uscita  parola  che  possa  offehn 
dare  r  onore  d' una  dama  :  '  ma  s' è  alcun  vostro  amico  ^  grande 
argumento'mi  par  che  sia  de  la  sua  innocenza  la  vostra  ami- 
cizia. E  s' io  fossi  costì,  mi  darebbe  il  cuore  di  provare  a  quel- 
la dama ,  qualunque  ella  si  fosse ,  che  troppo  facilmente  avesse 
creduto  a  la  felsa  relazione  :  ma  se  voi ,  per  alcun  vostro  «ilfèUa 
ragionevole ,  voleste  collegarvi  con  lei  centra 'l  povero  cavalle^ 
ro,  il  qual  fosse  colpevole  in  alcuna  cosa,  che  posso  io  aHro  che 
compiacervi?  A visatemene  dunque,  ch*io  farò  il  sonetto  in  (j[ùel 
modo  ch'io  crederò  che  possa  esservi  più  grato.  E  vihaòiolé 
mani.  Di  Ferrara. 

209  A  Maurizio  Catuneo, 

Da  la  lettera  che  Vostra  Signoria  scrive  al  signor  conte  Otta^ 
vio  Tassone  ho  raccolto,  eh*  ella  m*  ha  scritte  de  l'altre  lettere,* 
k  quali  non  hanno  avuto  ricapito:  il  che  m*è  molto  dispiaciuto,* 
perciochè  io  le  ho  sempre  aspettate  con  molto  desiderio,  ed  ord 
le  aspetto  con  maggiore  che  mai  facessi.  Laonde  prego  Vostra' 
Signoria  che  per  V  avvenire  voglia  dirizzarle  a)  signor  Giulio 
Mosti ,  il  qual  promette  di  darmele.  Da  lui  sarà  informata  det 
mio  stato  ;  ed  io  ora  non  le  scrir^rò  altro,  se  non  ch'egli  è  mol^ 
to  diverso  da  l'informazione  ch'ella  ne  ha:  s\  che  dee,  per  l'amor 
che  mi  porta ,  dei  quale  appieno  è  contracambiata ,  proccursit^é 
ch'egli  sìa  migliorato  in  qualche  parte.  So  cheratttoritàdiériP 
lustrissimo  cardinal  suo  padrone  è  grande  con  ogni  principe;; 
onde  non  può  esser  picciola  con  questi  di  Ferrara.  Mando  a  Vo- 
stra Signoria  un  sonetto  c'ho  fatto  al  signor  cardinale;  e  le  man- 
derei alcuni  altri  che  gli  ho  fatto  per  lo  passato ,  s*  ioti' avessi 
riténntla  copia:  nìa  per  l'avvenire  sarò  più  cauto  a  mandarli.:  E 
con  questo  le  bacio  le  mani;  assicurandola  che  nò  Sua'Signoria 
iliustìrissima  ha  sérvitor  che  più  desideri  la  sua  grandezza  dime, 

■  Cornei  sooeiio:' 

Perche  da  me  non  fu' mai  voce  udita 
•     Ceotra  1*  énettà  vostra  e  '1  vostro  oDore* 
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né  Vostra  Signoria  amico  che  più  rami.  Le  faccia  riverenza  in 
mio  nome,  ed  insieme  a!  signor  abbate  ;  e  saluti  gli  altri  gentil- 
uomini di  casa.E  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  10  di  giugno  1582. 

(Allra  lezione) 

Ho  raccolto  daunalettera  che  Vostra  Signoria  scrive  al  signor 
conte  Ottavio  Tassone,  che  n'ha  scritte  a  me  alcune  le  quali  non 
hanno  avuto  ricapito,  e  e' ha  informazione  del  mio  stato  assai 
diversa  dal  vero:  e  molto  me  ne  son  doluto  fra  me  stesso.  Laon- 
de la  prego  che  per  V  avvenire  voglia  drizzar  le  sue  al  signor 
Giulio  Mosti,  nipote  del  signor  Agostino ,  priore  de  lo  spedale 
di  Sant'  Anna,  e  da  lui  meglio  informarsi  de  la  verità.  E  se  sti- 
merà che  l'autorità  di  monsignor  illustrissimo  suo  possa  giovar- 
mi con  la  signora  duchessa  di  Ferrara,  com'iocredo,faccia ch'io 
ne  veda  alcun  effetto  conforme  a  la  cortesia  de  le  site  parole,  ed 
a  ramo  re  che  mostra  di  portarmi;  al  quale  io  corrispondo  a  pie- 
no, come  conoscerà  in  ogni  occasione.  Al  signor  cardinal  suo 
sono  divoto  servitore ,  e  mi  reputerò  assai  fortunato  quando  mi 
comanderà  alcuna  cosa,  ne  la  quale  possa  scoprirle  la  divozion 
mia.  Ora  gli  mando  un  -sonetto ,  e  prego  Vostra  Signoria  che 
glie  le  presenti  in  mio  nome.  .Glie  ne  ho  mandati  alcuni  altri ,  i 
quali  forse  non  gli  sono  stati  dati:  ma  imparerò  d'esser  più  cau- 
to. A  Sua  Signoria  illustrissima  od  al  signor  abbate  suo  fo  ri- 
verenza :  e  bacio  le  mani, a  Vostra  Signoria ,  ed  a  gli  altri  gen- 
tiluomini di  casa.  E  viva  felice.  Di  Sant'Anna,  il  12  di  giu- 
gno 1582. 

210  A  Maurizio  Cataneo. 

Altrettanta  contentezza  mi  ha  portato  la  lettera  di  Vostra  Si- 
gnoria de  r  ultimo  di  giugno  per  l' affezione  che  mi  dimostra  , 
quanto  dispiacere  perchè  io  ho  compreso  eh'  ella  non  è  bene 
informata  de  lo  stato  mio  ;  e  molto  mi  maraviglio  che  '1  signor 
conte  Ottavio  Tassone  non  le  n'abbia  dato  avviso.  Ma  poich'egli 
non  r  ha  fatto ,  il  darò  io  medesimo  a  Vostra  Signoria  ne  la  sua. 
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venata  a  Roma,  la  quale,  com'egli  mi  ha  detto,  sarà  tosto. 
Frattanto  dia  fede  a  quello  che  le  scriverà  il  signor  Giulio  Mo- 
sti ,  per  io  cui  mezzo  può  mandar  le  lettere. 

De  la  buona  volontà  del  signor  cardinale  Albano son  certissi- 
mo ,  poiché  r  onoro  con  tutto  V  affetto  de  V  animo  ;  onde  ragio- 
nevolmente dal  mio  posso  misurare  il  suo.  Nondubito,  dunque, 
eh*  egli  non  debba  fare  ogni  officio  perchè  io  sia  liberato:  ne  la 
prego  nondimeno  quanto  più  posso.  F  arò  Ifaltro  sonetto  per  Sua 
Signoria  illustrissima,  e.con  maggiori  commodità  le  darò  mag- 
gior segno  de  la  mìa  divozione  ;  ed  allora  non  mancherò  di  mo- 
strar anco  a  Vostra  Signoria  la  stima  che  fo  de'suoi  meriti,  pari 
a  la  mia  benevolenza. 

Di  Bergamo  non  ho  inteso  cosa  alcuna  già  molti  mesi  sono , 
ma  mi  è  data  speranza  ch'io  vi  potrò  andar  a  risanare;  e  piaccia 
a  sua  Divina  Maestà  di  farmene  grazia. 

Vostra  Signoria  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  abbate  , 
e  saluti  gli  altri  gentiluomini  di  casa;  e  in  questi  caldi  mi  faccia 
brindisi  di  quel  buon  vino  che  solevamo  bere  ad  un  tavolino  me- 
desimo :  e  '1  Signor  Dio  la  conservi.  Di  Sant'  Àniia  in  Ferrara, 
U6diiuglioderi582. 

211  A  OrazU  Lombardelli.  —  Siena, 

Ne  la  lettera  che  Vostra  Signoria  scrive  '  di  me  al  signor 
Maurizio  Cataneo ,  *  non  so  se  con  maggior  affezione  mi  laudi, 
0  con  maggior  accorgimento  m' accenni  quel  che  io  debba  fare  ; 
perciochè  io  non  riconosco  nel  mio  poema  molte  di  quelle  parti 
ch'ella  tanto  esalta:  laonde  stimo  che  artificiosamente  abbia  cosi 
parlato  per  farmi  conoscere  le  imperfezioni  che  sono  in  4ui,  e  le 
perfezioni  che  ci  mancano;  e  benché  sia  molto  difficile  il  levar 
r  una  ed  aggiunger  Y  altre ,  nondimeno  io  ci  aveva  prima  rivol- 
to l'animo,  come  colui  che  m'era  in  buona  parte  accorto de'nriei 
errori  ;  ed  ora,  ammonito  da  Vostra  Sigìioria,  penserei  d'appli- 
carvelo  con  alcuna  diligenza ,  se  da  vari  impedimenti  non  fossa 

'  Aluri ,  miise^ 

*  Vedi  in  questo,  a  pag.  1 10. 
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potevano  muovermi;  ma  poiché  a  Sua  Divina  Maestà  '  non  è 
piaciuto,  assai  volentieri  sempre  udirò  il  parer  di  Vostra  Signo- 
ria, la  qual  mostra  d'intendere  molto  ben  quel  ch'ella  dice,  pur 
che  a  me  ancora  sia  lecito  di  dire  quel  che  mi  parrà.  E  benché 
per  lo  passato  io  non  abbia  mai  conosciuto  Vostra  Signoria,non- 
dimeno  il  signor  Maurizio ,  il  quale  é  amico  suo,  e  mio  sin  da  la 
fonciullezza,  mi  par  che  possa  esser  convenevol  mezzo  che  mi 
congiunga  con  lei  ne  Tamicizia  come  ha  cominciato  a  fare,  man- 
dando al  signor  Giulio  Mosti  la  cortese  lettera  che  Vx)stra  Signor 
ria  scrive  di  me,  perché  me  la  mostri:  la  quale,  perché  non  solo 
é  scrìtta  di  me ,  ma  é  scritta  ad  un  mio  grande  ed  antico  amico, 
stimo  quasi  «he  sia  scritta  a  me  stesso,  onde  mi  reputo  obligato 
a  la  risposta:  e  benché  io  risponda  assai  tardi,  nondimeno  subito 
corrisposi  con  Tamore  a  quella  buona  volontà  che mlmanif està: 
e  prima  ancora  avrei  risposto  a  la  lettera,  se  prima  avessi  avuta 
commodità  di  mandar  la  risposta  a  buon  ricapito  la  qual  ora  in- 
vio per  lo  signor  Giulio  Mosti  ;  ed  a  lui  potrà  Vostra  Signoria 
indrizzar  le  sue ,  se  le  piacerà  che  discorriamo  di  alcuna  cosa 
appartenente  a  (j^esti  studi ,  a'  quali  ella  ancora  pare  inclinata  , 
in  quel  modo  che  concede  la  lontananza. 

Credo  che  Vostra  Signoria  sia  sanese  ;  ed  io  son  molto  affe- 
zionato a  cotesta  nobilissima  città,  perché  mi  furono  usate  in  lei 
molte  cortesie  quando  dicostàpassai:  e  particolarmente  son  ser- 
vitore di  monsignor  reverendissimo  arcivescovo  Piccolomini ,  * 
il  quale  con  le  opere  sue  ha  illustrata  la  lingua  toscana.  Vostra 
Signoria  le  baci  in  mio  nome  le  mani  :  e  saluti  àncora  il  signor 
Lelio  Marretti ,  s'egli  é  costì  :  e  viva  felice.  Di  Sani*  Anna  in 
Ferrara ,  Il  10  di  luglio  1582. 

212  Ad  Aldo  Mmuzio.  —  Ferrara. 

Io  non  aveva  potuto  mutare  i  duo  ultimi  versi  del  sonetto  di 
Sant'  Anna ,  '  il  quale  ieri  diedi  a  Vostra  S  ìgnoria ,  ili  modo  eh' io 

*  Stampa  Zucchi ,  a  Dio. 

*  Ascanio  Piccolointni,  arcivescovo  di  Rodi. 

*  GomìDcia;  JHva,  a  cui  Mero  è  questoaUUo  e  questa  Magion  ec.; 
cioè  lo  spedale  in  cui  era  rìDcbiuso.  ^ 
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me  ne  compiacessi,  beochè  alcune  volte  mifossìripFO^Kitodi 
migliorarli:  ma  questa  notte  gli  ho  mutati  come  vedrà,  e,  come 
a  me  pare,  alquanto  meglio.  E  le  bacio  le  mani,  pregandcka  che 
voglia  racconciare  in  questa  maniera  la  copiach'ellan*ha.  Il  Si- 
gnor Iddio  la  conservi.  Di  Sant*  Anna ,  del  1582  a  gK  8  di  set- 
tembre. 

Figlia  sua  madre ,  a  cui  lu  siedi  a  canto 
Sovra  ciascun  ne  gli  slellanti  cbiostri. 

213  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Ferrara. 

Credo  che  il  signor  Giulio  Mosti  avrà  mandato  a  Vostra  Si- 
gnoria il  conciero  eh'  io  ho  fatto  ne' duo  ultimi  verài  dei  sonetto 
di  sant'  Anna  :  * 

Figlia  sua  madre ,  a  put  tu  sieili  a  canlo 
Sovra  ciasQun  ne  gli  siellanii  chiostri. 

Ma  perchè  non  mi  sodisfaceva  a  pieno  del  penultime,  Thorimu-* 
tato  in  questo  modo  : 

FigHa  la  madre,  che  U  siede  a  caold;  ' 

nel  quale  suonai^nza  dubbio  meglio  a  gli  orecchi.  Prego  Vostra 
Signoria  che  racconci  la  sua  copia  :  e  le  bacio  le  mani.  Di  Sali- 
ta Anna ,  T  8  di  settenAre  del  1582. 

214  A  Ferrante  Gonzaga.  ^^  Guastalla. 

lo  sono  così  servitore  di  Vostra  Eccellenza ,  che  sento  in  me 
stesso  tutti  i  dolori  e  Tàllegrezze  suecome  mie  medésime:  perd 
io  questo  suo  affanno  io  ho  altretanto  bisogno  di  ricever  consola- 
zione quanto  di  darla  ;  e  se  pur  Vostra  Eccellenza  n'avesse  al- 
cun mio^  la  puoi  prender  de  la  sua  medesima  virtù ,  da'  la  quale 

«Poifece.  .        , 

Figlia  la  madre  saa^  ch'egli  cotanto 
Volle  esnltat  ne  gli  atcllaalì  chiostri*    > 
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no»  Amai  Bld^andonata*  Di.molte  altre  c^se  a?eva deliberato  di 
«cmerle;  ma  non  itoglio  ormie  te  sue  afflizioni  narralraeabiiae 
de  le  mie  «  ed«s]^eUiirò  miglior  oecasioipe.  Fra  tanto  sia  certa , 
dl^*ì0notB  desidero  d' uscirne  più  per  lo  favore  d' alcun  principe, 
cfae  per  qiueUèdt  Vestra  Eccellenza:  e  le  bacio  '  ttoiilmente  le 
mani.  Di  Sant'  Anna ,  il  14  di  settembre  del  1582. 

215  A  Gitdio  Cesare  Gualengo.  —  Ferrara. 

ti  signor  Sebastian  Cannella ,  nipote,  com'  io  da  Vostra  Si* 
gnoria  intesi,  del  signor  Giulio  Cesare  Caracciolo,  mi  disse  , 
qijie^t^  me8Ìp^9SS\ti,,|Qbe  rUlustrìssiiiioed£Cce)leQtissimp$igiior 
Pirjyn,9Jij^e  di  BisignaniO  doveva  andare,  quest'  autuAno  a  Loreto , 
e  fermarsi  alcuni  giorni  inFossombrone.  Non  hopoivedut^olui, 
né  udito  alcuna  novella  del  signor  principe,  e  V  udirei  volentie- 
ri, non  solo  per  T  affezione  eh' ìq  porto  a  Sua  Eccellenza  illu- 
strissima, ma  anco  per  qualche  mio  interesse;  essendomi  da 
ristesso  signor  jCannella  stato  detto  e  cooferniato  più  volte,  ch^ 
'I  signor  pnncipe  aveva  scritto  al  signor  duca  di  Ferrara  in  rac- 
comandazion  mia  assai  caldamente.  Vostra  l^ignoria  mi  faccia 
favore  di  drizzar  questa  lettera  a  Sua  Ec(ceUeiiza,e  dlntendere 
dal  signor  Sebastiano  quel  che  con  l'autorità  sua  si  sarà  fatto. 
Haigriar  fiebasliano  siajQl  ripararsi  in  casa  del  signortioo  k\^ 
fensO.  E  le  bacio  le  ma».. Di  Sant'  Anna,  il  16  dì  settembpe 
del  1582. 

216  AOraùo  Lombardéìlu  r-  Shm. 

La  fnfilm  che  fa  Vostra.  Signoria  a.ia  risposta  eh*  io  diodi  a 
la  sua  lettera  >  è  aitr«|ltanio  dotia  quanto  iogégnos^  ;  kfinA»  io 
cjoel  volentieri  iQdo  ringt^o^^u/q  jceme  seguirei  Vùfmkm,  ^'io 
nof)  avessi  ancora  alcune  vj^gmi  da  recar  contra  ie  suie.  Dice 
pri0ia  Y<»$tra  Sign^ia  di  nonav^r  ripreso  il  titolo  Itingo  seot- 
plÌGemente,ma  il  lungo  non  ispedito:  contra  la  qual  rèplica  sti- 
mo che  possa  dirsi,  c(ie  ogni  titolo  è  o  nome  q  fatto  di  più  nomi  ; 

'  li  roanoscritlo ,  bogio:  e  qo%ì  eretio  chesenvesse  Torquato. 
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talché  non  può  esserfatto  con  altra  ragione  che  con  quella  che 
e*  insegna  di  formar  i  nomi  :  ma  ia  diritta  ragione  del  foraiare  i 
nomi  ha-risguardo  a  la  natura  de  le  cose  significate;  dunque,  dee 
a^rlo  anpopa  la  ragione  che  e'  insegna  di  fare  i  titoli.  E  perché 
i  nomi  sono  imagiili  de  le  cose  nominate,  e  le  imagini  s'assomi- 
gliano a  le  cose  de  le  quali  sono  imagini,  debbono  i  nomi  essere 
simili  a  le  cose  nominate ,  e  rappresentarleci  quanto  si  può  :  e 
per  questa  cagione  le  cose  liquide  possono  roegìioesserrappre- 
sentate  con  parole  piene  di  consonanti  liquide  che  con  alcun*aU 
tre  ;  e  1*  altre,  parimente,  con  voci  composte  di  lettere  che  bene 
esprimano  la  natura  loro»  Le  cose ,  dunque ,  tarde  ed  impedite 
non  debbono  esser  significate  co*  nomi -veloci  et  espediti,  ma 
co'tardi  et  impediti  più  tosto.  E  perchè  la  guerra  fatta  sotto  Gè* 
rnsalemrae  non  fu  condotta  al  fine  in  pochi  giorni  ma  in  molti 
mesi ,  eia  piena  di  vari  impedimenti ,  i  quali  sonò  accresciate 
da  me  poeticamente;  non  le  poteva  esser  dato  da  me  alcun  titolo 
più  convenevol  di  quello  che  è  fatto  de*  nomi ,  come  voi  dite  , 
tardi  e  non  ispediti.  A  quel  che  dite  appiresso;  che  '1  titolo  di  due 
parole  è  fatto  per  necessità  a  difieren:^a  d'alcun  altro;  rispondo, 
che  è  necessario  che  di 'duo  poemi ,  ì  quali  abbian  V  istesso  tito- 
lo ,  V  uno  «ia  fatto  prima  de  l'altro.  Laonde  se  la  parola  aggiun- 
ta per  differenza,  è  aggiunta  nel  tempo  nel  quale  egli  è  fatto,  é 
aggiunta  per  difierénzà  di  poema  non  ancor  fatto  :  verbigrazia; 
se  fu  aggiunto  il  Hran/io  a  Y  Edipo  quando  egli  fu  faUo ,  fu  ag- 
gÌDttto  quando  non  era  ziìCùTtMoV Edipo  in  Colone,  Dunque 
io ,  per  differenza  di  alcun  poema  e'  avessi  proposto  di  fare,  po- 
teva aggiunger  nel  primo  la  parola  de  la  differenza  ;  e  poteva 
aver  considerazione  non  tento  a  quel  eh*  ro  avessi  proposto  dì 
fare ,  quanto  a  quel  che  si  può  fare  :  come  V  ebbe  Gregorio  Na- 
zianzeno  nel  suo  Criàto,  al  qual  aggiunse  la  differenza  Ai  pa- 
ziente perch'  egli  fosse  differente  d' alcun  altro  poema  il  qual  si 
può  fare  di  Cristo.  E  se  mi  si  ricercasse ,  se  si  possa  fare  ialtro 
poema  di  Cristo,  ma  particolarmente,  se  si  pòssa  fare  altra  tra- 
gedia ;  direi  che  la  sua  fuga  in  Egitto  fosse  convenevol  soggetto 
di  tragedia.  Sofocle  nondimenointitolòil  suo  VAiaceportaflagel- 
.  lo,  non  avendo  risgualrdo  ad  alcuna  tragedia  fatta  oda  fare;  per- 
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ciochè  la.persona  di  Aiace  Don  par  che  ci  dia  altro  argomento  di 
tragedia,  ch^  quel  solo:  dunque  niuna  necessità  il  raosse$e  for-^ 
se  niuna  ne  mosse  il  T rissino,  se  non  quella  che  porta  seco  la 
nostra  lingua,  la  qual  nou  amando  l'uso  de' patronimici,  par  ne- 
cessitata ad  esprimer  con  due  parole  quel  che  i  greci  e  i  latini 
dicono  con  una.  Soggiungete  poi ,  che  i  titoli  di  due  parole  non 
sono  convenevoli  a' poeti  ma  a  gli  scrittori  de  Parti:  pur  ciò  as- 
sai mi  pare  riprovato  da  l' autorità  d'alcuni  di  quei  poeti  ohe  ad- 
ducete;la  qual  non  è  sì  picciola,che  io  debba  credere  senza  for- 
te ragione,  ch'essi  abbiano  errato.  E  se  l'autorità  d'alcun  altro 
si  può  desiderar  oltre  la  loro ,  assai  grande  mi  pare  quella  dei 
Sannazaro ,  il  qual  fece  di  più  nomi  il  titolo  del  suo  nobiliss'uno 
poema-  E  questo  stimo  che  possa  bastar  per  difesa  del  titolo  (?6- 
rvsalemme  cmquistaia ,  il  qual  diedi  al  mio  poema;  e  per  difesa 
j^rimente  di  quel  dei  Trissino»  che  è,  s*io  non  m'inganno, /to- 
lia  liberata:  e  l'altre  cose  non  sono  necessarie, e  possono  esse- 
re sottointese. 

Replicate  ancora  a  quel  ch^io  dissi  »  che  1  poemi  ne'quali  son 
contenute  azioni  fatte  in  un  luogo  solo ,  prendono  il  nome  dal 
juoigo:  che  se  questa  regola  fosse  vera,  Virgilio  non  avrebbe  in- 
titolato il  suo  poema  Eneide ,  perciochè  spende  sei  libri  in  rac- 
contar le  guerre  fatte  in  un  li^ogo  solo  :  oè'l  Pulci  il  suo,  Mor- 
gante;  ma  ilRoncisvalk:  né  l'Ariosto  avrebbe  detto  il  suo,  Fu- 
rioso; ma  Parigi  assediata  ^  o  Francia  combattuta.  A  questo 
credo  che  si  possa  rispondere, che  quantunque  la  regola  sia  ve- 
ra ,  non  $egue  però  che  i  poemi  debbano  prendere  il  titolo  da 
que'  luoghi  ne*  quali  tutta  V  azione  non  è  stata  fatta ,  perchè  di 
quelli  solamente  dee  essere  intesa  la  regola  ;  conciosiacosachè 
io  stinto,  che'l  titolo  debba  principalmente  dichiar^gre  il  subiet- 
to, come  si  può  provare  con  l'autofritàdelamaggiorpartede'più 
lodati  Scrittori ,  o  sian  teologi  o  filosofi  o  istorici  o  retori  o  d'al- 
tra professione  ;  i  quali  hanno  per  lo  più  intitolato  l' opere  dal 
subietto:  ma  il  subietto  è,  o  adeguato  o principale:  e  credo  che 
ciò  sia  yero  non  solo  ne' libri  deTilosofì,  ma  ne'poemi  ancora  ed 
in  alcun  altro  componimento.  Subietto  adegualo  è  tùttoquello 
che  è  contenuto  ne  V  opera  :  principal ,  quello  che  è  la  prinpipal 
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parte  contenuta.  E  quantunque  io  non  nìe^i  che  sia  buon  tito- 
lo quel  che  dimostra  il  subietto  prÌDcipale  ;  nondimeno ,  perchè 
perfetto  è  quel  che  dimostra  Tadeguato,  quando  l'adeguato  non 
si  può  dimostrar  co'l  nome  del  luogo,  hanno  voluto  i  poeti  pren- 
der il  titolo  dal  nome  de  la  persona  più  tosto  ;  la  qual  in  alcun 
modo  si  può  dir  subietto ,  come  disse  il  Petrarca  : 

Vidi  UD*  akra ,  e'  Amore  obietto  scelse , 
Subietto  ÌQ  me  Calliope  ed  Euterpe. 

Aggiungo  y  che  a}  poeta  più  s' appartien  d' imitar  le. azioni  che 
le  persone  ;  laonde ,  dovendo  nel  titolo  esser  dichiarato  quel 
eh'  egli  intende  di  fare  ^  migliore  è  quel  titolo  che  dichiara  ra- 
zione :  ma  chi  dice  Italia  liberata  o  Gerusalemme  conquistata , 
qiiantunque  nomini  alcun  luogo.,  significa  insieme  alcuna  azio- 
ne. Quel  che  poi  dite»  che  *t  poeta  non  dee  intitolar  in  un  modo 

i  e  proporre  in  un  altro,  confermo  assai  volentieri:  ma  negoquel 
che  mi  par  che  accenniate  appresso  ;  cioè ,  eh'  io  abbia  ciò  fatto 
perchè  io  ho  intitolato  il  mio  foem^Gerusijilemme conquistata,' 
e  propongo  il  voler  cantar  quantoGoffredo  s'adoperò  per  si  fat- 
to acquisto  :  e  perchè  Goffredo  fu  principal  cagione  di  questa 
azione,  era  convenevole  che  insieme  fosse  compreso  ne  la  pro- 
posizione. Né  più  minuto  riguardo  ebbe  sopra  ciò  il  Trissino  , 

i  com'è  da  voi  considerato;  né  Omere  stesso,  il  quale  intitolò 
//icufe,  e  propose: 

fram  pande  mihi  Peliate ,  diva ,  superbi. 

Quel  ^he  ultimamente  adducete  de  le  sette  perfezioni  del  tì- 
tolo, mi  pare  in  parte  manchevole»  in  parte  soverchio:  manche- 
vole, perciodbè  lasciatequel  che  èquasìprincipale;  cioè,  ch'egli 
debba  dichiarare  il  subietto  :  soverchio ,  perchè  de  le  sette  con- 
dizioni» eh'  egli  sia  breve  da  le  due  a  le  sei  sillabe,  spedito,  at- 
trattivo ,  occidto ,  figursito ,  corrispondente,  dichiarato  o  atto  a 
dichiararsi,  alcune  non  soqo  necessarie  maitre  si  può  dubitar  che 

'  Da  perchè  io  ha  fino  ar  quiè  supplito  dalle  stampe  del  Vasafìno  e 
del  Zucchi.  li  Capiirro  lo  salta  a  pie  \mu 
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non  siano.  E  prima >  non  è  neoessamocb* ef UsiaioceoMo ,  anzi 
è  più  tosto  isiconveniente  ;  pecciochè  H  Irtelo  vuol  dkbrarare  e 
significare,  c^me  paniicolarmente  dimostra  Ovidio  in qiidi  verso: 

^spice ,  die  9  lilulum;  non  mrn  praeceptor  amoris  ; 

ed  in  quegli  altri  : 

CkBtera  turba  palàm  titulis  ostendit  apertis  ; 
Et  sua  detecta  nomina  frcmte  gèrit. 

Oltre  di  ciò ,  par  che  contradiciate  a  voi  stesso;  conciosiacosa- 
chè  il  titolo  noil  pnò  èssere  occulto  e  dicbiaràto:  ttia  s'è  dichia- 
rato ,  non  è  occuho-,  e  se  occultò,  non  è  dichiarato.  Non  mi  par 
ancor  necessaria  Tsiltra  condizione,  ch'egli  sia  da  le  duca  le  sei 
sillabe  :  però ,  quando  pur  aveste  voluto  determinare  il  titolo  , 
dovevate  dargli  quello  stesso  che  date  a  le  perfezioni  del  titdo. 
il  quale  è  il  settenario ,  molto  piii  perfetto  del  sonarlo ,  oltra  il 
quale  si  distende  il  titolo  de  la  guerra  de  le  rane  e  de' topi,  det- 
ta da  Ornerò  Batrachomyomachia ,  e  Y  Hèautontifnorumenòs\ 
comediàdi  Terenzio;  Molti  titoli nondtmenaditeologi,^ filo- 
sofi ,  di  poeti  e  d' istorici  passan  questo  stesso  del  settenario  ; 
onde,  quantunque  io  conceda  che'l  titolódebba  esser  breve,  non 
lo  tistringeirei  a  questo  numero.  Soverchia  mi  par  ancora  V  al- 
tra condizione  ,  eh*  egli  sia  spedito,  potendo  esser  impedito  per 
le  cagioni  che  si  sono  già  dette.  Richiamo  in  dubbio  l'altre.  At- 
trattivo; perchè  questa  condizione  par  più  tosto  convenevole  ad 
alcune  cotali^opere  poco  gravi  e  di  poca  degnità  :  dico  per  V  uso 
del  nome  ;  che  per  altro  Iddio  stesso ,  che  tira  a  sé  t»tto  le  co- 
se, eome  amato  e  desiderato,  potrebbe  esser  dotto  attrattivo. 
Dichiarato  o  atto  a  dichiararsi  ;cdnciosiae6fsaehè'l  titolo  dee  più 
tosto  dichiarare  ch'esser  dichiarato.  Figurato;  perdiè  molti  no- 
mi propri  son  titoli  de  l'opere,  Qé' quali  non riconoseo alcuna 
figura.  Non  veggo  dunque,  signor  mìo,  cagione  sin  ora,  per  la 
quale  il  titolo  di  Gerusalemme  eùnquUtata  debba  esserrifiutato 
da  me  :  ma  non  mi  spiace  anco  l' altro  si  poco ,  eh'  io  volentieri 
non  Taccettassi,  se'l  cardinal  di  Lorena  o  i  principi  6uoi  fratel- 
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li ,  con  un  de  i  quali  bo  servitù ,  uiostrassero  di  non  disprezzare 
eh*  io  avessi  poetato  de  la  Casa  loro.  E  questo  in  quanto  adito- 
li ;  de'  quali  s*  alcuna  cosa  volessi  aggiungere,  '  direi  c*a  me  pa- 
re di  poter  xifiutare  con v^evolmeote  quel  che  da  voi  m'è  dato; 
e  quello  accora  che  m*  è  dato  dal  signor  Lelio  Tolomei  :  Y  uno 
come  poco  convenef  ole  al  mio  sedere ,  y  altro  a  la  forj^una  mia; 
la  %ual  benché  sia  assai  noia,  non  sostien  nondimeno  titolo  che 
si  di  solamente  per  rara  significazione  d'onore.  Ooaie  si  sia  , 
quando  io  eustenesni  pure  òhe  vai  fosser  dati  i  titoli  che  Cur  dati 
a  mio  podre,  non  posso  ricever  gli  altri  senza  noia  in  questo  star 
to  nel  quale  ora  io  «ono.  M/è  piaciuto  nondimeoo.XttoUoil  sonet^ 
io  ohe  mi  scrive  e«so^ignoir  Lelicmik  più  labenevolensaeh'egli 
mi  dimostra;  ed  a  luna  ho  gii  corrisposto  con  ogni  affetto  del 
cuore ,  a  l' alliro  risponderli  :  e  se  ^on  potessi  ciò  {ar  si  tosto,  vi 
prego  cke  me  ine  soitsiaite  <coa  quelle  souse  ofie^sono  ordinarie 
de' poeti  ;  oltre  le  qofàli  ce  o\bo  molte  altre.  A  moiisigner  revoT 
f^mfisstmo  ancivesQOVio  di  Bodi  baciatein  mio  nome  le  mani  ^  e 
dtt^i  che  io  mi  sono  <oltra  modo  rallegrato  oh'egliconservi  me- 
moria 4i  me  ;  pereiochè  qilaMto  io  prima  il  ieonoU)i ,  mi  parve 
tale  qual  aie  '1  desorivete  :  e  soggiungetegli ,  che  in  ogni  occa^ 
sione  mi  sioatref  i  servitore  molto  particohr  de  l' illustrissima 
Casa  sua ,  con  la  quale  m^  padre  ebbe  m^lta-servitù ,  e  parti* 
coiarroentoxo  i  4uQa  d*  Amalfi  /  che  num  solo  in  Napoli  ma  io 
Siena  gli  Ci^ce  moki  favóri  »  come  mi  raceooftò  in  quel  tempoch'era 
vr^  H  eignor  SaksÉìo  Mandali  Piceolomiai.  Salutate  ancona  in 
mio  nome  gli  altri  gentiluomini  c'avete  nominati;  e  fategli  eer- 
ti ,  ch'io  amo  tanto  cotesta  dttài  che  in  ninna  compagnia  vorrei 
yi^er  più  tosto  che  ne  la  loro,  e^poriicolarmenjtedel signor  Mar- 
retti  )  del  quale  ho  conescqqza,  e  ne  fo  molta  atima.  Vedrò 
molto  volentieri  alcuna  lor  poesia:  ^  sono  molto  obligato  a  la  lor 
cortesia,  cfaje  bcciano  tanto  onore  a  le  mie,  quanto  né  per  la  lor 
perfezione  né  per  mio  saper  meritarono  giamai.  Il  signor  Iddio 
faccia  felice  cotesta  nobilissima  città ,  e  Vostra  Signoria  parti- 
colarmente. Di  Ferrara ,  lì  2.8  di  settèmbre  1582, 


Parìa  di  tìtoli  d'ooort*. 
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217  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma, 

Ho  letto  la  lettera  del  signor  Orazio  Lombardelli,  giovane , 
come  Vostra  Signoria  scrive ,  mio  affezionato  e ,  come  a  pare  , 
molto  erudito;  sì  che  per  Tona  e  per  l'altra  cagione debboamar- 
lo  e  stimarlo  as^ai  :  e  gli  ho  risposto  come  Vostra  Signoria  ve- 
drà;  ma  non  ardisco  di  far  giudieio  de  le  cose  scrìtte  da  liù  e  da 
me  ;  perchè  quantunque  colui  che  sa ,  sia  cef  lo  di  saper ,  non- 
dimeno l'affetto  può  così  perturbarlo,  ch'egli  non  sia  buon  giu- 
dice di  se  stesso.  Ben  è  vero  ch'io  mi  spogKo  d'ogni  passione 
quant'  io  posso ,  e  considero  T  opinioni  mie  come  altnii ,  e  l' al- 
trui come  mie ,  e  le  composizioni  ne  ristesse  modo  ;  e  questo 
pon  60  e'  attri  faccia.  E  però  non  mi  contento  di  sottopormi  al 
giudieio  di  questo  secolo  in  quel  c'appartiene  a  questa  sorte  di 
lettere ,  per  le  quali  io  sono  state  onorato  prima  da  alcuni  più 
che  non  meritava,  poi  perseguitato  da  molti  più  che  non  era  con- 
venevole; '  e  se  vogliamo  paragonare  Yonoc  soverchio  conleso- 
verchie  persecuzioni  ^  molto  maggiori  swz' alcun  dubbio  sono 
state  le  persecuzioni:  laonde  stimo  dipotermene  ragionevohnea- 
te  richiamare  a  la  posterità.  Ma  ne  1*  altre  cose  volentieri  con* 
sentirò  d*  esser  giudicalo  da  monsignor  illustrissimo  Albano,  il 
quale  non  fece  mai  professione  di  questi  studi ,  benché  n'  abbia 
molto  gusto  :  si  eh'  io  intendo  con  gran  mia  sodisfazione  che  gli 
piacciano  i  miei  componimenti;  e  saprei  volentieri  quel  che  gli 
paia  f  eh'  io  l' abbia  chiamato  ne  l' ultimo  sonetto  uecchio  fofia- 
nato  ;  *  perciochè  sant'  Agostino  rifiuta  il  nome  di  fortuna ,  co» 
me  disdicevole  ol  cristiano.  Nondimeno  par  che  sia  ricevuto 
da'^ottori  scolastici ,  e  dal  vescovo  di  Bitonto  particolarmente, 
il  quale  usa  molte  volte  ne  le  sue  prediche  :  «  Questo  è  quel  di 

*  La  slampa  delMuraiori  dà  questa  lezione:  imperò  nonmteonien' 
to  di  sùUopormi  cU  giudido  d*  akwno  in  qaetlù  sewla ,  pùrUfiOlar'' 
metUe  in  quel  eh'  appartiene  in  questa  sotta  di  lettere^  per  i»  quali 
prima  io  sono  stato  onorato  da  alcuni  più  ch'io  non  meritova,  pò» 
perseguitato  ec.  . 

*  Nel  soneiio  che  comiacia.  Mente  canuta  assai  prima  delpelo^  si 
legge  quesio  vei^. 

•  •  *  •  Roma  puolc 
Sola  capirli ,  o  fortuaato  veochio. 
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fortunato)  che  deriva  da  lui,  ec.  »  Io  ne  scrissi  questi  giorni 
passati  il  mio  parere  a  monsignor  rever^dissimo  di  Ferrara: 
pur  qaeste  son  di  quelle  materie,  ne  le  quali  erodo  più  a  l'altrui 
giudieio  che  al  mìo  medesimo. 

De  la  mia  libertà ,  ''  bench'  io  la  desideri  sopra  ogni  altra  ce^ 
sa ,  non  darei  fretta  alcuna  al  signor  cardinal  suo ,  s' io  credes- 
si dì  poter  senza  essa  ricuperar  la  sanità,  la  quale  gli  raccoman- 
do quanto  posso  ;  e  in  fin  che  piacerà  al  Signor  Iddio  ch'io  sia 
prigione,  *  il  priego  che  mi  proccuri  alcun  comodo  maggiore  ch'io 
non  ho  avuto  sin  ora  :  e  questo  stesso  dimando  'al  signor  abba- 
te y  al  quale  son  servitor  di  cuore. 

A  la  dote  materna  non  mi  pare  or  tempo  dì  pensare,  alme- 
no per  via  di  lite  ;  e  volentieri  cercherei  d' impetrar  per  gra- 
zia quel  che  dicono  esser  mio  per  giustìzia:  ^ma  senza  il  consi- 
glio di  monsignore  illustrissimo  suo  noa  saprei  a  chi  mi  volge- 
re. Del  signor  Ferrante  ^miocognato  non debboragionevolmen- 
te  diffidare ,  pereh'  io  son  molto  inclinato  a  fargli  servìzio.  E  se 
passerò  mai  a  migliore  stato,  conoscerà  chiaramente  ,  ch'io 
non  mancherò  a  me  stesso ,  né  al  parentado  e'  ho  seco.  Mi  ma- 
raviglio nondimeno, ch'egli  non  abbna  risposto  adsdcune lettere 
eh'  io  gli  scrissi ,  quando  prima  intesi  eh'  egli  aveva  presa  mia 
sorella  per  moglie  ;  ma  forse  non  ebbero  ricapito.  ^ 

Al  signor  Lelio  Tolòmei  risponderò  senza  fallo,  '  perchè  deb- 
bo molto  stimare  l' amicizia  di  cosi  gentile  q[)irito ,  nato  dicosi 
nofail  famiglia.  Vqstra  Signoria  baci  in  mio  nome  ternani  a  mon- 
signor Masetto ,  ®  e  a  tutti  di  casa  ;  e  viva  felice.  Di  Ferrara  » 
in  Sanf  Anna ,  il  29  di  settembre  del  1582. 

X  Più  Umìdameota  la  lezione  del  Muratori,  Del  mio  negozio. 

^  AI  solilo  la  liniida  lezione ,  ch'io  stia  qui. 

'  La  lezione  del  Muratori  attenuando ,  ricordo . 

^  Dà  quel  che  dicono  ec.  la  lezione  del  Muratori. 

'^Speziano. 

*  Dalle  parole  Del  signor  JPerrante  sin  qui  supplisce  la  Stampa  del 
Muratori. 

'  Vedi  la  lettera  che  segue. 

'  Cosi  credo  debba  dire ,  come  legge  la  stampa  del  Muratori  :  l'al- 
tra, MaffetHy  che  però  si  trova  anche  altrove  ripetuto. 
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218  A  Lelio  Tohmei-^  Siena. 

La  famiglia  de*  Tolomei  era  prima  non  sòl  conosciuta  dà.me 
per  la  fàma  de  gli  uomim  eccellenti'cheson  nati  ioessa,  ma  ama- 
ta per  ramieizia  che  monsignor  C  làudio  '  ebbe  con  mio  padra>  al 
quale  scrisse  quel  bel  sonetto  che  non  si  legge  in  istampa  : 

jLascia ,  Bernardo,  ta  soave  lira, 
E  pomi  a  bocca  queir  altera  tromba 
Ghe^  quando  vuoi,  chiarissima  rimbotriba,  do. 

Ma  ora  debbo  piùamarìa  per  rispetto  di  Yostra'Signoria,de'cui 
meriti  e  de  X  amor  che  mi' porta  è  testitnoniabal^tevole  il  signor 
Manrizio  Galaneo,  il  quslle  è  così  mio  amico ,  cfaenon\iiole  in- 
gannarmi^ e  così  i)uon  conoseitor  de  la  naturaede  la  virtù  altrui, 
che  non  puè  esser  ingannato.  Laonde  tutto  quftldipiùjclhe  V(^^ 
stra  Signoria  me  ne  mostra  ne  la  Eiua  lettera  e  nel  sonetto,  direi 
che  fésse  sorverchio;*  se  il  merito  o  Tatnore  potesse  esser  sover- 
chio ne  r  amiciEÌa ,  la  quarte  co  Mbuono  augurio  dèi  suo  nome  * 
mi  par:  di  poter  cominciarifassaì  felicemente.  E  quantunque  io 
tema  che  a  me ,  più  tosto  che  a  Vostra  Signorìa ,  manchino  le 
qualità  in  lei  ricercate ,  mi  sforzerò  nondimeno  di  staiittìrìa  dal 
mio  lato  con  tutti- gli  uffici  eonvenevoli.  Ed  ora  le  mando  la  ri- 
spostai^  che  ho  fatta  ai  sno  sonetto;  ne  la  quale  non  so  se  tedrà' 
1-  imagine  del  mio  ingegno  così  ben  espressa ,  cornea  me  è  para- 
to divedere  quella  del  suo:  ma  certo  tanto  in  luirsi  conosce  de 
r  affetto  mio ,  quanto  dovrebbe  bastare  a  farJa  certa ,  eh'  io  vo- 
lentieri vivrei  seco  ne  la  compagnia  di  queglistudi,  porgli  quali 
Vostra  Signoria  pòirebb' esser  meglio  consapevole  d*  alcun  mio 
concetto ,  ^che  forse  non  è  ora.  Ma  pur  la  ringrazio  c'abbia  vo- 

'  Celebre  letterato  de'  suoi  tempii  e  bello  scrittore  dì  epistole. 
*  Lelio,  nel  cui  nome  Cicerone  intitolò  il  suo  trattato  Ve  amicitia. 
'  Comincia  : 

Elfo  talora  é  chi  me  *1  die  1*  ii^giio' 
«^  Di  qui  il  Capurro  va  a  dirittura  ne  l'accademii»  de'FUomùH'  Sup- 
plisce la  lezione  del  Muratori. 
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luto  leggere  un  mio  sonetto  ne  l^accadeniia  deTilomati  :  e  for- 
sr  è  stato  mio  vantaggio ,  che  non  abbia  da  me  intesa  la  mia  in- 
tenzione ,  percìochè  con  l'ingegno  suo  ha  potuto  'trovar  ne  le 
mie  parole  cose  più  belle ,  eh'  io  non  pensai  di  dire.  I  sahiti  di 
monsignor  di  Rodi  mi  sono  stati  carissimi;  *  e  desidero  molto  di 
confermar  seco  quella  servitù  ch'io  cominciai  in  Roma.  Vostra 
Signoria  gli  baci  in  mio  nome  le  mani ,  e  continui  ad  amarmi. 
Di  Ferrara,  in  Sant*  Anna  ,  il  2  d'ottobre  del  1582. 

219  A  Maurizio  Cataneo. — Roma. 

Ho  poi  ris.posto  al  signor  L  elio  Tolomei ,  e  mando  a  Vostra  S  i- 
ptorìa  la  lettera  e  '1  sonetto ,  con  altra  del  Lombardelli ,  'de  la 
quale  intenderò  volentieri' quel  che  sia  paruto costi:  nondimeno, 
come  le  ho  scritto ,  mi  par  di  conoscere  una  grande  alienazione 
de  gli  animi  de'letterati;  e  se  ciò  non  è  vero  di  tutti,  Vostra  Si- 
gnoria con  lasuaprodenzapuò  conservarmi  amici  quelli  che  giu- 
dicano sinceramente;  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna ,  rol- 
lavo di  ottobre  del  1582. 

220  'A  Maurizio  Càtanéo"!  ^^  Roma, 

Ho  scritto  a  Vostra  Sijnari^.molto  .reverenda  due  altre  lette- 
re, che  le  saranno  mandate '^questa  settimana,  e  mi  son  poi  ri- 
sohto  di  scrìver  la  terza.  ^  lo  mi  son  molto  maravigliato  che  '1 
mio  poema  sia  stato  stampato  co  'i  titolo  ài  Gerusalemme  libe- 
rata; ^perciochè  stando  io  in  dubbio  qual  titolodovessi  elegge- 
re ,  0  questo  o  quello  di  Gerusalemme  racquistata  o  conquista- 
ta, inclinava  più  tosto  ad  aleuno<]e  giinltimi  due;  ed  ora  mi  ri- 
solvo nel  conquistata:  e  così  desidererei  che  racconciasse  ne  la 

'  saputo  legge  il  ^foratori. 
I  *  Il  Muratori,  motto  cari, 
I         '  Cioè ,  per  il  Lombardelli . 

I        ^  Stampa  MjaratoH :  k  quali  nedo  che  le  saraji  mandate. 
'        '  Stampa  suddetta  :  scriverle  questa  terza. 

*  Vedi  la  nota  alla  pagina  113  di  questo  voliinic. 
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replica  eh'  io  fo  al  Lombardelli ,  ov'  è  scritto  racquistata.  '  Vor- 
rei nondimeno  saper  come  sia  scritto  ne  l' esemplar  di  mia  m»- 
no,  *  eh* è  ih  potere  del  signor  Scipion  Gonzaga,  perchè  non 
bene  me  ne  ricordo.  Nel  sonetto  di  risposta  al  signor  Lelio  To- 
lomei  conci  cosi  il  terzo  verso  :     ^ 

Dove  gli  occhi  non  vanno,  e  dovrei  scelse. 

E  le  bacio  le  mani ,  e  insieme  a  tutti  i  gentiluomini  di  casa.  Di 
Sant'  Anna ,  il  15  d*  ottobre  del  1582. 

221  A  Giovan  Martino  Casario.  —  Napoli, 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  risposta  e'  ho  fatto  al  primo  suo 
sonetto;  '  risponderò  a  1*  altro  ancora.  Fra  tanto  m*  ami  quanto 
mostra  di  8timarmi;e,  s'è  ìaNapoIi  (eom'io  credo), baci  in  mio 
nome  umilissimamente  le  mani  a  monsignor  illustrissimo  T  ar- 
civescovo ;  ed  al  sigm^r  LeKoOrsino  mi  ricordi  àffezionatissimo 
servitore  ;  ed  al  signor  Fabrizio  Carata  dica ,  che  io  gli  sono 
queiramico  e  parente  e  servitore,  che  per  addietro  gli  sono  sta- 
to. E  viva  felice.  Dì  Ferrara,  d'ottobre. 

222  A  Giovann*  Antot^Vandali.  —  Bagnacavallo. 

» 

In  questo  sonetto^ figuratamente  è  stato  da  me  detto:  «  Ma 
pur  chi  de  gli  amanti  i  volti  e  i  cori  Colora  meglio?  »  ^perciochè 

I  E  lo  fece. 

'  Intendi^  del  poema.  Vedi  il  primo  volume  di  queste  Lettere ^^ 
pag.  49. 

*  Forse  il  sonetto  che  si  legge  nella  parte  lerza  delle  Rime,  e  pria- 
cipia: 

Colui  e*  Acfaittt  al  cieoo  oUfo  aotiraue. 

^  Comincia  : 

Ardite  sì,  ma  pur  felici  carte. 
'  Altra  lezione:  «  Vostra  Signoria  si  comenti  nel  sonetto  eh'  io  le  ho 
«  mandato  in  risposta  del  suo,  conciare  l'ultimo  verso  così; 

a  O  pur  soooi^o  stil  per  se  rimbomba? 
«  Nel  settimo  e  ne  V  ottavo  verso  iiguratamenle  è  detto:     ' 

«  Ma  pur  cbi  de  f  lì  amauti  i  volli  e  i  cori 
«(Colora  meglio?....  ec. 
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i  cuori  non  sono  i  colorati, ma  gli  afietti  de 'cuori.  E  questastes- 
sa  figura  credo  che  fosse  usata  dal  Petrarca  in  quel  luogo  : 
«  Non  vedete  il  mio  cor  ne  gli  occhi  mìeff  »  conciosiacosachè  il 
Petrarca  non  dimostrava  il  suo  cuore  ne  gli  occhi,  ma  gli  affet- 
ti del  suo  cuote.  £  molt*  altri  esempi  de  Tistessa  figura  si  po- 
trebbono  (se  non  m*  inganno),  ritrovare  nel  Petrarca  ed  in  altri 
scrittori  :  la  quale  alcun  potrebbe  stimar  che  quella  fosse,  in  ' 
cui  si  pone  il  continente  per  lo  contenuto ,  o  il  contenuto  per  lo 
continente:  perchè  gli  affetti  sono  nel  cuore,  onde  pare  che  dal 
cuore  sian  contenuti  ;  nondimeno  non  essendo  nel  cuore  come 
l'allogato  è  nel  luogo,  o  come  altra  cosa  contenuta  è  nel  conti- 
nente ,  oon  pare  che  sia  la  medesima  figura ,  che  metonomia  è 
detta  :  e  forse ,  oltre  le  figure  ritrovate  da  gli  altri ,  ce  n'è  una 
che  pone  il  soggetto  per  le  passioni  e  le  passioni  per  lo  sogget- 
to; a  la  quale  non  è  stato  ancora  posto  nome.  *  Moìti  esempi  cre- 
derei nondimeno  di  trovarne  ne  gli  altri  poeti  ;  e  tra  gli  altri , 
uno  credo  sia  questo  del  cuore,  c'ora  ho  addotto*  E  perchè  quel 
eh'  io  giudichi  de  la  figura  usata  da  me,  ho  scritto  a  Vostra  Si- 
gnoria ,  vorrei  eh'  ella  a  me  scrivesse  che  figura  è  quella  usata 
da  lei ,  quando  dà  V  aggiunto  di  vittrici  a  V  opre,  '  E  s' ella  mi 
risponderà  che  sia  metonomia,  ne  seguirà  che  la  metonomia  non 

*  Altra  leziooe:  e  eoo  cui  si  pone  H  conieoulo  per  to  conUnenle , 
ft  detta  metonomia:  conciosia  cosa  che  gli  affetti  sono  nel  cuore;  on- 
«  de  pare  che  dal  cuore  sien  contenuti.  TuttavoUa  non  sono  nel  cuore 
c(  come  nel  luogo  il  locato,  né  com' altra  cosa  contenuta  è  nel  conti- 
ci neote  :  onde  a  me  pare  che ,  oltre  a  le  figure  trovate  da  gli  altri,  ce 
«  ne  sia  una- che  pone  le  passioni  per  lo  subietto,  a  la  quale,  ec.  t» 

^  La  veneta  aggiunge ,  eh'  io  sappia. 

3  La  stampa  veneta  cooUnua:  «  che  alquanto  meo  nuovamente  è 
a  stalo  da  me  dato  a  Tarmi;  perchè  (se  ben  mi  rammento)  si  legge: 
a  Res  Àgamennonids  victrieiaque  arma  sequutus.  Ed  assai  credo 
«  che  sarìi  a  lei  facile  il  trovarle  alcun  nome  dato  da  gli  altri  :  pondi- 
«  meno  non  rimarrò  di  dirle  il  mio  parere ,  cb*io  non  son  risoluto  se 
«  di  tutte  le  ligure  del  parlare  si  possa  dar.  arte  ;  percioebè  non  essen- 
cc  do  stata  data  da  Aristotele  ne  la  Retiorica  o  ne  la  Poetica,  fu  forse 
a  da  lui,  come  cosa  impossibile ,  tralasciala.  Ma  quando  pure  dar  arte 
«  se  ne  possa,  assai  son  risoluto,  che  non  è  stata  ancora  perfettamen- 
a  te  insegnata  da  alcun  di  coloro  che  son  pervenuti  a  mia  notizia.  Ed 
a  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara:  »  . 

L.  »iT.-n.  IO 
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solo  poofa  il  tro^ator  per  lo  trovato ,  e  *1  possessor  per  lo  pos- 
seduto, e  il  continente  per  lo  contenuto ,  ed  e  conversò,  e  dia  a 
la  cagione  l'accidente  o  raggiunto  de  Teffetto,  come  Giulio  Ca- 
millo disse  ;  ma  anco  a  Tefietto  l'aggiunto  de  la  cagione,  ch'egli 
non  disse  perciochè  ne  la  sua  figura  è  dato  a  l'opere ,  che  sono 
effetti  de  gli  uomini ,  l' aggiunto  di  vittrici ,  eh*  è  proprio  de  gli 
uomini:  ma  arme  vittrici  si  legge  ancora  in  alcun  poeta,  e  cau- 
ta vittriee  in  alcun  altro.  Nondimeno ,  quantunque  l'armi  siano 
così  effetti  de  gli  uomini  come  l'opere,  la  causa  non  è  cosi  effet- 
to de  gli  uomini  come  sono  l'opere.  Ma  di  qual  causa  ivi  si  ra- 
giona? Forse  de  là  finale?  dunque  l' aggiunto ,  eh'  è  proprio  del 
lacere,  a  la  finale  s'attribuisce.  Ma  se  d'una  di  quelle,  quali 
trattano  i  retori ,  con  qual  figura  le  si  dà  questo  aggiunto?  A- 
spetto  d'udire  il  suo  parere:  io  fra  tanto  voglio  che  sappi  il  mio, 
non  solo  di  questa  particolar  figura ,  ma  di  tutte  l'altre  del  par- 
lare; il  quale  è,  che  se  pur  d'esde  si  può  dare  alcun' arte,  la 
iquyle  da  Aristotele  ne  la  Poetica  e  ne  la  Retorica  fu  tralasciata 
«ome  impossibile ,  non  sia  stata  data  da  alcuno  ancora  perfetta- 
mente. E  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  li  10 
novembre. 

323     A  Giovann*  Antonio  Vandali.  —  Bagnacavallo. 

Ne  la  lettera  con  la  quale  mandai  a  Vostra  Signoria  il  sonetto 
in  risposta  del  suo ,  le  scrissi  che  si  trovava  ne'  poeti  una  figura 
che  pone  il  soggetto  per  le  passioni  e  le  passioni  per  lo  sogget- 
to,  a  la  quale  non  era  stato  dato  ancor  nome  ;  et  addassi  per  e- 
sempiodel  soggetto  ch'è  posto  per  le  passioni  quel  verso  del  Pe- 
trarca :  «  Non  vedete  voi  il  cor  ne  gli  occhi  miei?  »  Ora  ripen- 
sandoci ,  vi  reco  per  esempio  de  le  passioni  poste  per  lo  sogget- 
to ,  quest*  altro  del  medesimo  poeta ,  e'  allora  non  mi  sovvenne  : 
«  Ov' amor  vidi  già  fermar  le  piante.  •  E  se* nìuogo  Ai  passo- 
ni Voleste  dire  (pcciderite,  facilmente  da  me  vi  sarebbe  concesso. 
Potrebbe  alcun  ridur  questa  figura  sotto  la  metonomia ,  quasi 
sotto  suo  genere,  e  far  molte  specie  di  metonomia;  ma  sovra  ciò 
avrò  maggior  considerazione.  Fra  tanto  le  bacio  le  mani  :  e  se 
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conosce  il  sigMr  GioTafini  de*  GrégM-i ,  ed  ìia  we^  aniicftzia»  la 
prego  cte  lo  saluti  in  mio  noifte.  Di  Ferrara. 

224  A  Giulia  OUonelii. 

Il  sonetto  di  Vostra  Signoria  riehièrf^rebbe  altra  risposta  di 
quella  che  da  me  si  può  dare  nel  mio  stato  presente.  Però  mi 
perdoni  ^'  m>  sarò  tardo  a  sodisfare  a  <|ttello  eh*  in  questa  parte 
mi  si  conviene.  '  E  siccome  non  le  prometto  di  detere  scrÌTore 
cosa  che  detàa  fiaeferle  ;  così  può  esser  sicura ,  che  tatti  i  se- 
foi  de  l'animo  suo  mi  sono  grati  e^trt;  modo.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara. 

2i5  A  Curzio  Ardiùo.  —  Mantova. 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto ,  e  la  {)reg0  «he  1  dia  il 
signor  principe'*  per  arra  de  la  promessa  eh'  io  le  feci ,  è  del 
desiderio  ch'io  ho  dì  servirlo  :  e  bàci  in  mio  nomale  mani  ai  si- 
gnor Macceilo  ed  a  gli  ahri  gentiluomini  di  Sua  Altezza;  e  itfi 
raccontàndi  aneeca  al  «i{pMri6iovarobatista  Cavallaro.  E  vìva  fe- 
lice. Di  Ferrara,  il 5di  dèceÉsbre  1582. 

Prego  V<ì8tra  Signtpacke  Caccia  ricopiar  il  sonétto  prima 
che  *1  Biostria  Sua  Ai tezza. 

2^  Ad  Aksianirù  Poemrm\ 

(Dèdioaltem)      •  -.. 

Questa  picciolo  diato^ ,  ^  riel  i|aflile  si  drscette  del  6iué<c0 , 
operazione  che  tanto  più  artifiziosamente  si  fa ,  quanto  meno  a 
r  arbitrio  de  la  fMuna  soggiace ,  io  doné  assai  volentieri  airoi, 

»  Rispose  c<)u  un  soneiio  ch'è  nella  Pyrie  terza,  e  priocipia:   . 
Giulio  I  troppo  tu  Iodi  il  verde  allorq. 

'  VijDceQwo  Gojpzap,  .1       •     i   v/ 

*  Il  Ùonza^d  fècbndo,  6  vero  uèlgiìtjócó.  t'ii  siamnaio.nel  loSi 
ià  Vèiiéila  drt  BòWrfloO^irtiti;  con  altri  fcompdbKnenii  ijel  tasso;  ed 
è  certamente  la  stampa  di  cui  parla  nella  lettera  segaente. 
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signor  Alessandro ,  acciochè  con  la  vostra  prndenza  mi  consi- 
gliate in  modo ,  eh*  io  ninna  azione  di  questa  vita^  ch*è  quasi  un 
giuoco ,  a  la  fortuna  sottoponga.  Voi  gradite  il  dono ,  e  siatemi 
cortese  de*  vostri  amorevoli  consigli. 

227       A  Bernardo  Giunti  stampatore,  —  Venezia. 

V  amicizia  cominciata  tra  Vostra  Signoria  e  me  co*  suoi  doni, 
è  stata  cominciata  nel  più  caro  modo  che  possa  essere ,  condoni 
massimamente  de*  libri  dola  sua  bella  e  i)uona  stampa ,  i  quali 
mi  sono  carissimi  oltre  tutti  gli  altri:  laonde  molto  ne  la  ringra- 
zio, e  volentieri  vorrei  poter  servirla  in  quel  ch'ella  mi  chiede. 
Ma  r  opere  mie  e*  ha  stampate ,  non  solo  sono  state  fatte  da  me 
fra  molti  disagi  e  molti  disturbi;  ma  mi  sono  uscite  ancora  da  le 
mani  inconsideratamente  e  frettolosissimamente  :  si  che  io  Tho 
vedute  stampate  con  molto  mio  dispiacere.  Crederei  nondimeno 
di  poter  sodisfarmene  facendo  in  tutte  alcune  mutazioni  ed  al- 
cune aggiunte»  salvo  che  nel  Messaggiero,  il  quale  ho  più  tosto 
scemato  che  accresciuto  ;  ma  però  non  senza  mutar  molte  cose 
e  molte  migliorarne.  E  se  mi  sarà  mai  concesso  di  farlo ,  avrò 
quella  considerazione  a  la  cortesia  di  Vostra  Signoria,che  deb- 
)bo.  Fra  tanto  faccia  de  la  stampa  di  quelli  e*  ha  ne  le  mani  ciò 
che  le  pare ,  eh*  io  non  1*  impedisco  ;  e  s*  in  altra  cosa  posso  ser^ 
virla,  mi  comandi. 

De  la  Volgare  Eloquenza  di  Dante  e  de  la  Vita  Nuova  e  de  la 
Monarchia  avrei  gran  bisogno  ;  e  se  me  li  manderà ,  sarà  sodi- 
sfatta da  me  o  con  danari  o  in  qual  altro  modo  più  le  piacerà.  E 
lebaqiole.mani:  Di  Ferrara ,  il  21  di  decembre  1582. 

228  Ad  Aldo  Manuzio»  —  Venezia, 

Risponderò  brevemente  a  due  lettere  di  Vostra  Signoria ,  e 
prima  a  la  prima.  Ho  ricevuto  da  messer  Biagio  Bernardi  laFab- 
brica  '  e  le  Ricchezze  de  la  lingua  toscana ,  e  gli  Àsolani  ed  il 
Xorbaccio  ;  ma  non  una  Somma  di  teologia,  la  quale  io  le  aveva 

'  Opera  deirAluDDo.  . 
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parimente  dimandaU,  e  mdto  più  desiderata.  Mi  sarà  carooltre 
modo  che- mi  pandi  con  lei  il  Calepino  e  la  Fiammetta  e  1*  Isto- 
rie del  Bembo ,  ma  non  le  Lettere,  pefciòehè  questi  giorni  ad- 
dietro mi  furono  date  da  messer  Giulio  Vasalinilibrarodi  questa 
città. 

Chemiringrazide'sonettidi  '  Cosimode*Medici,è80Yerehio; 
perch'io  dd>bo  far  molto  più  per  onor  d*un  principe  di  tanto  va- 
lore ,  di  guanto  fa  Cosimo ,  e  d*un  letterato  com'  è  Vostra  Si- 
gnoria. Ma  le  lodi  eh'  ella  mi  dà  assai  simili  a  quelle  ohe  già  co- 
testi clarissimi  signori  davano  a  l'Aretino ,  sì  come  mi  son  poco 
convenevoli ,  cosi  mi  potrebbono  esser  più  grate  ;  e  di  ciò  le  di- 
rei un  giorno  assai  volentieri  la  cagione.  De  gli  altri  miei  com- 
ponimenti Vostra  Signoria  avrà  sempre  quellapartecb'elia  stes- 
sa vorrà  ,  0  ch'io  potrò  darle.  Dopo  le  feste  farò  ricopiare  il  dia- 
logo del  Piacere  onesto  per  mandarglielo;  ma  le  Rime  non  pos« 
so  mandarle  si  tosto  :  perchè ,  oltre  le  stampatello  ho  quasi  du'»' 
gento  sonetti ,  i  quali  noa  possono  essere  sefitti  se  non  da  me , 
e  molti  d' essi  hanno  bisogno  d' alcun  conoiero;  come  hanno  an- 
cora gli  stampati/  Oltre  a  ciò,  vorrei  disporgli  in  miglior  ordine 
di  quello  nel  qiml  sono  stati  disposti ,  e  fare  l' ar^mento  a  cia- 
scun d'esffl:  e  quella  fatica  non  è  cosi  picciola,  che  non  ricerchi 
almeno  due  mesi  di  tempo;  i  quali  sarebbono  forse  da  me  spesi 
in  vano ,  s' io  prima  non  facessi  una  diligente  purga  :  ed  in  essa 
avrei  gran  bisogno  del  consiglio  del  signor  Mercuriale  e  del  si- 
gnor Guihndino.  E  perehè'l  primo  è  de  la  patriadel  signor  Ber- 
nardi ,  ne  ragionerò  con  esso  lui.  Vostra  Signoria  m'aioti  quan- 
to può  ;  ch'io  dal  mio  lato  mi  sforzerò  per  compiacerle  quanto 
sia  possibile. 

Sono  stato  più  lungo  >ne  la  risposta  de  la  prima ,  eh'  io  non 
credeva:  or  venendo  a  la  seconda;  il  pittor  bergamasco  m'ha 
parlato  non  solo  di  pitture  ma  dì  statue ,  le  quali  non  meno  mi 

>  Cioè ,  per  Cosimo.— li  Manuzio  scrisse  la  Vita  di  CoHmo  1  gran- 
duca  di  Toscana;  e  Torquato  vi  fece  sopra  due  sonetli,  che  comin- 
ciaao  : 

Aldo,  il  gran  daca  à  cai  nhior  guerriero. 

QuesU  è  vita  di  Cioubo,  aan  del  inondo» 
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pioeciono  »  e  eonfeintomi  un  suo  pdfisiero  ;  ed  io  me  gir  sono  of^* 
f^td,  in  quei  ch'era  conveneTole,  assai  s«ni]rtkeiDente.  Mi  piar* 
ce  moHo  cb'egfb  sbtale  <{uafie  Yosira  Signoria  mi  scrìve ,  per 
rispeUò  (W  la  |^G(tFÌa,a  lar  qilale  son  moHo  affezianato;  I  libri  che 
scrive  di  mandarmi,  non  nomina  quali  siano, ed  egli  m*ha  detto 
^  non  avorU  aviiii  ;  Vaatra  Simonia  m' avvisi  a  chi  K  tia  manda- 
ti, a  per  quale  strada.Darè  il  sonelto.al  signor  Bernardi  sìenza 
faHo:  non  r  ho  ancora  fótto,  e  la  prego  che  mi  perdoni.  Di  Fer- 
rara ,  il  Si  di  decembre  158^. 

22fl^  Ad  Aldo  Maimùo,  —  Venezia. 

Questa  mattina,  avendo  ^o  già  data  al  signor  Giulio  Mosti  Tal- 
tra  lettera  ch'ro  scriivo  a  Vostra  Signioria ,  è  ritornato  a  vedermi 
me^ser  Francesca  Terao ,  '  e  m-  ha  éqnato  il  libro  de  Y  Imagi- 
ni;de  gli  iovittissiait  principi  de  la  Casa  d*  Austria ,  la  quali  idi 
son  parate  belliseiive ,  ed  e^eira  veramente  di  mano  eccellente . 
LaMide.  sì  per  lo  dono ,  sì  ancora' par  1*  eccelienaa  de  T  artefice 
e  per  la  patria,  mi  leputoobligatQ  di  farpér  servigio  suo  quan- 
to io  posso,  l^a  qoei  eh'  io  ora  posso ,  è  onko  pqcd.  RuB^razio 
ntodtiDeno  Vostra  Srigjioria ,  che  m-  abbia  data  0|icasifHie  di  co^ 
Qòacer  uomo  cosi  raro; a}  quale  questa  state  tniisforzeridieom- 
piacere  in  alcun  siodD  j  se  da' servigi  del  serefiasimo  sipoi? 
duca  mio  signore  non  sarò  impedito.  Ma  dubiUi:che  1  desiéerio 
di  sodisTore  a  hii  noa;  sia- cagione  ch'io  prolunghi  la  stampa  éelo 
Rim^  :  pur  mi  risolverò ,  e  ne  scriverò  a  Vostra  fìigaoiri^  ;  a  la 
quale  bacio  la  nairo.  I^  Stant'  Anna ,  il  2i  di  dicembre;  \i^%. 

^30  A  6Wahn'  AtkgBle  Pwpva,  —  Bolnqnm. 

Mi  ili  molto  caro  d'esser  salutato  dal  signor  Giacobino  ia no- 
me di  Vostra  Signoria  eccellentissima  ;  ma  più  cara  m'è  stata  la 
nuova  del  signor  Giulio  Segni,  il  quale  non  è  venuto  a  vedermi 
senza  lettere  di  Vostra  Signoria  eccellentissima.  E  perch'  ella 
mostra  desiderio  di  (ar  alcuna  ^o,sa  per  aqipr  oiio ,  non  saprei  di 

'  Il  piUore  ricordato  nella  fvecedenle. 
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quale  pregarla  prineipalmente:  peroioehè  tante  sono». e  di  tanta 
importanza,  quelle  cb*io  desidero,  ohe  temereidi  non  parer  p^9 
discreto  s*io  volessi  costringerla  co'  prìeghi  a  farne  molte,  o  al*? 
meno  alcuna  de  le  principali.  Non  rimarrò  nondimeno  di  dirle  , 
ch'essendo  io  infermo  d'infermità  più  tosto  noiosa  che  gmve,  U 
quale  è  non  meno  fastidiosa  a  l'animo  c'al  corpo,  in  niun  medico 
avrei  fede  maggiore,  che  nei  signor  Vincenzo  Laureo,  '  tanto 
amico  di  mio  padre  e  di  Vostra  Signoria  eccellentissima;  il  qua- 
le benché  ora  sia  vescovo ,  non  si  dee  esserq  scordato  de  l' arte 
del  medicare  già  da  lui  esercitata  così  felic^m^iite  e  con  tanta 
eccellenza  :  e  c^me  vesopvo  dee  esser  medico  de  gli  animi  ;  e  *l 
mio  ho  già  detto  ch'è  infermo ,  e  per  la  memoria  de  le  cose  pas- 
sate non  può  es^er  sodiMatto  dQ  le  presenti,  né  spera  che  le  fu- 
ture debbano  esser  tali ,  ch'egli  se  ne  possa  contentare  a  pieno. 
Eccole,  signor  mio,  ch'io  le  ho  accennato  tanto  de  laipiainfer- 
mila ,  quanto  basta  a  buon  intenditore.  Faccia  che  non  io  vano 
le  sia  stata  manifestaita;.ese.piùoitredesideradisaperne,n'avri 
avviso  innanzi  al  tempo  iì»ì  quale  si  fanno  ordiBariamen  te  lepur-» 
ghe.  E  benché  io  comndetta  mal  volentieri  aleune  cose  a  le  lei^ 
tere,  mi  sforzerò  nondimeno  di  far  che  le  sappia  in  alcun  modo. 
Oltre  di  ciò ,  vorrei  per  sua  interoessione  impetrar  licenzi  da 
Sua  Beatitudine  di  tener  l' Apologia  di  Dante ,  e  il  Decameron 
del  Boccaocio,  diqUalutiqUe  stampa  egli  sia,  non  os4ànt^ alcun 
divieto  fatto  in  contrario. 

Pel  signor  Giulio  Segni  credo  quel  ob*ella  mQlieficrìve,  porr 
che  so  quanto  sia  buon  giudice  d6 1' ingegno  e  de  la  iQtìtTim  e 
de  le  composizioni  altrui,  quantunq^ie  egli  non  me  n'  abbica  mo- 
strata alcuna  de  le  sue ,  né  ragionatomUi  cosa  per  la  qu^e  io 
abbia  potuto  conoscere  quale  egli  sis(.  Da  me  avrà  già  avuti  due 
sonetti ,  che  son  gli  ultimi  eh*  io  aUiia fatti.  L'ho  pregato  che 
glieli  fflostrì.  S' ella  anderà  a.Roma ,  accompagnerò  la  aua  par- 
tita éon  alcuna  mia  poesia  \  e  volentieri  1*  accoi9pagQdi*0Ì  <3on  (a 
perscma ,  e  m'adoprerei  in  jtntto  ciò  ebo  per  me.  8i  pc^teif^ ,  iao* 
cioché  intieramente.avesse  ogni  sua  contdntessa;  pereioehènon 
conesco  persona  più  merilpvole  d'esser  servita  dì  ^uol  eh'  ella 
'  Poi  cardinale,  detto  di  Mondavi  dalla  città  ond*era  vescovo,  ^ 
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sia ,  da  me  particolarmente ,  il  quale  le  son  tanto  obiigato.  Ma 
perchè  non  possoora  mostrarlemi  in  altra  maniera  più  gpato,  che 
co  '1  volerle  esser  obiigato  maggiormente ,  accetti  la  mia  buona 
volontà,  e  accresca  gli  oblighi  miei.  E  le  bacio  lemani.  Di  Fer- 
rara ,  il  23  di  gennaio  1583. 

231  A  Giovann'  Angelo  Papio.  —  Bologna, 

Oggi  è  tornato  a  vedermi  l'amico  '  di  Vostra  Signoria-eccel- 
lentissiraa ,  e  m' ha  mostrati  alcuni  versi  latini,  che  a  me  paiono 
assai  belli.  Ma  in  altro  tempo  mi  riserbo  a  scriverle  de  le  poe- 
sie. Ora  la  prego  che  voglia  con  sue  lettere  pregare  il  signor 
Giulio  Cesare  Brancaccio,  del  quale  è  tanto  amica,  che  venga  a 
vedermi  ;  perciochè  a  lui  dirò  molte  còse  che  non  posso  né  deb- 
bo confidare  altrui.  E  se  a  Vostra  Signoria  eccellentissima  par- 
rà di  poter  spendere  V  autorità  sua  in  favor  mio,  le  ne  resterò 
molto  obiigato,  ed  al  signor  Giulio  Cesare  ancora,  co 'l  quale  non 
ho  molta  intrinsichezza:  nondimeno  so  che  è  valoroso  cavaliere. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  25  di  gennaio  4583. 

232  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

L'avviso  che  Vostra  Signoria  mi  dà  de'miei  nepoti,  m'è  sta- 
to molto  caro,  perchè  io  gli  amo  assai;  e  s'io  potessi  far  per  loro 
quanto  vorrei ,  essi  non  avrebbono  ad  alcuno  maggior  obligo  , 
che  a  me:  ma  credo  che  sappiano  il  mio  stato.  Nondimeno,  quel 
che  potrò  far  per  loro,  il  farò  di  buon  cuore;  e  s'io  potrò  parlar 
questo  carnevale  al  signor  duca  di  Ferrara ,  il  supplicherò  che 
accetti  Tun  di  loro  per  suo  paggio;  se  non  potrò,  pregherò  alcun 
di  questi  signori  suoi  favoriti ,  che  gli  chieda  questa  grazia  in 
mìb  nome.  E  se  mi  sarà  conceduta ,  n'avrò  una  de  le  gran  con- 
solazioni che  io  possa  ricevere.  Ma  perchè  per  m(dte  altre  cagio- 
ni ho  bisogno  di  parlar  con  Sua  Altezza ,  se  non  mi  riuscisse  di 
poter  ciò  fare  questo  carnevale ,  cercherò  di  trovare  alcuna  oc- 
casione questa  quaresima,  o  dopo  pasqua.  De  l'altre  cose  le 

'  Il  Segni. 
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scrissi  abbastanza  la  settimana  passata  ;  e  le  avrei  scritto  più  a 
pieno ,  se  non  fosse  eh'  io  mal  volentieri  confido  ogni  segreto  a 
le  lettere.  Piaccia  al  Signor  Iddio,  che  possiamo  ragionare  un 
giorno  insieme  lungamente.  Le  mando  due  sonetti  fatti  nel  na- 
scimento del  figliuolo  del  signor  conte  Giovan  Domenico ,  e  la 
prego  che  gli  mostri  a  monsignor  illustrissimo  suo,  ed  a  cotesti 
altri  signori  a' quali  rendo  il  saluto ,  e  particolarmente  a  mon- 
signor reverendissimo  di  Sorrento.  ÀI  signor  abbate,  ed  amon- 
signor  Masetto,  '  ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  DiTer- 
rara,il4difebraiol583. 

233  Al  eonte  Scipian  Sacrato,  -^  Ferrara, 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto ,  nel  quale  parlo  colmici 
libri  ;  '  e  se  le  piacerà  di  mostrarlo  al  signor  duca ,  mi  farà  pia- 
cere. Novo  Alfonso  dico ,  ^  come  disse  il  Petrarca  novo  Carlo , 
parlando  dì  quel  rec'allorvivea.  Aspetto  che  mi  faccia  sapere 
alcuna  cosa  intorno  a  quello  di  ch'io  le  parlai:  e  le  bacio  le  mdni. 
Di  Ferrara ,  il  9  di  febraio  1583. 

234  A  Giovann'  Angelo  Papio,  —  Bologna. 

Mi  piace  grandemente  che  "Vostra  Signoria  eccellentissima 
abbia  prolongata  la  sua  partita  ^sinp  al  fine  di  aprile  ;  perchè  in 
questo  mezzo  avrò  forse  occasione  di  parlar  al  signor  Brancac- 
cio ,  al  quale  dirò  alcuni  particolari  che  per  molte  cagioni  non 
mi  pare  di  poter  confidar  a  le  lettere.  Fra  tanto  Vostra  Signo- 
ria eccellentissima  creda  certo,  che  non  ha  alcun  amico  o  servi- 
tore, che  più  di  me  sia  per  rallegrarsi  d'ogni  sua  buona  fortuna. 
E  le  bacio  le  roani.  Di  Ferrara ,  il  7  marzo  1583. 

<  La  stampa  legge  Masetto,  Vedi  in  questo,  a  pag.  145 ,  noia  8. 
*  Si  legge  nella  Quam  parte  delle  Rime,  e  comiooia: 

O  tesUmoni  del  valore  illastri 
^  Neir  ultimo  verso  del  sonetto. 
^  Per  Roma.  Vedi  la  lettera  sotto  il  n''  230. 
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LA  PRIGIONIA 

(1579-1388.) 
Dal  marxo  del  i583  al  mano  dell' 84)  anno  «juiato  della  sua  prigionia. 


1583.  Giulio  Vasallni  staaipa  in  Venezia  la  terza  parte  delle  Rime  e 
Prose  di  Torquato.  «  Essendo  molt'  anni  (così  egli  dice  nella  dedica- 
«  Loria  a  Bradamanie  da  Esie  Bevilacqua)  eh'  io  vado  raccogliendo 
«  delle  fatiche  di  cosi  onorato  poeta,  e  per  mìo  diletto  e  per  benefi- 
«  ciò  de' studiosi^  tratte  dal  vero  originsile  suo ,  e  nófi  lacerate  egua- 
«  sle,  <  come  mòli' altri  hanno  fatto ,  e  vedendo  esser  posto  in  luce 
«  la  Prima  e  la  Seconda  parte  deUe  sue  Rime ,  accompagnate  con  al> 
«  coni  dialoghi  io  prosa,  io  le  feci  ristampare  oeHa  città  di  Ferrara , 
«  ^rreggeiid9  moWi^  imperfe^lom^e  v*  «rapo  per  «niro  ;  e  diporho 
«  posto  in  luce  quest'altro  vg^ume,  danc|oli  nome  d^l^Terz^  P^?^» 
«  nella  quale  si  vedranno  molte  utili  e  giovevoli  coo(iposizioni ,  non 
c<  più  da  nessun  altro  stampale,  to  Ma  per  verità,  tra  le  prose  non  v'  è 
dì  nuovamente  stampato  che  il  Gonzaga  o  vero  del  Piacer  onesto , 
dialogo  già  pubt4«catD  manoscritto  liii  dal  maggio  del  1580.  *  Pri- 
ma di  darlo  alle  stampe ,  (  presentendo  forse  quello  che  poi  avven- 
ne)  avea  procurato  che  fosse  veduto  per  le  maggiori  corU.  d'Europa, 
e  mostratolo  Sigli  amici:  perchè  avendo  in  esso  immaginato  che  Ago- 
stino Sessa  e  Cesare  Gonzaga,  usciti  a  dipòrto  lungo  H  lido  neipressi 
di  NafMli,  leggessero  due  orazioni  di  genere  dettberativck,  eoo  le^rudK 
YHi^enzJo  Martelli  vuol  dissuadere  e  Bernardo  TasH^  yeirsAV^tile  ^  ^^' 
rante  Sansevertno  principe  di  Salerno  ^  di  accettare  F^mbs^oeria  a 
Cesare  da  parte  dei  Napoletani  (donde  venne  air  ambasciatore  e  al 
cofasigliere  t'estrema  mina);  fece  parlare  il  Martelli  da  fiorentino 
esole  ch'egli  era  e  della  perduta  tibertò  della  patria  amatore.  «  Da  l'a- 
nimo mio  (cosi  tioge  che  parlasse  al  principe  Ferrante  il  Martelli)  voi 
potete  fare  argomento  de  le  azioni  mie;  perciochè  s'io  avessi  voluto 

I  Qaaato  ciò.  sta  vero ,  lo  dice  il  Serasai  (^tttt,  II,  77,  woU  3)  che  n«  poaao- 
deva  un  esemplare  tulio  co^r«Lto  dijiia99  di  ^o/^t^UK^-r'^sinuo  de*  Rosai  ,  in 
quella  sua  Lettera  di  cui  mi  converrà  parlare  io  seguito,  chiamò  cpiesla  Tersa 
parte,  mescugUo  di  rime  e  prose, '^Sx  trova  anche  con  la  data  del  1 584> 

a  Vedasi  il  primo  volarne)  a  pag.  293. 

3  Vedi  il  primo  volume  di  queste  Lettere^  a  paf .  i . 
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e  sopporre  il  coUo  al  giogo  de  la  nuova  tirannide  de  la  rrasa  de^Medi- 
c  d  s  non  sarebbe  io  Fiorenza  mancalo  a  la  mia  industria  alcun  luogo 
e  d*af]lorìlà  o  dì  grazia  appresso  coloro  che  in  apparenza  vogliono  di- 
e  nastrarsi  preocipi  giusti  e  magnanimi  :  ma  io  ho  più  (osio  eletto 
(  (poi  cbe  la  mìa  fortuna  non  m'ha  conceduto  di  poter  vivere ,  come 
ft  è  dovuto  di  poter  viveare ,  come  era  usato)  di  servir  a  coloro  i  quali 
«  da  uomini  nobìlissimf  sogUono  esser  serviti  ^  cbe  T  inchinarmi  a  far 

<  fortuna  crescente  de  la  casa  de*  Medici ,  o  fìire  azion  indegna  de  le 
ft  azioni  de' Martelli.  *  3>  — Appena  pnbbiicato  il  dialogo  del  P1a4!er 
onealo,  T  ambasciatore  del  granduca  di  To^aua  presso  la  corte  di 
Ferrara  stimò  debito  del  suo  officio  il  denunziare  al  suo  signore  quel- 
iti parole,  cbe  il  Tasso  prestava  al  Martelli.  La  lettera  dell* ambasciato- 
re Oraselo  Urbani ,  in  daia  del  4  d*  aprile  1SS3 ,  è  questa  t 

(t Il  Tasso ,  come  sa  Vostra  Altezza  serenìssima,  è  qua  in  €ar- 

*  cete,  et  in*  effetto  è  pazzo,  se  bene  molte  volle  parta  a  proposito  , 
a  discorra,  e  fa  de'componimenti ,  i  quali  tutti  sono  a  poco  a  poco 
e  andatisi  divulgando ,  e  stampatisi  in  diversi  luoghi  fuori  della  sua 
«  voluntà  y  e  per  lo  più  imperfetti,  e  ripieni  dMn6niie  scorrezioni  et 
«  alterazioni.  ÙltiaiaDKnte  tanno  stampato  in  Venezia  una  Terza  parte 
«  delP opere  sue,  delle  quali  essendone  venuti  quattro  volumi*  a  unp 
«  di  questi  librai,  mi  è  capitato  alle  mani  it presente,  che  per  fretta 
«  mando  cosi  sciolto  a  Vostra  Altezza  serenissima,  avendo  veduto  che 
c<  nel  dialogo  del  Piacere  imiiéo,  a  carte  i15,'  si  contengono  parole 
«  nello  impertinenti  e  velenose  della  serenissima  sua  Gasa,  le  quali 
«  non  so  vedere  come  da  qnei  reviséri  possano  essere  state  passate , 
«  se  non  per  poca  acuraiezza  e  diligenza.  Però  non  mi  è  parso  lasciar 
«  di  darne  conio  a  Vostra  Altezza  serenissima;  massime  che  so  altre 
e  volte  da  quei  signori  ^  essere  stato  previsto  a  disordini  simili:  et  m 
«  particolare  a  tempo  mio,  quando  si  stampò  T istoria  del  Sigonio  ; 
«  perchè  contenendo  aicuni  particolari,  et  anche,  se  mal  non  mi  ri- 

<  cordo ,  di  non  niolt^  rilevo ,  che  non  piacquero  al  signor  duca  di 

I  Vinceozio  Martelli  scrìsse  versm^nte  un  Parere  al  prìncipe  Saoseverìno 
BcHa  iaa  aMdaU  alla  corl«  d»  Cesare  per  anbaaeerìa  oemmessagK  dal  popolo 
oapolclaM ,  e  ti  legge  ira  le  me  Lettere  atauptle  ianeme  eoo  le  tue  Rine 
tiaì  GittOli  io  Fir«Da«  il  t5$3:  ancW  in  <joello  scrìtto  il  leDliownto  «M  Mar» 
iclli  era  pel  ao.'Qoiodi  il  oosaro  T-or^ato  ooo  fece  che  colorire  eoo  la  sua 
rfH^odUU  clo^too»  i  eoocetti  dell*  etnie  Sorentino.  Di  ó6  prese  fotte  sca»* 
é*\o  B^stieoo  de*  itossi  ,  -dir*«ido  che  ti  Tasso  atera  fabi/hato^iì  parere  del 
MarteUi  [Leététm  «  Flmimthio  MttnneUi  ,  ec.,  pag.  1 1 .  edftiooe  di  Fircine 
iS8S).  e  «ggiatgendevi,  |jer  osar  la  ««a  frase,  una  carta  dt  fiUanie. 

s  I  voliuai  [mkblieati  sio'allor»  erao  Ire:  iftii  dttoi|UC  i^eiume  9\»  p«r  e- 
KMplere. 

3  Ncircdiaioae  ceolm  dau  del  i584j  da  me  possednla,  è  a  carte  ri 9  tergo. 

4  I  VeuesiaDÌ ,  oe|le  «ni  città  i)  Vssalim  arer»  fatto  «tenpare  il  libre. 
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a  Ferrara  ;  essi ^  a  requisizìoDe  dell*  Eccellenza  Sua ,  fecero  levar  via 
e  quelle  clausule,  e  proibire  sotto  gravi  pene  tutti  i  volumi  stampati 
«  nella  prima  maniera;  de* quali  però  io  buscai  e  mandai  costi  uno , 
«  per  ordine  del  secretarlo  Concino  b.  m.  »  'Ma  T  Urbani  non 
pose  o  non  voile  por  mente  alle  parole  che  il  Tasso  fa  rispondere 
a  Bernardo  suo  padre ,  rimbeccando  il  Martelli,  a  Ma  non  posso  (egli 
«  dice)  senza  riso  trapassare  V  arroganza  del  nuovo  Catone  e  del  nuo- 
«  vo  Marcello»  che  l'aspetto  del  tiranno  non  ba  voluto  sostenere.  Il 
«  Martello  si  sdegna  di  servire  a  la  casa  de*  Medici  7  II  Martello  <o  dio 
«  buono  !)  si  sdegna ,  dico ,  di  servire  a  la  casa  de*  Medici ,  a  la  qual 
a  tanti  illustrissimi  signori  di  Lombardia  ed*  Italia  tutta  non  si  sde- 
a  gnaoo  di  servire?  Ma  questa  persuasione  e  quest*  arroganza  fu  sem- 
«  pre  propria  de  le  repubbliche  popolari ,  ec.  »  --  Chi  aveva  badato 
scrupolosamente  alle  parole  del  Martello  non  poteva  onestamente  tra- 
scurare le  altre;  ma  non  fu  :  e  solamente  si  prese  ad  esaminare  la  di- 
ceria di  Bernardo  per  trovarci  ogni  vitupero  contro  i  fiorentini,  e  per 
aggiungere  un  nuovo  dolore  ai  molti  dolori  dell*  infermo  e  prigionie- 
ro Poeta.  Ma  dì  questo  a  suo  luogo. 

^  Marzo.  É  visitato  da  alcuni  gentiluomini  che  gli  venivano  accom- 
pagnati con  lettere  del  Papio. 

—  Giugno.  Memore  di  quel  giorno  che  Marfisa  da  Este  gli  aveva 
fatto  passare  nell'  ostate  dell* 81  a  Madaler,  e  della  conversazione  che 
gli  avea  procurato  di  alcune  gentildonne  (fra  le  quali  erano  la  Tarqui- 
nia Molza  e  la  Ginevra  Marzia) «  le  manda  ora  un  suo  dialogo  intitolato 
La  Molza  o  de  l'Amore,  —  In  questa  estate  si  sente  peggio  deHa  sa- 
lute: per  che  si  rivolge  per  qualche  medicamento  al  Mercuriale;  e  do- 
po gli  umani ,  cerca  ì  rimedi  prodigiosi.  Scipione  Gonzaga  gli  manda 
la  manna  di  san t*  Andrea;  ma  poiché  lo  scatolioo  non  era  suggellato, 
teme  di  veleno  e  ne  dimanda  un*  allr* ampolla . 

—  Agosto.  Camillo  Camillì  del  Montesansavino  fe  stampare  in  Ve- 
nezia da  Francesco  de' Franceschi  senese,  Cif^jue  Canti  da  lui  auda- 
cemente composti  in  aggiunta  alla  Gerusalemme  del  Tasso  ;  e  con 

I  QuMl*  articolo  di  leUera  (da  me  tratto  dal  ano  orifinale  ,  ch«  à  cmiaerva 
neir  Archivio  Mediceo  ,  fiUa  zxiu  intitolata  LetUre  dei  signor  Horatìo  Vr- 
bmnt  agente  a  Ferrara,  jda  V  a,\no  i5Sa  «/  i584)>  «'*  V^  *^^  citato  dal 
Serani  nel  volarne  secoado. della  Vitay  alla  pagina  78,  nota  l\  e  pubblicato 
dal  Caparro  neU*  Appendice  al  quinto  volume  delle  Letterej  ma  però  tanto 
iGorreltamente  che  oltre  alla  mancanza  delie  parole  da  quei  rewori  possano 
essere  state ,  vi  si  lei^ge  sacerdote  Concino  invece  di  secretorio  Conùno.^^ 
E  questa  con  gii  altri  due  brani  di  lettere  del  Venieffo,da  m«  riprodotti  nel 
volume  primo  alle  pagine  a«i  e  3a6,  aooo  i  tre  documenti  che  monsignor 
Angelo  Fabbroni  trovò  nell'  Archivio  Mediceo  e  comuoicò  a  Girolamo  Zuliarà 
(o  Giuliano,  come  scrive  il  Serassi,  /oc.  of<.),e  il  Zuliari  all'abate  Serassi. 
(Vedi  il  tomo  primo  di  queste  Lettere,  a  pag*  zzzvi.) 
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tetterà  def  32  d'agoslo  gli  dedica  a  Matteo  Senarega  genovese*  '  E 
uà  Francesco  Melchiorri  "  vi  prepone  un  sonetto,  dove  il  canto  di  Tor- 
quato si  paragona  a  quel  di  sirena.  Ual  conte  Turco  ha  notìzia  deil^ag- 
giunta  e  del  sonetto:  e  di  questo  si  mostra  scontento ,  non  di  quella; 
poi  anche  al  sonetto  risponde  con  un  altro,  dove  non  si  duole  che  dei 
propri  peccali  j  né  si  cura 

....  s'altri  poggia  più  «[edito  intanto 
Con  più  sublime  stile  e  più  felice. 

1584.  Co)  nuovo  anno  si  rinnovano  le  vane  speranze  di  libertà. 


235  A  Ereale  Coceapani.  —  Ferrara. 

Mostra  Signorìa  mi  farà  cosa  gratissimase  pregherà  il  signor 
duca  di  Ferrara  in  mio  nome  »  che  si  contenti  di  leggere  la  pri- 
ma parte  di  questo  dialogo^  con  quegli  occhi  amorevoli,  co*quali 
altre  vòlte  gli  è  piaciuto  di  favorir  me  e  le  mie  cose  :  e  gli  dica, 
che  mi  sarà  grato  che  '1  mostri  ad  alcuni  di  questi  suoi  gentiluo- 
mini ,  i  quali  hanno  maggior  gusto  di  si  fatte  cose;  perciochè  io 
non  vorrei  che  molto  si  divolgasse.^  Resti  servito  ^  il  signor  du- 
ca di  mandarlo  a  Napoli  per  la  strada  del  cardinale  Granvela;  e 
Vostra  Signoria  mi  favorisca  di- farne  da  messer  Agostino  o  da 
messer  Febo  ^  suo  cavarne  copie; una  de  le  pali  sia  mandata  al 
signore  Scipione  Gonzaga ,  che  l' indrizzi  a  la  corte  de  V  impe- 
radore,  e  la  faccia  vederexosì  secretamente  in  Roma  ed  in  Man- 
tova ;  e  r  altra  al  signor  Filippo  marchese  d*  Este ,  che  la  man- 
di in  Ispagna ,  mostra  ch'in  Turino  Vavrà  ad  alcuni  pochi  ;  fra* 
quali  vorrei  che  fosse  il  signor  Agostino  Diacci  :  non  parlo  di 
Loro  Altezze ,  per  non  gravarle  altre  quello  che  lor  piacerà. 

I  Furono  stampati  a  parie,  e  nnitamentc' al  poema  del  medesimo  Franceschi. 
Vedasi  dò  che  dice  U  Serassi ,  correggendo  il  Crescimbeni  e  il  Facciolati ,  nel 
volarne  secondo  della  Vita  di  Torquato,  a  pag.  8 1,  notai,  e  nel  Catalogo  del- 
r  edizioni  ec,  in  fine  della  Vita  medesima. 

a  Vedi  io  qnesto  a  pag.  n^,  nota  i. 

3  //  Gonzaga  o  vero  del  Piacere  onesto» 

4  Vedi  ciò  che  ho  detto  nel  Sommario  precedente. 

5  Cioè^  gli  piaccia  :  spagnolismo  cortigiano. 

6  Credo  ,  il  Bonnà. 
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Vostra  Signoria  dica  al  signor  duca ,  che  poiché  la  mia  for- 
tuna ha  \oluto  eh*  io  cada  ne  la  sua  disgrazia ,  niun  ho  maggior 
desiderio  che  di  potere  con  maggior  alcuna  mia  onestà  e  grata 
sodisfazione  ricuperarla.  E  che'l  prego,  c'assicurandosi  di  ciò, 
voglia  dal  suo  lato  far  quelloche  giudicherà  degnode  la  grandez- 
za de  r  animo  suo.  Se  Vostra  Signorìa  mi  manderà  la  carta  e  i 
libri,  mi  farà  cosa  grattissto.  S*il  feigttor  duca,  o  alcuna  di 
quelle  dame  che  gli  son  più  grate ,  mi  manderà  soggetto  per  al- 
cuna composizione ,  mi  sforzerò  di  far  che  M  signor  duca  resti 
sodisfatto . 

S' io  avessi  avuto  libri ,  ne  l' orazione  del  Martelli  avrei  cer- 
cato d' esprimere  lo  stile  de' fiorentini  moderni;  ma  non  n'aven- 
do avuti ,  non  l'ho  fatto:  ma  co  '1  medesimo  mio  stile  ho  scritta 
r  una  e  l'altra  orazione.  '  E  Platone  nel  Fedro  co  'I  medesimo 
stile  fa  l'orazione  di  Lisia  e  quella  dì  Socrate,  sebbene  non  co^l 
medesimo  artificio,  io  non  mandai  a  Voslrai  Sigftoiria  il  rima- 
tìénté  del  dialogo ,  perchè  non  intesi  nu<\va,  s'ella  l'avesse  avin 
to  0  non  avuto.  Ora  m' ha  mandato  un  gicfvìne  eh'  io  conosco,  in 
setvigìo  del  signor  Cornelio  ;  potrebbe  essère  ch'ella  l' avesse 
t<^lto  a*  moì  SÉfrvigi  :  rùa  non  so  e'  altro  dire  à  Vostra  Signoria  , 
se  non  ò'  aspéUo  rbe  mi  parli  in  senso  proprio ,  o  mi  ^va. 

236  A  Tér^o  Biwjfone.  —  Ferrara,  ^ 

Risponderò  al  signor  Paolo,  e  farò  il  sohetto^  ébem'addìmanf- 
éa.  Le  canzoni  furono  (k  me  fatte  per  servigio  d'ak^im  /mei  si- 
gnori, da'quali  ne  potrà  facilmente  aveir  copia;  ma  io  ii0n  gKeie 
darei  volentieri  senza  licenza  loro.  Pur  sarà  servita  in  alcun  mo- 
do; non  però  cosi  tosto,  perchè  ora  son  occupato  in  iscrìvere  ad 
u!n  mio  amico,  il  quale  già  molti  <mesi  sono  mi  mandò  un'operet- 
ta volgare  per  iìitenderhé  il  mìo  parere,  *jièhopottìtojyrinia 
sodisfarlo.  La  prego  dunque  che  mi  perdoni,  s'io  tardassi  alcun 
giorno  :  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferranra ,  il  21  di  marzo  1583. 

*  Vedi  U  Sommario. 

■  Forse  è  quella  ili  cui  si  pai'la  nelta  leuerà  <lel  2  U* agosto  ita  Gasa- 
re da  Esle. 
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237  A'**  —  Modena, 

Quantunque  conservassi  grata  memoria  di  quel  giorno  che 
Vostra  Signoria  mi  visitò  in  compagnia  del  signor  conte  Ohe- 
rardo  Rangone,  ro'è  nondimeno  stato  a^sai  caro  eh*  ella  abbia 
voluto  rinovarla  ;  e  la  ringrazio  del  desiderio  che  ha  di  favorir- 
mi, al  <}Da)e  ora  non  posso  corrispondere  in  altro modopiòpron- 
tamenle  the  co'i  mandarle  il  sonetto  al  signor  Alberto  Parma  ; 
e  vorrei  che  fosse  degno  di  lui  e  di  quella  signora  ch'egli  cele- 
bra. '  Ma  qualunque  egli  sia ,  Y  ho  fatto  volentieri  per  rispetto 
de  l' una  e  de  V  altro ,  e  di  Vostra  Signoria  clie  me  n*  ha  prega- 
to; e  se  sarà  accettalo  con  quello  stesso  animo  co  M  quale  io  Pb<) 
composto,  non  potrà  se  non  piacere.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara ,  il  24  di  marzo  1583. 

238  A  Giovanti' Angelo  Papio,  — Bologna, 

La  visita  del  signor  DecioCavenago,  e  del  signor  Benedetto 
Igieni,  e  del  signor  Alfonso  Casati,  m*è  stata  molto  grata;  epiù 
sarebbe  stata,  s'avesse  corrfermtfta  in  me  la  speranza  de  la  Ve- 
nuta di  Vostra  Signoria  a  Ferrara.  Stimo  nondimeno  d'averle 
grand'obligo,  che  m'abbia  data  oeea^ìon  ài  eonoscer  questi  gen- 
tiluomini, i  quali  mi  soUo'panrti  degni  d'esser  onorati,  non  solo 
amati.  E  se  non  bastasse  il  te^imonid'de  l0  sue  ptoìe  che  per- 
suadono ciascuno,  efficacissimo  é&r^èqUeltòxiekiIor  graziose 
maniere ,  che  possono  quasi  sforzar  gli  animi.  Però  gli  ho  rice- 
vuti nel  numero  de* più  cari  amici  e'signori  miei;  e  particolar- 
mente il  signor  Benedetto  >  co  'il  Quiilejho  parlato  liberamente 
d*  alcuni  miei  particolari  ;  e  Vostra  Signoria  n'  avrà  da  lui  infor- 
mazione. E  credo  che  per  l'avvenire  m'aiuterà ,  se  non  con  le 
facoltà  che  sono  minori  del  suo  merito ,  almeno  aon  Tautorìtà  che 
gli  èeguale.  E  le  baciolemani.  Di  Ferrara,,  il  dì26 marzo  i51?3. 

'  Il  sooeuo,  alludendo  al  nome  di  quella  signora,  comincia: 

Parma,  il  Barbaro  noine  io  greci  accfnii. 
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239  A  Muzio  Muzzoli,  — *Bologna. 

Benché  molto  mi  spiacciono  le  mie  imperfezioni ,  e  partico- 
larmente perch*  io  sono  per  ciò  meno  atto  di  servire  a  la  signo- 
ra duchessa  di  Sora  ;  '  nondimeno  s' io  con  esse  le  sono  caro , 
come  Vostra  Signoria  mi  scrive ,  assai  volentieri  ho  quello  obli- 
go  a  la  sua  grazia,  il  quale  non  ho  né  a  la  natura  né  a  la  fortuna; 
e  mi  giova  di  credere  che  poc'  altri  le  ricopriranno  con  maggior 
cortesia,  o  le  scuseranno  con  maggior  amorevolezza.  Scoprale 
dunque  Vostra  Signoria  quanto  può  de'niiei  difetti ,  che  tutto 
spero  che  debba  essere  per  mio  piacere  :  ma  non  vorrei  che  fa- 
cesse Tistesso  con  monsignor  illustrissimo  Guastavillani  ;  *  al 
quale  benché  sia  forse  noto  il  mio  stato ,  tuttavia  appresentan- 
dogli  Vostra  Signoria  questa  lettera,  vorrei  che  Taccompagnas- 
se  con  alcuno  ufficio  di  cortesia ,  in  modo  eh'  io  ricevessi  la  ri- 
sposta sua  conforme  a  V  espettazione  la  quale  io  n'  ho.  L' altre 
lettere  che  mi  scrive  che  §ono  caldissime ,  non  so  di  chi  siano  ; 
ma  son  volonterosissimo  d' intenderlo  :  però  aspetto  la  sua  ve- 
nuta, la  qual  mi  sarà  più  cara,  se  sarà  senza  alcuno  suo  incom- 
roodo.  Fra  tanto  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Pendasio,  ^ 
e  gli  dica  da  parte  mia,  che  s'egli  desidera  vedermi  in  Bologna , 
può  procurare  eh*  io  sia  in  mia  podestà  di  venirci;  perché  quan- 
do io  non  ne  avessi  altra  occasione ,  egli  solo  può  bastare  a  tt- 
rarmici.  E  baci  similmente  le  mani  al  signor  Giovann*  Antonio 
Orsino:  e  viva  lieta.  Di  Ferrara,  il  19  di  maggio  del  1 583. 

240    Al  cardinale  Filippo  Guastavillani,  —  Bologna, 

Benché  il  favore  che  Vostra  Signoria  illustrissima  s'apparec- 

'  Costanza  Sforza ,  moglie  di  Giacomo  BuoDcompagnì,  primo  duca 
di  Sora ,  fu  pia  donna  e  aUa  sua  ciuà  di  Sora  mollo  benefica.  Il  Tasso 
lodolia  con  due  sonetti,  dove  scherza  sul  nome  di  Ckìstanxae  sul  co- 
gnome di  Sforza. 

'  Il  cardinal  Filippo  Guastavillani ,  a  cui  è  indirizzala  la  leilera  che 
segue. 

•  Federico  Pendasio  mantovano ,  filosofo  illustre  e  professore  nel- 
l'uni versila  di  Bologna, 
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ebia  di  farmi,  come  mi  scrive  il  signor  Muzzoio,  sia  tanto  gran- 
de^ che  supera  senza  proporzione  ogni  merito  mio  ;  nondimeno 
non  voglio ,  quasi  pusillank&o ,  rifiutarlo  ;  ma  più  tosto  farmeli 
arditamente  a  l' incontra.  La  supplico  dunque,  che  si  degni  di 
consolarmi  con  le  sue  lettere,  e  di  confermare  quella  sperania,* 
la  quale  io  ho ,  di  poterla  un  giorno  servire.  E  quantunque  ciò 
dovesse  esser  tardi ,  non  mi  parrà  grave  d  aspettarlo  ^  s' io  T  a- 
spetto  sotto  la  sua  protezione;  e  mi  sforzerordi  mostrarmi  sem- 
pre più  meritevole  ili  ricever  la  sua  grazia,  conforme  a  la  buona 
volontà  la  quale  altre  volte  ho  conosciuta  in  lei.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara ,  li  19  di  maggio  del  1583. 

241  A  Torquato  Rangone.  —  Ferrara. 

Avrò  caro  di  veder  Vostra  Signoria ,  non  per  ricever  da  lei 
alcun  ringraziamentodi  parole,  il  quale  è  soverchio,  ma  perchè 
prendo  tanto  piacere  de  ha  sua  conversazione,  quant'io  so  di  non 
poterle  dar  con  la  mia;  perciochè  tot  oblUa  miki  sutU  carmina^ 
e  tant*  altre  cose,  che  per  l'avvenire  io  dovrei  più  tosto  ascolta- 
re  che  essere  ascoltato.  De  V  offerte  che  poi  mi  fa,  le  resto  con 
molt'  obligo ,  né  le  ricuso  ne  1*  occasioni.  E  le  bado  le  mani.  Di 
F  errara  >  il  4  di  giugno  1 583 . 

242  Al  cavalier  Flaminio  Caltabene.  —  Fossombrone. 

Avevo  già  prima  intesa  la  nuova  de  le  nozze  fra  '1  signor  mar- 
chese del  Vasto  e  la  signora  donna  Lavinia,  '  e  m'era  stata  tan- 
to cara,  quanto  è  il  desiderio  ch'io  ho  de  la  felicità  loro;  nel 
quale  io  non  cedo  ad  alcun  de*  loro  servitori.  Nondimeno  m' è 
stato  carissimo  che  Vostra  Signoria  me  l'abbia  confermata,  non 
solo  perchè  di  dubbio  eh'  io  n'  era,  ne  sono  stato  fatto  certo;  ma 
ancora  perchè  Vostra  Signoria  mi  dà  occasione  di  mostrare  a 
l'uno  ed  a  l'altra  alcuna  parte  de  la  molta.affezione  ed  osservan- 
za eh' io  porto  loro;  la  quale  io  prendo  assai  volentieri:  e  piaccia 
a  Nostro  Signore  di  darmene  spesso  di  simili  ;  che  sempre  più  : 
'  Della  Rovere. 

!..  M  T.  —  n.  Il 
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voleniieri  le  prenderò.  Ma  come  Vostra  Signoria  può  sapere  , 
io  soglio  esser  allora  inèn  felice  ne  le  composizioni ,  eh'  io  mi 
sformo  d*  esser  più  presto;  laónde  non  voglio  prescrìvermi  spa- 
EÌo  alcuno  di  tempo.  Ma  le  prometto  di  mandarle  una  canzona 
quanto  prima  potrò  »,  '  la  quale  se  sarà  presentata  da  Vostra  Si- 
gnoria con  quelle  parete  Te  quali  le  detterà  la  soa  cortesia ,  non 
potrà  se  non  piacere  ;  perchè  la  grazia ,  ne  la  quale  è  apprèsso 
cotesti  sigflori^la  farà  parer  bella,  quantunqu*el)a  non  fosse.  E 
eoo  questo  farò  fine ,  ringraziando!»  molto  de  le  offerte  fattemi 
da  lei ,  le  quali  io  non  ricuso.  E.  le  ba<»o  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
U  di  giugno  del  1583. 

243  A  Marfisa  da  Este. 

Monsignor  Licino,  il  qual  procaccia  là  mia  liberazione,  pre- 
senterà a  Vostra  Eccellenza  un  picciol  dialogo  d-  Amore,  *  nel 
quale  io  ho  voluto  rinovar  la  memoria  di  quel  favore  che  le  piac- 
que di  fermi ,  già  due  anni  sono  ;  e  supplicarla ,  che  non  sola- 
mente mi  conceda  1*  istessa  grazia ,  ma  voglia  darmi  favore  ne 
Tespedizibne  di  questo  negozio,  accioch'io  possa  continovarene 
la  mia  devota  servitù  più  lontano  che  vicino.  Fratanto  si  degne- 
rà di  dare  al  signor  Gianluca ,  '  ed  al  signor  Pocaterra  quelle 
cortesi  commessioni  eh*  io  aspetto  da  la  sua  pietosa  liberalità. E 
le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna. 

244  A  Girolamo  Mercuriale,  —  Padova. 

,  Sono  alcuni  anni  eh'  io  sono  infermo,  e  rinfenriità  mia  non  è 
conosciuta  da  me:  nondimeno  io  ho  certa  opinione  di  essere  sta- 
to  aflunaliato.  Ma  qualunque  sia  stata  la  cagione  del  mio  male  , 

'^E  mantenne  la  parola;  che  nella  quana  parte  delle  sue  Rime  è  una 
canzone  per  le  nozze  di  questi  signori,  la  quale  incomìncfa  : 
O  prineipc  più  bello. 

"  La  Molza  o  vero  de  V Amore.  Vedi  Voi.  K  pag.  29b,  ed  in  questo» 
a  pag.  64. 
'  Ippolito  Gianluca. 
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glj  effetti  sono  questi:  rodimento  d* intestino,  con  un  poco  di 
flusso  di  sangue  :  tintinni  ne  gliorecèhi  e  ne  la  testa ,  alewia 
volta  sì  forti  che  mi  pare  di  averci  un  di  questi  orioli  dp  corda: 
tmagiiiazìone  continua  di  varie  cose ,  e  tutte  spiacetoK  ;  la  qoal 
mi  perturba  in  modo ,  eh'  io  non  posso  appKear  la  meftte  a  ^i 
studi  pur  un  sestodecimo  d'ora;  e  quanto  più  mi  sfor^df  tenèf- 
vela  intenta,  tanto  più  sono  distratto  da  varie  imaginazioni ,  e 
qualche  voha  da  sdegni  grandissimi ,  i  quali  si  muovono  ifi  me 
secondo  le  varie  fantasie  che  mi  nascono.  Oltra  di  ciò ,  sem- 
pre dopo  il  mangiare  la  testa  mi  fuma  fuor  di  modo ,  e  ai  ri- 
scalda grandemente  ;  ed  in  tutto  ciò  eh'  io  odo,  vo,  per  cosi 
dire ,  fingendo  con  la  fantasia  alcuna  voce  umana ,  di  maniera 
che  mi  pare  assai  spesso  che  parlino  le  cose  inanimate;  e  lanet- 
te sono  perturbato  da  vari  sogni  ;  e  talora  sonò  ìstate  rapito  da 
r  imaginazione  in  mfodo ,  che  mi  pare  d'aver  ndHo  ^se  pur  non 
voglio  dire  d'aver  udito  certo)  alcuile  cose ,  le  qu^li  io  ho  con- 
ferite eoM  padre  fra  Marco  capuccino  '  apportator  dola  presen- 
te,  e  con  altri  padri  e  laici  con  i  quali  ho  parlato  del  mio  male: 
il  quale  essendo  non  solo  grande,  ma  sj^iacevole  sovra  ciascuno 
altro,  ha  bisogno  di  possente rtmedio.  B  benché  niun  miglior 
rimedio  si  possa  aspettar  di  quel  che  ci  viene  da  la  grazia  d*  Id- 
dio, il  quale  non  abbandona  mai  chi  fermamente  crede  in  lai  ; 
nondimeno, perchè  la  sua  divina  misericprdia^ciconcedechenoi, 
i  quali  uomini  siamo ,  possiamo  ricercare  ancora  i  rimedi  uma- 
ni ,  io  ricorro  a  Vostra  Signoria  eccellentissima  per  consiglio  e 
per  aiuto  :  e  la  prego  che  non  potendo  mandare  i  medicamenti 
istessifCome  io  vorrei,  mi  scriva  almedo  il  suo  parere;  del  quale 
io  £bc1  sempre  grandissima  stima,  ed  ora  più  volentieri  mi  ci  A- 
terrei  che  a  quei  di  molti  altri.  Signor  mio ,  quanto  il  bisogno  è 
maggiore  e  maggior  l'infelicità,  tanto  sarà  mag^or  Tohllgo 
eh'  io  le  avrò ,  s' io  ricupererò  la  sanità  per  opera  sua.  E  quan<- 
tunqne  ora  non  solo  per  rispetto  de  l'infermità ,  ma  per  gli  al- 
tri tutti ,  io  pòssa  dire  d*  essere  io  pessimo  stato  ;  tuttavia^  ^per 
grazia  di  Nostro  Signore,  m'è  rimase  tanto  del  mio  solito  inge- 
gno, ch*io  non  sono  ancora  inetto  al  comporre.  Edin questa par- 
'  Vodansi  le  lettere  scritte  a  questo  religioso  ferrarese. 
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te  Vostra  Eccellenza  pup  aspettar^  da  me  ogni  sorte  di  gratila* 
dioe  :.6  s'aleiuia  mercede  può  o  dee  da  lei  a  me  esser  ricercata  ^ 
è  questa;  la  quale  noo  sarà  mai  ricercata  in  vano,  ma  molte  vol- 
te fagaU;seiYza  eh*  ella  sia  dimandata.  Mi  faretdoe  ancora  molta 
.piacere  d' intender  il  parere  del  signor  Melchior  Guilandino ,  ' 
e  di'  raccomandarmi  al  signor  Giovan  Vincenzo  Pinello  caldissi-^ 
inamente,  il  quale  ho  portato  molti  anni  nel  seno,  e  porto  aocor 
ra.Elebaciolemani.DiFerrara,lavi{^IiadÌ6anFietrodell583: 

245   «  A  Giulio  Segni. — Bologna.     ' 

VjD&tra  Signoria  mi  dimanda  perdono  di  cosando  la  quale  me- 
rita più  tosto  d*  eissere  ringraziata ,  cioè  d' aver  fatti  stampare  ì 
due  sonetti*  che  io  scrissi  al  signor  Papio,  in  compagnia  dlquej' 
li  di  tanti  altri  eccellenti  ingegni,  con  la  quale  sono  pia  onorati 
che  non  j$arebbonoper  se  stessi.  Poiché  dunque  Vostra  Signo- 
ria, e  come  credo  per  modestia ,  chiede  ()uel  che  non<leve  ;  io , 
per  non  insuperbire  di  soverchio ,  le  renderò  quelle  grazie  le 
quali  le  «ono  dovute  per  si  cortese  giudicio ,  com'  ella  ha  fatto , 
di  me.  Ben  è  vero  che  mi  sarebbe  stato  più  caro  di  vedere  stana* 
pato  il  secondo  sonetto ,  con  una  mutazione  nel  settimo  verso , 
la  qual'  è  questa  : 

E  Roma  sol  può  darti  i  premi  degni  ; 

acciocàè  a  coloro  i  quali  severamente  sogliono  giudicare  deral- 
triù  composizioni ,  e.particolarmente  del  numero  de'  versi,  non 
paresse  disaminare  per  alcuna  strada  ineguale ,-  come  si  trova 
spesso  in  poteste  montagne.  E  pregandola  ch'ella  racconci  il  suo 
testo  in  questo  modo ,  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  29  di  lu- 
glio del  1583. 

"  Prussiano  ,'leuore  di  bounica  neh'  universiUi  di  Padova,  fti  medi- 
co espertissimo,  che  per  amior  della  scienza  visitò  gran  parte  deU'Asia 
e  tutto  l*JEgitlo. 

*  l  sonetti  sono  qaelH  che  eominciano  : 

Luce  a  rosettre  leggi,  e  Iej|gi  al  mondo. 
Papio ,  ne  V  alla  sedè  ove  traesti. 
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5*5  A  Cesure  da  Esté.  —  FertaH. 

La  scrittura  la  quale  ha  mandata  a  Vostra  Eccellenza  illo- 
strisslma  quel  gentiluomo  suo  amico  è  cosi  lunga,  che  m'ha 
quasi  spaventato  :  però  ho  toccate  solamente  alcune  de  le  parti 
più  piacevoli  che  appartengono  a  gli  scherzi  de'concetti  amoro- 
si,  ed  a  la  bellezza  de  gli  occhi  e  de* denti  ;  T altre  più  gravi,  de 
le  virtù  de  l'animo ,  non  ardisco  di  trattare  in  questi  caldi.  E 
s*  io  avessi  potuto ,  avrei  prima  pagato  quel  (tebito,  il  quale  vo- 
lontariamente ho  fatto;  e  voglio  pagarlo,  tardi  o  per  tempo.  Pe- 
rò prego  Vostra  Eccellenza  che  prenda  questa  parte  comeda po- 
vero creditore ,  il  qual  essendo  prima  ad  altri  obHgato,  dà  a  chi 
gli  fa  maggiore  instanza  quel  ch'egli  può.  E  lebarìolen^ani. 
Da  le  mie  stanze  in-  Sant'  Anna ,  li  2  d'agosto  del  1583. 

247  A  Giovan  Vincenzio  Pinelli,  —  Padova, 

Dopo  tanti  mesi  ed  anni ,  eh*  io  non  ho  avviso  alcuno  di  Vo- 
stra Signoria ,  voglio  che  mi  giovi  di  salutarla  e  di  pregairla  dì 
molte  cose  in  un  tempo.  La  prima ,  che  mi  mandi  un  libro  de 
r  Imagini  de  la  Casd  d'Austria,  stampato  dal  signor  Manuccio; 
il  quale  da  me  le  sarà  restituito  fra  pochi  giorni.  L'altra ,  che 
mamli  V  ìncMuso  sonetto  ad  un  frate  cremouese  de' canonici  re- 
golari ,  il  quale  a  questa  ora  dee  esser  giunto  a  San  Giovanni 
inVerdara,  e  con  la  solita  cortesia  le  raccomandi  il  ricapito.  La 
terza,  che  preghi  il  signor  Mercuriale  a  mandarmi  h  ricetta  de 
-la  coHservaliva  ;  '  la  qual  vorrei  che  fosse  giovevolissima  e  buo- 
nsi  per  la  memoria  >  e  rimediare  a'fumi  de  la  testa.  E  tutte  que- 
ste cose  aspetto  conforme  a  la  nostra  antica  amicizia;  la  qual  dal 
mio  lato  crescerà  sempre  con  più  illustri  testimoni.  E  le  baciò 
le  mani;  ed  insieme  a'clarissimi  signori Mocenigo  eGradenige. 
Di  Ferrara. 

248  A  Cesare  da  Este.  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Eccellenza  due  madrigali  de  la  lepre:  e  ^ie- 
*  Vedasi  ciò  che  ha  scritto  al  MeFCiiriale  la  vigilia  di  San  Pietro. 
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ne  avrei  mandato  maggior  copia,  s'io  non  avessi  creduto  «  che 
le  dovesse  rincrescere  di  leggente  molti»  in. simile  occasione 
massimamente,  ne  la  quale  le  lepri  possono  aver  più  facilmeifte 
luogo  net  coQvito^,  oU'  mmì  o  doppo.  E  se  aiorte  aggiungerò 
il  terzo  a  gli  altri  due  madrigali ,  non  sarà  tanto  per  accrescere 
il  numero ,  quanto  per  farlo  perfetto.  Con  che  a  Vostra  Eccel- 
lenza illustrissima  bacio  e  ribacio  le  mani  senza. fine.  Da  le  mie 
stanze,  il  1 5  d*  agosto. 

249  ,   A  tesare  da  Esle,  —  Ferrara.     . 

•  Quel.gioroo  cheVostra  Eccellenza  darà  da  desinarea  Sua  Al- 
tezza potri  assai  convenevolmenjle  addimandarle  alcuna  grazia 
p^v  n^e;  però  gliene  do  ricordo:  e  se  le  (lare  ch'io  sia  in  qualche 
luogo  vicino,  per  baciarle  poi  la  mano  ,^o  ci  verrò  assai  volen- 
tieri. Fra  tanto  le  mando  due  altri  madrigaletti  per, quel  cava- 
lier  suo  amico  ;  et  andrò ,  forse ,  facendo  alcuna  altra  cosetta. 
£  me»  le  raccomaDdo  con  tutto  il  cuore.  Da  le  mie  stanze ,  il  iO 
d'agosto  1583. 

ÌW  A  Maurizio^ataneo.  —  Roma^ 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  de'  1 7  d' agosto  m' è  stata  mol- 
to cara,  copie  sono  state  tutte  Taltre  sue,  le  quali  conservo  fra 
l'altre  eh' jo  bp  di  maggiore  stima ,  e  conserverò  sempre  pqr 
i^ebemoria  sua  e  de  1*  illustrissimo  signor  cardinale  Albano ,  la 
grazia  del  quale  io  desidero  a  par  di  quella  di  ciascun  altcQprin- 
cipe.  E  s' io  ne  possiedo  alcuna  parte ,  me  ne  rallegro  infinita- 
mente >  e  priego  Vostra  Signoria  che  mi  eonsegli  in  modo,  ch'io 
noudeblHi  aver  dubbio  alcuno ,  perch'io  conosco  d'averne  biso- 
gno, e  d'esser  caduto  per  poca  prudenza  in  queste  calamità,  da 
le  quali  non  sono  ancora  in  tutto  risorto.  Quantunque  il  sere- 
nissimo signor  duca  di  Ferrara  e  le  serenissime  signore  duches- 
se m' abbiado  usate  assai  cortesi  parole ,  e  facciano  fatti  per  gli 
quali  io  possa  sperare  di  racquietare  intieraoiente  le  grazie  de 
la  Loro  Altezza  ;  nondimeno  credo  che  le  raccomandazioni  di 
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monsignor  illusirissinio  sqo  migìoTeranno  molto.  E  lo  supplico 
per  mezzo  di  Vostra  Signoria  (che  è  il  più  grato  ch'io  possa  ado^ 
perar$)yChe  riducendosi  amente  l'antica  sua  amorevolezza»  im- 
pieghi ogni  sua  autorità  perch'io  restì  alfine  contento.  E  tanto 
basti  di  questo  sinora. 

Ài  sonetto  de  la  signora  Margherita  Sarrocchi  '  ho  risposto 
non  profumatamente,  perch'io  non  sto  fra' profumi,  i  quali  non- 
dimeno mi  piacciono  assai;  ma  come  ho  potuto,  e  come  mi  pare* 
va  convenevole  a  lo  stato  nel  quale  mi  ritrovo ,  dovendo  parti- 
colarmente mandare  il  sonetto  in  Roma.  Mando  ancora  a  Vostra 
Signoria  un  altro  sonetto ,  il  quale  è  scritto  a  lei  medesima  per 
un  vivo  testimonio  deraifezione  ch'io  le  porto;  de  laquale  vod- 
rei  poter  mostrarle  segni  più  manifesti.  Ma  accetti  ora  questo 
come  da  uomo  sincorissimo,  e  m'aiuti  in  tutto  quel  che  può  co'l 
conseglio  e  con  l'autorità  sua  e  del  suo  padrone,  o  più  tosto  no- 
stro; al  quale  desidero  lunga  vita,  e  l'adempimento  de'suoi  san- 
ti desideri.  E  le  *  bacio  le  mani;  ed  insieme  al  signor  abbate  suo, 
ed  a  Vostra  Signoria:  e  la  prego  che  mi  raccomandi  atutti  igen- 
ttiuomini  di  casa.  Di  Ferrara ,  il  24  d' agosto  1583. 

251  A  Torquato  Rangone.  — Modena, 

11  signor  Bernardo  Tasso  mio  padre,  dal  quale  iodovreipren- 

»  Napoletana,  vissuta  dal  1569  al  d30.  «  Studiò  (scrive  la  Gioefra 
t  Canonici  Fachìni,  nel  suo  Prospetto  biografico  ec.)  aiosofia,  teolo- 
t  già,  e  Tu  di  mente  fervidissima.  Più  celebre  si  pese  incontrando  lo 
«  sdegno  del  Mdrtni  e  dello  Stigliani,  per  aver  avuto  il  sano  disceroi- 
«  memo  (|i  sprezzarli  quai  corruttori  del  buon  gusto.  Aldo  Manuzio 
«  il  giovaue,  TBritreo,  il  Tassoni  ed  altri,  come  donna  assai  valepte 
«  la  commendarono.  Lasciò  moltissime  poesie,  ed  un  poema  eroico 
«  intitolato  Scanderbeide,  in  dodici  canti;  Napoli,  1701,  e  Roma  , 
«  1726.  »  Cbè  giovineita  di  non  bene  tre  lustri  scrivesse  up  sonetto 
profumato  al  Tasso, e  dal  Tasso  avesse  l'onore  di  una  risposta,  igoo- 
rollo  la  summeniovaia  biografa  delle  Donne  italiam  rinomate  in 
leUeratura.  Tre  sonetti  di  Torquato  io  risposta  alla  Sarroccbi  si  leg- 
gono impressi  nella  quarta  parie  delle  Rime. 

•  hiiendi,  alla  Signoria  illustrissima  del  padrone,  ch'era  il  cardinale 
Albano. 
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dere  esempio  in  tutte  le  cose ,  ma  partieolarmente  in  quel  che 
appartiene  a  la  creanza  che  dee  essere  usata  tra  gentiluomiai , 
soleva  dire  che  gli  uomini  generosi  non  debbono  conservare  al- 
cuna inimicizia  con  le  donne:  e  bench'io  stimi  d'essero  stato  di^ 
sfavorito  da  tutte  le  gentildonne  d*  Italia ,  e  non  manco  che  da 
l'altre, da  quella  signora  la  quale  Vostra  Signoria  mi  persuade 
eh'  io  Iodi  ;  nondimeno  non  debbo  né  voglio  negarle  quel  che  mi 
dimanda.  Ma ,  come  dovrebbe  sapere»  ora  son  poco  disposto  ài 
poetare ,  e  potrebb'  essere  che  fra  qualche  giorno  io  mi  senUssi 
manco  male.  Fra  tanto  saprei  volentieri  quel  che  mi  dee  dire  in 
nome  de  la  signora  Tarquinia ,  '  a  la  quale  baci  le  mani  da  mia 
parte  ;  e  mi  conservi  in  sua  grazia.  Di  Ferrara ,  il  26  d*ago* 
sto  1583. 

252  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma, 

Rileggendo  questa  mattina  il  sonetto  il  quale  "^  scrissi  V  altro 
giorno  a  Vostra  Signoria ,  mi  sono  accorto  che  cominciando  Tal- 
timo  verso  quasi  da  le  medesime  lettere  ne  le  quali  fornisce  il 
penultimo,  sarebbe  stato  meglio  in  luogo  de  la  parola otuie, por- 
re da  cui:  e  cosi  vi  prego  che  racconciate.  Ma  parendomi  che 
questa  fosse  troppo  picciola  occasione  di  scrivervi,  ho  delibera- 
to di  farvi  un  altro  sonetto  ;  '  e  subito  dopo  desinare  1*  ho  fatto, 
e  ve  lo  mando  :  e  vi  pr^a  che  facciate  in  modo  ch'io  possa  scri- 
vere più  spesso  non  solo  a  voi,  ma  di  voi;  perciochè  io  sono  sta- 
to tanto  avaro  de  la  vostra  grazia,  quanto  ambizioso  di  quella  di 
monsignor  illustrissimo  Albano ,  il  quale  spero  che  non  si  di- 
menticherà di  me  in  alcuna  occasione.  Fategli  riverenza  in  mio 
nome,  ed  al  signor  abbate  ancora:  e  se  scrivete  a  monsignor,  ar- 
civescovo di  Sorrento ,  baciategli  le  mani  da  mia  parte.  Vorrei 
salutarlo  con  qualche  poesia;  ma  non  so  da qual  lato  cominciare, 
se  da  voi  non  mi  è  mandato  il  soggetto.  Vivete  lieto ,  ed  amate- 
mi. Dì  Ferrara  in  Saut'  Anna ,  il  29  d'agosto  del  1583. 

»MoUa. 

■  Altra  lezione ,  eh'  Ut, 

^  Comincia  : 

L*  siliua  e'  aiuur  uun  arde  e  duo  riscald». 
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253  A  Giovan  Vincenzio  PimUi.  —  Padova. 

Prego  Vostra  Signoria  per  l'amor  di  Cristo ,  che  voglia  ri- 
spondere a  le  mie  lettere,  acciò  ch*io  possa  co  *1  suo  favore  pen- 
sar d'uscire  in  alcun  modo  da  questa  pregionia  de  lo  spedale  do- 
ve io  sono ,  e  da  r  estrema  presente  miseria  ed  infelicità.  Ed  a 
Vostra  Signori)3i  bacio  le  mani.  Da  le  prigioni  di  Sani*  Anna  , 
di  Ferrara. 

254  A  Ercole  Rondinelli,  —  Ferrara. 

He  fatto  un  sonetto  ne  Tinfermità  di  monsignor  illustrissimo 
à*  Este ,  '  de  la  quale  tanto  mi  dolgo  quanto  alcun  altro  suo  ser- 
vitore :  e  prego  Vostra  Signoria  che  glielo  mandi  a  buon  ricapi- 
to, e  mi  conservi  in  sua  grazia;  o  più  tosto  faccia  ogni  opera 
perch'io  la  ricuperi  intieramente.  E  le  bacio  le  matti.  Da  le  mie 
stanze ,  il  2  di  settembre  del  1 583. 

255  A  Ercole  RondineUi.  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Signoria  V  istcsso  sonetto,  nel  quale  ho  ras- 
sette  alcune  parole  non  infelicemente  nel  fine.  Però  la  prego 
che  mandi  questa  copia  e  stracci  V  altra ,  o  la  serbi ,  se  le  pare; 
e ,  se  le  pare ,  ancora  può  conciar  così  il  settimo  verso  : 

Pensa  al  suo  porto  ricondursi  l'alma. 

'  Questo  dico,  se  quei  passo  paresse  metter  la  cosa  in  troppo  pe- 
ricolo. E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mio  stanze ,  il  2  di  settembre 
del  i583. 

256  A  Scipione  Gonzaga.  — ^  Roma. 

Bench'io  abbia  ferma  fede  che  ne  la  manna  ch'esce  del  corpo 
'  Comincia  : 

Signor,  ben  può  VétdotM  «  '1  gelo  inttmo. 
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di  saot'  Andrea  '  sia  quella  virtù  che  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma mi  scrive  »  nondimeno  perchè  lo  scatoline  è  venuto  aperto  , 
né  so  per  quale  strada,  s*è  rinnovato  in  me  quel  dubbio  del  qua- 
le scrissi  già  a  Vostra  Signoria  molt'anni  sono.  '  Però  non  ho 
voluto  pigliarne  per  bocca ,  né  mi  risolverò  a  prenderne ,  se  da 
r  Alario  suo  o  da  alcun  altro  de' suoi  non  me  ne  sarà  portata 
un'altra  ampollina;  e  starò  aspettando  sin  cbe'l  mandi  in  Lom- 
bardia per  quale' altro  suo  affare ,  come  suole  quasi  ogn'anno. 
Fra  tanto  preghi ,  come  scrive ,  per  la  mia  Salute  e  contentezza 
mia,  non  solo  il  Signore  Iddìo,  ma  ancora  i  prìncipi  del  mondo, 
i  quali  con  la  sua  grazia  assai  facilmente  potrebbono  contea  tar- 
mi. Ed  intanto  le  mando  alcuni  sonetti ,  tre  de'  quali  sono  scrit- 
ti a  r  eccellentissimo  signor  Vespasiano  Gonzaga ,  uno  al  padre 
Bonaventura  suo.fratelio ,  e  gii  altri  quattro  a  Vostra  Signoria 
illusu*is6iroa.  E  stimo  che  la  maggior  parte  n'avrà  veduti  stam- 
pati; pur  io  gli  ho  mutati  dipoi  in  alcuni  luoghi,  e»  come  mi  pa- 
re ,  miglioratili  :  il  che  non  dubiterei  di  fare  in  tutte  l'altre  mie 
cose ,  s' io  potessi  ricuperare  intieramente  la  sanità.  Ma  cosi  di 
questi ,  come  di  lutto  ciò  che  io  le  manderò ,  o  le  ho  mandato  , 
aspetto  d' intendere  il  suo  parere ,  il  quale  dovrebbe  essere  ac- 
compagnato da  la  sua  cortesia.  Peroch' ella  potrà  sapere,  c'aven- 
do io  perduto,  con  la  provisione  ch'io  aveva daSuaÀltezza,  tutr- 
to  r  utile  eh'  io  sperava  da  le  stampe  de  l' opere  mie ,  ed  alcu- 
n'  altre  mie  cose ,  sto  a  discrezione  di  questi  ministri  di  corte  ; 
sicché  assai  spesso  ho  bisogno  di  por  mano  a  la  borsa  per<:ose 
necessarie  o  convenevoli.  E  per  questa  cagione  ancora  avrei  vo- 
luto ch'ella  cercasse  di  far  co'l  signor  principe  suo  quelloeffet- 
to  eh'  io  per  mia  naturale  vergogna  era  impedito  di  proccurare: 
la  quale ,;  comechè  in  alcun'  altre  cose  possa  essere  scemata  in 
qualche  parte ,  in  queste  non  è  stata  ancora  diminuita  da  la  mia 
povertà  e  quasi  mendicità.  Ma  perchè  la  lettera  non  si  vergo- 
gna ,  '  scriverò  più  liberamente  a  lei,  che  non  avrei  parlato  con 

'  Per  f|iH;si:i  niiinna  mìranoiosa  scrìsso  il  sonedo  che  comincia: 
O  prcstoao  umor  di  corpo  «langae. 

»  D'essere  avvelenalo. 

^  Cicerone  nelle  Fainiliitri:  epistola  non  erubetcit. 
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alenm  de'geQiiluoininì  d^  Saa  A.lt6zza:  oltreché  V  amicizia  eh'i0 
ho  eoa  esso  loro  non  è  Uota  ^  quanta  è  la  servitù  eh*  io  ho  eoa 
Vostra  Signoria  illustrissima.  Però  ma  le  raccomando;  e  se  il 
signor  principe  ha  bisogno  di  sprone,  non  dovrebbe  mancare  al- 
ruuo  elle  fosse  messo  da  l'autorità  di  Vostra  Signoria  illustris* 
sima ,  o  da  quella  di  qualche  amico  e  parente  suo.  figli  se  iCk 
ritornato  a  Mantova ,  senza  ch'io  abbia  veduto  alcun  de*  suoi  : 
ma  per  dir  il  vero,  non  Tho  ricercato.  Laonde  il  dialogo  gli  si 
potrà  mandare  a  tempo:  e  se  le  scorrezioni  non  sono  tante ,  che 
non  possono  essére  corrette  da  Vostra  Signoria  illustrissima  , 
non  è  necessario  che  mei  rimandi.  Gliene  vorrei  mandar  un  al- 
tro ,  e  tutte  r  altre  mie  cose  di  mano  in  mano ,  si  come  io  verr^ 
correggendole  :  ma  ho  bisogno  d* aiuto ,  e  di  non  essere  impe* 
dito.  Pur  mi  prenderei  per  trattenimento  molte  cose,  e  le  farei 
volentieri  per  altrui  servizio ,  se  cessassero  quelle  che  mi  dan* 
no  maggior  noia.  Però  di  nuovo  me  le  raccomando,  epiù  in  quel- 
lo che  più  importa.  E  senza  più,  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
li  13  di  settembre  1583. 

257  A  Mm^rizio  Cutaneo.  —  Rama, 

Non  risposi  la  settimana  passata  a  la  lettera  di  Vostra  Signo- 
ria,  perch' io  voleva  insieme  rispondere  al  sonetto  del  signor 
RoBcijoae;ma  trattenuto  da  varie  occupazioni  non  hopótuto  dar- 
gli ancora  risposta.  Però  non  ho  voluto  tardar  più  di  darla  a 
r  ultima  soa.  Dico ,  dunque ,  che  le  raccomandazioni  de  1*  illu- 
strissimo signor  cardinale  Albano  e  del signorabbateal  serenis- 
simo signor  duca  di  Ferrara,  non  mi  potranno  portar  se  non 
molto  giovamento;  laonde  quanto  prima  saranno  fatte  da  loro  , 
tanto  maggiore  sarà  Tobligo  mio.  Ma  a  quel  che  sarà  dettato  loro 
da  la  cortesia,  de  la  quale  ho  conosciuto  così  pronti  effetti  altre 
volte,  vorrei  che  particolarmente  s'aggiungesse ,  che  Sua  Al- 
tezza mi  facesse  grazia  di  darmi  un  giorno  udienza,  dopo  la  qua- 
le io  scriverò  a  Vostra  Signoria  quel  che  mi  sarà  succeduto.  E 
quantunque  io  dovessi  aspettar  da  la  sua  clemenza  tutte  le  gra- 
zie, perriochè  niuna  par  rhc  nii  si  possa  negar  convenevolmen- 
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te,  0  per  consolazione  de  le  tante  calamità  ne  le  quali  soncadtt^ 
to ,  0  per  guiderdone  de  la  buona  intenzione  che  mi  condusse  a 
Ferrara,  o.per  ristoro  de* danni  cb*io  ho  sofferti  per  cagione 
de'saoi  ministri  o  de*  miei  nemici ,  o  per  dono  de  la  sua  libera- 
lità ,  la  quale  è  stata  sempre  grandissima  verso  i  ^uoi  servitori; 
nondimeno  perchè  non  aspetto  da  Sua  Signoria  illustrissima  se 
non  che  scusi  ma.de  gli  errori  commessi  oltre  ogni  mio  propo- 
nimento ,  assai  rimarrò  sodisfatto  de  gV  intercessori  e  deKprin- 
cipe ,  appresso  il  quale  s'intercede ,  se  V  Altezza  Stia  esaudirà 
almeno  alicuna  parte  de  le  mie  preghiere,  com'io  credo  chedeb- 
ba  fare.  E  con  questo  facendo  fine ,  prego  Vostra  Signoria  che 
ne  dia  ricordo  al  signor  cardinale  suo,  e  baci  da  mia  parte  le  ma* 
ni  al  signor  Toso  ed  al  signor  Roncione ,  a*  sonetti  de*  quali  ri- 
sponderò un*  altra  volta;  e  sopra  tutti ,  al  signor  abbate.  E  viva 
lieta.  Di  Ferrara,  il  20  di  settembre  1583. 

258  A  Biagia  Bernardi.  —  Forlì. 

Al  ritorno  di  Vostra  Signoria  risponderò  al  sonetto  del  si-' 
gnor  Humaio,  còme  sono  obligaio  per  la  sua  cortesia.  Kk  sì 
maravigli  s'io  prendo  tempo  a  rispondere,  perciochè Febo  '  ro*é 
molto  avaro;  il  quale  avendo  fatto  queir  arte  di  stampare  e  di 
vendere  i  libri  miei ,  eh*  io  pensava  già  di  fare,  se  ne  sta  in  Pa- 
rigi fra  dame  e  cavalieri ,  e  si  dà  bello  e  buon  tempo  ;  né  mi  fa 
parte  alcuna  de*  danari  che  ss  ne  ritraggono,  come  m'avea  pro- 
messo per  sua  poliza.  Ma  se  d'altra  arte  di  Febo  intende  il  si- 
gnor Humaio ,  saprei  volentieri  intorno  a  ciò  la  sua  opinione; 
perciochè  coloro  i  quali  vogliono  che  la  poesia  sia  furor  poetico 
ispirato  da  Febo  e  da  le  Muse ,  non  concedono  eh*  ella  sia  arte, 
come  Vostra  Signoria  potrà  considerare  nel  Jone  di  Platone. 
Comunque  sia ,  di  due  cose  l'assicuro  :  Tuna ,  eh*  io  non  sono 
dì  que*  poeti  che  non  intendono  le  cose  scritte  da  loro  ;  l' altra , 

'  li  BoQDàj  di  cui  sì  è  atlrove  parlalo.  E)  eoa  requivoco  di  Febo  li- 
braio coaFebo  Apollo,  prende  molivo  di  rauomenlare  che  gli  amici  e 
ì  padroni  col  chieder  continuo  de*  versi  gli  seceavan  la  vena  e  non  gU 
rinfrescavan  la  borsa. 


L£1t£tlE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1583).  171 

ch'io  scrivo  eoo  molta  fatica^  la  quale  non  soglion  dorare  colo- 
ro che  compongono  mossi  dal  furor  poetico.  E  tanto  ella  è  mag^ 
giore ,  quanto  è  più  nuova  a  me  ;  il  quale ,  prima  che  la  memo-* 
ria  mi  si  fosse  indebolita , "soleva  rade  volte  por  mano  a  la  pen- 
na, come  colui  che  riteneva  ne  la  mente  trecento  e  quattrocento 
stanze  per  volta,  ed  ora  appena  posso  ric(»iiarmi  d' un  sonetto;, 
e  s' egli  non  è  fatto  molto  di  fresco ,  me  ne  dimentico  in  tutto^ 
Sicché ,  tra  questa  cagione  e1  rincrescimento  eh'  io  ho  di. tutte 
le  cose ,  non  prendo  qOel  piacer  eh-*  io  prendeva  ne  gli  studi. 
Però  Vostra  Signoria  mi  scuserà  s'io  non  potrò  mandarle  co- 
s'akuoa  di  nuovo,  se  non  forse  qualche  sonetto  che  non  mi  paia 
grave  da  ricopiare.  E  s*  ella  credeche  Y  arte  del  Signor  Mer- 
euFiale  possa  o  ritornarmi  la  memoria  perduta ,  o  conservarmi 
questo  poco  che  m*  è  rimase ,  n*  avrò  grand*  ohligo  a  V  Eccel- 
lenza Sua  ed  a  Vostra  Signoria.  Vidi  il  suo  parere ,  che  mi 
mandò  in  iscritto;  e  volentieri  mi  caverei  sangue,  e  mi  farei  un 
altro  cauterio  nel  braccio ,  come  egli  consiglia.  Ma  quello  de  la 
gambale  T  astinenza  del  vino  ch'egli  mi  comanda,  sono  rimedi 
troppo  fastidiosi.  Dico  Y  astenersene  in  tutto ,  ed  il  bere  brodo 
di  continuo  ;  perchè  nel  ber  poco  rào  e  temperato ,  1*  ubbidirei 
senza  difficultà,  s' io  potessi  far  1*  altre  cose.  Però  prego  Vostra 
Signoria  che  ritornando  in  qua,  m'aiuti  col  signor  conte  Cam- 
raillo  a  risanare, 0  a  conservarmi,  prima  che  ve  n'  andiate  a  Pa- 
dova. E  se  Vostra  Signoria  mi  farà  aver  la  ricetta  ancora  de  la 
conserva ,  la  quale  vuol  il  signor  Mercuriale  eh'  io  prenda ,  mi 
sarà  sopra  modo  cara,  e  tanto  più,.t|uanto  ella  sarà  più  grata  al 
gusto:  perchè,  come  Vostra  Signoria  sa ,  l' eccellenza  de'  me- 
dici consiste  in  buona  parte  in  dar  le  medicine  non  solo  saluti- 
fere ma  piacevoli.  Bicordo  dunque  al  signor  Mercuriale ,  eh'  io 
sono  infermo ,  e  che  niangio  con  buono  appetito ,  ma  per  altro 
assai  fastidioso.  Ed  intanto  stia  sana  ;  eh'  io  me  le  raccomando. 
Di  Ferrara ,  il  primo  di  ottobre  1583. 

259  Al  conte  Mf omo  Turco, — Ferrara. 

Ho  ietto  il>onetto  del  MelcWori,  '  dal  quale  sono  stato  pun- 
'  Francesco  Melcbìorri(cpmeìio  detto  nel  sommario) è  Fautore  di 
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to  èdunto.PerciochèM  vedermi  assomigliare  a  la  sirena  j  è  pun- 
tura tanto  più  grave,  quanto  è  men  convenevole;  e. se  tutte  le 
cose  debbono  esser  misurate  da  la  intenzione ,  la  mia  non  fo 
cattiva  ,  né  dissìmile  a  quella  di  quei  medici  che  ungevano  di 
mele  la  bocca  del  vastf  nel  quale  si  dava  la  medicina  :  '  siochè 
per  questa  cagione  non  debbo  in  alcun  modo  esser  paragonato 
a  le'sirene.  Ma  s*  alcuno  avesse  potuto  sosj[iettare  de  la  mia  vo- 
lontà, se  oe  sarebbe  chiarito,  se  fosse  piaciuto  a  Dio  eh'  io  stes- 
so avessi  potuto  mandar  fuori  il  mìo  poema.  Pur ,  perchè  a  le 
cofie  passate  difficilmente  si  può  dar  rimedio,  altro  non  posso 
che  dolermi  che,  per  soverchio  desiderio  di  piacere  altrui,  non 
proccurassi  di  compiacere  intieramente  a  me  stesso.  E  noi  dol- 
go Ai  questo  gentiluomo ,  e'  abbia  voluto  rtnovare  il  mio  dolore. 
Nondimeno  non  niegp  di  rispondergli  assai  cortesemente,*  per- 
ch*è  meglio  sopportar  un  motto  ^  per  acquìstarun  amico ,  che 
perderlo  per  averlo  detto.  Fra  tanto  prego  Vostra  Signoria  che 
mi  mandi  il  suo  barbiere; che  gliene  rimarrò  con  molto  obligo: 
e  con  maggior  le  resterei,  se  domani  mi  menasse  a  San  Frjin- 
cesco.  Faccia  nondimeno  quel  che  V  è  comodo.  E  le  bacio  le  ma- 
ni. Da  le  mie  stanze ,  il  terzo  d'ottobre  1583. 

260  A  Scipione  Gonzaga. — Roma. 

Risponderò  a  ciascuna  parte  de  la  ietterà  di  Vostra  Signoria 

un  soDètto  che  stn  innanzi  a* cinque  canti  ag^^iunti  dal  Caraiiti  alia  Ge- 
riisalèmme  liberata.  Il  sonetto  comiDda  : 

Tonpito  ,  te  e*  hai  di  Sìmm  il  canti». 

>  Concetto  ctm  il  Nostro  espresse  anche  net  suo  poema,  in-que' a  ersi 
del  primo  canto  : 

Coti  a  r  egro  Asciai  porfhiamo  u^rn 
Di  soare  lieor  gli  orli  del  vaso  ; 
Sneebi  amari ,  ingadOdio ,  intanto  ei  beve , 
E  da  r  inganno  «iio  vita  ricev». 
*  E  in  falli  {;\\  rispose,  còl  sonetto  che  si  legge  nella  quarta  pari» 
4ÌeUe  Rime ,  e  comincia  : 

Francesco,  del  ano  volo  io  non  mi  vnlto. 
,  ^  (Cosi  correggo  si^curaniente,  quantunque  la  prima  stampa  di  que- 
sVk  lettera,  con  le  altre  dopo,  le^ga  morso.  Ma  i  morsi  si  danno^  e 
AOD  si  dicono. 
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illustrissHma  distintamente,  perchè  ciascuna  merita  particol^r 
rispostd.  E  prima  dico, eh*  intorno  à  le  ampolle  '  io  non  farò  de- 
liberazione alcuna,  se  non  in  sua  presenza  ;  e  le  serho.per  ren- 
dergliene una ,  se  le  bisognerà ,  perchè  1*  altra  credo  che  basti - 
per  ogni  infermità. 

Se  to'l  signor  Vespasiano  farà  alcun  uficio ,  gliene  resterà 
con  molto  obligo  ;  ma  non  sono  in  tanto  bisogno ,  ch'ella  debba 
fame  molta  istanza;  e  non  vorrei  che  Vostra  Signoria  illnstris- 
sima  si  discomodasse  in  alcun  (nodo  per  mio  rispetto,  perchè  so 
quanto  le  sue  forze  siano  minori  del  suo  merito.  Ha  co  '1  signor 
principe  di  Mantova  non  mi  pare  soverchio  alcuno  uficio  che  sia 
fatto  ;percìochè  non  mi  pare  che  Sua  Altezza  possa  lasciar  di 
fare  alcuna  liberal  dimostrazione  verso  me,  senza  molto  mio  di^ 
sprezzo  ;  il  quale  lo  non  so  se  meriti  da  altri ,  o  no.  E  tanto, ne 
sia,  quanto  Vostra  Signoria  illustrissima  ne  giudica;  ma  son  si- 
curo che  da  Sua  Altezza  tìo  M  merito  in  alcun  modo.  Però  la 
prego  che  s*adopri  in  questo  sino  a  quel  termioe  che  stimerà 
I       conirenevole  ;  e  nel  rimanente,  se  bene  io  non-mi  prometto  me- 
I       no  de  la  sua  buona  volontà  verso  me ,  non  desidero. nondimeno 
di  vederne  quegli  effetti  che  altre  volte  ho  potuto.  Perochè  so- 
no stanco  e  guasi  sazio  del  raoiirlo,  e  dì  ninna  altra  cosa  pii!i  de- 
I       sideroso  che  di  quiete  non* discompagnata  da  riputazione,  la 
i       quale  io  non  andrò  ricercandocon  molta  arte  né  con  molto  stu- 
i       dio  ;  ma  non  voglio  perderne  più  di  quel  eh*  io  m' abbia  perduto 
per  mia  pazzia,  perchè  il  danno  è  irreOiediabilè  e  m'apporta  in- 
finito dolore.  E  siccome  non  potrei  scrivere  più  confidentemen- 
te a  Vostra  Signorìa  illustrissima,  cosi  la  prego  che  faocia  quan-' 
to  può  perchè  la  fede  non  mi  noccia. 

In  quanto  a' luoghi  sòorretti  del  diàlogo,  *  il  primo  dee  esser 
letto  così:  «  ne  la  quale  volle  che  tutte  gli  s* assomigliassero;  » 
ed  il  relativo  si  riferisce  a  la  hotUà.  L*  altro  mi  pare  che  sia  be- 
ne interpretato  da  Vostra  Signoria  illustrissima,  si  come  mi  pa- 
re che  '1  dialogo  abbia  ricevuto  molto  miglioramento.  Porche 

'  DeUa  maona  di  sanl'ÀDdrea.  Vedi  la  lettera  al  medesimo  Gonza- 
ga,  sollo  il  n°  236. 
'  Vedi  la  leuera  precedente,  al  medesimo  Gonzaga. 
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quantunque  io  non  biasimi  te  autorità ,  e  particolarmente  quelle 
de* poeti,  le  quali  sono  spesso  addotte  da  Platone  ;  nondimeno 
erano  troppo  spesse ,  ed  alcuna  volta  non  usate  con  quel  garbo 
c0  *l  qual  egli  ed  alcun  ahro  buon  maestro  di  sV  fatti  componi- 
menti suole  usarle.  E  poiché  Vostra  Signoria  illustrissima  con- 
corre iiel  mio  parere ,  vorrei  che  '1  medesimo  le  potesse  parere 
de  r  altre  opere  mie.  Né  ricuso  d' aifaticarmici ,  ed  accetto  1^  of- 
ferta eh'  ella  mi  fa  ;  ma  vorrei  che  s' estendesse  ancora  a  te  mie 
Rime ,  le  quali  faranno  un  volume  assai  grande;  e  ci  saranno 
molti  notabili  rnigliorame^nti ,  e  molte  composizioni  che  noa  so- 
no ancora  stampate.  E  sinché  io  non  ho  fornito  di  rivederle  e  di 
ricopiarle,  non  porrò  mano  a  l'altre  cose:  il  che  avrei  voluto  po- 
ter fare  in  altro  luogo,  e  sperava  che  mi  dovesse  esser  concesso 
in  grazia.  Ma  pur  mi  contenterò  di  star  in  questo,  per  non  par- 
tirmi da  la  pi  otezione  de  le  due  serenissime  signore  duchesse , 
le  quali  yorrei  farmi  favorevoli.  Ma  io  son  lento  in  tutte  le  cose^ 
cpm'  ella  sa,  e  ^into  da  la  fortuna.e  da  V  afflizion  de  l' animo  ;  la- 
onde poco  prometto  di  me  a  me  stesso,  e  meno  a  gli  altri,  e  nulla 
a  Vostra  Signorìa  ilhastrissima,  per  la  quale  io  vorrei  poter  far 
molto  :  ma  io  non  istimo  e'  abbia  i  medesimi  desideri  ;  e  le  cose 
non  sono  più  in  quello  stato  :  e  non  potendole  apportar  onore , 
non  vorrei  farle  vergogna.  Pur  ella  è  prudente,  e  piiò  consolar 
se  stessa  e  gli  altrì  che  n'  hanno  maggior  bisogno  »  fra'  quali  io 
sono  uno.  Intanto  le  mando  un  sonetto ,  e  non  i'obligo  de  la  ri- 
sposta ,  perché  niun  obHgo  yorrei  c'avesse  meco ,  se  non  d' a- 
marmi  come  soleva.  E  senza  più^  le  bacio  molto  la  mano.  Di 
Ferrara ,  li  26  di  ottobre  1583. 

261  A  Marfisa  4a  Este.  —  Ferrara. 

Direi  d'essermi  rallegrato  del  nascimento  del -figliuolo di  Vo- 
stra  Signoria  illustrissima,  se  tra  questa  mia malenconia potes- 
se aver  in  me  luogo  alcuna  allegrezza;  e  direi  di  rallegrarmene 
con  esso  lei,  se,  non  rallegrandomene  in  me  stesso, potessi  ral- 
legrarmene con  altrui.  Mi  dorrò  dunque  più  tosto,  ch'aio  non 
possa  partecipare  de  la  comune  allegrezza;  e  pregherò  il  Signor 
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Iddio,  che  dia  al  figliuolo  suo  valore  eguale  a  quel  del  signor 
don  Francesco  suo,  '  ed  a  me  maggior  occasione  di  servire  * 
quel  signore  di  felice  memoria.  À  Vostra  Signoria  illustrissima 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara  in  Sant'Anna,  li  ìì  novembfe  1583. 

262  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 


La  lettera  di  Vostra  Signoria  del  21  di  decembre  m'è  stata 
data  dopo  T ultima  promessa  fattami  de  la  libertà,  de  la  quale 
credo  che  non  potesse  ancora  saper  cosa  alcuna ,  né  penso  che 
queste  Altezze  abbian  dopo  mutata  opinione  :  perchè  in  quello 
che  Vostra  Signoria  mi  scrive ,  de  la  stima  che  fanno  di  me  , 
s' egli  fosse  vero ,  mi  pare  che  farebbono  gran  torto  al  giudicio 
loro.  E  più  volentieri  consento ,  che  la  gelosia  de  la  mia  salute 
possa  esser  cagione,  che  difficilmente  s'inducono  a  darmi  licen- 
za ;  la  qtiale  io  non  rimarrò  di  chiedere ,  né  chiederò  con  mag- 
gior istanza  di  quel  che  si  convenga  a  la  buona  volontà  eh'  io  ho 
di  servirle.  Solamente  mi  duole  di  non  poter  facilmente  mostrar- 
la per  molte  imperfezioni  de  la  complessione,. e  per  molti  impe- 
dimenti de  la  fortuna  mia.  Pur  io  spero ,  che  da  principi  cosi 
graziosi  ogni  picciola  dimostrazione  debba  esser  presa  in  luogo 
di  certissimo  argomento. 

Al  particplar  de'  miei  nipoti  risponderò  dopo  la  risoluzion  di 
questi  signori,  da  la  quale  possono  nascere  diverse  occasioni.  E 
piaccia  al  Signore  Iddio,  che  ne  nasca  alcuna  conforme  al  desi- 
derio mio.  Ed  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando,  pregandola 
che  baci  le  mani  da  mia  parteàmonsignor  illustrissimo  con  som- 
mo affetto,  ed  al  signor  abbate  ricordi  che  io  gli  son  servitore. 
Di  Ferrara:,  il  7  di  gennaio  1584. 


'  Don  Francesco  da  Esie ,  padre  di  Marfisa,  era  fratello  del  duca 
Ercole  II.  Il  Tasso ,  nel  suo  dialogo  de  la  Nobiltà  lo  chiama  principe 
di  tanta  prudenza  militare ,  di  tanta  eloquenza^  e  di  tanta  coffni- 
zion  di  cose,  ec.  ' 

^  Intendi,  celebrandolo  con  decersi  e  delle  prose,  perch*era  morto. 

L.  DI  T.— II.  12 
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Non  so  chi  sia  Giovan  Cornelio  Magnaaiino.  Pur  essendomi 
detto  che  è  famigliare  del  signor  marchese,  gli  rimando  una  can- 
zona che  mi  mandò  V  altro  giorno ,  co  *1  parere  ch*egli  richiede  ; 
il  quale  io  ho  scritto  liberamente,  ma  non  volentieri,  perchè  mi 
rincrescerebbe  d' offender  1*  autore.  Pure ,  quel  che  non  è  stato 
scritto  volentieri  da  me ,  dee  esser  letto  volentieri  da  luì  ;  per- 
chè se  non  trovasse  che  emendare  ne  la  sua  canzona,  trovereb- 
be almeno  che  riprendere  nel  mio  giudicio,  il  quale  può  mostra- 
re altrui  e  non  mostrare ,  .come  più  gli  piace.  Perciochè  io ,  il 
quale  non  V  ho  scritto  per  onor  mio ,  ma  per  giovamento  altrui , 
non  m'ho  proposto  altro  oggetto,  che  la  sus^sodisfazione  e  il  ser- 
vizio del  signore ,  '  se  pure  v'  è  compreso  iniilcun  modo.  E  con 
questo  mi  vi  raccomando;  e  vi  prego  che  baciate  le  mani  a  la  si- 
gnora contessa  di  Sala ,  ed  a  tutte  queir  altre  signore ,  ed  a  li 
signori  Manfredi,  da  mia  parte.  Da  le  mie  stanze  in  Sant* An- 
na,  li  22  di  febraio  1584. 

264  A  Benedetto  Pieni  —  Roma, 

Se  fosse  così  in  mio  potere  di  venir  a  Roma,  come  di  restare 
in  queste  parti ,  non  rimarrebbe  a  monsignor  reverendissimo 
Papio  dubbio  alcuno  de  la  buona  volontà  ch*io  ho  di  servirlo.  Ha 
poi  eh'  io  non  posso  né  deliberar  di  me  stesso,  né  quasi  consul* 
tare  per  la  poca  informazione  eh' io  ho  di  molti  particolari ,  la 
.  cQgnizion  de*  quali  sarebbe  necessaria  al  prender  consiglio,  de- 
sidero non  solo  che  Sua  Signoria  reverendissima  int^ceda  per 
me ,  ma  che  adopri  ancora  que'  mezzi  che  stimerà  piò  convene* 
voli ,  in  maniera  che  se  non  potrò  conseguir  che  mi  sia  data  li- 
cenza, faccia  almeno  che  mi  sia  negata  con  maggior  miasodisfa- 
zione.  Da  me  solo  questo  può  sapere,  che  m'è  stato  detto  che  la 
difficoltà  del  negozio  non  tanto  consiste  in  Sua  Altezza ,  quanto 
ne-le  persone  con  le  quali  si  conviene  trattare.  Però  me  le  rac- 
>  l\  mtc^mt  ricordalo  di  sopra. 
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eofflando,e  mi  par  di  raceonmndarle  cosa  sua  già  n)oIVaiini,per 
molti  antichi  beneficii ,  la  qual  vorrei  che  in  guisa  confermasse 
con  oblighi  nttOYÌ,che  non  temesse  mai  che  le  fosse  tolto  i(  pos- 
sesso. Perchè  quantunque  io  sia  di  poco  valore ,  s' a  quel  poco, 
eh* io  vaglio  s'aggiungerà  la  sua  grazia,  alcuni  che  non  hanno 
voluto  occupar  questa  possessione  quasi  vacua ,  gliene  potreb- 
bono  aver  invidia.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani ,  pregan- 
dola c'a  Tautorità  di  monsignor  reverendissimo  aggiunga  la  sua 
diligenza  in  modo,  ch*io  abbia  altrettanta  cagione  d*amar  Tuno, 
quanta  d*  onorar  Y  altro.  E  viva  felice.  Di  Ferrara ,  Y  ultimo  di 
febraioi584. 

265  A  Maarìzio  Cataneo.  —  Roma. 


H*è  stata  data  la  lettera  di  Vostra  Signoria  del  20  di  febraio 
dal  signor  Gian  Paolo  Gigli,  in  tempo  eh*  io  crederei  d' esser  fa- 
cilmente liberato,  se  qui  fosse  alcuno  che  ne  facesse  istanza. 
Laonde  io  la  priego ,  che  faccia  da  la  sua  parte  quel  che  potrà  , 
acciocb*  io  conseguisca  l' intento  mio  ;  e  se  le  promesse  di  mon- 
signor illustrissimo  debbono  dipendere  da  la  sorte ,  ivi  potrà 
adempirle  più  agevolmente ,  ov*io  l'avrò  men  contraria.  Ma  , 
come  sa ,  ella  suole  alcune  volte  mutarsi  co'paesi,  e  co  '1  variar 
del  cielo;  benché  quanto  maggior  è  la  prudenza  di  Sua  Signoria 
illustrissima,  tanto  minor  luogo  dee  lasciare  a  la  mia  fortuna,  de 
la  quale  io  mi  fido  assai  poco:  come  fanno  que'  giuocatori  i  quali 
han  perduto  molto ,  e  non  vogliono  gettar  1*  avanzo ,  né  porlo  a 
rischio  pazzamente,  perchè  non  conoscono  in  alcun  segno  la  dit- 
ta. '  Ma  s'  alcuno  io  ne  vedrò ,  non  lascerò  per  timor  Toccasio- 
ne,nè  per  ambizione  la  seguirò  più  di  quel  che  sia  conveniente. 
Però  misuri  le  forze  mie  co  *1  suo  giudicio,  e  consideri  quel  che 

'  «  Quando  il  giocatore  è  stato  favorito  dal  primo  favore ,  aspetta 
e  ragionevolmente  il  secondo  ;  e  dopo  il  primo  danno ,  a  gran  ragio- 
c  ne  del  secondo  suol  dubitare:  questa  è  quella  che  ditta  o  dUdiUa 
«  si  dice.  »  Gosk  il  nostro  Torquato  nel  suo  dialogo  li  Romeo  o 
vero  del  giuoco. 
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se  ne  può  prometlere  ;  eh*  io  non  mancherò  ne  a  Sua  Signoria 
illustrissima ,  né  a  me  stesso. 

Non  ho  ayuto  la  lettera  di  monsignor  reverendissimo  di  Sor- 
rento; ma  nel*  altra  mia  risposinelparticolar  de' miei  nipoti 
quel  che  mi  pareva.  Vostra  Signoria  gli  baci  le  mani  da  mia  par- 
te ,  ed  al  signor  abbate  similmente;  e  si  ricordi  spesso  di  me.  Di 
Ferrara ,  Y  ultimo  di  febraio  1584. 
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LA    PRIGIONIA 
(1579-ÌS86.) 

Dal  marso  del  ió84  al  mano  dell' 85  y  anno  sesto  della  sua  prìgioiiia» 


1584.  «  Angelo  Grillo,  genovese,  e  monaco  benedeiiino,  manda  al 
Tasso  una  lettera  "  con  due  sonetti  per  mano  di  don  Basilio  Zanibo- 
ni,  che  soleva  recare  al  poeta  il  conforto  di  qualche  visita. 
.  —  i3  marzo.  Risponde  ^Torquato  alla  lettera  e  al  primo  de'  sonetti 
del  Grillo,  promettendo  di  rispondere  ancor^al  secondo.  Di  che  don 
Angelo  lo  ringrazia  ;  »  e  manda  nuovi  sonetti,  a  cui  il  paziente  poeta 
non  si  stanca  di  replicare. 

—  5  aprile.  Vuol  ire  alla  santa  Casa  di  Loreto,  com'era  suo  voto 
anlico;  e  ne  domanda  permissione  al  duca  :  e  a  pensieri  devoti  Io  in- 
duce la  conversazione  dei  monaci  benedettini  ;  alla  cui  tranquilla  viu 
sospirando,  canta: 
i 

NobSl  porto  del  mondo  e  di  forlnna  , 
Di  sacri  e  dolci  studi  alta  quiete , 
Sileusi  amici ,  e  vaghe  chiostre  e  liete  y 
Là  dove  è  l' óra  e  V  ombra  occulta  e  bruna  : 

I  II  Serassi  pone  all'anno  i583  i  prìocipii  dell'  amicisia  di >  Torquato  col 
padre  Angelo  Grillo;  né  è  da  imputarglielo  a  grave  errore,  non  avendo  le 
prime  lettere  indirìisate  a  quel  monaco  la  data  ,  che  poi  fu  procurata  al- 
l'edisione  Oapurriana  dal  signor  bibliotecario  Gavedoni.  (  Vedasi  nel  primo 
tomo  di  queste  Lettere ,  a  pag.  xxxiy.  ) 

a  Par  certo  che  il  Grillo  si  trovasse  in  Brescia  quando  scriveva^  al  Tasso 
la  sua  prima  lettera  ;  si  perchè  da  Brescia  è  scritta  la  seconda ,  e  a  Brescia 
soo  dirette  le  responsive  del  Nostro  :,  quindi  io  reputo  errore  la  data  di 
Mantova  ,  posta  alla  lettera'  del  Grillo  ,  che  si  legge  alla  pag.  4^9 ,  e  che 
m'ha  tutta  l'aria  d'essere  stata  la  prima  ;  poiché  lo  richiede  della  sua  ami- 
cisia ,  e  se  gli  oflFre  per  un  di  coloro  oc  che  non  potendo  più 'lungamente  sof- 
fl(  ferire  la  soave  tirannide'  de*  suoi  nobilissimi  sciittì ,  vien  sforzalo  a  [larlare 
«  et  a  palesarsi.  ))  — Delle  lettere  del  reverendissimo  padre  don  jfkgeio 
Grillo  ,  abbate  di  San  Benedetto  di  Mantot^a  ,  et  presidente  generale  del' 
la  Congregazione  Cassinense  ^  io  cito  le  nuovamente  raccolte  dal  signor 
Pietro  Petracci ,  impresse  in  Venetia ,  MDCXII,  appresso  Bernardo 
Giunti,  Giouan  Battista  Ciotti  et  Compiali .'  quarta  edizione* 

3  Con  lettera  che  sta  a  pag.  a38  j  ed  è  data  di  Bfescia* 
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Tempii ,  ove  a  mon  di  squilla  altri  s*  adona  , 
Degni  via  più  d*  archi  e  teatri  e  mete  , 
In  eoi  Ulor  «i  «ptrge  ,  e  *•  c«  ci  miete 
Qnel  che  ne  poò  pudrir  l'alma  digimia. 

E  questo  nudrìmeDlo  spiriianle  appunto  cercava  Torquato  dai  mona- 
ci, cbe  intanto  gli  mandavano  frutta  candite  e  simi^iian ti  dolcezze. 

~~  Fine  d*  aprite.  *  Nelle  nozze  del  prìncipe  di  Mantova ,  Vincenzio 
Gonzaga, con  Eleonora  figlia  di  Cosimo  de' Medici ,  '  scrive  Torquato 
de'  versi;  e  de* suoi  versi  fa  presentatore  il  padre  Grillo,  che  gli  ac- 
compagna al  serenissimo  sposo  con  questa  lettera.  ' 

a  Serenissimo  prencipe.  Il  Tasso,  tanto  servitore  di  Vostra  Altezza 
«  serenissima,  non  potendo  venire  co*l  oorpo,  invia  lo  spirilo  sao 
«  umilissimo  e  Uevoiissimo  in  questi  versi,  a  riverire  le  sue  realissioae 
e  nozze.  Non  starò  a  pregare  l'Altezza  Vo^ra  che  raccyogliabenigna- 
c  mente  :  perchè  essendo  prencipe  magnanimo,  suole  noù  solameole 
«  ricevere  e  pregiar  le  cose  rare ,  come  sono  i  parli  del  Tasso  i  ma 
a  accettare  e  gradire  le  piccìole  che  co  '1  mezzo  de  le  grandi  se  le 
a  vengono  a  dCKlicare ,  come  son  io.  Che  si  lontano  da  r  Allessa  Vo- 
a  sira  di  stato  o  di  conoscenza,  vengo  ora,  co  U  mezzo  di  questi  gran 
ce  componimeali  raccomandatimi ,  a  farle  sapere  che ,  per  mia  buona 
tt  sorte ,  sono  anch'io  un  di  coloro  che  la  fama  del  suo  serenissimo 
«  nome  e  Io  splendore  de  gli  immortali  suoi  menti  non  hanno  sde-. 
a  gnato  d' innamorare»  e  di  obligarle  perpetuo  servitore.  Di  Brescia.» 

Questa  lettera  comunicava  II  GriUo  anc^a  al  povero  poeta ,  ^  che  si 
aspettava  sempre  gran  cose  da  questi  laodati.  Ma  il  principe  rispon- 
deva rìngraziando  poeta  e  dedicaste  »  il  quale  accompagnava  quella 
risposta  a  Torquato  con  lettera ,  in  cui  si  studia  di  mantener  vìve  le 
sperante  di  ima  sollecita  liberaziote.  * 

^  Maggia.  Bernardo  Castello,  piltore genovese,  si  pnes^ta  al  Tas- 
so con  una  lettera  del  padre  Gritto,  che  dice:  e  Vostra  Signoria  eoa 
«  r  opere  de  Tfngegno  e  co  '1  valor  de  la  fòma  si  va  tuttavia  allargan- 
«  do  rimperio  e' ha  sopra  i  cuori;  onde  ogni  giorno  si  scuopre  qual- 
«  che  nuovo  vassallo  de  la  sua  virtU.  Tra' quali  messer  Bernardo  Ca* 

I  PoDKQ  le  nozae  del  prin<9pe  di  Mattona  con  la  Medici  Qel  loro  t^einpo; 
ma  il  ^oatró ,  <oqm  9i  vede  dalle  lettere  ,  le  caixlp  qualche  mese  dopo* 

3  Abbiamo  a  $Uw^^  la  Descri»one  delle  ptnnpe  e  delU  f ette  fatte  npUa 
i^imtn  allfl.  eitià  di  Firenze  del  serenissimo  don  Finceaxo  Gamaqa  pria' 
vipe  di  MtttUavti  «  dei  H9t{ferra(Q  per  U  serenissima  donna  Leanfira  d^ 
Medi»  principessa  di  Toseana,  suin  oenaorte*  In  FireoM^  per  Barlolonmt* 
SermarteUi,  i584ì  ^^k* 

3  Letiere  del  [Mdre  Grillo ,  pa|[.  684  «^ 

4  Lettere  del  padre  Grillo  ,  pa^  $34* 

5  Lettere  del  padre  Grillo  i  pap.  8a5« 
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«  stello ,  pilior  di  siioia  e  mio  amico ,  viene  ora  a  baciarle  la  maooe, 
a  per  così  dire,  a  giurarle  fedellli  di  vassallaggio,  portamlole  io  in- 
e  buio  alcuni  disegni  de  la  sua  Gerusalemme,  quali  pensa  di  fare  in- 
«  tagliare  in  rame,  '  se  da  Vostra  Signoria  saranno  approvati;  accio- 
«  che  esca  il  suo  poema  perfetto  non  solamente  di  anina  e  di  corpo 
«  per  quanto  tocca  a  V  allegoria  et  a  la  favola ,  ma  di  Bgnre  parimen* 
«  te:  onde  mentre  si  leggono  le  parole  e  gli  atti ,  si  veggia  insieme  e 
«  chi  parla  e  chi  opera  ;  e  che  la  penna  di  Vostra  Signoria  sia  cosk  spi- 
ce  rito  del  pennello  di  messer  Bernardo,  come  la  sua  pittura  sala  cor- 
«  pò  de  la  vostra  poesia;  e  r  uno  viva  per  r  altro ,  e  Tal  irò  per  Tono, 
a  et  ambedue  eternamente.  Ricevalo  con  fronte  familiare,  e  eoo  quel- 
a  r  animo  e  con  quel  sembiante  a  punto  co  *1  quale  compone  le  poesie 
a  più  molli  et  amorose;  perchè  egli  non  meno  teneramente  rama,  di 
a  quel  che  riverentemente  V  osservi.  '  » 

— Con  la  mediazione  del  padre  Angelo  guadagna  la  benevolenza  di 
Paolo  Grillo;  dal  quale  riceve  come  curo  dono  la  sua  protezione.  Poi , 
non  contento  a  questo  regalo  di  semplici  parole ,  gli  chiede  un  anello 
con  lo  smeraldo  ;  e  Totlieiie. 

—* Giugno.  Come  una  volta  veleni,  sogna  ora  malie:  e  credendo 
che  H  Mosti  spedalingo  ne  sia  consapevole ,  vorrebbe  parlarle  al  duca. 

— LugHo.  Scrive  diversi  dialoghi ,  e  manda  alia  Bianca  Cappello , 
granduchessa  di  Toscana ,  quello  intitolato  il  Btmgone  o  vero  de  la 
Pace. 

—  Settembre.  Pensa  a'  tìglìuoli  della  sorella  ;  e  fa  di  tutto  per  met- 
tere Alessandro  a'  servigi  di  Odoardo  Farnese. 

—  Ottobre»  Manda  a  Scipione  Gonzaga  le  sue  rime  perchè  le  riveg- 
ga ,  volendo  preparare  delle  sue  scritture,  e  delle  Lettere  ancora,  una 
buona  e  bella  edizione:  e  desidera  che  T «dizione  si  £>ccia  o dall'Aldo 
o  dal  Giolito. 

—ti  visitalo  dal  padre  Angelo  Grillo ,  che  traila  della  s«a  liberazio- 
ne con  la  duchessa  d*Urbioo;  e  a  Mantova  pure,  nel  sno  ritorno ,  con 
quella  duchessa  e  col  principe  Viflcenzto.  ' 

Ì58SS.  Gennaio.  Nuove  commendatizie  per  la  sua  Irbei'azione  ;  po- 
tenti, affettuose ,  ogni  cosa;  ma  vane.  Pur  gli  è  concesso  di  uscire 

I  GÌ*  ioUglìaroDO  poi  Agostino  CairMci  e  Gìjcobìo  Franeo ,  e  per  tu  f  ri^ 
ma  Tolfa  comparvero  tuiìt  edicioae  della  GerusaUmme  hit»  io  Veneaia  Del 
i5go  è»  Cirfrfamo  BartoK  ,  i«-4*  Se  oe  può  vedere  il  Seraasi,  FUm  ,  il, 
y'ò ,  noia  5  ;  e  Cataiùgo  ec ,  pag.  uz  e  seg.  ;  ed  altri  bil»Iiogra6. 

a  Lettere  det  padre  Grillo  ,  pag.  90. 

3  <x  Delh  sua  lìheracione  già  mi  è  panilo  di  veder  1*  alba  nelle  parole 
a  della  signora  dtiefaetsa  d*  UrKioo.  Spererò-  di  vedere  il  giorno  chiaro  ne* 
«  falli  di  qoella  di  Mantova  e  del  signor  principe  suo  6gliiiolo.  »  (  GrìAlo , 
Lettere  ,  pag.  823.  ) 
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coD  Ippolito  Gianluca  per  assistere  alle  giostre  è  alle  mascherale,  di 

cui  era  molto  vaga  la  corte  di  Ferrara.  ' 

Sa  che  in  Firenze  è  chi  s* oppone  alla  sua  Gerusalemme;  ma  i 

giudici  toscani  stima,  e  particolarmente  i  fiorentini,  de'  quali  era^o- 
pria  la  gloria  de  la  lingua,  E  mentre  questo  scriveva  de'BorentJni , 
pochi  fiorentini  stavano  scrìvendo  contro  al  suo  poema  ed  al  poema 
del  padre. 

—  Febbraio.  Dedica  a  Cristoforo  Tasso  il  dialogo  intitolato  La  Ca- 
vaUeUa,  o  vero  de  la  Poesia  Toscana. 

— 16  febbraio.  Si  pubblica  in  Firenze  per  Domenico  Manzani,  con 
le  stampe  del  HarescotU,  una  scrittura  conquesto  titolo:  Vegli  Acca" 
demici  della  Crusca  Difesa  dell'  Orlando  Furioso  dell'Ariosto ,  con- 
tra  'l  Dialogo  dell'  Epica  poesia  di  Camillo  Pellegrino.  Stacciata 
prima.  ■ 

— 19  febbraio.  Giovanni  de' Bardi,  accademico  fioreniioo,  porta 

'  I  a  Poeo  passa  qaa  (  in  Ferrara  )  al  preseote  da  potersi  scrivere ,  poiché 
a  già  molli  giorni  sono  ,  secondo  il  solito  costume ,  non  si  vegano  se  non 
a  visi  mascherati  da  che  s*esce  del  letto,  per  fin  che  si  va  a  donnire.  )o 
(Cosi  scriveva  1* «mhasciatore  Orasio  Urbani  al  Granduca  neU'Sa.)-— An- 
che Torquato  se  ne  dilettava  infioitamente.  Il  suo  dialogo  intitolato  // 
Gianbiea  o  vero  de  le  Maschere  ,  è  probabile  che  fosse  scritto  in  questo 
carnovale.  GÌ'  interlocutori  sono  il  Gianluca  ^  il  Parma  ,  e  il  Forestiero  Na- 
polelaoo  (persona  sotto  la  quale  Torqusito  nascose  in  n^olti  dialoghi  se  stes- 
so, come  in  quella  di  Ospite  Ateniese  si  nasconde  Socrate  nei  dialoghi  di 
Platone  ).  Il  principio  del  dialogo  è  questo  : 

<(  Parma.  Tutta  Ferrara  è  piena  di  maschere ,  e  voi  solo  ancora  sete 
((  rinchiuso  ? 

'  a  Forestiero  Napoletano.  Questo  non  è  «ensa  mio  dispiacere;  perchè  quan- 
«  tunque  io  temperi  tutti  i  fastidi  de  la  nostra  vita  con  lesioni  assai  piaee- 
<C  voli^  per  le  quali  alcune  volle* mi  dimentico  del  mio  stato  ,  e  de  la  sor- 
a  te  ^  e  quasi  di  me  stesso  ;  nondimeno  la  solitudine  lunga  viene  finalmea- 
a  le  a  noia  :  ma  non  ho  desiderio  d*  immascherarmi. 

.  ((  Parma,  Già  solevate  essere  anzi  de*  primi  che  de  gli  ultimi  ;  ed  ora  è 
((  tempo  che  viviate  non  meno  allegro. 

«  Forestiero  Napoletano.  L*  allegrezsé  sono  conformi  a  1'  età  de  gli  uo- 
«  mini ,  siccome  i  frutti  a  le  stagioni  ;  laonde  qael  che  diletta  a  la  giovi- 
«  nesza^  non, suol  piacere  a  1*  età  matura  parimente.  » 

a  Se  ne  fece; editore  Baslian  de* Rossi,  che  in  quell*,anno  era  stato  fa- 
vorito (  com*  egli  dice:  nella  dedicatoria  a  Orazio.  Ruceliai  ) .  dell*  ufficio  di 
segretario  dagli  Accademici  della  Crusca.  .  L*  autore  però  '  deli*  opascolo  si 
vuole  che  fosse  Leonardo  Saiviati  :  iorse^  tulli  e*  intinsero.  —  Il  dialogo  del 
Pellegrino'  ha  per  titolo  :'  U  Carrafa  ,  ouvero  della  Epica,  poesia  ;  e  fu  im- 
presso iu  Firenze  verso  il  novembre,  del  i584  >  cura . di  Scipione  Ammiralo. 
Gli  Accademici  non  fecero  che  ristamparlo  ^  con  parecchie  chiose  ,  nella  lo- 
ro Stacciala, 
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a  Ferrara  dfver^i  esemplari  della  Sitaeciata;  e  dopo  due  idiomi  sa  che 
il  Tasso  rba  già  ricevuta  *  da  Vincenzio  Fanlini,,^  canonico  della  caU 
tedrale  di  Ferrara,  amico  suo. 


266  Al  padre  Marco  da  Ferrara,  capuccino.  —  Piacenza. 

Risponderò  con  questa  sola  lettera  a  le  due  di  Vostra  Pater- 
nità datemi  dal  signor  Giulio  Mosti ,  la  prima  de' 23  di  febraio, 
eqoesta  avuta  ieri,  de  li^6  dimano.  E  quanto  a  la  prima, dico 
che  non  può  alcuno  ben  descrivere  se  medesimo,  il  qual  non  ab- 
bia di  se  stesso  perfetta  cognizione.  Ma  essendo  malagevole 
molto  il  conoscersi,  non  può  in  alcun  modo  essere  agevole  il  de- 
scriversi. E  posto  eh'  egli  mi  potesse  esser  facile ,  non  tanto  mi 
par  necessaria  in  questi  tempi  la  descrizione ,  quanto  la  corre- 
zione conveniente,  la  quale  io  cercherò  di  fare  quanto  saprò  me- 
glio. E  se  credete  che  mi  possa  esser  giovevole  V  aiuto  vostro , 
non  ricuso  di  mandarvi  una  lista  de' miei  peccati ,  ne'  quali  po- 
trete considerare  ottimamente  qual  sia  la  mia  natura ,  e  come 
pieghevole  a' piaceri ,  ed  arrendevole  a  le  preghiere  de  gli  ami^ 
ci.  E  perch'  io  riserbai  quella  de  Tanno  passato ,  poco  ci  avrei 
d'aggiungere  o  da  scemare.  ^  Ma  forse  vorrete  che  questa  con- 
siderazione, 0  confession  più  tosto,  si  prolonghi  si^o  a  la  vostra 
venuta ,  la  quale  per  questa  ^dovreste  aifrettare. 

Ora  passando  a  la  seconda  vostra  lettera  dico,  ch'io  non  ere* 

7  Tedi  la  BUposia  dello  Infàripato  aU*  Apologia  del  Tasto ,  ec  in  prin- 
cipio.—Il  Serassi  (II,  gS  )  crede  che  noo  gli  possa  essere  staU  recapitata 
prima  degli  80  io  di  marzo. 

a  Vedi  Vjipohgia  del  Tasso. 

3  Le  stampe  leggono  ieri  U  ec;  ma  scrivendo  Torquato  il  13,  è  chiaro 
che  il  6  è  la  daU  della  lettera  del  capuccino  ,  e  non  il  giorno  del  ricevi- 
mento. 

4  II  tepipo  ci  ha  serbata  eerta  lista  di  panni  e  di  libri  del  nostro  Torquato 
(curiosi  documenti,  che  bau  veduto  li  pubblica  luce);  ma  questa  de*pecca- 
U ,  no.  ^  , 

5  Cosi  legge  la  prima  stampa  :  mutò  il  Caparro  in  questo;  ma  parmi  cam- 
fciamenìo  non  necessario  ,  potendosi  referìr  qutsia  a  cotuiderasione  o  confes- 
'ione,  * 
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do  che  ne  le  mie  raccomandazioni  sia  molta  autorità.  Pur  non 
ho  voluto  mostrar  cosi  poca  fede  nel  signor  con  te  Annibale  Sco> 
to,  ch'io  abbia  negato  di  raccomandarveli.  Ma  se  poco  giovasse- 
ro, doletevi,  non  di  me  che  non  abbia  voluto  servirvi,  ma  di  voi 
stesso  che  non  abbiate  saputo  eleggere  :  perchè  molti  potevano 
essere  in  questa  città ,  dove  sete  nato,  più  atti  di  me  a  questo 
uffizio  ;  non  solo  perchè  più  di  me  vagliono ,  ma  ancora  perchè 
hanno  più  stretta  amicizia  con  quel  signore.  Nondimenom'avete 
forse  preposto  a  molt'  altri ,  stimando  che  allora  si  debbano  più 
volentieri  ricever  i  benefìcii ,  quando  si  possono  render  più  a 
pieno.  E  con  questo  vi  bacio  le  mani ,  e  vi  ricordo  che  mi  mau-^ 
diate  copia  di  quella  lettera,  ch*io  vi  scrissi  de'miracolii  '  opur 
I*  originale  stesso.  Di  Ferrara ,  li  12  di  marzo  1584. 

'  261  Al  conte  Annibale  Scoto.  —  Piacenza. 

Fra  Marco  capuccino  assai  può  esser  raccomandato  a  ciaseu* 
no  da  l'Ordine  suo,  e  da  la  professione  ch'egli  ha  fatta  di  povera 
e  casta  vita.  Nondimeno,  s*  a  questa  universale  possono  aggiun- 
gere alcuna  cosa  le  mie  particolari  raccomandazioni,  prego  Vo- 
stra Signoria  che  gradisca  in  modo  il  suo  desiderio  di  servirla , 
eh*  egli  conosca  non  meno  giovargli  la  piacevolezza  mostrala  da 
lui  con  gli  altri ,  de  la  severità  eh'  egli  usa  con  se  medesimo.  E 
perciochè  io  sono  uno  di  quelli  i  quali  hanno  maggior  bisogno  di 
consolazione ,  quanto  più  mi  pare  di  potergli  essere  obligato , 
tanto  più  glielo  raccomando,  accìochè  per  V  avvenire  egli  faccia 
per  debito  quel  che  per  lo  passato  desiderava  di  fare  per  sem- 
plice benevolenza.  E  senza  più  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li 
12  di  marzo  1584. 

268  A  Muzio  Muzzola.  —  Roma. 

Voi  siete  in  un  nooto  quasi  continuo ,  ed  io  in  uno  stato  per- 
petuo. Ma  voi  del  vostro  moto  cavate  sempre  nuovo  utile  e  nuo- 
vo onore  ;  io  del  mio  stato  non  ho  ancora  ritratta  utilità  alcuna. 

«SoUoiln"  189. 
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Dunque,  assai  più  felice  é  il  vostro  moto  del  mio  stato  :  e  se  mi 
amate,  coiae  dimostrano  tutte  le  vostre  lettere,  proccurate  che 
stiamo  insieme ,  o  ci  moviamo  :  e  se  volete  in  ogni  modo  avan- 
zarmi ,  eleggete  più  tosto  il  moto  de  lo  stato  ;  pereioehè  quan- 
ionque  io  sia  di  natura  assai  impaziente ,  né  possa  lungamente 
stare  a  sedere ,  nondimeno  tanta  è  la  volontà  cb*  io  avrei  d' in- 
Tecchiare  imparando  continuamente ,  che  s*  io  avessi  ¥  opere  di 
san  Tommaso^  non  mi  leverei  da  sedere  finché  io  non  T avessi 
lette  tolte,  se  non  quanto  le  opportunità  naturali  ricercassero. 
Ma  nel  correre  mi  potreste  dare  tutti  i  vantaggi  assai  sicura- 
mente. Però  proccurate  eh'  io  mi  nuiova  ;  o  più  tosto,  eh'  io  sia 
mosso  :  e  in  questa  grande  occasione  ne  la  quale ,  movendosi  il 
papa,  par  che  tutta  Italia  si  commova,  non  debbo  io  solo  restare 
in  quello  stato  nel  quale  voi  mi  lasciaste.  E  se  pur  conviene  ch'io 
rimanga  senza  muovermi ,  vorrei  almeno  che  ove  non  sarà  mo- 
vimento di  luogo,  fosse  alcuna  mutazione  di  stato;  acciochè  pas- 
sando di  bene  in  meglio ,  avessi  occasione  di  conservar  grata  me- 
moria non  sol  de  la  venuta  di  Sua  Beatitudine,  ma  de  la  cortesia 
ancora  del  signor  Giacomo  e  de  la  signora  duchessa  sua  censore 
te,'  e  de  l'amorevolezza  vostra,  a  la  quale  corrisponderò  sem- 
pre concini  affetto. Baciate  io  mio  nome  le  mani  a  l'Eccellenze 
Loroed  a  la  signora  Clelia  ;  ed  amatemi ,  che  tutto  son  vostro. 
Di  Ferrara,  il  12  di  marzo  1584. 

269  A  don  BasUio  Zanibani.  —  Ferrara, 

Non  ho  avuta  lettera,  molti  anni  sono ,  eh'  io  abbia  letta  con 
maggior  piacere,  di  quella  che  ai  scrive  il  padre  don  Angelo 
Grillo  :  però  s' io  avessi  voluto  compiacere  a  l' affetto  mio,  avrei 
risposto  subito  ;  ma  ho  stimato  eh'  egli  non  si  sard)be  compiac- 
cinto  de  la  mia  risposta,  s' io  V  avessi  mandata  senza  rispoDdere 
a' sonetti:  a'  quali  mi  par  maggior  fatica  il  rispondere,  che  forse 
a  Sua  Reverenza  non  è  stato  lo  seriverli  ;  noir  tanto  perchè  le 
risposte  portino  in  se  stesse  maggior  difficoltà,  quanto  perch'  io 

'  La  duchessa  di  Sora,  moglie  di  Giacomo  BuonooiDpagDo. 
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credo  d*  esser  meo  pronto  a  far  versi ,  di  quel  che  ella  '  sia ,  in 
questo  stato  massimamento.  Laonde  indugio  a  darle  risposta , 
facendo  forza  al  mio  desiderio:  e  prego  Vostra  Paternità,  che  se 
pur  giudica  che  Tuna  senza  Taltra  risposta  possa  esserle  grata, 
venga  a  pigliar  la  prima  per  arra  de  1*  altre ,  e  per  pegno  de  la 
mia  volontà,  la  quale  offero  devotissima  al  suo  servigio.  E  s'ella 
fosse  così  accompagnata  da  le  forze, come  sarebbe  stata' in  al- 
tro tempo  ,  tanto  il  vincerei  di  numero  di  sonetti ,  quanto  per 
aventura  sarei  ne  la  bellezza  superato  :  ma  ora  in  questo  cam- 
po ,  ov*  egli  m*  ha  provocato ,  ho  tutti  i  disvantaggi  ;  però  non  è 
maraviglia  eh'  io  abbia  ancora  tutte  le  perdite  :  ma  se'l  perder 
seco  mi  sarà  caro,  sarà  in  tutte  l' altre  cose, fuor  che  ne  l'amar- 
lo. Spero  che  non  m' abbandonerà  con  le  sue  sante  orazioni ,  le 
quali  vorrei  che  facesse  continuamente  per  me ,  in  quel  modo 
che  sogliono  esser  fatte  per  quegli  amici  che  s' amano  tenera- 
mente :  e  ne  prego  anco  Vostra  Paternità  ;  ed  aspetto  che  torni 
a  vedermi.  Da  le  mie  stanze. 

270  A  don  Basilio  Zaniboni.  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Paternità  la  risposta  eh*  io  fo  al  padre  don 
Angelo,  e  l'aspetto  da  lei  ;  o  più  tosto,  che  torni  a  vedermi,  ac- 
ciochè  mentre  mi  sarà  grave  la  lontananza  de  V  uno,  mi  sia  cara 
la  presenza  de  V  altro ,  e  co'  suoi  ragionamenti  tempri  il  deside- 
rio ch'io  ho  de  la  venuta  de  l' amico  suo.  E  me  le  raccomando. 
Da  le  mie  stanze. 

271  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

.  Io  son  povero  debitore,  ma  frettoloso  pagatore:  però  non 
avendo  potuto  rispóndere  senza  indugio  a  due 'bonetti ,  i  quali 
ultimamepte  ha  mandato  Vostra  Paternità ,  ho  volu.to  almeno 
mandarle  senza  alcuna  dimora  la  risposta  eh'  io  ho  fatta  al  pri- 

*  Cioè,  la  Revcredza  del  Grillo:  alla  quale  i  moderni  editori  non 
avendo  rispcUo ,  mularono  ella  in  egli. 
^  Non  ha  stata  la  stampa  CV,  nel  restoda  me  pret'eriu  a  tutte  le  altre. 
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mo:  '  l'altra  farò  parimente ,  quando  potrò  ;  e  darolla  al  padre 
don  Basilio,  co'l  quale  desidero  di  ragionare  a  lungo.  Ma  ho 
maggior  desiderio  de  la  venuta  di  Vostra  Paternità,  la  quale  io 
aspetto  quasi  principio  di  quella  felicità  tante  volte ,  da  tante 
persone  d' autorità  auguratami ,  e  pregatami ,  e  promessami  ;  e 
per  questa  cagione ,  non  solo  da  me  aspettata ,  ma  quasi  debita 
ricercata  etaddimandata.;  Venga  dunque  Vostra  Paternità  con 
la  lettera  graziosa;  '  che  s-ella  non  potrà  portarmi  contentezza, 
mi  porterà  almeno  qualche  consolazione.  E  le  bacio  le  mani.  Da 
le  mie  stanze  di  Ferrara ,  a'  13  marzo  1584. 

212        Al  cardinale  Alessandro  Farnese.  —  Roma. 

Niuno  è  in  cotesto  illustrissimo  collegio,  eh*  io  stimi  più  de- 
gno del  pontificato,  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  e  niuno  a 
cai  più  lo  desideri.  Se  questa  opinione  e*  ho  de*  meriti  suoi ,  e 
questa  affe;done  eh*  io  le  porto ,  squ  degne  eh*  ella  spenda  alcun 
prego  por  me,  suo  no  sia  il  giudicio.  Io  tanto  ne  la  prego, e  non 
più ,  quanto  dee  far  uomo  e*  assai  è  pentito  d*  aver  alcuna  volta 
pregato  con  indignità.  ^  Ed  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ba- 
cio umilissimamente  la  mano.  Di  Ferrara,  li  1 7  di  marzo  1584. 

273  A  Muzio  Muzzolo.  — Roma, 

Vostra  Signoria  è  tanto  degna  d*  onore,  quant*  io  desideroso 
d*  onorarla.  Però ,  senza  timore  alcuno  d' esser  da  me  scherni- 
la,  com*  ella  mi  scrive,  può  con  ogni  sollecitudine  proccurare 
il  mio  beue  :  eh*  io  non  solo  non  1*  impedisco ,  ma  la  prego  che 
con  la  diligenza  sua  prevenga  la  mia  espettazione,  e  con  la  mia 

*  Comincia: 

L*  amare  notti ^  io  ch'io  m'affliggo  e  doglio. 

'  lì  Grillo  rispondeva,  fra  T  altre  cose,  che  non  si  sarebbe  messo  in 
viaggio  senza  la  lettera  graziosa.  (  Lettera  a  pag.  189,  edizione  citata 
del  1612.) 

'  Parole  degne  d'esser  notate;  e  che  rivelano  il  lato  nobile  e  il  lato 
debole  deir  uomo. 
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aspettazione  e  con  la  sua  buona  si  sforzi  vincere  la  mia  cattiva 
fortuna.  E  se  ci  fosse  bisognò  di  testimonio .  voglia  conceder 
più  tosto  qualche  cosa  a  la  nostra  amicizia ,  che  defraudarne  la 
verità ,  la  qual  potrà  dire  o  tacere ,  come  giudicherà  più  oppor* 
tuno  ;  perch*  io  non  do  leggi  a  la  sua  prudenza ,  ma  occasioni  di 
mostrarsi  a  tempo.  Faccia  dunque  subito  quel  che  per  me  dee 
fare;  che  non  potrà  farlo  male:  e  baci  in  mio  nome  le  mani  umi- 
lissimamente a  monsignor  illustrissimo  d'Este,  ed  a  l'eccellen- 
tissimo signor  Giacomo;  e  viva  felice.  Da  le  mie  stanze,  li  25 
di  marzo  1584. 

274  A  don  Angelo  Grillo.  —  BreseUi, 

Io  ho  conosciuta  Vostra  Paternità  reverendissima  ne  la  sua 
cortesìssima  lettera ,  quasi  in  una  viva  imagine  de  Y  amor  suo  ; 
e  benché  ogni  parte  mi  sia  grandemente  piacciuta ,  1*  affezione , 
nondimeno,  che  mostra  di  portarmi,  oltre  tutte  l'altre  m' è  stata 
eara.  Però ,  non  contento  di  questa  prima  cognizione ,  desidero 
di  conoscerla  ancora  di  presenza;  e  la  prego  che  supplichi  il  Si- 
gnore Iddio  con  tutto  il  cuore,  che  tosto  cene  concia  occasio- 
ne. Fra  tanto  le  mando  la  risposta  a*  due  sonetti  co*  quali  m' ha 
onorato:  '  e  mi  conservi  ne  la  sua  grazia,  ed  in  quella  del  reve- 
rendo padre  abbate  Guidi,  e  del  reverendo  padre  don  Girolamo  ' 
Troiano,  e  di  tutti  i  padri  de  la  sua  Congregazione,  acquali  sono 
affezionato  per  T antica  ed  intrinseca  dimestichezza  ch'io  ebbi 
contnolti  di  loro  nel  monastero  de  la  Cava  ;  dove ,  essendo  fan- 
ciuUetto,  fui  spesse  volte  assai  accarezzato  dal  padr^s  don  Pelle- 
grino da  r  Erre,  che  v'  era  abbate,  e  poi  dal  suo  soecessore»  che 
fu  de* conti  di  Potenza:  la  qual  memoria  ora  è  rìnovata  da  me 
tanto  più  volentieri,  quanto  ho  maggiore  speranza  di  non  trovar 
per  r  avvenire  minor  cortesia  ne  la  sua  Religione.  E  le  bacio  le 
mani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  25  di  marzo  1584. 

'  Le  risposte  cominciano: 

Io  «parri ,  ed  altri  miele  :  io  por  inondo. 
La  mente  in  questo  grave  incarco,  e  frale. 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  {i  584),  i  95 

275  A  don  Basilio  Zamboni,  —  Ferrara, 

Beoeh'  k)  desiderassi  più  tosto  che  Vostra  Paternità  pascesse 
la  mente  mia  di  quel  cibo  prezioso  del  quale  è  famelica  ;  nondi- 
meno la  ringrazio  de*  conditi  '  e  de  la  persicata  *  cbe  mi  ha  man- 
data a  donare;  e  Taccetto  quasi  per  segno  de  T  altro  più  deside- 
rato condimento  eh*  io  aspetto  da  lei  :  però  se ,  passata  la  setti- 
mana santa,  verrà  a  vedermi,  mi  sarà  molto  caro.  E  fra  tanto  le 
ricordo,  che  se  scriverà  al  padre  don  Angelo,  me  gli  raccoman- 
di; ed  il  preghi  che  faccia  per  me  quegli  uffici  ch'egli  s'è  offerto 
di  fare  volontariamente ,  acciò  che  gli  effetti  corrispondano  a 
Tespettazione  eh*  io  n* ho  già  conceputa.  E  le  bacio  le  mani.  De 
le  mie  stanze. 

376    A  don  Lattanzio  Facio,  abate  di  San  Benedetto. 
Mantam* 

La  tarda  risposta  di  Vostra  Paternità  reverendissima  non  ha 
diminuita  la  speranza  eh'  io  aveva  di  farle  riverenza ,  ma  accre- 
sciuta la  volontà;  perch'è  venuta  in  questi  giorni  santi,  ne' quali 
si  fanno  piìi  volontieri  le  visite  de  gli  uomini  religiosi.  Laonde 
stimo  che  la  negligenza  non  sia  stata  la  cagione  de  l'indugio,  ma 
la  prudenza ,  per  la  quale  la  severità  de  la  vita  e  de'  costumi  so- 
gliono essere  non  solo  riveriti ,  ma  amati  da  coloro  che  vivono 
oel  secolo,  e  sono  amatori  de' piaceri.  ^  La  ringrazio,  dunque, 
oltre  misura  dei  cortese  ufiBcio  che  l' è  piacciuto  di  far  meco  ;  e 
la  prego  che  voglia  sollecitare  il  padre  dou  Angelo,  acciochè  il 
negozio  abbia  quel  fine  eh*  egli  et  io  desideriamo.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Sant'Anna. 


*  Co^  leggono  concordemente  la  stampa  CV  e  Cochi. 
^  Conserva  di  pesche. 

'  Questa  è  la  lezione  che  ci  dà  il  Cochi  ;  ma  peggio  la  €V:  taonde 
Uimo  queUa  negligenza,  per  la  quale  la  severità,  ec. 
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277  Ad  Alfonso  da  Este ,  duca  di  Ferrara, 

Quanto  le  grazie  eh*  io  dimando  a  l'Altezza  Vostra  sono  più 
giuste,  tanto  stimo  che  debbano  più  facilmente  esser  concedute . 
Non  dubito ,  dunque ,  che  mi  nieghi  d' andare  a  Loreto ,  dove 
non  solo  mi  spinge  antico  debito ,  ma  huova  devozione  :  e  s' al- 
cuna affettuosa  preghiera  può  maggiormente  accertarmi  de  la 
sua  volontà ,  la  supplico  con  tutto  Y  affetto  del  cuore ,  che  non 
voglia  impedire  questo  viaggio ,  dal  quale  aspetto  quella  medi- 
cina a  la  mia  infermità,  che  non  penso  che  da  alcuno  altro  possa 
essermi  data.  E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Da  le  mie 
stanze ,  il  5  d' aprile  del  1584. 

278  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Io  non  so\ se  debba  cominciar  da* cibi  del  corpo,  o  de  Fani- 
ma  ;  '  dal  dono  mandatomi,  o  dal  proifaesso  ;  da  le  lodi  datemi  da 
voi ,  0  da'  consigli  ;  perchè  tutti  mi  sono  stati  cari ,  e  tutti  gio- 
vevoli ,  e  tutti  d' infinita  consolazione  e  d'altrettanta  speranza  : 
nondimeno ,  se  non  prima ,  più  debbo  ringraziarvi  del  dono  spi-  . 
rituale  che  di  ciascuno  altro  ;  il  quale ,  bench'  io  non  abbia  an- 
cora ricevuto ,  pur  non  ho  voluto  che  sia  più  tardo  il  ringrazia- 
mento di  cosa  la  quale  mi  pare  di  non  posseder  men  certamente 
de  le  altre  :, tanta  e  si  grande  è  la  forza  de  la  Fede,  che  fa  non 
solamente  comune  quel  eh'  è  proprio,  ma  presente  quel  eh'  è  fu- 
turo. E  per  osservar  quel  comandamento ,  «  Quoerite  primum 
regnum  Dei,  et  hasc  omnia  adjicienturvoBis,  »  attenderò  ora 
a  questo  solo,  e  spererò  che  tutte  l'altre  cose  mi  debbano  poi  fa- 
cilmente esser  concèdute  :  e  ragionerò  co'l  padre  don  Basilio  di 
quel  che  mi  par  più  necessario  in  questa  occasione ,  aspettando 
fra  tanto  le  lettere  graziose ,  '  e  voi  medesimo ,  che  ne  siate  il 
portatore,  se  pur  vi  sarà  comandato  o  permesso  da  coloro  a'quati 

'  Par  che  sìa  in  replica  a  quella  del  Grillo ,  che  si  legge  a  facce  189 
dell'edizione  citala. 
^  Vedi  in  questo,  a  pag.  103,  nota  2. 
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devete  ubbidire  ;  perchè,  senza  voi,  la  grazia  non  sarebbe  intie-« 
T3,  come  desidero^  Oh  quanto  mi  sarà  caro  di  poter  con  voi  di-r 
scorrere,  non  solo  di  quello  e'  appartiene  a  la  salute  de  Y  anima 
mia,  ma  de  gli  studi  già  miei  !  i  quali  non  son  più  miei ,  e  pur 
vorrei  che  non  mi  foése  impedito  il  seguitarli ,  ma  più  tosto  da-< 
tomi  aiuto  eh*  io  li  possa  a  miglior  fine  dirizzare;  perciochè,  chi 
a  questo  non  m'aiuta,  non  m'ama;  e  chi  da  questo  mi  disviarmi 
dee  da  tutte  l'altre  cose  del  mondo  disviare  :  se  pur  dee  ciò  es- 
ser detto  disvi2gre,e  non  dirizzare  a  la  buona  strada  ;  la  quale  ìq 
ho,  molti  anni  già ,  smarrita  con  danno  e  vergogna  mia ,  e  forse 
anco  di  coloro  i  quali  poteano  dimostrarlami ,  ed  erano  obligati 
di  farlo ,  né  se  ne  sono  curati.  Ma  se  ne  curi  Vostra  Paternità, 
che  n'  acquisterà  lode  nel  mondo ,  e  grazia  nel  cielo  ;  e ,  se  pò»* 
sibir  è ,  si  vesta  di  tanta  umanità ,  quanta  è  la  mia  melanconia , 
la  qual  forse  è  senza  pari,  acciochè  io  possa  dire:  §  lugum  meum 
iuav^  est ,  etQUus  meum  leve .  » 

Ora  vi  mando  un  sonetto  scritto  a  la  vostra  Congregazione,' 
de  lacuale  chiamandomi  figliuolo,  spero  d'esser  figliuolo  non 
d' ira  0  di  maledizione^  ma  di  luce  e  di  resurrezione.  E  certo  son 
già  morto  nel  peccato;  morto  ne  l'opinione  de  gli  uomini;  morto 
ne  la  grazia  di  tanti  principi  e  di  tanti  signori  miei,  i  quali  era- 
no e  son  da  me  amati  e  riveriti  :  e  dovrei  in  tutti  questi  modi  ri- 
suscitare. Iddio  me  ne  dia  grazia ,  e  Vostra  Paternità  m- aiuti 
con  r  orazioni  sue,  e  de'  suoi  diteti  padri  ;  al  fervore  de  le  quali 
non  sarà  negato  quel  ch'io  con  la  tepidezza  de  le  mie  non  ha  po-> 
tute  ancora  impetrare. 

Bacile  mani  da  mia  parte  al  signor  Diomede  Borghese ,  s' è 
costi;  e  gli  dica  che  non  voglia  torre  quell'autorità  a  le  sue  com- 
posizioni, eh'  elle  meritano,  con  aggiunger  a  le  mie  quella  de  la 
quale  non  son  meritevoli  ;  ma  pur ,  se  non  di  lode  o  di  meravi- 
glia ,  almeno  debbono  esser  degne  di  scusa  e  di  compassione  : 
perciochè  elle  sono  state  parti  non  d' intelletto  quieto,  ma  d'ani- 
mo perturbato;  scritti  tante  volte  senza  consiglio  e  senza  stu- 
dio, e  divolgati  sempre  centra  la  volontà  de  l' autore:  né  questi^ 

'  Comincia  : 

Servi  ài  Critlo,  ad  nio  nóme  accolti. 

L.  «IT.  — II.  13 
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è  ora  scritta  altramente  ;  de  la  quale  non  tenendo  io  copia ,  non 
ini  spiacerà  che  corra  la  fortuna  de  l'altre.  Non  dico  Tistesso 
de' sonetti,  perch'  io  avrei  creduto  di  farne  un  volume  a  mia  so- 
disfazione  :  ma  sia  fatto  di  questo  e  d' ogni  altra  còsa  la  volontà 
di  Nostro  Signor  Iddio.  E  mi  vi  raccomando  caldamente,  ed  in- 
sieme a  tutta  la  vostra  nobilissima  Congregazione.  Da  le  mie 
stanze  dì  Ferrara ,  il  1 7  d' aprile  1 584. 

279  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia, 

Non  avendo  avuta  ancora  risposta  de  l'ultima  lettera,  la  quale 
io  scrissi  a  Vostra  Paternità ,  con  un  sonetto  a  la  Congregazio- 
ne generale;  ora  le  replico  con  un  altro,  '  imitando  coloro  i  quali 
mandano  incontra  a  gli  amici ,  se  pensano  di  trovarli  per  viag- 
gio ,  0  per  invitarli  o  per  sollecitarli.  E  ben  ch'io  non  possa  in- 
vitarlacome  vorrei,  l'invito  come  posso,  e  quanto  posso  la  sol- 
lecito :  peroch'  il  desiderio  generato  in  me  da  le  sue  promesse  , 
non  sostiene  indugio  né  riceve  ricompensa.  E  quantunque  l'ef- 
fetto non  sia  in  suo  potere ,  non  è  così  difiBcile ,  eh'  io  non  stimi 
d'averlo  per  svo  mezzo  a  conseguire.  Aspetto,  dunque ,  o la 
lettera  graziosa ,  o  almeno  Vostra  Paternità  ;  o  più  tosto  1*  una 
e  l'altra.  Quanto  è  stata  maggiore  la  speranza  ch'io  n'ho  conce- 
,  pota,  tanto  maggiore  sarebbe  il  dolore  di  non  averla  impetrata. 
E  me  le  raccomando ,  pregandola  che  baci  le  mani  da  mìa  parte 
a' suoi  molto  reverendi  padri ,  ed  al  padre  abbate  Guidi ,  ed  al 
padre  don  Girolamo  Troiano,  se  vi  saranno,  con  gli  altri:  e  pre- 
ghi il  Signor  Iddio  per  la  mia  salute.  Da  le  mie  stanze  di  Fer- 
rara,  il  29  d' aprile  1584. 

Sia<^ontenta  di  racconciare  il  primo  verso  del  primo  terzetto 
ne  r altro  sonetto: 

Tu  tirillnslrn ,  non  pur  eoa  lume  eterno.  ' 
«  Comincia  : 

lifobii  porto  del  mooclo  e  di  fortuna. 
"  Dioeva: 

Chi  m*  illustra ,  oon  pur  «o  *I  lume  eterno. 
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480  A  Paolo  Grillo.  —  Genova. 

Io  ho  molti  oWighl  al  padre  don  Angelo  Grillo,  fratello  di  Vo- 
stra Signoria ,  ma  ninno  moggiore  che  d'avennNata  occasione 
di  conwoere  Vostra  Signoria  ;  la  quale  portandomi  tanta  afle- 
zioae,  qnanta  mi  scfive,non  poteva  tenerlami  celata  sènza  mol- 
to mio  danno  :  laende  stimerò  la  sna  amiciria  conle  preziosissi- 
ma cosa  da  me  nuovamente  acquistata;  la  quale  nonsoloperch*è 
di  pregio ,  ma  perch*  è  nuova ,  mi  dovrà  essere  carissima.  E  se 
ragionevolmente  è  ciò  lecito  ad  alcuno  di  scrivere,  a  me  dee  es- 
sere più  <c' a  ciascun  altro  ;  perciochè  per  le  vecchie  amicizie  io 
non  ho  gi»dagnato  tanto  o  di  favore  o  di  grazia ,  o  purdi  bene- 
volenza e  di  sicurezza ,  eh'  io  debba  grandemente  rallegrarme- 
ne. Ringrazio  datique  Iddio,  che  fra  le  nuove  ha  voluto  e' una 
sia  quella  di  Vostra  Signoria,  e  tanto  principale,  quanto  è  l'af- 
fezione sua ,  e  del  padre  don  Angelo  verso  me ,  e  la  mia  osser- 
vanza verso  Turo  e  l'altro  di  loro:  de  la  quale  ^in  ora  hanno  ve- 
duti assai  piccioli  segni  ;  ma  per  1*  avvenire  saranno  più  confor- 
mi al  mio  debito,  del  quale  conserverò  memoria;  credendo  fer- 
mamenie  che  Vostra  Signoria  dal  suo  lato  corrisponderà  d  l'af- 
fette del  mie  core:  bench'iodi  ciò  non  dovrei  parlar  come  di  Cosa 
creduta ,  ma  più  tosto  come  di  certa  ;  percioch'  ella ,  la  quale  è 
stata  la  prima  a  provocarmi ,  ha  data  occasione  quasi  Oecessaria 
a  la  nostra  amicìzia.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

281  A  Paolo  Grillo.  —  Genova. 

Le  parole  di  Vostra  Signoria  non  possono  tanio  diminuire  if 
suo  dono,  quanto  racerescono  la  sua  prontezza,  la  benevoglien- 
za ,  la  qualità  del  tempo  e  del  luogo ,  é  l'altre  circostanze.  La 
rittgraeio  dunque,  perchè  l'ha  dato  a  me  che  no  'I  dimandava 
né  r  aspettava  ;  dove,  e  quando  Tesempìo  dovrete  esser  eonsi'^ 
derato  o  seguito  da  <$hi  poteva  darlo  a  gli  altri  molto  prima  :  ma 
ninna  cosa  l'accresce  più  de  la  mia  gratitudine;  per  la  quale , 
s'egli  fosse  stato  picciolissiroo ,  come  scrive,  l'avrei  stimato 
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grande  ;  ma  essendo  per  se  medesimo  grande ,  mi  par  grandis- 
simo. Dunque  si  contenti  che  questa  sia  la  misura  del  suo  donor; 
la  quale  è  ne  Y  animo ,  fatta  da  la  natura  e  confermata  da  la  ra- 
gione e  da T usanza:  e  potrebbe  mostrarsi  cosi  a  Timproviso  , 
come  ho  scoperta  la  sua  liberalità.  Ma  de  le  cose  che  possono 
avvenire ,  non  è  certezza;  e  de  la  mia  volonti  può  sin* ora  esser 
eerta»  la  quale  io  cercherò  sempre  manifestarle  '  con  ogni  affe^ 
zìone  ed  osservanza.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

282  A  P(iolo  GriUo.  —  Napoli. 

Vostra  Signoria  m*  onora  tanto  sovra  i  meriti  miei ,  che  s' io 
non  superassi  tutti  gli  oilori  e  tutte  le  riverenze  che  le  sono  fat- 
te da  gli  altri,  non  crederei  di  poterle  rendere  il  cambio.  Laon- 
de io  la  prego  che  sia  men  liberale  de'  titoli  che  non  mi  si  con- 
vengono, non  per  diminuire  alcuna  significazione  de  la  sua  be- 
nevolenza ,  jpa  per  non  accrescer  l' obligo  eh'  io  ho  di  servirla. 
E  le  basti  d*  aver  molto  accresciuta  la  volontà ,  com'io  procac- 
cierò  di  mostrarle  in  ogni  occasione  ;  e  particolarmente  in  que- 
sta de  la  mia  venuta  costà,  la  quale  è  quasi  disperata  senza  iisuo 
favore ,  e  senza  quello  de  signori  suoi  parenti ,  e  senza  gli  ufB- 
ci  del  reverendo  suo  fratello,  a  cui  spesso  miraccomando.  Laon- 
de credo  e' al  fine  debbano  es^er  superate  le  difficoltà  che  porta 
seco  questo  negozio,  *  le  quali  io  stimo  che  diventeranno  mag- 
giori quanto  più  sMndugierà;  però*  vorrei  potermene  venire  que- 
sto autunno  a  Napoli ,  o  almeno  aspettare  in  san  Benedetto  di 
Mantova  il  ritorno  del  padre  don  Angelo  ;  e  co  '1  suo  consiglio 
hidrizzarmi  per  quel  viaggio  che  le  parrà  migliore.  Faccia  dun- 
que Vostra  Signoria  in  modo  eh*  io  non  sia  ritenuto  da  ninna  oc- 
casione  che  potesse  sopravenire,  o  d'alcuno  impedimento  che 
possa  attraversarsi:  ed  avendo  acquistata  quella  parte  de  l'ani- 
mo  mio  ohe  la  può  render  $ecura  d'una  certa  possessione ,  non 
voglia  che  sia  men  durevole  per  accidente.  Ma  per  confermare 
la  speranza  del  mio  venire,  e  gli  oblighi  similmente,  si  conten- 

«  Lezione  del  Zucchi  :  e  cercherà  sempre  manifestarla^  ec. 
*L9^  liberazione. 
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ti  di  donarmi  uno  smeraldo;  poich'io  Tho  desiderato  lungo  tem- 
po, né  mai  ho  potuto  cavarmi  questo  desiderio,  o  più  tostoque» 
sto  umore:  ma  non  avanzi  la  liberalità  de*principi  né  la  sua  me- 
desima ,  de  h  quale  ho  veduti  altri  cortesi  effetti;  perch'in  al- 
tra maniera  mi  constrìngerebbe  a  rifiutarlo  così  prontamente  , 
come  forse  prosontuosamente  l'ho  dimandato:  ma  come  Vostra 
Signoria  sa ,  le  lettere  non  sogliono  vergognarsi:  ond'io  voglio 
che  mi  conosca  più  ardito  lontano  che  d'appresso ,  e  più  ne  lo 
scrivere  che  nel  parlare  :  e  se  '1  manderà  per  via  de' mercanti , 
raccomandi  a  qualche  suo  amico  la  spedizione  d'alcuni  miei  ne- 
gozi ;  se  per  altra ,  non  lasci  di  raccomandarmi  a  chi  possaspe- 
dirli.  E  le  bacio  le  roani.  Di  Ferrara. 

283  A  don  Angelo  Grillo. 

Mando  a  Vostra  Signoria  molte  reverenda  le  due  risposte  ; 
runa  al  sonettodel  signor  Ansaldo,  Taltraal  suo;  ed  aspetto  la  ve- 
nuta del  signor  Giovai  Paolo  Olivoal  tempo  che  mi  scrive,it  quale 
non  è  lontano.  Ma  prima  devrà  arrivare  il  padre  don  Basilio,  per 
cui  Vostra  Paternità  mi  potrà  mandare  sicuramente  lo  smeral- 
do :  e  me  ne  farà  molto  piacere,  perch'è  una  di  quelle  voglie  di 
molt'anni,  la  quale  non  ho  mai  potuto  cavarmi:  cosipicciola 
obligo  ho  a  la  mia  fortuna  ed  a  T  altrui  cortesia.  Scrivere  poi  al 
signor  Paolo  suo  fratello ,  ringraziandolo  come  iodebbo  :  ben- 
ché le  grazie ,  quantomeno  si  mostrano  fum ,  tanto  più  soglio- 
no rimanere  ne  V  animo  grato  ;  laonde  in  questa  parte  de  le  pa- 
iole non  ho  voluto  mai  esser  lungo  soverchiamente.  Scriverò 
parimente  al  signor  Nicolò  Spinola;  perché  conseno  lasua  let^ 
tera  per  una  occasione,  non  avendola  potuta  appresentare  iome- 
desimo ,  né  voluta  mandare  per  alcun  altro. 

Del  male  del  signor  Alessandro  e  de  la  signora  Livia  '  mi  do- 
glio molto;  e  più  dorrei ,  se  '1  mio  dolore  potesse  diminuire  il 
loro.  Ma  dopo  tante  dolcezze  non  é  maraviglia  s' abbiano  senti- 
to qualche  amaro;  perché  inanzi  a  l'uscio  di  Giove  sono  due  ur- 
ne ,  come  devete  aver  letto ,  *  da  le  quali  egli  prende  quel  che 

'  spinola ,  genovesi. 
*  In  Omero. 
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va  meBeolpiHWinsiene.  Ma  ckie dir& éi  mt  stesso? il  quale  non 
ba  poiHW  in  luBgo  ietnpo  assaggiare  altro  che  amarilodiAe ,  ed 
austerità  >  ed  acerbità ,  e  salsedine  »  e  sioùli  altri  sapori:  e  par* 
lo  del  gusto  de  Y  animo  ;  perchè  de  T  altro ,  ora  non  fa  (oeslieri 
di  ragionare» 

Ho  letto  quel  che  scrive  il  signor  Alessandro  Casale  :  e  poi 
che  la  pratica  si  stringe^  e  la  prigione  si  slarga, passerà  questo 
tempo  ohe  rimane,  sino  a  la  eonchiusione,  meno  infelicemeode: 
e  vorrei  èbe  fosse  brevissimo.  Talché  ringrazio  Vostra  Signo- 
ria molto  rc^verenda ,  cbe  rinovi  gli  ufiBci ,  raddoppi  k  preghie- 
re y  e  rinfreschi  la  memoria  dove  ella  manca  ;  ma  bisognerebbe 
ancora  rifar  la  mia  fortuna;  e  se  fosse  possibile  (firiirovar  alcun 
fabro  de  le  sorti  de  gli  uomini,  io  non  tarderei  a  porla  sotto  Tin- 
cudine.  Ma  questi  sono  pensieri  ed  umori  d' uomo  troppo  ma- 
niofiooìe^.  Potiesst  alneno  scordarmi  di  tutte  le  cose  passate , 
poieké  BOB  posso  tutte  ricordanoele . 

Il  reverendo  Licino  mi  scrisse  che  toraerebbe  tosto:  non  so 
quel  ohe  avverrà  nel  suoritomo»  Mi  spiacqqe  V  altra  volta ,  dw 
egli  Bon  mi  poetasse  lettere  del  signor  Cristoforo  Tasso,  alqur- 
le  noB  so  se  akuna  dignità  »q  accresciuta  di  novo  ;  ma  nioii  al- 
tro avviso  potrei  avere  che  più  mi  piacesse. 

Ho  veduto  il  cavallo ,  e  mi  parve  belUsBimo  ;  ma  V  avrei  vo- 
luto alquanto  miner  di  vita  :  ma  forse  non  verna  Y  occasione  ;  e 
se  venisse ,  ne  laaci|}  il  pensiero  a  gli  amici»  E  bacio  le  luafiì  a 
Vostra  Signoria  molto  reverenda,  e  saleto  il  padre  don  Lattan- 
zio ,  e  gli  fo  riverenaa ,  e  Y  inchino  cosi  di  lontano.  Vivete  feli- 
ci. Di  Ferrar». 

284  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia, 

Ogei  è  veoQtoa  trovamai  «esser  Bernardo  Castello,  che  ior* 
na  di  Venezia ,  e  portstioB  alcuni  dsegni  del  mio  poema  :  laon- 
de Benho  voluto  perder  foesta  occasione  d'avvisarladelosme* 
raldo  e*  ho  ricevuto  dal  padre  cellerario;  '  del  quale  ringrazieri 
poi  U  sigier  vostro  fratello  a  la  venata  del  signor  Paolo  Olivo; 
perchè ,  se  non  m*  inganno ,  il  termine  del  suo  venire  non  può 

'  Del  monastero  di  Ferrara ,  eh'  era  il  padre  Basilio  Zaniboni* 
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esser  lootaao  :  e  mi  servirò  ancora  de  la  lettera  del  si^or  Ni- 
colò Spinola  al  signor  marchese  di  Carrara  ;  perchè  le  racco- 
mandazioni de  gli  amici  deono  esser  simili  a  le  gerome^^he  non 
ìayecchiano:  e  per  tutta  questa  fierad'agostoio  vivrò  di  speran- 
za. Ma  seje  mie  preghiere  dovessero  in  qualche  parte  essere 
esaudite,  non  passerebbe  questo  maggio  che  mi  sarebbe  conce- 
duta la  libertà.  Ormai  la  signora  Livia  dee  esser  risanata ,  e  1 
signor  Alessandro  non  dee  esser  tanto  occupato  dal  dolore,  che 
non  possa  far  qualche  ufficio  per  gli  amici. 

Vorrei  dare  a  le  stampe  un  volume  di  mie  lettere  separato  ; 
però  prègo  Vostra  Reverenza  che  voglia  conservar  quelle  ch*io 
le  scrivo ,  per  lo  bìsùgoo  :  e  s'io  la  conoscessi  avara,  la  preghe- 
rei ancora  co'  benefici  e  V  amico  insieme  ;  ma  ella  è  cosi  libera- 
le, che  non  è  maraviglia  se  poco  se  ne  cura.  Le  raccomando  una 
mìa  lettera ,  '  e  la  prego  che  voglia  darle  buon  ricapito,  come 
a  r altre.  State  sano.  Di  Ferrara. 

285  APaoldGrìtto. 

Ebbi  lo  smeraldo  promessomi  da  Vostra  Signoria ,  de  la  cui 
bellezza  vorrei  meglio  intendermi ,  per  poterle  render  grazie 
maggiori.  La  ringrazio  nondimeno  quanto  so  e  quanl'  io  posso; 
perchè  s'in  akuna  parte  mancasse  il  giudizio,  non  voglio  che 
manchi  la  gratitudine.  Non  risposi  subito,  perchè  mi  fu  porta- 
to senza  sue  lettere ,  e  senza  quelle  del  padre  do»  Angelo  sua 
fratello.  Aspetto  ¥  altre ,  quando  che  sia;  e  se  faranno  queir  ef- 
fetto che  per  me  si  desidera ,  o'  avrò  obligoa  Vostra  Signoria. 
Questo  benedetto  negozio  *  dovrebbe  ormai  aver  fine  :  però  h 
prego  che  solleciti  dal  suo  lato.  E  le  bacio  le  mani ,  ed  insien^e 
a  la  signora  Porzia  sua  moglie ,  ed  a  la  signora  Gieronima  su» 
sorella  :  e  viva  felice.  Di  Ferrara ,  il  20  dì  maggio  1584. 

286  A  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

Benché  Vostra  Altezza  abondi  altrettanto  di  lodi  quanto  di 
grazie,  nondimeno  perch'élla  più  facilmente  può  cominciare  da 
'  Credo  quella  a  Paolo  Grillo  >  che  segue . 
'  La  sua  liberazione. 
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le  grazie ,  eh*  io  iia  le  sue  laudi  ;  la  supplico  che  ne  l^occasionis 
di  Queste  nozze  '  mi  dimostri  qualch*effetto  di  quella  buona  vd- 
h>ntà  che ,  già  sono  alcuni  mesi ,  dal  signor  Mazzolo  mi  fu  ma- 
Tiifestata:  il  che  potrà  fare  in  diversi  modi;ma  io  speroche deb- 
ba elegger  quello  che  potrà  più  tosto  dar  line  a*miei  travagli,  e 
priìficipio  a  vita  pib  tranquilla.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fierrara, 
il  5  di  giugno  del  4584. 

287  Al  marchése  Giulio  Rangone. 

'  Io  sono  molte  volte  cosi  intento  a  T  armonia  che  fanno  i  nàiei 
pensieri  de  le  maravigliose  lodi  del  signor  principe  di  Mantova, 
che  poco  ascolto  0  male  ascolto  quelle  di  fuori.  Però  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  non  si  maravigli  se  provedo  tardi  e  difficil- 
mente a  quello  a  che  si  poteva  testo  e  facilmente  provedere.  E 
tarde  provisioni  io  chiamo  due  concieri  de^sonetti'xh'io te  man- 
dai ,  le  quali  ^  vorrei  che  fosser  date  a  qualche  sérvitor  di  Sua 
Altezza.  Oltr'a  queste ,  altre  non  me  ne  paiono  necessarie  per 
chi  sia  usato  di  leggere  i  nostri  poeti  :  ma  se  fossero ,  confessò 
di  non  poterci  rimediare,  o  non  a  tempo.  Né  voglio  tacere  che 
in  questi  sonetti,  ài  chi  suole  troppo  curiosamente risguardare 
la  delìcatum  de  le  composizioni^  potrà  essercUamata  trascurag- 
gine  quel  che  è  artificio ,  se  non  sarà  mirata  con  quegli  occhi 
co' quali  si  mirano  le  cose  de  gli  amici.  Percioch'iessi  conten- 
gono secretamente  una  dimanda ,  o  1*  accennano  più  tosto  ;  a  la 
quale  si  potrà  forse  rispondere  come  si  fa  a* poveretti.  ^  Ma  per- 
chè Vostra  Signoria  illustrissima  m' ha  scritto ,  che  proccurerà 
eh*  io  ottenga  la  mia  intenzione ,  le  direi  più  liberamente  quale 
ella  fosse ,  ^  s'io  credessi ,  dicendola,  di  non  impedirla;  perciò* 

'  Di  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova,  coti  Eleonora  de'Me^ 
dici. 

'  Forse  i  due  che  si  leggono  nella  quarta  parte  delle  Rime,  fatti  per 
il  principe  e  la  principessa  di  Mantova ,  e  che  cominciano  : 
Or  tutt*i  ponti  al  mio  signore  inchina. 
O  Po  ^  che  sino  a*  lidi  e  sino  al  fonte* 

3  Cioè,  correzioni. 
^  Cioè ,  andate  in  pace. 
*  Uscir  di  Sani'  Anna. 
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che  a  la  sua  cortesia  si  potrebbono  attraversare  maggiori  impe- 
dimenti. Laonde  da  quello  che  per  l'altra  mia  le  significai  potrà 
argomentare  quel  di  più  ch'io  dimando  :  il  che  alcuna  volta  co- 
sta sì  poco ,  the  può  esser  dato  €on  altrettanta  sodisfazione  di 
ehi  dà ,  quanta  di  chi  riceve.  E  s' è  impossibile  che  i  tempi  già 
passati  ritornino  indietro,  non  è  irragionevole  che  quegl'istessi 
modi  siano  rlnovati.  E  le  bacio  le  mani  molto  di  cuore.  Di  Fer- 
rara, da  Sant'  Anna,  li  i6di  giugno  1584. 

288  A  don  Angelo  Grillo. 

Se  la  lettera  graziosa  '  fosse  stata  accompagnata  da  la  vostra 
presenza ,  crederei  che  da  niuna  grazia  fosse  discompagnata  : 
ma  benché  mi  sia  stata  portata  da  un  servitore ,  non  voglio  du- 
bitare che  i  padri  de  la  sua  Congregazione  debbano  abbandona- 
re la  cura  de  Y  anima  mia ,  eh'  è  quello  che  più  m' importa  ;  e 
perch'io  vorrei  confessarmi,  la  prego  che  faccia  ch'io  possa  far- 
lo :  ma  da  me  non  resta ,  ma  da  messer  Agostino  Mosti ,  priore 
de  lo  spedale  di  Sant'Anna;  il  quale  non  solamente  sostiene  ch'io 
sia  travagliato  da'vicini,  e  disturbato  da  gli  studi  e  da  ogni  altra 
mia  operazione ,  ma  da' suoi  medesimi  ricevo  molti  trattamenti 
che  non  sono  convenevoli  a' miei  pari.  Laonde  la  maggior  grazia 
eh*  io  avessi  potuta  ricever  da  là  vostra  Religione ,  sarebbe  che 
m' avesse  cavato  da  le  sue  mani .  Le  scatole  non  ho  volute  riman- 
dare ,  aspettando  di  parlare  con  alcuno  de' suoi  padri;  ma  non  ne 
mangierò ,  per  non  dar  pretesto  ad  esso  messer  Agostino,  che  i 
cibi  che  mi  vengono  fuor  di  casa ,  sian  quelli  che  m' offendano: 
perciochè  dee  sapere,  ch'io  sono  stato  amnialiato;  ed  egli  ha  te- 
nuto mano  co'  maghi,  com'io  dirò  al  serenissimo  signor  duca  di 
Ferrara ,  s' io  potrò  parlarle  ;  'avendo  ferma  speranza,  che  non 
mi  debba  mancar  di  giustizia,  e  di  castigar  chi  m'ha  sì  scelerata- 
mente  offeso  sotto  la  parola  di  Sua  Altezza.  Fra  tanto  raccoman- 
do a  la  vostra  Religione  l'anima  mia,  e  la  vita,  e  particolarmen- 
te a  le  sue  orazioni.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara ,  il  16  giu- 
gno 1584. 

■  Vedi  qui  addietro ,  alla  pag.  196. 
*  Cioè ,  air  Altezza  Sua. 
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A  MareeUo  Donali.  —  Mantova. 


Mando  al  sigaw  principe  '  una  canzona'  per  le  signor  Giulio 
Mosti  che  se  ne  viene  a  Mantova ,  la  qual  vorrei  che  gli  fosse 
appresentata  da  Vostra  Signoria  con  quelle  parole  che  gli  pos- 
son  fare  il  poema  altrettanto  grato,  quanto  la  volontà  con  h  qua- 
le r  ho  composta  ;  '  pronta  in  ogni  occasione  al  servizio  ed  a  IV 
nor  di  Sua  Altezza ,  ma  accompagnata  da  sì  poche  forze  e  da  sì 
poca  fortuna ,  che  non  è  maraviglia  se  gli  effetti  non  siano  cor- 
rispondenti: ma  dee  perciò  prender  la  mia  protezione  pi  ii  volen- 
tieri ,  acciochè  essi  ricevano  quell'accrescimento  che  non  può 
ricevere  Y  affezione.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  dì  21  di 
giugno  del  1584. 

.  290  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Una  certa  mia  naturai  vergogna  è  cagione  e'  a  gli  amici  pre- 
senti non  ardisco  di  negar  quelle  cose  che  mi  sono  addimanda- 
te ,  quantunque  io  non  sia  inclinato  a  compiacerli  :  onde ,  quan- 
do Vostra  Signoria  mi  pregò  eh*  io  facessi  alcune  stanze  sovra 
la  corte ,  non  gliele  volli  negare,  benché  non  gliele  promettes- 
si. Ma  perchè  le  lettere  non  san  vergognarsi ,  ora  negherò  ar- 
ditamente a  Vostra  Signoria  quello  e'  allora  non  feci.  E  s' io  per 
propria  sodisfazione  solamente  negassi  di  compiacerla ,  potreb- 

^  Vincenzio  Gonzaga. 

*  Forse  è  quella  ette  ba  qiieslo  nobilissimo  principio  : 

Italia  mia  ,  che  1*  apeoaia  disgiuoge 
£  da  mille  auoi  fonti 
Mille  fiumi  a  duo  mari  infonde  e  versa  , 
Quel  che  parti  natura,  amor  congiaage; 
Tal  che  non  ponno  i  monti 
E  i  gran  torrenti ,  end'  è  la  lena  aspersa  , 
Far  1*  noa  a  1*  altra  arvcrta  : 
Amor  le  lue  divise  e  sparse  voglie 
Or  unisce  e  raccoglie , 
E  spiana  l'alte  vie  nel  giogo  alpestro 
Dal  tao  sinisUo  lato  al  lato  destro. 

'  Intendi  la  canzone  :  pronta  ;  cioè ,  la  volonlà. 
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h'ella  in  alcun  modo  dolersi  di  me  che ,  per  piacere  a  lei,  alcu- 
na cosa  non  colessi  scrivere  contro  il  proprio  piacere.  Ma  poi* 
che  non  solo  V  affetto  de  l' animo ,  ma  la  ragione  ancora  mi  dis* 
suade  da  lo  scrivere  in  biasimo  de  la  corte,  debbo  senza  suo  sde- 
gno anteporre  non  il  mio  al  sno  piacere,  ma  la  ragione,  che  non 
è  pili  mia  che  sua ,  ma  può  da  me  e  da  lei  esser  parimente  con- 
siderata. Io,  per  mia  inclinazione,  eleggerei  più  tosto  di  lodare 
i  prìneipi  con  alcuna  adulazione ,  che  d^  biasimarli  con  molta  a- 
cerlMtà,  se  bene  a  Tadulazione  o  a  l'acerbilà  alcun  utile  o  alcun 
danno  aon  ne  seguisse.  '  Ma  per  ragione  non  debbo  elegger  di 
scriver  cosa  disdicevole.  E  certo,  che  sconvenevole  è  molto  bia- 
smare  i  principi  e  le  corti  in  generale;  pereiochò  miglior  alber- 
go non  conosco  io  del  valor  che  la  corte,  o  niun  miglior  giudice 
0  maestro  che  il  principe  :  parlo  de  la  buona  corte  e  del  buon 
principe.  E  credo  che  il  Castiglione ,  di  gloriosa  memoria ,  nel 
suo  Cortigiano,  *  non  solo  del  perfetto  cortigiano  ci  volesse  for- 
mar <(ue)h  eh' è  da  voi  detta  idea,  ma  adombrarla  de  la  perfetta 
corte  e  del  perfètto  principe  eziandio:  perchè  non  può  essere  in 
alcun  modo  perfetto  il  cortigiano ,  se  la  corte  e  '1  principe  non 
è  perfetto.  E  quantunque  a  Tuniversale,  più  tosto  che  ad  alcun 
particolare  riguardasse  ;  nondimeno  quella  corto  e  quel  princi- 
pe del  quale  ei  ragiona ,  (»ran  più  simili  a  Y  idea  eh*  egli  ne  for^ 
ma,  che  il  Ciro  di  Senofonte  a  quel  che  fu  da  Erodoto  più  vera- 
mente descritto.  Né  solo  fu  cosi  fatto  il  buon  Guido  e  il  buon 
Francesco  Maria,  e  la  corte  d*Urbino;  ma  in  quegl'istessi  tem- 
pi il  duca  Ercole  di  Ferrara ,  e  il  duca  Alfonso  e'  suoi  figliuoli 
tali  furono ,  e  tali  le  corti  loro ,  che ,  senza  ornar  la  verità  con 

>  Vedi  la  lettera  seguente. 

*  n  Cortigiano  dì  Baldassarre  Castiglione  è  opera  che  «  merita 
«  (scriveva  il  nostro  Torquato)  cbe  da  luite  Tetà  sia  leua  e  da  luue 
a  Iodica;  e  mentre  doreranno  le  corti ,  mentre  dureramo  i  principi , 
«  le  donne  e  i  cavalieri  ìn^me  si  raccoglieramio ,  menire  valore  e 
a  cortesia  avranno  albergo  ne  gli  animi  nostri,  sarà  in  pregio  il  nome 
tu  del  Castiglione.  »  Queste  parole  si  leggono  nel  dialogo  intilolato 
Il  Maipigho  o  vero  de  la  Corte ,  che  io  crederei  scritto  nel  tempo 
che  indirizzava  questa  leUera  airArdizio.  Ifon  gravi  al  mio  leUore  di 
ceKarlo,  e  di  leggerlo  ìnsiims* 
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alcuna  manifesta  menzogna ,  avrebbe  potuto  alcun  giudizioso 
scrittore  formare  il  perfetto  principe  e  la  perfetta  corte ,  di  loro 
ragionando.  E  se  il  conte  Baldessar  avesse  cosi  volato  onorari» 
memoria  del  marchese  Francesce  e  del  marchese  Federico,  co- 
me onorò  quella  de*  principi  eh'  eran  nati  suoi  signori ,  non  gli 
sarebbe,  a  mio  giudizio,  stato  concesso  minor  argomento  di  lo- 
de da  la  verità.  Perciochè ,  quantunque  quelle  tre  corti  e  quei 
sei  principi  de'  quali  ragioniamo ,  avessero  pochi  paragoni  in 
Europa;  qual  nondimeno  fosse  primo  e  q^ial  secondo  di  loro,  as- 
sai è  difficile  il  giudicare  ;  ma  ben  molto  facile,  a  ciascuno  che 
voglia  non  ricoprir  la  menzogna  ma  ornar  la  verità ,  formar  ne 
la  persona  loro  un  perfetto  principe ,  ed  una  perfetta  corte  in 
quella  d^  lor  tenuta.  Questo  stesso  giudicio  fu  d'Ercole  secon- 
do ,  e  del  buon  duca  Guidubaldo  ;  il  quale ,  come  sa  Vostra  Si- 
gnoria ,  non  sol  mi  conobbe,  ma  in  guisa  co  '1  suo  testimonio 
m' onorò ,  '  eh'  io  al  valor  di  lui  non  debbo  alcun  testimonio  ne- 
gare ,  ma  più  tosto  conceder  a  l' affezione  eh'  io  li  porto  y  che  si 
faccia  lecito  d'illustrar  la  memoria  di  que'tempieon  ogni  manie- 
ra d'eloquenza.  E  volentieri  il  farei  co  '1  formar  un  Cortigiano, 
s' egli  già  non  fosse  stato  cosi  ben  formato ,  che  presunzion  sa- 
rebbe la  mia  s' io  volessi  ritrattar  cosa  ben  trattata.  Non  man- 
cherebbon  nondimeno  altri  soggetti  di  ragionamento,  perciochè 
molti  ne  furono  fatti  veramente;  ed  a  tutti,  o  a  la  maggior  parte 
di  loro,  si  trovò  presente  il  signor  conte  Camillo  ^  cosi  degno 
del  padre,  com' alcun  altro  figliuolo  d'onorato  padre  nascesse 
giamai. 

Indarno,  dunque.  Vostra  Signoria  m'invita  a  biasmar  le  cor- 
ti ,  ov'  è  mia  volontà  d'onorarle  da  tanta  ragione  accompagnata, 
ch'io  non  veggio  come  possa  a  la  mia  volontà  fare  alcuna  violen- 
za ,  che  non  la  faccia  insieme  a  la  ragione.  E  benché  de  le  corti 
e* or  fioriscono,  e  de'principi  c'or  vivono,  io  non  sia  intieramen- 
te, sodisfatto  ;  nondimeno,  perch'io  spero  che  il  signor  principe 
suo  ed  alcun  altri  non  debbano  favorir  V  età  matura  meno  de  la 
gioventù,  non  voglio  scriver  cosa  ch'in  alcun  modo  possa  dispia- 
cere. E  particolarmente  contro  V  amor  di  se  stesso  non  mi  piace 

'  Vedasi  il  primo  volume  di  queste  LeUere ,  a  pag.  3. 
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d*usar  quella  amaritudine  di  parole ,  che  Vostra  Signoria  forse 
desidererebbe.  E  non  è  vero  (come  alcun  dice)  che  tutti  i  vizi 
nascano  da  l'amor  di  se  stesso,  quantunque  sia  vero  che  tutti  na- 
scano (come  scrive  Dante)  '  da  l'amore ,  il  quale  oa  Dio  si  ri- 
volge ,  0  al  prossimo ,  o  si  ripiega  verso  il  suo  proprio  sogge^ 
to.  E  se  fosse  pur  vero ,  come  alcun  potrebbe  provare ,  e  come 
accennò  Dante ,  che  tutti  gli  altri  amorì  avessero  origine  da  l'a- 
mor dì  se  medesimo  ;  vero  sarebbe  ancora ,  che  da  luì  tutte  le 
virtù  avessero  origine.  Sicché  non  veggio  per  qual  cagione  egli 
si  debba  accusar  come  cagione  de'mali,  e  non  lodar  come  cagio- 
ne de'  beni  ;  il  quale  so  ben  io  che  ne  le  corti  si  trova ,  e  so  che 
i  cortigiani  sono  amatt)ri  di  se  stessi:  ma  se  fossero  veri  amato- 
ri di  sé  stessi,  non  simili  a  quelli  che'l  volgo  chiama  conquesto 
nome,  non  avrei  alcuna  ragione  da  riprenderli,  e  molte  n'avrei 
da  lodarli.  Perciochè  colui  eh'  é  vero  amator  di  se  stesso ,  ama 
il  proprio  bene:  ma  il  proprio  bene  de  l'uomo  non  son  le  ricchez- 
ze, non  gli  onori,  non  la  gloria;  ma  l'onesto^  e  il  sapere:  *  dun- 
que ,  il  vero  amator  di  se  stesso  desidera  l' onesto ,  e  la  scienza 
a  se  medesimo.  Ma  de  V  utile ,  de  V  onore  e  de  la  gloria  altrui 
molte  fiate,  più  che  del  suo  proprio,  è  desideroso;  non  però  sem- 
pre. Conciosia  che  le  ricchezze  e  l'onore  e  la  gloria  son  beni , 
senza  i  quali  il  cortigiano  non  può  esser  felice  intieramente;  on- 
de per  la  sua  felicità  dovrà  desiderarli.  Ma  se  beato  non  può  mai 
essere  il  vizioso ,  non  desidererà  il  cortigiano  d' arricchire  con 
vizio ,  0  di  farsi  grato  al  pripcipe  con  aleun'arte  di  malignità, o 
d' acquistar  onori  e  gloria  co'  mezzi  illeciti.  Parlo  di  quel  corti- 
giano che  formò  il  buon  Castiglione  ,  e  eh-  io  dico  eh'  é  vero 
amator  di  se  stesso;  il  quale  peraventura  non  si  truova  :  molti 

^Purgaiorio,  e.  XVllL 

'  a  Si  debbono  apprendere  le  matematiche  scienze ,  e  la  filosofia 
«  de' costumi ,  e  la  naturale  e  la  divina,  ed  aver  buona  cognizione  de 
e  gV istorici  e  de'  poeti  e  de  gli  oratori,  e  de  l'arti  più  nobili;  come 
e  sono  quella  de  lo  scolpire  e  del  dipingere,  e  T architettura:  e  di 
«  tutte  queste  cose  il  cortigiano  dee  tanto  sapere,  che  non  possa  ai- 
fi  cuno  riprenderlo  d'ignoranza;  perchè  in  tal  guisa  egli  sarà  molto 
t  onorato  dal  principe,  e  la  benevolenza  seguirà  Tonore.  dCosì  il  No- 
stro nel  Malpiglio, 
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nondimeno  si  possono  ritrovare  che  tanto  gli  s' assomigliano , 
che  sarefat)e  più  malagerole  il  riconoscerli  da  l'idea,  che  non  sa- 
rebbe stato  a'  tempi  del  buon  Numa  Pompilio  il  distinguer  lo 
scudo  caduto  dal  cielo  fra  quelli  altri  che  da  eccellente  fabbro  a 
quella  similitudine  erano  stati  fatti.  E  piaccia  a  Dio ,  che  molti 
di  questi  si  trovino  ne  la  corte  del  signor  principe  vostro. 

Mi  direte  dunque  :  desideri  tu  che  '1  signor  principe  sia  in- 
gannato, 6  che  prenda  lo  imperfetto  in  luogo  di  perfetto?  Alcu- 
ni inganni  sono ,  o  signor  Ardizio,  i  quali  non  vorrei  io  mai  che 
al  signor  principe  fosser  fatti  ;  né  mi  piacerebbe  che  '1  fraudo- 
lente fosse  da  lui  giudicato  prudente,  né  il  sofista  dotto:  ma  che 
il  prodigo  fosse  da  lui  stimato  liberale^  non  tanto  mi  dispiace- 
rebbe, ch'io  perciò  esortassi  giamai  il  signor  principe  a  privar- 
ne la  sua  corte ,  ed  a  distinguer  minutissimamente  tra  la  prodi- 
galità e  la  liberalità ,  le  quali  con  le  ragioni  de'  filosofi  debbono 
esser  esquisitamente  separate:  ma  ne  la  vita  de  gli  uomini  assai 
cortese  è  colui  c'onora  co*l  nome  di  virtù  quelle  disposizioni  che 
sono  anzi  giovevoli  che  dannose,  e  che  possono  agevolmente  con 
r  età  convertirsi  in-virtù.  Questo  medesimo  direi  del  desiderio 
di  gloria  e  de  l'ardire  e  del  disprezzo  de'pericoli  e  di  molti  altri 
affetti ,  i  quali  comechè  non  sien  vera  magnanimità  o  vera  for- 
tezza, son  nondimeno  simili  a  la  magnanimità  ed  a  la  fortezza;  e 
con  molto  onore  e  riputazion  de'principi  sogjion  viver  ne  le  cor- 
ti gli  uomini  che  di  questi  affetti  lodevoli  son  da  la  natura  dota- 
ti. E  peraventura  in  quei  primi  tempi  che  furono  detti  eroici  (i 
quali  porsero  a' poeti  larga  oc^casione  di  poetare)  Ercole ,  Te- 
seo, Giasone,  Tideo,  Achille  e  gli  altrì,furono  più  tosto  rif^ieni 
di  quegli  affetti,  che  d'alcuna  esquisita  virtù.  E  se  cosi  i  nostri 
tempi  l'ussero  copiosi  d'uomini  sì  fatti, come  furono  gliantichi, 
avrebbono  i  nipoti  de*  nostri  nipoti  occasion  di  poetar  de'  nostri 
tempi  :  de' quali  non  dobbiam  noi,  o  signor  Ardizio,  in  tutto 
starci  muti  ;  ma  scriverne  in  guisa  e  parlarne ,  che  leggendosi 
gli  scritti,  0  udendosi  le  parole,  sieno  stimate  non  più  dissimili 
dal  vero,  di  quel  che  a  me  paresse  il  ritratto  del  principe  di  Ge- 
nève, 'che  voi  mi  mostraste.  Non  parlo  drquel  de  laprincipes- 

*  La  slampa  veneia ,  sognila  fcdeiraenie  dal  Capurroj  ha  Genere  ! 
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sa  di  Panna ,  perch*  io  non  la  vidi  giamai;  ma  credo  nondimeno 
che  l'arte  vostra  non  l'abbia  fatta  dissimile:  la  qua!  se  si  volgerà 
ad  imitaril  signor  principe,prenderàsoggettodignissimo  d'esser 
imitato.  Ed  a  questo  io  v'esorto  con  molto  maggiorpagione,  che 
voi  non  esortate  me  al  biasmo  de  le  corti ,  dal  quale  sonlontani»- 
Simo  ;  ma  cos)  pronto  ad  onorar  il  prìncipe  vostro  signore ,  e  la 
corte  di  Sua  Altezza,  che  ninna  cosa  chMo  possa  far  per  sua  so- 
disfazione,  mi  richiederete  indarno. 

Mi  piace  oltre  modo  eh'  egli  mi  abbia  raccomandato  a  la  so- 
rella ;  *  e  mi  recherò  sempre  a  molto  favore ,  eh'  egli  di  me  si 
ricordi,  e  de  le  promesse  ch'in  suo  nome  mi  fece  il  signor  Mar- 
cello. *  Di  quei  pochi  danari  non  mi  pare  in  alcun  modo  conve- 
nevole che  Vostra  Signoria  parli  con  Sua  Altezza;  ma  mi  farà 
ben  piacere  di  parlarne  coi  signor  Donato,  e  di  far  che  mi  sian 
mandati.  A  Sua  Altezza  vorrei  ben  che  ricordasse  c'aspetto  la 
copia  di  quel  dialogo  eh'  io  le  diedi,  o  il  dialogo  stesso  scritto  di 
mia  mano ,  se  n'avrà  fatto  prender  copia.  E  con  questo  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani,  pregandola  che  si  contenti  di  scrivermi 
spesso,  e  di  rinovar  la  memoria  di  me  co'l  signor  principe.  Viva 
felice.  Di  Ferrara ,  il  27  di  giugno  1584. 

291  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Ripensando  a  quel  che  ieri  scrìssi  a  Vostra  Signoria  in  rispo* 
sta  de  la  lettera  sua,  mi  pare  d'averle  data  occasione  ch'ella  so- 
spetti ,  eh'  io  ne  le  corti ,  come  falso  filosofo  e  come  adulatore 
volessi  vivere ,  quando  scrissi  in  queste  o  in  simili  paróle ,  ma 
certo  in  questo  senso;  ch'io  era  più  inclinata  a  l'adulazione,  che 
ad  alcuna  acerhità  di  parde:  ed  appresso  ;  eh'  io  non  voleva  ne 
la  vita  de  gli  uomini  distkfkguere  ia  cupidità  di  gloria  da  la  ma- 
gnanimità ,  il  disprezzo  de' pericoli  da  la  fortezza,  e  la  prodiga- 
lità^da  la  liberaiìtà  :  le  quali  parole  or  voglio  interpretare  ;  per- 
chè non  mien  desidero  che  sia  la  penna  e  la  lingua  mia  lontana  da 
ogni  sospetto  d'adulazione,  che  da  ogni  colpa  d'invidia  e  di  ma- 
lignità. 

»  Moglie  d*  Alfonso  d'Esie. 
«  Donali. 
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E  prima ,  interpretando  le  prime ,  dico  :  che ,  se  ben  è  vero 
ch*io  sono  più  inclinato  al  lusingare  che  a  l'offendere  altrui  con 
le  parole  ;  Y  inclinazione  nondimeno  non  mi  necessita,  e  la  ele- 
zione è  di  quel  che  conviene.  Ne  le  seconde  cosi  mi  dichiaro  : 
che  s'io  avessi  detto  di  non  volere  queWizi  da  quelle  viitùdistin-^ 
guere,  quando  come  filosofo  ne  r9gionassiavreiportaaltruilar- 
ga  occasione  di  riprendermi;  ma  io  questo  non  intesi.  Edaccio- 
chè  Vostra  Signoria  meglio  intenda  l'intenzion  mia,  sappia  che 
de  le  virtù  e  del  vizio  de  gli  uomini  si  può  parlare ,  o  ne  le  per- 
sone circoscritte  da' particolari ,  o  in  quelle  che  da  alcun  parti- 
colare non  sono  circoscritte.  Persone  circoscritte  da' particola- 
ri chiamo  quella  d' Alessandro ,  di  Temistocle ,  di  Catone  :  non 
circoscritte  da'  particolari ,  quella  del  re,  del  capitano  e  del  pa- 
dre di  famiglia.  Le  prime  ;  o  son  vere ,  come  quelle  che  nomi- 
nate abbiamo,  o  finte  :  e  se  vere;  o  i  particolari,  c'abbiamo  det- 
to che  le  circoscrivono,  son  veri ,  o  finti  ;  persone  finte ,  circo- 
scritte da  veri  particolari,  non  si  ritrovano.  Né  le  seconde  non  si 
posson  dire  vere,  né  finte;  perchè  di  loro  non  si  niega,  né  s'affer- 
ma alcun  particolare.  De  la  virtù  de  le  persone  da* partrcolari 
circoscritte  ,  quando  sian  vere  e  veri  i  particolari ,  parla  l' isto- 
rico  0  r  oratore  :  e  se  '1  filosofo  talor  ne  parla ,  non  é  suo  officio 
di  ragionarne;  perché  il  filosofo  non  considera  i  particolari  :  ed 
i  poeti  ne  parlano  quando  finte  sono  le  persone  ed  i  particolari; 
e  parimente  quando  quelle  siano  vere,  e  finti  alcuni  de' partico- 
lari. Finta ,  se  non  m' inganno,  fu  la  persona  di  Camilla  :  vera, 
ma  circoscritta  da  alcun  finto  particolare ,  quella  d' Achille  e 
d' Enea.  Ed  in  quel  modo  che  tutti  costoroche  nominati  abbia- 
mo ,  parlano  de  la  virtù ,  posson  del  vizio  ragionare.  Or  s' io  , 
come  filosofo  che  vivesse  in  corte ,  de  la  virtù  e  del  vìzio  dei  re 
e  del  capitano  e  del  padre  di  famiglia  dovessi  ragionare,  non  ap- 
propriando queste  persone  più  a  la  greca  che  a  la  romana  6  che 
ad  altra  nazione  ;  né  dando  lor  per  padre  più  Filippo  o  Alessan- 
dro, che  alcun  altro;  non  dovrei  in  alcun  modo  nominare  la  cu- 
pidità di  gloria  magnanimità,  né  audacia  la  fortezza,  né  prodiga- 
lità la  liberalità;  ma  l'una  da  l'altra  dovrei  in  guisa  distinguere, 
che  molto  bene  potesse  esser  conosciuta,  mostrando  qual  obiet- 
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to  si  propon^  ne  Y  operare  il  magnanimo ,  quale  il  forte,  quale 
il  liberale ,  e  quale  gli  altri  :  ma  se  io  d'alcuna  persona  circo- 
scritta da'  particolari  ragionassi ,  quando  veri  fossero  i  partico- 
lari, non  mi  pare  ch'io  potessi  essere  così  sicuro  mai  de  rpbiet- 
to  il  quale  ella  si  propone  ne  l'operare,  che  assai  discretamente 
non  giudicassi  che  l' operazioni,  che  ne  T  apparenza  son  buone, 
sian  fatte  da  uomo  che  ne  l'operare  si  proponga  l' onesto  per 
obietto  :  e  se  viva  sarà  la  persona  di  cui  si  parla ,  con  maggior 
risguardo  si  dovrà  ragionare  ;  perciochè  né  le  adulazioni  né  le 
maledicenze  convengono  al  cortigiano, che  come  filosofo  ragio- 
ni: tuttoché,  come  ho  dettò,  il  ragionar  de  le  persone  circoscrit- 
te da'  particolari  non  sia  proprio  officio  di  filosofo.  Ma  s'io  come 
oratore  n'  avessi  a  ragionare ,  dovrei  dire  :  l' invettive  *  e  l' ac- 
cuse piene  di  maledicenze,  non  debbono  esser  fatte  da  uno  che 
viva  in  una  corte  o  sotto  un  principe  solo ,  ma  da  coloro  che 
vivono  ne  le  republiche;  onde  assai  convenevolissimamente  gli 
oratori,  che  manifestano  i  vizi,  a'geperosi  cani  da  Cicerone  sonò 
assomigliati:  ma  le  orazioni  di  lode  non  solo  aquelli  oratori  con- 
vengono che  vivono  ne  le  republiche,  ma  a  quelli  ancora  che  ne 
le  certi  albergano  o  ne  le  città  governate  da  prìncipi.  E  forse 
molto  più ,  e  sopra  tutte  l'altre ,  quelle  lodi  volentieri  s'ascol- 
tano da  la  bocca  de  gli  oratori,  che  a'morti  sono  date;  perciochè 
la  virtù  de'  maggiori  molto  suole  muovere  gli  animi  generosi , 
ed  assai  infiammargli  a  la  virtù  :  e  per  questa  ragione,  a  creder 
mio,  furono  l'orazioni  funebri  instituite.  Onde  s'io,  o  altro  cor- 
tigiano come  oratore  talora  parlerà  o  scriverà  ;iiiun  biasmo,  a 
mio  giudizio ,  meriterà ,  quando  la  virtù  de' morti  con  sua  elo- 
quenza ornerà  ;  pur  che  ne  l' ornarla  queir  obietto  si  proponga, 
eh'  egli  dee  :  e  questo ,  altro  non^  dee  essere  che  '1  giovamento 
de'principi  e  de  le  città.  E  quantunque  si  voglia  dire,  che  la  vir- 
tù lodata  cresca,  e  che  i  fanciulli  generosi  si  muovono  per  le  Io- 
di ;  assai  simili  a  quei  destrieri  de'  quali  fu  scritto  * 

»  La  CV  legge  inventive;  ma  parnìi  che  fosse  ben  correità  dalle 
moderne. 
*  Virgilio,  Georgiche,  lib.  III.  v.  iSStt. 
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TYim  magis  atque  fnagis  hlandU  gaudere  tnagistri 
LaudiìnUf  et  plauscB  sonitum  eervicis  amare  ; 

nondimeno,  perchè  il  cortegiano  ogni  sospetto  di  lusinghiero 
doTrà  schifare, e  per  riputazion  sua  e  per  utile  dèi  principe, as- 
sai più  volentieri  de  la  virtù  de'morti  che  di  quella  de*  vivi  scri- 
verà e  ragionerà:  de  la  quale  quando  por  debba  scrivere  e  ragio- 
nare ,  altro  obietto  non  si  proporrà ,  che  di  render  virtuosi  co- 
loro che  ascoltano  o  che  leggono.  E  perchè  gli  uomini  siposson 
render  virtuosi  non  solo  allettandoli  co*premi  delalode,  maspa- 
ventandoli  eziandio  con  le  pene  del  biasimo  e  de  1*  infamia  ;  non 
inutilmente  è  stata  ricevuta  l'orazion  de  la  lode  e  quella  del  bia- 
8mo  :  pur  tanto  Tuna  de  Y  altra  è  più  giovevole ,  quanto  miglio- 
ri son  coloro  che  operan  bene  mossi  da'premi  de  l'onore  e  de  la 
gloria ,  di  coloro  che  spaventati  da  V  infamia  rimangono  d' ope- 
rar male.  E  so  ben  io,  che  né  questi  né  quelli  son  perfetti:  per- 
ciochè  colui  che  è  perfetto  non  si  muove  ad  operare  per  alcun 
premio  esterno,  né  se  ne  rimane  per  alcuna  pena  esteriore;  ma 
opera  solamente  per  onestà.  Non  si  disdice  nondimeno  a  l'ora- 
tore meno  esquisitamente  scrivere  de  la  virtù  e  del  vizio  ;  né  a 
r  isterico  si  disdice,  al  quale  in  tutte  le  forme  de'governi  deve- 
rebbe esser  lecito  di  scrivere  il  vero.  Ma  oomech'iononnieghi, 
che  de  la  virtù  e  del  vizio  dQ  gli  uomini  possa  cosi  T  isterico  có- 
me gli  altri  scrivere;  quelli  istorici  che  non  de  la  vita  de  gli  uo- 
mini ,  ma  de  le  azioni  sono  scrittori  ;  quelli ,  dico ,  che  le  azioni 
principalmente  si  propongono  di  narrare;  debbono  ne' biasmi 
del  vizio  e  ne  le  lodi  de  la  virtù  esser  parchi  molto;  e  quel  so- 
lamente lor  si  conviene  di  scrivere ,  che  è  necessario  per  la  co- 
gnizionTde  le  azioni.  Ma  quelli  che  non  alcun'azione principal- 
mente, ma  la  vita  de  gli  uomini  scrivono;  ne  la  quale  debbon non 
sol  manifestare  quel  e*  abbian  fatto  coloro  di  chi  si  scrive ,  ma 
quali  siano  stati,  e  forse  molto  più;  non  potranno  schivare  di 
parlare  de  la  virtù  e  del  vizio  de  gli  uomini.  E  s'io  non  giudicas- 
si che  de' principi  de' quali  ieri  vi  scrissi  si  potesse  veramente 
molto  più  dir  con  lode  che  con  biasimo;  non  crederei  giamai  che 
i  figli  e  i  nepoti  loro  dovessero  pagare  chi  le  vite  loro  scrivesse. 
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Ma  quando  molto  sì  può  dir  con  lodeepococon  biasmo,  non  veg- 
go perchè,  laccando  il  biasimo,  si  debba  torre  ogni  fede  a  le  vere 
lodi  ;  0  perchè  la  memoria  de^morti  debba  esser  difraudata  de  la 
gloria  :  i  quali ,  o  non  hanno  alcuno  affetto  a  le  cose  di  questo 
mondo  ;  o  se  T  hanno ,  assai  volentieri  consentono  che  di  lor  si 
ragioni,  tuttoché  con  le  lodi  alcun  biasimo  fosse  mescolato.  On- 
de assai  convenevolmente  Tanime  d'alcuni  morti  dicono  presso 
Dante  :  ' 

Fregoli  c^a  la  mente  altrui  mi  rechi: 

ed  altrove  : 

....  sì  co  M  dolce  dir  aC  adeschi  ; 

ed  altrove ,  parlandosi  de  la  fama  la  quale  egli  poteva  dare  a' 
morti: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama. 

E  quantunque  in  questi  luoghi  tutti  ei  parli,  de Tanimede^dan- 
*  nati  ;  e  1*  anime  di  quei  principi  de' quali  ieri  scrissi ,  se  beate 
ancora  non  sono,  ddjbiaroo  almen  credere  che  siano  nel  purga- 
torio; nondimeno,  quando  desiderose  di  gloria  non  fossero/non 
può  lor  dispiacere  che  la  verità  sia  manifesta:  la  quale a'succes- 
sori  loro  sarà ,  senza  alcun  dubbio ,  mn  solo  di  molto  onore,  ma 
di  molto  giovamento  eziandio;  massimamente  s*ella  sarà  accre- 
sciuta e  adornata ,  non  solo  come  da  gli  oratori  suole ,  ma  come 
da'poetì  ancora»  ne  gli  encomi  e  ne'panegirici  e  ne  Talbre  varie 
maniere  di  piccioli  poemi  che  in  lodede'prìncipì  sicompongono. 
Ma  voi  forse ,  signor  Ardizio ,  mi  dimanderete  :  se  la  verità 
adornata  ed  accresciuta ,  altro  non  è  che  la  menzogna  ;  a'poeti, 
dunque,  ed  a  gli  oratori  si  conviene  di  dir  la  menzogna?  e  se  la 
menzogna  è  degna  di  biasimo  »  come  potrà  recare  onore  altrui? 
À  questo  io  rispondo:  che  la  menzogna  che  a' principi  od  a  le 
città  può  giovare,  si  può  dir  senza  alcuna  colpa  ésenz'alcun  bia- 
simo. E  se  ciò  vero  non  fosse ,  né  Platone  avrebbe  concesso 
ne' dialoghi  de  la  Republica  e  de  le  Leggi ,  ch'ella  si  possa  di- 

*  lii/-^nio  VI,  89;  XIII,  55}  XXXT,  i25. 


2 16  lettem;  di  Torquato  tkss» — (1584). 

re  ;  '  né  Aristotele  avrebbe  detto ,  che  la  poesia  ha  piii  del  filo- 
sofico che  de  Tistoria:  perciochè  Tuni versale de'poeti  non  èsen- 
za  menzogna  ;  1  quali ,  formando  Enea  quale  i  filosofi  formareb- 
bono  ridea  de  l'eroe,  dicono  alcuna  menzogna:  tuttavoltaFador- 
namento  e  raccrescimento  de'poeti  non  dee  mai  esser  tale,  che 
da  molta  convenevolezza  e  da  molta  verisimilitudine  non  siaac- 
corapagnato. 

Ma  perchè  scrivo  io  queste  cose  al  signor  Ardizio?  il  qual 
molto  meglio  di  me  le  sa.  E  s'egli  dipìngesse  il  principe  dì  Man- 
tova ,  in  ^uisa  Io  dipingerebbe ,  eh'  égli  da  coloro  che  veduto 
r  hanno ,  per  lo  principe  di  Mantova  fosse  conosciuto  :  ma  s' A- 
chille  0  Teseo  avesse  a  dipingere,  tale  il  formarebbe,  quale  l'ar- 
te sua  li  mostrasse  e' un  eroe  dovesse  esser  formato.  Pur  di 
queste  cose  scriverò ,.  se  piace  al  Signor  Iddio ,  più  esquisita- 
mente nel  luogo  proprio.  Or  lasciando  e'  altri  creda  di  me  quel 
che  gli  parrà,  in  quel  che  a  la  dottrina  appartiene,  assai  rimar- 
rò sodisfatto,  se  voi  crederete  ch'io  desideri  di  vivere  ne  le  cor- 
ti ,  come  i  buoni  cortegiani  debbon  vivere.  E  bench'iosovra  mo- 
do desideri  di  scrìvere ,  non  è  però  che  non  mi  paia  di  poter  es- 
ser buon  cortegiano  e  scrittore  ;  perchè ,  quantunque  il  corte- 
giano  sia  scrittore  per  accidente,  questo  accidente  gli  aggiunge 
nondimen  maggior  perfezione,  che  molti  altri  non  fanno.  E  tan- 
to basti.per  ora  in  questo  proposito. 

Al  signor  Marcello  Vostra  Signorìa  si  contenti  di  raccoman- 
darmi, e  di  ricordargli  il  mio  negozio;  e  di  pregarlo  ancora,  che 
mi  mandi  alcun  medicamento  da  prender  per  bocca,  non  sol  buo- 
no ai  mio  male  ma  piacevole.  Al  signor  principe  baci  in  mio  no- 
me le  mani  con  molto  affetto ,  e  saluti  la  corte  tutta  dì  fina  Al- 
tezza. E  viva  felice.  Di  Ferrara. 

'Sofocle,  in P^if od.,  v.  109,  pone  questa  sentenza  in  bocca  d'U- 
lisse, il  quale  à  Neottolemo ,  che  r  interroga,  e  Non  credi  vergognoso 
il  dir  menzogne 7  »  risponde:  «  No,  se  il  menUre  apporU  salvezza.  » 
E  da  Sofocle  vuoisi  che  Platone  prendesse  una  tal  massima;  dalla  qua- 
le pur  vediamo  non  discostarsì  San  Giovaogrisostomo  nel  libro  pri- 
Bdo  del  suo  trattalo  «c'sipc  T6pa)9vyv}s.  Ma  alla  sua  dottrina  vien  con- 
trapposu  quella  di  Sant'Agostino  {de  Mendacio),  non  meno  autore- 
vole, e  in  queito  caso  più  accettabile. 
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J292  A  don  Angelo  GriUo.  —  Brescia. 

lo  non  dubito  ch&la  Vostra  Paternità  debba  mancanni  de  la 
sua  parola;  però  la  prego  che  non  voglia  lasciarmi  più  lunga- 
mente in  questa  sospensione  d'animo,  dico  de  la  sua  lenuta,  ne 
la  quale  dUaiabo  os  meum ,  per  seguire  il  consiglio  che  Vostra 
Paternità  mi  diede.  Fra  tanto  sia  certa ,  eh'  io  non  solo  penso 
di  rispondere  a'suoi  sonetti,  ma  a  tutte  quelle  cose  che  possono 
maggiormente  confermare  la  nostra  amicizia.  E  le  bacio  le  ma- 
ni. Da  le  mie  stanze  di  Ferrara ,  li  2  luglio  1584. 

293  A  don  Angelo  GriUo.  —  Brescia. 

Risponderei  più  a  lungo  a  1*  ultima  lettera  di  Vostra  Pater- 
nità reverendissima  se  l'aspettazione  de  la  sua  presta  venuta 
non  fosse  cagione  eh'  io  riserbassi  molte  cose  da  ragionar  seco , 
e  particolarmente  quelle  e' appartengono  a  la  lettera  graziosa/ 
ed  a  la  mia  andata  di  Napoli ,  la  quale  vorrei  che  fosse  graziosa 
parimente.  Ora  raccogliendo  l'altre  sotto  poche  parole, dieo che 
Vostra  Paternità  reverendissima  ha  derivate  le  mie  lodi  da  quel 
fonte ,  dal  quale  doveva  derivar  le  sue  persuasioni.  E  quantun- 
que io  mi  conosca  più  bisognoso  di  queste ,  che  meritevole  di 
quelle;  nondimeno,  poic'a  la  sua  cortesia  cosi  è  piaciuto ,  le 
ricevo  assai  volentieri;  e  cercherò  ch'elle  facciano  in  me  l'effet- 
to de  r  une  e  de  l'altre,  in  modo  eh'  ella  non  debba  pentirsi  d'a- 
vermi prima  lodato  che  conosciuto.  E  perciochè  le  sue  laudi  si 
stendono  ancora  a  le  mie  cmnposizioni,  ne  la  qual  parte  con  mi- 
nor vergogna  io  sostegno  che  mi  siano  date ,  le  avrei  mandati 
que' cinque  libri  de  le  mie  Rime,  accioch' ella  temprasse,  se 
non  l'abondanza  de  l'affezione  che  mi  dimostra  (eh' in  questa 
non  ci  vorrei  temperamento),  almeno  quella  de  le  parole  e  de  le 
scritture,  le  quali  mi  pongono  addosso  maggiore  obligo  di  quello 

'  Più  volte  ha  parlato  della  lettera  graziosa.  Così  chiamavano  i  be- 
Dedeuiai  la  earta  di  aggregazione  al  loro  islituto.  (Vedi  Serassi ,  TUa, 
II,  14! ,  in  nota.) 
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chloperaveotura  8ia  aito  a  sostenere.  ManoDhogiudicatocon- 
venevole  che  Vostra  Reverenza  prenda  per  me  tanta  fatica  :  e 
se  per  altra  cagione  le  piacerà  di  vederle ,  n'averà  commodità 
ne  la  sua  venuta.  Fra  tanto  si  contenti  di  non  dare  ad  alcuno 
stampatore  que'podii  sonetti  i  quali  ba  de'miei,  perchè  poirdlH 
be  bcilmente  avvenire  che  si  v^essero  migliorati.  E  lebaciole 
mani;  pregandola  che  mi  raccomandi  a  tatti  i  padri  de  la  sua  Re- 
ligione ,  e  particolarmente  a  l'abbate  Guidi  e  a  don  Girolamo 
Troiani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara ,  il  7  di  libilo  1584. 

294    A  Bianca  Cappello ,  grandwhessa  di  Toscana. 

(Dedkatom.) 

Vostra  Altezza  è  stata  da  la  previdenza  d' Iddio  collocata  in 
una  Casa ,  la  quale  è  albergo  de  la  religione  e  de  la  pace.  Per- 
cieche  le  varie  e  lunghe  sedizioni  da  le  quali  fu  la  republica  fio- 
rentina perturbata ,  con  la  possanza  e  con  l'autorità  di  questi 
eccellentissimi  principi  sono  estinte  ed  acquetate;  e  quando  non 
erano  ancora  in  tutto  sopite,  non  solamente  si  rinovaronò  conia 
morte  di  Lorenzo  de'Hedici,  ma  si  stesero  per  tutte  le  Provin- 
cie vicine,  di  maniera  che  i(  fine  de  la  sua  vita  fu  principio  de  la 
guerra  e  de  la  servitù  d' Italia.  Sono  stati  poi  gli  altri  i  quali  > 
governando  la  Toscana  con  V  arti  medesime  e  con' la  medesima  ' 
prudenza ,  hanno  stabilita  la  quiete  de  la  città ,  e  la  riputazione 
e  la  grandezza  del  principato»  ed  a'nostri  tempi  l'uUimo  Cosmo 
fu  onorato  del  titolo  di  serenissimo  granduca,  e  Francesco  suo 
figliuolo  in  questo  e  ne  gli  stati  e  nel  valore  del  padre  è  succe- 
duto. Al  quale  essendo  Vostra  Altezza  congiunta  in  matrimo- 
nio ,  oltre  le  virtù  cbe  seco  ha  portate ,  v'  ha  ritrovata  partico- 
larmente 0  accresciuta  quella  che  suol  favorire  gli  studi  de  le 
belle  lettere  e  de  le  scienze,  amiche  de  l'ozio  e  de  la  tranquilli- 
tà. Laonde  a  ninno  più  che  a  lei  ho  giudicato  convenirsi  questo 
mio  dialogo ,  Mn  cui  de  la  Pace  si  ragiona.  E. quantunque  egli 
sia  picciolo  molto ,  i  piccioli  doni  non  furono  dal  gran  Cosmo  e 
dal  gran  Lorenzo  rifiutati.  Ma  se  Vostra  Altezza  avrà  risguar- 

>  H  i(angone,o  vero  de  la  Pace. 
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do  a  le  cose  in  lui  contenute ,  le  parranno  di  sorte,  che  stimerà 
convenevole  ardire  qnel  ch'io  mostro  nel  mandargliele»  enei 
pregarla  che  si  degni  di  raccorlo  sotto  la  sua  protezione.  E  le 
bacio  ufflilissimamente  le  mani.  Da  le  mie  stanze  in  Sant*  An- 
na, U  13  di  luglio  1584. 

295  A  CamiUo  Coecapani.  —  Ferrara. 

Io  non  ricerco  risoluzione  d*alcun  dubbio,  ma  confermazione 
del  mio  parere  :  e  se  ricercandola  troverò  cosa  in  contrario,  non 
mi  spiacerè ,  pur  che  trovandola ,  impari  quello  eh'  io  non  sape- 
va. É  la  mia  opinile ,  che  quelle  parole  del  testo  latino  d'Ari- 
stotele nel  settimo  de  l'Etica ,  •  et  ipsumperinde,  aique  man- 
cipium  traherey  t  debbano  più  tosto  esser  trasportate  in  questa 
lingua  cosi:  §  e  lei  tirare,  come  fosse  uno  schiavo;  »  che  in 
quest'altro  modo:  §  strascinarla  a  guisa  d'uno  schiavo:  »  percio- 
chè  intende  Aristotele  del  piacere  ;  al  piacere  si  conviene  il  ti- 
rare ,  non  lo  strascinare  :  e  chi  traducesse  quelle  parole,  f  tror 
hit  9ua  quemque  voluptas;  »  direbbe,  «  ciascuno  è  tirato  dal  suo 
piacere  ;  >  non,  t  ciascuno  è  strascinato.  >  E  '1  Petrarca  disse 
«  piacer  mi  tira,  t  e  non  e  piacer  mi  strascina.»  Oltre  di  ciò, le 
cose  prese  con  mano  sono  più  tosto  tirate  che  strascinate:  però, 
stando  Aristotele  su  la  metafora  del  mancipio ,  il  quale  è  servo 
preso  con  mano,  si  può  tradurre  più  convenevolmente  tirare  che 
strascinare.  Anzi ,  ripensando  a  le  cose  lette ,  non  mi  ricordo 
d' alcuno  '  strascinato  da  le  mani ,  se  non  de  l' infelice  padre ,  il 
quale  ebbe  il  figliuolo  simile  ne  la  sceleraggine  ;  ma  da  cavalli, 
oltre  Mezio  e  Grifone ,  molti ,  come  si  legge,  furono  strascina- 
ti. Ultimamente  parla  Aristotele  non  de  la  *  pena  che  si  dà  al 
servo ,  la  quale  potrebbe  esser  peraventuca  lo  strascinare  ;  ma 
de  l'atto  co'l  quale  il  vincitore  il  reca  ne  le  sue  forze.  E  questo 

'  eh'  alcuno  ledono  le  stampe  ;  ma  eiToneameDte. 

*  Le  stampe  leggooo  non  che  la  ec.,  e  le  parole  da  non  a  ne  ^e  sue 
forze  poDgoDo  così  distinte,  come  se  fosse  testo  d*  Aristotele  allega- 
to dal  Nostro:  U  ,cbe  a  me  non  sembra  punto;  si  per  la  aaiurale 
giacitura  delle  parole  j  sì  perchè  Torquato  medesimo  dice  di  non 
aver  dinanzi  né  testo  greco  né  traduzione. 
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assai  propriamente  si  dice  tirare ,  o  tirare  a  sé.  Ho  detto  la  mia 
opinione.  Ma  perch'io  non  ho  il  testo  greco  nè'l  volgare  che  fu 
tradotto  da  Bernardo  Segni,  saprei  volentieri  da  Vostra  Signo- 
ria ,  che  può  considerare  V  uno  e  Y  altro ,  il  vefo  senso  di  que- 
sto luogo. «E  le  bacio  le  mani,  ed  insieme  al  signor  Alessandro. 
Da  le  mie  stanze ,  il  28  di  luglio. 

296  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Vostra  Paternità,  scrivendo  a  me  o  di  me,  quasi  egualmente 
m*obliga  a  la  risposta  ;  e  s'io  non  rispondo  a' versi  come  a  le  sue 
lettere ,  non  avviene  perch'  io  non  conosca  Y  obligo ,  ma  perchè 
non  posso  cosi  facilmente  pagarlo.  Laonde  io  la  ringrazio  che 
mi  conceda  queste  spazio  :  e  più  la  ringrazierei ,  s'in  tutto  me 
ne  sciogliesse,  0  se  almeno  fosse  contenta  ch'io  facessi  quel  che 
fu  lecito  a' pastori  di  Virgilio^Tuno  de'quali  non  rispose  aldub- 
bio  proposto ,  ma  ne  propose  uno  di  nuovo ,  come  colui  al  quale 
era  parso  più  difficile  il  trovare  la  soluzione  che  T  argomento. 
Benché,  s'io  debbo  palesare  il  vero,  non  considero  quel  che  sia 
malagevole ,  ma  quel  che  sia  conveniente;  e  so  c'a  voi  non  con- 
vengono se  non  rime  elette  :  però  mi  sforzerò  di  farle  tali.  Fra 
tanto ,  s' io  potessi  molte  volte  esser  visitato  da'  vostri  pari ,  ' 
non  direi  cb^  fosse  disturbo ,  come  voi  il  dimandate ,  ma  tratte* 
nimento;  al  quale  non  sarebbe  preposto  da  me  alcuno  studio. 
Ma  in  tanta  e  cosi  lunga  solitudine ,  io  non  posso  né  acquietar 
r^nimo,  né  riposar  l'intelletto  in  alcuna  parte,  meglio  che  ne' 
libri  ;  e  però  mi  pare  che  assai  convenevolmente  parlassero  co- 
loro ch'il  chiamarono  otium  lUterarium.  E  se  voi  doveste  veni- 
re a  Ferrara  per  mia  cagione,  come  scrivete,  vorrei  che  porta- 
ste con  esso  voi  lo  stabilimento  di  questo  ozio  e  di  questa  quie- 
te ,  si  che  nessuno  potesse  mai  interromperla ,  se  non  voi  solo  : 
e  coloro  che  piacessero  a  voi ,  sarebbono  quelli  che  piacerebbo- 
no  a  me  stesso  ;  i  quali  ne  l'ora  di  fare  esercizio,  mi  condurrei^ 

'  Il  desiderio  altre  volte  maoireslato  dal  Tasso ,  di  avere  qualche 
visiia  de'beaedeiUni,  mi  farebbe  credere  che  in  vece  di  port  si  do- 
vesse legger  padrt. 
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bono  al  vostro  bel  convento  di  San  Benedetto ,  ed  a*  bei  giardi- 
ni di  Sua  Altezza ,  che  sono  vicini  e  quasi  congiunti.  E  benché 
questo  non  possa  dependere  dal  vostro  volere ,  nondimeno  sarà 
facilmente  conceduta  la  grazia  al  padre  abbate ,  al  quale  io  ba- 
cerei volentieri  le  mani.  Ed  a  la  vostra  ed  a  la  sua  Paternità  mi 
raccomando.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  il  primo  agosto  1584. 

297  A  Camillo  Coccapani.  — Ferrara, 

lo  non  volli  esponere  a  Vostra  Signoria  quel  testo  d*  Aristo- 
tele ,  ma  intenderne  la  sua  esposizione  :  però  feci  come  i  fore- 
stieri poco  pratichi  del  paese,  che  accennano  solamente  i  luoghi 
ne*  quali  vogliono  esser  condotti  per  ricercare  d'alcuna  cosa.  E 
l'accennai  al  signor  Camillo ,  il  qual  si  pud  dire  che  sia  nato  e 
nutrito  nel  seno  de  la  filosofia  peripatetica  :  laonde  non  sarebbe 
maraviglia ,  ch'egli  mi  avesse  guidato  a  la  vera  intelligenza ,  a 
la  quale  andando  per  me  stesso,  avrei  peraventura  fallato  il  cam- 
mino. Nondimeno ,  perchè  ne  l' interpretazione  di  tutto  il  testo 
io  non  aveva  dubbio  alcuno ,  ma  solamente  ne  la  proprietà  di 
quella  parola  «csptéUficy ,  che  gli  espositori  latini  d' Aristotele 
hanno  detto  trdhere ,  e  eh*  io  interpretai  tirare;  di  questa  sola 
discorrerò  di  nuovo. 

Dico ,  dunque ,  eh'  io  non  biasimo  1*  aggiunta  che  vi  fate  de 
r  avverbio  per  forza  ;  tuttavolta  non  mi  par  necessaria  :  percio- 
chè  il  tirare  è  uno  de' quattro  moti  violenti;  che  sono,  il  porta- 
re ,  il  sospingere ,  il  girare  a  tomo ,  e  *1  tirare;  ciascun  de'quàli 
si  fa  per  forza.  Laonde  questa  parola  vi  s'intende  ih  conseguen- 
za, quantunque  non  s'esprima:  e  chi  vuole  aver  riguardo  a  l'uso 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio ,  troverà  che  nessuno  o  pochissi- 
mi sono  i  luoghi  ne'  quali  s' aggiunga,  e  molti  quelli  ne'quali  si 
lascia  :  ed  uno  particolarmente  n'  addussi  ne  l'sdtra  mia  lettera, 
assai  proprio  ;  pèrcìochè  in  lui  si  parla  del  piacere ,  del  quale 
Aristotele  ragiona  parimente.  Ed  ora  del  Boccaccio  io  reco  que- 
sti altri  :  «  e  tirandoli  il  diletto  parecchie  miglia;  »  «  e  tirando- 
lo da  una  parte  amore ,  e  da  T  altra  i  conforti  di  Gisippo  ;  »  «  e 
quasi  da  eguale  appetito  tirati:  »  ne'quali  tutti  si  parla  del  pia- 
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cere,  de  raroore  e  de  l'appetito;  cose  molto  somiglianti.  E  ben- 
ché la  violenza  vi  s*intenda,  non  vi  s*esprime;  perchè  la  violen- 
za del  piacere  o  diletto ,  che  vogliam  dirlo ,  de  1*  appetito  e  de 
r amore ,  non  si  conosce:  anzi  non  è  propriamente  violenza;  ma 
s'attribuisce  loro  per  traslazione, per  imagine  o  per  somiglian- 
za. Per  queste  ragioni,  dunque,  mi  pare  di  poter  lasciare  a  die- 
tro senza  pericolo  quel  che  voi  avete  aggiunto  per  accrescer  for- 
za a  la  parola.  Ma  de  1*  altro  significato  che  suole  avere  la  voce 
^«ptsXxsty ,  quantunque  sia  proprio  del  luogo  imitato  da  Virgi- 
lio ,  in  questo  io  non  lo  stimo  cosi  conveniente  ;  s' altro  non  mi 
rimuove  da  la  mia  opinione,  la  qual  cercherò  di  conformare  con 
la  vostra.  E  vi  bacio  le  mani, pregandovi  che  quandoavrete pre- 
gato Iddio  per  me,  vi  ricordiate  ancora  di  pregare  i  prìncipi,  che 
sono  in  terra  esecutori  de  la  sua  volontà.  E  questo  ricordo  anco- 
ra vorrei  che  deste  al  signor  Alessandro.  Da  le  mie  stanze ,  il 
primo  d*  agosto  4el  1584. 

298  Al  padre*** 

La  bella  visita  de' vostri  padri  è  stata  quasi  nuovo  sprone  a 
vecchio  cursore  ;  perchè  m' ha  subito  mosso  a  celebrar  la  morte 
del  reverendissimo  padre  Constabile,  com'io  aveva  già  promes- 
so :  il  che  io  farei  con  più  sonetti ,  se  non  fossi  altrettanto  stan- 
co quanto  sono  lento.  Quest'  uno  '  basterà  nondimeno  per  di- 
mostrare il  poco  mio  potere ,  il  qual  mi  dee  sciogliere  da  molto 
obligo.  E  bacio  le  mani  a  Vostra  Paternità  ;  a  la  quale  manderò 
ancora  il  sonetto  di  san  Tommaso.  Da  le  mie  stanze ,  il  19  di 
settembre  del  158i. 

299  A  Giovann*  Angelo  Papio.  —  Bologna. 

Le  raccomandazioni  diVostra  Signoria  m'hanno  mosso  a  scri- 
verle quello  eh'  io  non  avrei  fatto  senza  esse ,  temendo  che  le 
mie  lettere  non  le  portassero  alcun  fastidiò  ;  perchè  *1  mio  stato 

>  Comiacia: 

La  mente  e*  al  mo  fral  noo  |i«cq«B  evfiaU. 
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n*é  cosi  pieno,  ch*è  difficil  cosa  ch'io  scrivendo  a  gli  amici,  non 
glie  ne  faccia  maggior  parte  di  quella  che  pera  ventura  essi  vor- 
rebbpno;  come  ora  toccherà  a  Vostra  Signoria:  la  qnal  non  aven- 
do potuto  fare  eh'  io  mi  fermi  in  Ferrara  con  mia  sodisfazione , 
deve  almeno  cercare  con  ogni  suo  sforzo,  ch'io  me  ne  possa  par- 
tire senza  impedimento  ;  persuadendo  a  coloro  che  tanto  tempo 
mi  hanno  trattenuto  con  speranza  di  libertà,  c'ormai  la  mi  con- 
cedano :  e  quando  Y  altre  persuasioni  tutte  non  bastassero ,  non 
deve  esser  disprezzata  quella,  c'a'nemicì  si  fanno  i  ponti  d^oro.  ' 
Perciochè  non  dubitando  io  né  de  la  giustizia  del  signor  duca  di 
Ferrara  »  né  de  la  parola  di  Sua  Altezza,  datami  in  presenza  di 
tanti  cavalieri  italiani  e  francesi ,  debbo  esser  certo  ancora,  che 
fermandomi  in  Ferrara  con  quel  proponimento  ch'io  ebbi  sem- 
pre di  servirla,  avrò  ristoro  di  pib  di  due  mila  scudi  eh' io  ho 
perduti ,  per  ingiustizia  e  quasi  per  violenza  d' alcuni  eh'  io  non 
voglio  nominare  :  e  tanto  più  è  ragionevole  eh'  io  abbia  questa 
certezza ,  quanto  sono  piìi  sicuro  che  buona  parte  di  questi  da- 
nari sia  entrata  ne  le  borse  loro.  Né  questo  é  '1  maggior  danno 
eh'  io  ho  patito  ;  ma  ce  ne  son  de  gli  altri ,  de' quali  non  credo 
che  '1  signor  duca  serenissimo  consentirà  ch'io  resti  aggravato:, 
laonde  se  Vostra  Signoria  caldamente,  come  dee,  scriverà  a 
monsignor  il  vescovo  in  mia  raccomandazione, potrà  fàcilmente 
avvenire  che  Sua  Signoria  reverendissima  persuada  chi  miritie- 
ne  a  lasciarmi  andare ,  ed  a  facilitarmi  il  viaggio  con  que'  modi 
che  sono  convenienti  :  percioch'  io  sono  tanto  povero  di  danari , 
quanto  ricco  di  fede;  né  potendo  partire  come  vorrei ,  deliberer 
ré  dì  rimanere  cem'essi  non  vogliono.  Non  vorrei  nondimeno, 
per  vincer  questa  pugna,  viver  lungamente  in  questa  infelicità. 
Però  se  monsignor  reverendissimo  vorrà  comearbitrocompor  le 
nostre  discordie ,  e  come  liberatore  aprir  queste  porte ,  dentro 
le  quali  io  credo  di  star  rinchiuso  contro  a  la  commissione  data- 
ne dal  signor  duca  ;  non  solo  a  la  sua  ma  a  la  Vostra  Signorìa 
n'avrò  obligo  grandissimo,  il  quale  durerà  quanto  la  vita:  e  per- 

>  bìiomnoiì.  Fiera,  se.  29,  atto  4,  gior.  2: 
ConcedMÌ  a  costoro  il  poote  d' oro , 
Vqu  naoco  c'a'aimici. 
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ch'egli  sia  lungo ,  ed  io  possa  pagarlo  in  diversi  modi, desidero 
di  viver  lungamente ,'  e  d'aver  molte  occasioni  di  servirla.  Fac- 
cia dunque  Vostra  Signoria  in  maniera ,  che  non  fornisca  tosto 
con  la  mia  vita  la  possessione  eh*  ella  ha  sovra  qnest*  animo  as- 
sai costante;co*l  quale  pregoDio  continuamente  per  la  suaesal- 
tazione.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze  in  Sant'  Anna  , 
a*  24  di  settembre  del  1584. 

300  •  A  Ottavio  Farnese ,  duca  di  Parma. 

Io  non  misuro  la  grazia ,  la  qual  dimando  a  Vostra  Altezza , 
co  M  merito  mio ,  ma  con  la  sua  cortesia.  E  perchè  in  sua  com- 
parazione non  mi  par  grande  alcuna  cosa ,  credo  impetrarla  non 
difficilmente.  Laonde  non  voglio  che  le  soverchie  parole  siano 
argomento  di  poca  fede;  ma  la  prego  che  scriva  a  Tillustrissimo 
signor  cardinale  suo  fratello ,  che  si  degni  d'accettare  Alessan- 
dro mio  nepote  al  servigio  del  signor  don  Odovardo,  acciochè  la 
sua  nuova  servitù  sia  principio  o  stabilimento  de  la  mia,  comin- 
ciata più  tosto  con  r  affezione  che  con  V  opere ,  o  con  la  presen- 
za. E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara. 

301  A  Ranuccio  Farnese,  —  Parma. 

Io  desidero  che  '1  signor  cardinal  Farnese  accetti  Alessandro 
mio  nipote  al  servigio  del  signor  donOdovàrdo;  e  n'ho  già  sup- 
plicato il  signor  duca  di  Parma ,  per  mezzo  del  quale  spero  di 
conseguire  la  grazia;  e  ne  supplicherò  monsignor  illustrissimo. 
Ma  perch'  io  credo  che  nel  signor  don  Odovardo  l'amor  del  fra- 
tello sia  cosi  grande,  come  la  riverenza  ch'egliportaal  zio  ed 
a  Tavolo  ;  vorrei  the  l' affezione  de  l' uno ,  aggiunta  al  rispetto 
de  gli  altri ,  glie  le  facesse  più  caro.  Prego  dunque  Vostra  Si- 
gnoria '  con  ogni  affetto ,  che  l'induca  con  «uè  lettere  a  conten- 
tarsi di  questa  servitù,  e  de  la  mia,  che  sarà  congiunta;  o  alme- 
no non  potrà  essere  tanto  separata ,  che  non  possa  più  laeongran- 
zione  de  gli  animi ,  e'  ogni  distanza  de*luoghi.  E  le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara. 

'  Stampa  Zucchi ,  Vostra  EcceUenza. 
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302  Al  cardinale  Alessandro  Farnese.  —  Roma. 

Già  lessi  in  alcuni  antichi  filosofi, cbt* Iddio  vuol  per  sé  lacu- 
ra  de  le  cose  grandi ,  ma  le  picciolo  commette  a  la  fortuna.  Ora 
la  religione  e  T esperienza  m'insegnano  altramente:  perchè 
molti  gran  principi  m*  hanno  fatto  salutar  da  parte  loro  ;  e  fra 
gli  altri ,  il  signor  duca  di  Parma ,  fratello  di  Vostra  Signo- 
ria illustrissima:  ond'  io  prendo  ardire  di  supplicarla,  che  si  de- 
gni '  d' accettare  Alessandro  mio  nipote  a'  servigi  del  signor  0- 
dovardo;  parendomi  di  togliere  in  questo  modo  a  la  temerità  tut- 
to quel  potere  che  usurpalo  può  usurpare  la  tenera  età  delfan- 
cìuUo  per  la  morte  del  padre  ;  e  di  lasciarlo  a  la  prudenza  ed  a 
la  pietà  d' un  religiosissimo  e  nobilissimo  principe ,  il  quale  in 
tutte  le  sue  azioni  ha  meritate  grandissime  laudi ,  ed  ora  credo 
che  non  debba  sprezzare  le  picciolo ,  ch'io  posso  dare.  Esaudi- 
sca dunque  le  mie  umilissime  preghiere,  e  non  riiiuti  un  certis- 
simo pegno*  de  la  mia  devozione,  e  de  la  perpetua  volontà  c'avrò 
di  servirla.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

303  A  Odoardo  Farnese.  -^  Roma. 

Io  non  ho  avuto  ancora  occasione  di  servir  Vostra  Signoria 
illustrissima ,  ma  non  mi  è  in  modo  alcuno  mancata  la  volontà  ; 
perchè  il  suo  nome  in  un  medesimo  tempo  fu  da  me  inteso  ed 
onorato:  e  prima  io  desiderai  eh'  ella  fusse quale  èdivenuta,  che 
di  lei  avessi  alcuna  certa  cognizione.  Debbo  dunque  sperare 
che  mi  conceda  per  grazia  quel  eh'  io  non  posso  domandar  per 
gratitudine  ;  e  le  dimando  che  si  degni  d'accettare  a'suoi  servi- 
gi Alessandro  mio  nipote ,  che  le  sarà  presentato  da  messer  ^ 
Maurizio  Cataneo»  segretario  del  reverendissimo  cardinale  Al- 
bano. E  beneh'  io  ne  scriva  a  monsignor  illustrissimo  suo  zio»^ 

'  Slampa  Zuccbi,  supplicar  lei  a  degnarsi, 

*  Manoscrìiti  Estensi ,  segno. 

'  Sumpa  Zncchi ,  dal  signor. 

*  W  cardinale  Facnese. 
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nondimeno  io  la  supplico  che  ci  concorra  il  suo  volere  pronta- 
mente ,  0  più  tosto  che  prevenga  qnel  di  ciascun  altro.  Cosi  il 
Signor  Dio  le  conceda  d*arrivar  a  tutti  i  gradi  maggiori  di  gran- 
dezza e  di  felicità.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  26  settem- 
bre nel  1584. 

304  A  don  Lattanzio  Facto ,  abaie  di  San  Benedetto. 

Mantova. 

La  dignità  di  Vostra  Paternità  reverendissima  mi  può  far  così 
certo  de'  suoi  meriti ,  come  il  testimonio  del  padre  don  Angelo 
Grillo  de  1*  affezione  che  mi  porta.  Laonde  non  mi  rimane  altro 
dubbio ,  che  quel  de  le  cose  che  non  sono  in  ìof  potere  ;  fra  le 
quali  è  la  mia  libertà  :  nondimeno,  se  vorranno  non  solo  accettar- 
mi, ma  pregare  perch'io  sia  lor  conceduto,  facilmente  impetre- 
ranno questa  grazia.  Ed  io  supplico  Vostra  Paternità  reveren- 
dissima particolarmente ,  che  si  degni  di  pregar  chi  pud  esau- 
dirci, acciochè  non  m* incresca  l'aspettar  più  lungamente  la 
venuta  del  padre  Grillo^  perciochè  è  più  di  male  ne  l'aspettare 
che  nel  patire ,  come  scrive  Euripide.  Ed  io ,  e*  ho  molto  patito 
e  molto  aspettato,  vorrei  por  fine  a  l'una  di  queste  cose  almeno, 
se  non  si  può  così  tosto  a  l'una  ed  a  l'altra.  Ma  piaccia  a  Dio  che 
finiscano  tutti  i  miei  mali  in  bene.  E  le  bacio  le  mani  ;  pregan- 
dola che  voglia  obligar  perpetuamente  un  suo  devotoservitore. 
E  le  raccomando  l' inclusa.  Di  Ferrara. 

305  AW  abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

La  mia  innocenza  e  i  miei  errori  sono  congiunti  insieme  di 
maniera ,  che  non  debbe  aver  luogo  il  castigo  dove  ha  luogo  la 
clemenza.  E  se  pur  il  rigor  de  la  giustizia  non  volesse  che  re- 
slasser  le  colpe  impunite ,  devrei  sperar  che  la  mia  pena  fosse 
minore,  che  quella  de'nemici;  perciochè  l'offese  fattemi  da  loro 
sono  state  volontarie ,  e  i  miei  falli ,  quasi  necessari.  Nondime- 
no, perch'io,  il  quale  ho  peccato  come  uomo  offeso  ingiustamen- 
te, ho  perdonato  come  cristiano,  non  desidero  la  vendetta  di  Io- 
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ro,  ma  l'emenda;  la  quale  io  fo  dal  mio  lato  quanto  posso,  men- 
tre da  la  parte  loro  è  ostessa  perseveranza.  Laonde  è  ragione- 
vole eh*  io  speri  la  grazia,  non  solo  perchè  m'è  stata  promessa, 
ma  perchè  m' è  stato  promesso  quello  che  si  doveva  concedere 
senza  promessa.  Tra  tanto ,  non  potendo  Vostra  Signoria  ado- 
perare altro  per  mio  giovamento  e  sodisfazione ,  la  prego  che 
scrìva  a  Y  illustrissimo  signor  cardinale  Albano  cosi  caldamen- 
te, ehe  mi  sia  conceduto  T uscir  fuori  per  confessarmi  come  pri- 
ma ,  e  l'udir  la  messa  il  giorno  de  le  feste  e  il  venerdì  e  il  mer- 
cordi.  La  qual  grazia  assai  facilmente  potrà  impetrarla  monsi- 
gnor illustrissimo;  il  quale  già  molti  anni  ho  portato  in  seno,  e 
gìamai  non  mi  scinsi.  '  Nostro  Signore  il  cdntenti  ;  ed  a  me  dia 
l'aspettate  consolazioni.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  42 
ottobre  del  1584. 

306  A  Sdpìone  Gonzaga, — Roma, 

Se  l'affezione  che  Vostra  Signoria  illustrissima  scrive  di  por- 
tarmi ,  avanzerà  ogni  opinione  eh*  io  n*  abbia  ^  non  sarà  difficile 
eh'  ella  superi  ancora  la  mia  contraria*  fortuAa  ;  la  qual  se  non  è 
stata  vinta  da  la  mìa  virtù ,  può  con  molta  lode  da  l'altrui  ma- 
gnanimità essere  ormai  superata:  ma  percioch'io  conosco  il  suo 
giudicio  pari  a  la  benivolenza ,  non  voglio  pregarla  che,  conce- 
dendo a  questa  di  soverchio,  in  quell'altro  dimostri  alcun  difet- 
to :  perchè  ne  '1  piacer  né  l' utile  né  l' onor  mio  deve  esser  di-  . 
scompagnato  da  la  sua  riputazione.  Non  solo  io  lodo,  mavolen^ 
tìeri  accetto  il  suo  consiglio  intorno  a  la  pubblicazione  de  l'ope- 
re mie  ;  e  se  oltre  la  dedicazione  *  sarà  necessaria  un'altra  let- 
tera a' lettori ,  com'io  stimo,  si  potrà  dar  questa  cura  a  lo  stam- 
patore: e  s'io  devessi  eleggere,  eleggerei  il  Giolito  o'I  Manne- 

»  Peirarca: 

Ud  lauro  verde,  una  gentil  colonna, 
Quindici  I*  una  ,  1*. altro  diciolt*  anni , 
Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  «cinsi. 

*  Cosi  la  slaoQpa  di  Praga;  mentre  qucUa  derCocbi>  seguila  dalle 
moderne ,  leggeva  :..dalama  riputazione,  a  la  quale  avrò  in  tut- 
te le  cote  riguardo.  Però ,  e*  oUre  la  dedicazione,  ec. 
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ciò»  che  sono  i  migliori  che  al  tempo  nostro  esercitino  questa 
non  meno  utile  che  onorata  professione  ;  e  '  l'uno  e  T altro  de' 
quali  dovrebbe  essermi  amico.  Ma  avendo  io  deliberato  di  man- 
dar le  mie  rime  e  Y  altre  *  mie  composizioni  a  Vostra  Signoria 
illustrissima  perchè  sieno  appoggiate  a  l'autorità  ed  a  la  sua  fa- 
vorevole protezione ,  e  '  perch'  ella  si  degni  di  facilitar  questo 
negozio ,  al  quale  io  non  posso  attendere  per  le  cagioni  che  le 
sono  già  note  ;  la  prego  ancora ,  che  le  dia  a  lo  stampatore  che 
più  le  piacerà,  e  de  l'amorevolezza  del  quale  ella  giudicherà  che 
più  possiamo  prometterci.^  Sappia  nondimeno  che  questi  due; 
li  quali  hanno  sperimentato  quale  sia  il  merito  de  l'altrui  fatiche 
ne  gli  studi,  ^m'avevano  data  o  fatta  dare  grande  speranza  d'u- 
tile tale ,  che  non  si  deive  spregiare  ;  ^  ed  ora  non  so  a  che  si  ri- 
solveranno: quantunque  è  assai  ragionevole  chele  raccomanda- 
zioni di  Vostra  Signoria  illustrissima  debbano  confermare  ogni 
lor  buona  intenzione.  Ora  le  mando  il  primo  e  l'ulthno  volume: 
le  manderò  poi  quel  di  mezzo ,  che  non  ho  per  ancora  corretto 
né  riveduto  :  e  tutti  credo  e'  avranno  bisogno  di  molto  maggior 
diligenza,  di  quella  ch'io  v'abbia  potuta  usare.  E  s'io  fossi  Vir- 
gilio, la  pregherei  che  si  contentasse  d'esser  Tucca  o  Varo; 
benché  a  l'animo  suo  più  si  convenisse  d'esser  Macenate.  Ma 
dov'  è  r  Augusto?  Basti  :  in  questo  proposito  ho  detto  assai.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  15  di  ottobre  del  1584. 

307  A  Pirro  Gonzaga,  —  Mantova. 

Le  vie  più  sicure,  quantunque  lunghe,  sogliono  esser  meglio- 
ri  de  le  brevi ,  ne  le  quali  è  qualche  pericolo  :  però  dovendo  io 

*  Solo  la  Slampa  di  Praga  ha  le  parole,  che  sono  i  migliori ec.,  li- 
no a  qui. 

*  Slampa  di  Praga,  le  rime  e  tuUe  l'altre,  ec. 

'  Da  perM  sieno  a  qui,  non  si  legge  aliro  che  nella  slampa  di 
Praga. 

-*  del  quale  pia  si  prometterà ,  legge  il  Cochi  con  le  moderne.    ' 

^  Non  si  legge  che  nella  slanipa  di  Praga,  da^t  quali  lino  a  studi. 

«  Il  Gechi  con  le  moderne,  data  o  fatta  dare  speranza  di  qualche 
utile;  edora,  ec. 
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mandare  due  voluipi  di  mie  rime  al  signor  Scipione  Gonzaga  suo 
fratello,  e  non  avendo  alcuna  buona  commodità  di  mandarle  per 
la  via  '  di  Roma  ordinaria,  le  mando  a  Vostra  Signoria  illustris- 
sima, pregandola  che  le  confidi  a  persona  che  sicuramente  glie 
le  porti,  e  mi  avvisi  de  la  ricevuta:  e  potrà  dar  la  risposta  al  si- 
gnor Alessandro  Pendaglia,  apportatore  de  la  presente.  E  pren- 
da questa  noia ,  eh*  io  le  do ,  per  un  certissimo  pegno  de  la  vo- 
lontà eh' io  ho  di  servirla  in  tutti  i  modi  ed  in  tutte  1*  occasioni. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  a*  16  d' ottobre  del  1584. 

308  A  Luca  Sedabrino.  —  Ferrara. 

Vi  prego  che  torniate  a  vedermi ,  e  se  vedete  il  signor  Ora- 
zio ,  '  ditegli  in  mio  nome  che  ho  bisogno  di  parlargli;  e  vi  pre- 
gherei che  '1  conduceste  voi  medesimo  :  ma  non  vi  voglio  dar 
questa  occasione  di  ritardare ,  perchè  desidero  altro  modo  di 
vedervi  oggi,  o  domani.  E  mi  vi  raccomando.  Da  le  mie  stanze, 
il  19  di  ottobre  del  1584. 

309  Al  don  Lattanzio  Facio,  abate  di  San  Benedetto. 

Mantova. 

lo  vorrei  aver  più  tosto  occasione  di  visitar  Vostra  Signoria 
reverendissima  presenzialmente ,  che  di'  salutarla  con  le  mie 
lettere  :  nondimeno ,  mentre  desidero  quella ,  non  rifiuto  que- 
sV  altra  ;  e  la  prego  che  a  1*  orazioni  che  si  fanno  per  la  salute 
de' morti ,  voglia  aggiunger  l'altre  per  la  sanità  de  gli  infermi  ; 
perchè  da  mente  cosi  devota ,  com'  è  quella  di  Vostra  Signoria 
reverendissima ,  non  saranno  porte  preghiere  che  non  sien  de- 
gne di  salire  al  cospetto  d' Iddio.  A  l'altre  cose  potrà  supplire 
il  padre  don  Angelo  Grillo ,  apportatore  de  la  presente;  accio-, 
che  Vostra  Paternità  reverendissima  sia  tanto  certa  de  l' affe- 
zione e  de  r  osservanza  eh'  io  le  porto ,  quanto  io  son  rimase 

'  U  Cochi ,  per  via* 
•  Forse  V  Ariosto. 

L.   DI  T.  —  II.  tS 
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consolato  de  la  sua  venuta.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna. 
(2  di  novembre.) 

310  A  don  Angelo  Grillo.  — Mantova. 

*  Io  non  ho  prima  scritto  a  Vostra  Paternità  reverendissima 
non  tanto  «per  alcuno  impedimento  d'occupazioni,  quanto  per 
rincertitudine  del  suo  partire  e  del  suo  arrivare.  Ora  avendo 
inteso  dal  padre  don  Basilio  da  tonato ,  che  Vostra  Paternità  è 
ancora  in  Mantova;  ho  voluto  ricordarle  la  promessa  che  mi  fece, 
di  far  quale' ufficio  perla  mia  liberazione;  et  oltre  di  ciò,  racco- 
mandarle i  due  libri  de  le  mie  rime ,  e  la  lettera  eh*  io  scrissi  al 
signor  Pendaglia  perchè  gli  altri  due  fossero  dati  a  1*  illustris- 
simo signor  Pirro  Gonzaga  :  'e  de  gli  uni  e  de  gli  altri  mi  sarà 
caro  intendere  quel  che  ne  sarà  avvenuto.  '  Ma  perchè ,  quan- 
tunque questo  negozio  m*  importi  molto ,  assai  più  m' importa 
l'-altro ,  la  prego  che  non  si  dimentichi  del  primo  per  lo  secon- 
do. A  la  sua  risposta  le  manderò  i  sonetti,  e  s'altro  desidera  da 
me.  E  me  le  raccomando ,  pregandola  che  se  scrive  al  signor 
Paolo  suo  Fratello,  gli  baci  te  mani  da  mia  parte.  Dalemie stan- 
ze di  Ferrara ,  il  16  novembre  1584. 

*  Vedi  ia  lettera  a  Pirro  Gonzaga,  del  16  d'oitobra. 

*  Da  una  leitera  del  Grillo  (Lettere^  pag.  822, edizione  citata)  pare 
ebe  Torquato  gli  consegnasse  Vinvogiio  iìeWe  carte  da  porUre  a  Man- 
tova; dove  poi  giunto  il  padre  don  Angelo,  e  scriveva  a  Pirro  Gon- 
zaga un  biglietto  in  accompagnamento  de' manoscritti  {Lettere^  pag. 
728),  e  air  amico  Torquato  rendeva  conto  del  fatto  in  quésti  termini 
(IMBre,  pag.  190): 

«  V  invoglio  è  stato  fedelmente  ricapitato.  Eccone  testimonio  au- 
a  tcntico ,  la  lettera  del  medesimo  signor  Pirro.  Ho  parlato  al  Galva- 
*  «  gno  :  si  mostra  ben  disposto.  Né  quel  deli'  amico  suo  fu  odio  ;  ma 
a  più  tosto ,  eerto  suo  costume  odioso.  Vostra  Signoria ,  dunque ,  s^ 
«  D'acqueti.  Anderemo  insieme  a  parlare  a  madama  sereoisisima;  e 
(c  speriamo  di  trar  qualche  buona  conclusione  a  beneficio  del  tentati- 
«  vo«  Ch'io  poi  non  l'ami,  non  sarà  mai.  Il  suo  merito  immortale, 
et  immortalmente  nutrisce  Tamor  mio ,  immortalmente  l'accende.  Di 
«  Mantova.  »— Vedi  il  Sommario. 
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311  A  don  Angelo  Grillo,  —  Mantova. 

La  lettera  di  Vostra  Paternità  reverendissima  non  ha  tanto 
acquetato  il  mio  desiderio ,  quanto  commossa  la  mia  speranza  : 
perciochè  mi  pare  assai  ragionevole  che  la  serenissima  signora 
duchessa  di  Mantova  ne  la  sua  picciola  sospensione  non  si  deb- 
ba risolvere  se  noh  a  la  parte  ch*èpij!i  conforme  a  la  grande  a* 
spettazione  ch'io  ho  de  la  sua  clemenza.  E  perchè  possa  farlo 
più  facilmente ,  prego  Vostra  Reverenza  che  ne  faccia  di  nuovo 
ufficio  con  quei  signori  co'quali  avrà  prima  parlato,  o  con  altri. 
E  le  mando  ancora  una  picciola  canzona ,  la  qnal'  io  feci  questa 
state  ne  le  nozze  del  signor  principe  suo  figliuolo:  '  Taltra  non 
posso  mandarle ,  perché  non  Tho  ricuperata  ancora.  Risponde- 
rò a' sonetti.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  24  novem- 
bre 1584. 

La  canzona  non  è  stata  corretta  né  rivista ,  ma  è  come  usci 
da  la  penna  ;  e  si  manda  per  non  perder  questa  occasione:  però 
r  autore  si  raccomanda  a  Vostra  Signoria  ed  al  signor  Marcello. 

312  Al  cardinale  Ferdinando  de' Medici. 

La  grazia  ch*io  chiesi  a  Vostra  Signoria  illustrissima  per  mio 
nipote ,  anzi  per  me  stesso ,  è  cosi  onesta  e  così  facile  d'esser 
conceduta ,  ch'io  voglio  piti  tosto  parere  troppo  ardito  diman* 
dandola  un 'altra  volta,  che  timido  soverchiamente  aspettando 
cosi  tarda  risposta.  La  supplico,  dunque ,  che  voglia  far  ch'io 
sia  esaudito  ;  e  con  questo  principio  darmi  speranza ,  che  tutte 
le  mie  preghiere  non  sian  porte  in  vano  per  l'avvenire ,  come 
sono  state  per  Tadietro.  E  le  bacio  le  mani;  e  similmente  al  sere-* 
nissimo  granduca.  E  viva  felice.  Di  Ferrara. 

*  Vincenzig  Gonzaga.  -*-  La  t^mùoe  comincia  : 
Italia  mia,  dit  l*apcaDia  disgiange. 
Pare  che  fosse  scrìtta  dentro  alla  leUera,  perchè  nelle  stampe  la  vedo 
fra  la  lettera  e  la  poscrltta.  Vedi  in  questo ,  a  pag.  206. 
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3i3  A  don  Angelo  Gritlo^ 

Ho  ricevuto  due  lettere  da  Vostra  Paternità  molto  reveren- 
da ,  cori  due  tomi  del  Zerlino ,  i  quali  serberò  per  lei ,  perch*io 
n*  avevo  già  comprato  uno ,  che  mi  servirà  in  questa  occasione. 
La  ringrazio,  nondimeno ,  c^abbia maggior  animo  nel  donarmi, 
che  io  bisogno  d' accettare  ;  né  so  bene  s' io  debba  chiamarla  li- 
beralità 0  carità;  ma  snella  fosse  una  de  le  virtù  morali,  può  ac- 
compagnarsi con  le  teologiche ,  a  non  può  discompagharsi  :  e 
tanto  basti  de*  tomi.  Vorrei  riscaldare  la  freddezza  de  V  amico  , 
il  qual  dee  ricordare  il  negozio  a  la  serenissima  duchessa  di  Man- 
tova :  imagini  phe  possa  fare ,  e  *1  farò  volentieri  ;  ma  forse  ba- 
sterà r  uificio  de*  vostri  padri  e.de  le  monache  :  e  mi  raccoman- 
do a  tutti,  ed  a' signori  vostri  fratelli  ancora,  per  servigio  de*qua- 
li  farei  ciò  ch'io  potessi.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze  di 
Ferrara ,  il  24  decembre  1584. 

314  A  Ottaviq  Farnese ,  duca  di  Parma, 

Io  temo,  da  Tuna  parte,  che  le  mie  preghiere  nel  medesimo 
soggetto  non  apportino  qualche  noia  a  Vostra  Altezza  ;  da  l' al- 
tra ,  ho  ferma  opinione  eh*  ella  non  voglia  darmi  risposta  co  '1 
silenzio  :  laonde  stimo  convenevole ,  che  la  fede  vinca  il  rispet- 
to. La  supplico  dunque ,  che  m'assicuri  tanto  de  la  sua  grazia, 
quanto  io  vorrei  che  fosse  certa  de  la  volontà  che  ho  di  servir- 
la. E  perch*  io  non  posso  darle  maggiore  o  più  card  pegno  d*  Ar 
lessandro  mio  nipote,  la  prego  che  Taccetti,  e  faccia  ch'egli  sia 
accettato  da  1*  illustrissimo  signor  cardinale  suo  fratello  »  per 
servigio  del  signor  don  Odovardo.  E  cominci  da  questo  princi- 
pio a  consolarmi;  perciochè  la  sua  grandezza  è  tanta,  ed  accom- 
pagnata da  tanta  autorità»  che  mólti  ne  prenderanno  volentieri 
esempio.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

315  V  A  Maurizio  Calaneo.  —  Roma. 

Ho  scritto  al  signor  duca  di  Parma  un'altra  volta;  e  se  la  ri- 
sposta verrà  conforme  al  mio  desiderio ,  ringrazierò  Vostra  Si- 
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gDOria  del  buon  consiglio  che  m'ha  dato.  Ma  sebi  fòsse  qualche 
difficultà  (che  di  ripulsa  io  non  tenio)i  la  priego  che  proccuri  ch*io 
possa  venire  a  Roma ,  dove  intenderò  itparere  del  signor  Sci- 
pione e  del  signor  conte  Ottavio  Tassone,  e  quel  del  signor  Fla- 
minio de'Nobili,  e'I  vostro;  e  congiungendo  insieme  la  mente, 
potremo  accender  quasi  un  lume  di  molte  scintille  ;  perciocfaè 
di  Ferrara  non  posso  scriver  le  cose ,  e  di  molte  non  son  tanto 
informato  che  basti.  Va  la  conclusione  è  questa ,  eh'  io  giudico 
necessario  il  cercar  tutte  le  strade  che  mi  ci  possono  condurre; 
e  il  fuggir  tutte  quelle  per  le  quali  io  potrei  esser  piùiunga'mea- 
te  ritardato,  come  avrei  detto  al  signor  Claudio  Albano,  s'aves- 
si avuta  comodità  di  ragionargli.  Dunque,  se  m'amate,  cercate 
eh'  io  sia  esaudito.  E  vi  bacio  le  mani ,  aspettando  risposta  de 
l'altre  lettere  che  v'ho  scrìtto.  Di  Ferrara,  il  A\  8  di  gen- 
naio 1585. 

316  A  Lucrezia  Bendidei  Macchiavelli.  —  Ferrara. 

Il  signor  conte  Giovan  Domenico  Albano  scrìve  a  T  illustris- 
simo signor  Cornelio  Bentivoglio  in  mio  favore:  e  quantunque 
io  creda  che  la  lettera  debba  far  quell'effetto  ch'io  desidero  ; 
nondimeno ,  perchè  il  faccia  più  facilmente ,  priego  Vostra  Si- 
gnorìa che  v'aggiunga  le  sue  preghiere  e  le  sue  persuasioni , 
prendendo  questa  o  altra  occasione.  Ma  questa  mi  pare  assai 
buona ,  e  tanto  migliore ,  quanto  è  più  vicina;  perchè  l'aspetta- 
re incresce  più  a  coloro  che  sono  in  maggior  afflizione.  La  sup- 
plico, durique,non  solo  che  faccia  per  me  qualche  buon  ufficio, 
ma  '1  faccia  subito.  E  le  bacio  le  mani  affettuosamente.  Di  Fer* 
rara ,  il  10  di  gennaio  1585. 

317  Al  marchese  Cornelio  Bentivoglio. — Ferrara. 

Io  credo  che  le  mie  preghiere  non  possano  più  aggiungere 
alcuna  cosa  a  le  raccomandazioni  del  signor  conte  Giovan  Do^ 
menico  Albano  :  ma  ptego  volentieri  Vostra  Eccellenza ,  accio- 
ch'ella  sia  certa  di  far  non  solamente  piacer  aquelcavaliero,ma 
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d'oUigsr  me  perpelpamente.  o  rilornandomi  oe  la  servitù  ch'io 
aveva  co'I  signor  duca,  o  '  procurando  ch*io  sia  liberato:  il  che 
se  pur  dee  essere ,  vorrei  che  fosse  senza  indugio;  perchè  l'in- 
fermità mi  fa  la  vita  quasi  intolerabile.  E  deliberando  di  far  un 
atto  cosi  degno  da  *  cavaliere  la  supplico  che  voglia  farlo  con 
quelle  condizioni  che  possono  accrescere  gli  oblighi  miei ,  e  la 
opinione  ches'ha  de  la  sua  grandissima  cortesia.  E percioeh'io^ 
non  son  mal  conoscitore  del  suo  merito ,  né  poco  pentito  d' aver 
vaneggiato  in  questa  nova  sorte  di  malattia ,  ^  cerchecò  che  Tb^ 
mende  sian  tanto  maggiori  del  fallo ,  quanto  debbono  esser  più 
stimate  le  cose  fatte  consideratamente,  che  quelle  che  son  man- 
date fuori  da  Y  impeto  e  da  la  frenesia  ;  per  la  quale  son  degno 
di  scusa.e  di  perdono.  Ha  niuna  scusa  desidero  che  mi  vaglia 
più  de  la  sua  clemenza  ;  con  la  quale  può  vincer  gli  animi  più 
facilmente,  che  con  le  sue  forze  non  ha  vìnto  i  nemici  per  l'adie- 
tro.  E  le  ^  bacio  le  mani.  Di  Sani'  Anna. 

318  Ad  Alfonso  da  Esie,  duca  di  Ferrara. 

Oggi,  dopo  molti  giorni  òhe  per  infirmità  ho  taciuto,  ho  fat- 
to un  sonetto  quasi  amoroso,  ma  certo  in  tutto  conforme  a'miei 
pensieri:  il  mando  a  Vostra  Altezza  serenissima,  pregandola 
che  si  degni  di  leggerlo  con  occhi  clementi  e  (per  cosi  dire)  in- 
dulgenti; e  che  si  ricordi  che,  stanco  de  la  infirmità  e  de  gli  af- 
fanni ,  son  desideroso  di  libertà,  o  almeno  di  più  larga  ^  e  di  più 
libera  prigioma.  Le  maschere ,  e  l'altre  simili  viste,  sono  allog- 
giamento '  del  mia  umore.  E  a  Vostra  Altezza  serenissima  ba- 
cio le  mani. 


'  Quesito  noD  1* ba  che  la  sumpa  Zucchi. 

*  AllrftlezkMie  del  GV,  di. 

*  Altra  lezione  del  CY,  de  la  sua  cortesia.  E  perch'io ,  ec. 

^  y^a  lezioDe  del  CV  i^  tnaliUa  ;  uà' altra  «  matotta  :  lezione  con- 
feripgta  dal  Scacchi. 
'  Stampa  Zucchi>  JSt  a  Vo^ra,  Signoria ,  ec. 
*n  Caparro,  di  torfifa. 
y  n  Capurro#  aUiViameiUo. 
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319  Al  marchese  CéOmelio  Bentivoglio.  —  Ferrara, 

Vostra  Eccellenza  può  tanto  co  '1  serenissimo  signor  duca , 
quanto  merita  il  suo  molto  valore  e  la  sua  lunga  servitù  :  però 
niuna  grazia  le  sarà  negata  da  Sua  Altezza.  E  s'ella  si  degnerà 
di  chiederla  per  me ,  come  la  priego ,  a  niun  altro  n'avrò  l'obli- 
go  più  volentieri.  Ma  perchè ,  oltre  quello  che  dipende  assolu-^ 
tamente  da  la  volontà  del  ^gnor  duca ,  in  molte  altre  cose  può 
favorirmi,  la  supplico  che  si  contenti  almeno  di  far  ch'io  conse- 
guisca  l'espedizion  de' miei  negozi:  perciochè  mi  par  di  cono- 
scere chiaramente ,  che  il  signor  duca'  non  si  prenda  molto  fa- 
stidio di  questo,  e  che  possa  farlo  Vostra  Eccelleqza  con  la  sua 
propria  autorità.  Ed  io  le  dimando  tutto  quello  ch'è  in  lei,  offe*- 
rendole  tutto  quello  eh*  è  in  me  per  suo  servigio ,  in  ogni  luogo 
dove  mi  guiderà  la  fortuna.  E  le  bacio  umilissimamente  le  ma^ 
ni.  Di  Ferrara ,  il  15  di  gennaio  15S5. 

320  ^4  Francesco  SanleolinL  —  Firenze. 

Vostra  Signoria  m'ha  onorato  più  che  non  merito  co  '1  suo 
leggiadro  epigramma:  ma  questo  soperchio  non  mi  spiace;per- 
che  dove  mancano  i  meriti  miei,  abonda  la  sua  cortesia.  La  rin- 
grazio dunque  ;  e  le  risponderei  volentieri ,  s'a  me  fosse  facile 
di  rispondere  in  versi  latini,  o  convenevole  darle  risposta  in  ri- 
me toscane  :  ma  vedrà  qualche  segno  de  la  mia  benevolenza ,  si 
come  io  ho  un  certo  testimonio  de  la  sua  affezione.  Fra  tanto  si 
contenti  eh'  io  l' ami ,  e  eh'  io  desideri  che  s' accresca  in  lei  coa 
r  età  U  sapere,  e  la  felicità  del  poetare,  senza  la  quale  non  mol- 
to giova  ia  scienza  a  l'esser  buon  poeta.  Mi  piace  che 'Imiopoe- 
ma ,  avendo  trovato  costi  oppositore ,  trovi  lodatore  ;  perch*  io 
stimo  da  dovere  i  giudici  toscani,  e  i  fiorentini  particolarmente, 
de'quali  era  propria  la  gloria  de  la  lingua;  ed  ora  vi  s'aggiunge 
tanta  eccellenza  di  lettere  e  d'arte,  che  poco  vi  manca  a  ia  per- 
fezione: ma  non  voglio  entrare  in  questo  pelago.  Baciate  le  ma- 
ni da  mia  parte  al  signor  Orazio  Ruscellai  ed  al  signor  Orazio 
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Capponi  ;  ed  al  signor  Campana  dite ,  eh'  io  le  mandai  una  can- 
zona ,  e  non  ho  risposta.  E  amatemi.  Di  Ferrara ,  il  15  di  gen-* 
naiol585. 

321  Ad  Alessandro  Pùcaterra.  —  Ferrara. 

Ho  ricevuto  due  buone  camicie  ;  l'altre ,  che  debbono  esser 
parimente  buone ,  me  le  riserbi  co  '1  saltaìnbarca  '  e  con  le  cai* 
ze ,  le  quali  desidero  che  siano  accomodate  in  una  valigia .  E  per- 
.che  il  signor  Borse  Argenti  n'ha  una  de  le  mie ,  chiedetela  da 
mia  parte;  eh'  io  credo  che  non  vi  sarà  negata  da  quel  gentiluo-^ 
roo.  Vorrei  ancora  un  berettino  buono  da  portare  il  giorno;  e 
se  '1  velluto  fosse  modenese  o  reggiano ,  non  mi  spiacerebbe , 
quantunque  i  genovesi  e  i  ferraresi  sian  migliori.  Nevorrei  un 
altro  per  la  notte,  de'più  gentili  e  belli  che  si  possan  ritrovare; 
ma  di  questo  non  ve  ne  pigliate  fastidio.  Vi  prego  ancora  che  ve- 
gniate  a  vedermi  in  questa  occasione  appunto,  perchè  in  questo 
si  conoscon  gli  amici  ;  e  non  potendo ,  pregate  il  signor  Ippoli- 
to •  che  venga  a  vedermi  ;  perchè  voi  due ,  e  '1  signor  Vincenzo 
Fazzini ,  *  sete  i  maggiori  amici  che  io  abbia  in  questa  città ,  e 
forse  in  mezza  Lombardia.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna , 
il  15digennarol585. 

322  A  Maurizio  Cataneo,  —  Rama. 

L'ultima  lettera  di  Vostra  Signoria  mi  sarebbe  stata  sopra 
modo  cara,  come  son  tutte  l'altre  che  prima  ho  ricevute,  se  non 
m' avesse  tolta  in  qualche  parte  la  speranza  de  l' espedizion  de* 
miei  negozi.  Nondimeno  credo  che  non  debba  dispiacerle  quel 
ch'io  cerco  d'impetrare  con  l'intercession  d'altri  signori,  e 
co  '1  me^zo  de'  suoi  amici  e  conoscenti ,  e  de  la  sua  patria.  E  se 

'  Trovasi  scritto  pìh  comunemente  saltambareo. 

*  Ippolito  Gianluca. 

s  Credo  ohe  debba  dir  Fantini;  m»  non  ho  dai  consultare  che  una 
stampa  sola ,  e  per  r  appunto  quella  del  Capurro.  —  Il  Fantini  era  ca< 
Qonico  della  cattedrale  di  Ferrara;  ed  è  occorso  rammentarlo  nel 
Sommario. 
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pur  n*  avesse  dispiacere,  dovrà  solamente  essere  perchè  altri 
abbia  più  di  lei  operato  per  mio  comodo  e  per  mio  giovamento  : 
ebè  del  volere  io  son  sicuro ,  che  niun  farebbe  più  di  Vostra  Si- 
gnoria. Ma  consoliamoci,  che  per  grazia  del  Signor  Iddio  non 
le  mancheranno  altri  modi  «o'quali  io  sarò  così  lieto  de  gli  effet- 
ti ,  com'ora  son  certo  de  la  volontà.  Fra  tanto ,  ove  non  si  sten- 
de Usuo  potére,  proccuri  che  s'impieghi  Tautorità  di  monsignor 
illustrìssimo,  la  quale  io  stimo  che  non  debba  impedire  gli  altri 
ufici  ma  più  tosto  agevolarli;  e  se  tutti  non  sono de'parenti  suoi, 
tutti  sono  stati  o  saran  fatti  da  persone  che  l'hanno  in  onore  ed 
io  riverenza.  Ma  se  risolverà  di  chiedermi  a  Sua  Altezza  sere- 
nissima, non  potrà  negarmegli.  Pure  ha  tempo  a  pensarci  tut- 
to questo  carnevale.  Ora  sono  presenti  o  vicine  alcune  occasio- 
ni ch'io  non  debbo  tralasciare.  E  forse  come  Dio  non  ha  biso- 
gno di  tèmpi  opportuni ,  così  i  principi  possono  operare  senza 
opportunità  di  tempi  tutto  dò  che  si  fa  per  giovarci,  a  somiglian- 
za de  la  sua  divina  misericordia.  Ma  questa  è  perfezione  d^'gran- 
di  e  de' ministri  di  Sua  Maestà  ',  e  noi  altri ,  che  non  siam  tali , 
dobbiara  servire  a  l'occasione,  e  valercene.  Ond'io  prenderò 
sempre  volentieri  di  celebrar  con  gli  altri  scrittori  di  questo  se- 
colo Sua  Altezza ,  che  non  meno  per  valore  e  per  clemenza,  che 
per  grandezza  e  nobiltà  di  sangue  e  di  stato,merita  d'aver  ami- 
ci i  poeti:  ed  io  non  avere!  supplicato,  se  non  avessi  animo  di  lo- 
dare. Ma  i  prieghi  vanno  per  sua  natura  innanzi  a  le  lodi ,  non 
altriraente  che  le  grazie  a  la  gratitudine.  Pur  niun  rispetto  m'a- 
vrebbe ritenuto,  se  non  quello  de  la  sanità  non  ricuperata;  sen- 
za la  quale ,  e  senza  l'aiuto  di  Vostra  Signorìa  non  ardisco  di 
scrivere  in  soggetto  così  ampio  e  così  alto.  Ed  in  questa  parte 
io  credo  che  monsignor  illustrissimo  Albano  si  riscalderà  molto 
co  '1  signor  Nasetti,  perchè  l'effetto  ne  segua  conforme  a  lafe- 
de  ch'io  ho  ne  la  sua  benignità ,  e  ne  la  mansuetudine  di  questi 
signori. 

Le  due  stanze  ch'io  lasciai  ne  la  canzona  de  la  serenissima 
duchessa  Barbara ,  le  saranno  state  mandate,  e  mi  farà  piacere 
se  le  darà  al  signor  Scipione,  al  quale  ed  al  signor  abbate  io  ba^ 
ciò  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  18  di  gennaio  1585. 
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323  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Non  tanto  mi  spiace  che  le  mie  lettere  si  smarriscano»  quan- 
to che  le  soe  trovino  cosi  tardi  la  strada  dì  venire  a  rifarovarmi» 
ed  insieme  a  liberarmi:  perch'io  stimo,  che  sapendo  il  mio  s^an 
to ,  e  la  difficolti  eh'  io  ho  de'fedeli  portatori ,  non  debba  incol- 
par me  di  negligenza ,  ma  più  tosto  altmi  di  picciola  fede  :  per 
la  qnal  cagione,  sènza  mie  lettere  ancorasi  moverà  prontamente 
a  far  per  la  mia  libertà  tutto  quel  che  si  conviene  a  h  sua  pietà 
ed  a  r  amicizia  cominciata  fra  noi ,  per  merito  de  la  sua  bontà  » 
de  la  quale  io  non  sono  affatto  cattivo  conoscitore.  Ma  se  pure 
i  miei  prieghi  fossero  necessari  per  riscaldarla  io  non  potrei  por- 
gergli con  tanto  affetto, che  non  fosse maggiorequelloco'lqua- 
le  desidero  la  sodisfazione  di  Vostra  Paternità.  Consideri  dun- 
que, se  può  di  nuovo  co'medesimi  o  con  altri  mezzi  muover  l'a- 
nimo de  la  serenissima  signora  duchessa  di  Mantova  i»ù  effica- 
cemente a  conceder  questa  grazia ,  la  quale  io  vorrei  impetrar 
per  tutte  le  vie  ;  e  vorrei  che  da  lei  o  per  lei  fosse  dimandata  a 
tutti  coloro ,  da'  quali  può  esser  conceduta  :  nondimeno,  consi- 
derando la  sua  professione ,  l' abito,  la  modestia ,  la  vita  solita- 
ria e  lontana  da'negozi  del  mondo,  non  mi  piacerebbe  d*  impor- 
le alcun  peso ,  che  non  le  fosse  o  che  non  le  paresse  convenien- 
te. Faccia,  dunque,  per  me  quel  che  dee;  che  di  quel  ch'ella  dee 
sarò  tanto  contento ,  quanto  di  quel  che  può  :  e  questo  m' inse- 
gna r  amor  che  io  le  porto ,  accompagnato  da  molta  osservanza 
e  da  molta  riverenza.  Ma  questo  amore  istesso  ragiona,  da  l'al- 
tra parte ,  in  questa  maniera  :  Tutte  le  cose  lecite  si  debbono 
dimandar  per  amici  con  grandissima  istanza,  né  può  ritrovarsi 
improntitudine  dov'  è  bisogno ,  né  importunità  dov'  é  carità  ;  la 
qual ,  com'  ella  sa ,  non  consiste  in  alcuna  mediocrità ,  ma  in 
molta  abondanza  di  amore .  Questa ,  dunque ,  fa  lecito  e  debito 
tutto  quello  che  si  può  fare  per  la  mia  salute  :  laonde ,  facendo 
quel  eh'  ella  dee ,  credo  che  farà  tutto  ciò  che  si  possa  :  e  que- 
sto ancora  m'insegna  l'affezione  ch'io  le  porto;  la  quale  non  nai 
porge  manco  di  ardore  che  di  riverenza.  La  prego  dunquis  cai- 
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dissimamente ,  anzi  ardentissimamente  ;  ma  insieme  con  tutto 
quel  rispetto  cbe  si  conviene  a  la  saa  virtù  ed  a  la  sua  relìgio- 
ile.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  il  18  gen- 
naio 1585. 

Da  poi  averle  scritta  questa  cosi  frettolosamente ,  come  può 
coDQscere,  ho  pensato  di  replicare  a  la  serenissima  signora  du- 
chessa di  Mantova  un'altra  lettera,  la  qual  servirà  forse  con 
maggior  libertà  phe  non  si  conviene  a  cortigiano ,  perchè  non 
sono  in  corte;  ed  a  questo  mio  stato  si  conviene  altro  modo:  ma 
comunque  sia ,  mandatela  :  e  se  verrà  il  padre  don  Basilio  a  ve- 
dermi^ gli  darò  una  canzona,  perchè  la  ricopi;  de  la  qual  si  va- 
glia per  mio  giovamento. 

324     A  Leonora  d'Austria,  duchessa  di  Mantova. 

Rendo  a  Vostra  Altezza  serenissima  infinite  grazie  de  la  cor- 
tese lettera  la  qual  s*  è  degnata  scrìvere  in  mio  favore  :  e  quan- 
tunque sin  ora  io  non  n*  abbia  veduto  effetto  alcuno ,  stimo  che 
l'abbia  fatto  maggiore  che  altri  non  ha  pensato:  ma  se'pur  aves- 
se assicurata  la  mia  vita ,  non  avendomi  ancora  renduta  la  sani- 
tà ,  né  là  prima  servitù  o  la  prima  libertà  ;  la  supplico  che  non 
si  voglia  contentare ,  che  grande  e  certa  autorità  s'impieghi  in 
cosa  mediocre  ed  incerta, ma  cerchi  di  superare  tutte  le  difficol- 
tà e  tutti  gV  impedimenti ,  e  di  rimovere  tutti  i  dubbi  e  tutte  le 
incertitudtni  che  possono  accrescere  le  mie  calamità ,  e  far  mi- 
nore la  sua  riputazione  :  la  qxxsi  operazione  non  sarà  tanto  difiì- 
cile ,  quanto  pieto<sa.  Laonde  niuna  malagevolezza  dee  ritener- 
la ,  che  ella  non  operi  come  suole  ne  l'altre  simili  occasioni,  se 
fa  mai  occasione  a  questa  somigliante.  E  benché  gli  errori  da 
me  commessi  tolgano  molto  di  forza  a  le  mie  preghiere,  nondi- 
meno se  io  fussi  più  degno  d'essere  esaudito ,  Vostra  Altezza 
serenissima  avrebbe  men  largo  campo  di  mostrar  la.sua  gran- 
dissima clemenza.  Dunque  la  prego  umilissimamente  di  nuovo, 
che  movendosi  a  compassione  de  le  mie  lunghe  miserie ,  voglia 
che  da  benigno  principe  sia  perdonata ,  come  temerità  f  quella 
che  da  severo  giudice  sarebbe  condannata  cernie  se  fosse  mali- 
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zia.  E  le  bacio  iiniilìsstinamente  le  mani.  Di  Ferrara ,  in  San- 
t' Anna ,  li  18  dì  gennaio  del  i585. 

325  A  don  Basilio  Zaniboni.  —  Ferrara. 

Voglio  più  tosto  pormi  a  rischio  di  perder  molte  lettBre  che 
la  vostra  grazia ,  o  quella  del  padre  don  Angelo  Grillo  :  però  le 
scrivo  per  lo  medesimo  portatore ,  che  d* altri  non  ho  commodi- 
tà;  e  la  prego  che  venga  a  vedermi,  e  porti  alcuna  buona  novel- 
la de  la  mia  libertà ,  o  d' altro  che  possa  essermi  a  grado.  Né 
debbo  dubitare  '  che  mi  sia  detta  cosa  da  voi ,  la  qual  non  mi 
piaccia  :  perciochè  Y  onestà  de  la  dimanda ,  e  Tautorità  di  chi  la 
richiede ,  e  la  destrezza  di  chi  tratta  il  negozio ,  e  V  affabilità  de 
la  principessa,  con  la  quale  si  tratta,  mi  promettono  egualmen- 
te felice  avvenimento.  Venite ,  dunque ,  senza  indugio  ;  e  por- 
tatemi ancora  il  dono ,  co  1  quale  s'è  degnato  di  onorarmi  il  si- 
gnor Paulo  Grillo  ;  o ,  se  vi  piace,  mandatelo  questa  sera:  per- 
ch*  io  vorrei  risponderli ,  e  renderli  grazie  ;  le  quali  sono^vu- 
te  *  a  la  volontà  ed  a  gli  effetti.  E  il  nasconder  '  il  presente  par 
eh*  in  alcuna  maniera  sia  argomento  d'animo  ingrato,  il  quale 
volentieri  non  confessi  il  beneficio  ricevuto:  e  per  questa  cagio- 
ne vorrei  ornare ,  come  si  dice ,  munus  verbis;  quel  ch'egli  non 
ha  fatto  per  soverchia  modestia.  Rispondo  ancora  al  padre  don 
Angelo  ;  dal  quale  aspetto,  senza  dubbio  alcuno ,  tutti  gli  uffici 
che  debbono  esser  fatti  per  la  mia  libertà  »  perciochè  farei  tutti 
quelli  che  possono  accrescer  la  sua  riputazione.  E  la  prego ,  ol- 
tre di  ciò ,  che  scrivendo  a  Roma ,  saluti  il  padre  don  Girolamo 
Troiani.  E  mi  vi  raccomando.  Da  le  mie  stanze  di  Sant'  Anna , 
li  20  gennaio  1585. 

Poscritta.  Se  le  pare ,  mandi  al  padre  don  Angelo  Grillo  la 
lettera  eh'  io  scrivo  a  la  serenissima  di  Mantova.  ^ 

<  Stampa  Cocbì ,  già  dubitare. 

^  Slampa  Gocbt ,  incero  dovute. 

'  Stampa  Cechi ,  diHmulare. 

*  Questa  poscritta  non  é  nella  slampa  QV.  —  La  lettiera  aUa  duches- 
sa di  Mantova  è  la  precedente.  ~  Il  padre  Zaniboni  nell*  accompagna- 
re al  Grillo  quéste  lettere ,  dovette  scrivergli  dell'irrequieto  de^erìo 
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326  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma, 

Le  grazie  sogliono  esser  grate  in  qualunque  modo  siano  con- 
cedute; ma  s'elle  si  concedono  in  queUajsianiera  che  altri  le  di- 
manda ,  sono  gratissime  :  ed  in  questa  ^uisa  io  vorrei  impetrar 
quella  de  la  mìa  libertà.  Però  se  Vostra  Signoria  illustrissima 
si  degnerà  di  chiedermi  a  Sua  Altezza,  creda  che  non  debba  ne- 
garmi^ E  s*  alcuna  cosa  di  nuovo  si  aggiungesse  a  la  sua  grande 
autorità ,  sarebbe  perch'ella  potesse  comandare ,  non  pregare  : 
e  piaccia  a  Nostro  Signore  di  concedergli  il  fine  de' suoi  santi 
desideri.  Ma  sin  che  le  cose  stanno  in  questo  termine,  nel  qua-* 
le  io  non  potrei  viver  lungamente,  la  supplico  umilissimamente 
che  voglia  porger  le  sue  preghiere  al  signor  duca ,  perchè  mi 
conceda  non  dirò  la  prima  libertà ,  ma  il  poter  venire  a  trovar* 
la ,  come  parrà  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ;  acciochè  se  la 
mia  vita  è  stata  vana ,  almeno  la  morte  sia  onesta.  '  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara ,  li  23  di  gennaio  1585. 

327  A  Maurizio  Catàneo,  — Roma. 

S*ìo  non  conoscessi  la  prudenza  di  Vostra  Signoria ,  la  qua- 
le ha  dimostrata  in  tutte  le  sue  azioni ,  le  proporrei  i  mezzi  coi 
quali  potrebbe  facilitare  il  negozio  de  la  mia  libertà  ;  e  se  cosi 
tosto  non  potessi  impetrare ,  almeno  sarei  piii  sicuro  di  conse- 
goirlo,  tardi  o  per  tempo.  Ma  perchè  io  stimo  che  tutte  le  cose 
saran  fatte  da  lei  con  ottima  mente  e  con  sommo  giudicio  >  mi 
rimetto  ne  la  sua  discreta  considerazione,  e  la  priego  solamen- 
te,che  in  quella  parte  che  puòmonsignor  illustrìssimo  Albano, 

di  libertà  cb'  era  tièì  Tasso  ;  percbè  trovo  che  il  Grillo  gli  rispondeva 
uoa  volta  :  a  Circa  la  pretenzione  del  Tasso,  nutrisca  la  speranza^  ma 
«  intepidisca  U  desiderio;  percbè  le  mie  forze  dod  possono  correr  di 
tt  pari  con  la  sua  volontà,  lo  ve  lo  dico  sospirando.  •  {Lettere,  pag, 
823.  ) 
•  Petrarca  ; 

••.  E  se  la  starna 
I  Fa  VM»,  almen  sia  la  parlila  oncsla.  .  ^ 
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non  manchi  di  sollecitudine.  Perciochè  mi  pare  quasi  impossi- 
bile ,  che  Sua  Altezza  negasse  a  Sua  Signoria  illustrissima  , 
s*ella  si  degnasse  di  chiedermi.  Ed  oltre  tutte  le  ragioni  che  po- 
trebbe addurre  di  grandissima  importanza ,  è  quella ,  eh'  io  ve- 
nissi in  questa  città  assicurato  da  la  sua  grande  autorità ,  senza 
la  quale  peraventura  non  jni  sarei  mosso.  E  se  pur  fossi  partito 
di  Turino ,  o  mi  sarei  fermato  in  Mantova  o  ne' castelli  del  si- 
gnore Scipione,  o  venutomene  a  Roma ,  dove  desidero  di  veni- 
re, come  prima  desideravo ,  quando  credevo  d*  avere  maggior 
copia  d'amici  e  di  padroni,  che  non  m*ha  dimostrato  Tesperien- 
za.  E  quantunque  il  mio  desiderio  sia  divenuto  sì  grande ,  che 
da  ninna  cosa  è  superato ,  se  non  da  la  fede  la  quale  io  ho  che 
Nostro  Signore,  per  sua  divina  misericordia ,  debba  esaudir- 
mi; tanto  è  nondimeno  il  rispetto  ch'io  porto  al  signor  cardina- 
le ,  tadta  la  riverenza ,  tanto  il  pentimento  d' alcuni  errori ,  e  la 
volontà  d' emendarli ,  e  di  far  cosa  che  dal  suo  giudicio  sia  ap- 
provata ,  eh'  io  non  farei  alcuna  risoluzione  che  potesse  dispia- 
cergli ragionevolmente.  Ma,  come  Vostra  Signoria  può  sape- 
re ,  io  sono  poco  informato  de  le  cose  di  Roma ,  e  de  la  corte 
particolarmente  ;  ed  in  che  stato  sia  questa,  è  più  noto  a  lei  che 
n'  è  lontana ,  e*  a  me  che  ci  sono  quasi  presente.  Pure  io  ne  so 
tanto ,  che  stimo  che  il  negozio  de  la  mia  libertà  debba  riuscir 
molto  più  facile  per  questa  strada  già  da  me  cominciata ,  o  più 
tosto  postami  innanzi  da  Domenedió.  Laonde  non  debbo  lasciar- 
la per  altra  ;  e  starò  aspettando  quel  che  ne  succederà ,  se  pur 
non  piacerà  a  Vostra  Signoria  di  scrivermi  di  nuovo  quel  che 
le  pare  conveniente. 

Nel  particolar  d' Alessandro ,  molto  mi  spiace  che  'I  mio  de« 
siderio  non  abbia*  effetto.  Io  aveva  pensato  di  supplicare  il  si- 
gnor cardinale  de'  Medici ,  in  queste  nozze  de  la  sorella,  '  che 
mi  facesse  grazia  d'accettarlo  per  suo  paggio  ;  e  ciò  mi  pareva 
ponvenevole.  La  bontà  di  quel  signore  m'assicurava,  lamia 
conscienza  non  *  mi  spaventava  ;  laonde  io  riputavo  che'l  nego- 

'  Leonora  sposata  al  |)rìDcipe  di  Mantova.  Vedi  sotto  il^n"  312. 
"  La  stampa^ legge  lamia coMcienxa  mi  spaventavai  e  tHXeva  star 
bene,  per  l'allusione  che  Torquato  vuol  fare  airantico  trattato  di  ser- 
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zio  fosse  conclaso..Ma  essendo  paruto  a  Vostra  Signoria  di  scri- 
vermi ,  eh'  io  pregassi  il  cardinal  Farnese  de  Y  istesso  favole  ; 
non  ho  voluto  né  potuto  contradire  al  suo  giudizio,  né  ho  volu- 
to mostrar  di£Gidenza  ninna  di  cosi  giudicioso  e  prudente  e  reli- 
gioso principe  ;  al  quale ,  più  c'a  ciascun  altro ,  sarebbe  stata 
conveniente  questa  pietosa  azione  di  raccorrò  un  pupillo ,  e  di 
sollevare  un  misero  da  lè  calamità.  E  s'egli  farà  deliberazione 
che  possa  consolarmi,  avrò  grand' obligo  a  Vostra  Sfgnoria 
che  m' abbia  ben  consigliato.  E  può  sicuramente  promettere  a 
qu^l  signore  tutto  quel  che  vuole  de  la  mia  fede  >  de  la  gratitu- 
dine» de  la  costanza,  perchè ifi  ninna  si  troverà  ingannata. 
Pensi  se  vuol  esser  mallevadore  :  e  se  cosi  tosto  io  non  uscissi 
de  r  obligo ,  non  dubiti  d' aver  a  pagare  i  miei  debiti  per  altra 
occasionò ,  che  per  quella  di  morte.  Percioch*  io  farei  volentie- 
ri per  elezione  e  per  animosità,  '  non  solo  per  debito,  quel  eh*  io 
potessi  per  onorare  e  per  commendar  qoel  grandissimo  cardina- 
le. Ha  non  più  di  questo.  Se  Alessandro  non  sarà  paggio,  n'in- 
colpi la  mia  avversità ,  non  la  mia  volontà.  Baci  le  mani  da  mia 
parte  al  signor  abbate  ed  al  signor  Flaminio  de'  Nobili  ;  e  sì  ri- 
cordi ch'io  non  posso  esser  più  suo  in  alcuna  parte,  che  in  quel- 
la dov'ella  dimora  di  continuo.  Di  Ferrara,  il  23  di  genna- 
rol585. 

398  A  don  Angelo  Grillo. 

Il  signor  Paolo ,  fratello  di  Vostra  Signoria ,  ha  con  la  sua 
liberalità  agguagliata  quella  de*  principi ,  e  fatto  co  '1  sua  do/io 
necessario  V  obligo  d' onorarlo,  che  prima  era  in  me  volontario; 
e 'I  ingrazierò  con  una  mia  lettera:  ma  ora  mando. questa inan- 
zi,  perchè  la  diligenza  di  Vostra  Paternità  illustrissima  non  sia 
ritardata  per  alcuno  accidente  ;  e  la  prego  che  si  adopri  in  tutti 
que'modi  che  più  le  piacciono  per  lamia  libertà,  percioch' io 
non  ne  rietiso  alcuno ,  anzi  mi  saranno  grati  egualmente ,  poi* 

Tiiù  ch'ebbe  egli  stesso  con  quel  cardinale  :  ma  le  seguenti  parole  ci 
mostrano  ,  che  nonostante  quel  fallo ,  Torquato  non  temeva. 
*  Animo  tolonleroso. 
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che  sono  da  lei  ritrovati  :  nondimeno  io  non  dispero  ancora,  che 
la  presenza  del  serenissuno  signor  prìncipe  di  Mantova  faccia 
qualche  buono  effetto;  e  forse  V  ha  fatto  sin  ora  rultima  lettera 
scrìtta  da  la  serenissima  signora  duchessa:  e  quantunque  io  non 
abbia  veduto  alcun  segno ,  voglio  che  la  fede  superi  i  sospetti  ; 
ed  aspetto  d' esser  cavato  di  prigione  ;  e  se  pur  converrà  eh*  io 
ci  rìtorni ,  di  ritornarci  con  maggior  libertà  :  e  darò  diligente 
avisoa  Vostra  Paternità  reverendissima  di  ciò  che  succederà  , 
perch*  ella  mandi  il  berettino  o  '1  cappello,  secondo  l'occasione. 
Ha  ninna  cosa  più  mi  piacerà  che  di  riveder  Napoli,  quandoché 
sia;  benché  questa  città  mi  paia  tale,  che  potrebbe  ritener  Ulis- 
se dal  suo  corso  :  ma  Vostra  Paternità  mi  trarrebbe  da  V  isola 
di  Circe  e  di  Calipso  e  da*  perìcoli  di  Scilla  e  di  Cariddi ,  non 
che  di  Ferrara  ;  la  quale  da  molti  fu  giudicata  un > quietissimo 
porto.  Ma  qual  porto  fu  mai  più  tranquillo  in  ogni  fortuna ,  di 
quello  al  qual  m*  invita?  Accetto  dunque  di  venire ,  s' io  potrò  ; 
ma  siate  voi  il  nocchiero  di  questa  nave  combattuta  tanti  anni 
da'  venti  e  da  le  tempeste ,  e  percossa  ne'  scogli ,  e  sdruscita,  e 
più  volte  stata  vicina  al  sommergersi . 

Fra  tanto,  se  vi  piace  di  mandar  al  signor  Maurizio  le  mie 
lettere  e  que'  sonetti  che  dite ,  disponetene  a  vostra  voglia  ;  ma 
fra  quelle  ve  ne  sono  alcune  che  meglio  sarebbe  nondivolgarle: 
fra  le  quali  non  è  già  la  copia  eh'  io  le  mandai;  benché  mi  piace- 
rebbe .che  si  mutasse  in  possessione  la  parola  poss^so,  qual  io yi 
scrissi  :  e  la  medesima  osservanza  vorrei  che  s'avesse  ne  l'al- 
tre ;  perch'  io  sono  smemorato ,  ed  ho  più  spesso  fra  le  mani  i 
libri  di  filosofia ,  che  le. prose  del  Boccaccio  :  ma  questo  sareb- 
be ufficio  e  pietà  d' amico ,  il  quale  fosse  meno  occupato  in  cose 
maggiori ,  che  voi  non  siete  ;  però  non  ardisco  di  pregarvene. 

Ebbi  la  risposta  al  sonetto ,  ed  ora  ho  ricevuta  l' iqformazio- 
ne  mandatami  de  la  sua  tanto  nobile  e  tanto  antica  famiglia  ;  ne 
la  quale,  que' che  vivono  sono  degnissimi  de  gli  antecessori  ; 
laonde  potrei  da  la  virtù  d' un  solo ,  mostrata  co  '1  suo  nobilissi- 
mo dono ,  argomentare  il  valore  di  molti ,  se  quello  non  fosse 
così  illustre  per  se  stesso.  La  voce ,  che  ne  la  canzona  del  si- 
gnor principe  di  Mantova  può  riempire  il  vacuo ,  è  Garamanti, 
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sin  che  me  ne  sovenga  alcun*  altra:  e  s' alcun  de' vostri  padri 
daragliene  qualche  ricorda,  gliene  avrò  molto  obligo;  quantun- 
que non  sia  forse  necessario.  E  vi  bacio  le  mani  ;  e  le  bacio  al 
signor  conte  Ottaviano  Spinola ,  suo  cugino  ;  ed  al  signor  Pao^ 
lo  Grillo  ,  suo  fratello.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara ,  T  ultimo 
di  gennaio  1585. 

329  A  don  Angelo  Grillo. 

Scrissi  ieri  una  lunga  lettera  a  Vostra  Paternità  ;  ora ,  non 
essendct  succeduto  alcuna  cosa ,  non  avrei  che  replicare ,  se  le 
preghiera  non  dovessero  essere  replicate  ;  ma  non  è  sconvene^ 
vele  il  raddoppiarle  ;  né  sempre  è  segno  di  moka  difiidenza',  ma^ 
spesse  volte  di  soverchio  affetto ,  o  di,molto  bisogno.  Io  la  pre- 
go di  nuovo ,  e  la  riprego,  che  prenda  quel  partito  che  le  parrà 
migliore  ;  ed  io  approverò  il  suo  conseglio^  il  quale  dee  da  tutti 
esser  lodato;  e  da  me  particolarmente ,  a  cui  ha  mostrati  effetti 
di  cosi  vera  benevolenza.  Al  signor  Paolo  non  rispondo  oggi , 
per  non  trattener  lungamente  il  padre  doi^  Basilio ,  il  quale  è 
venuto  a  trovarmi;  ma  risponderò  per  questo  ordinario  senza 
JEallo.  Le  sarà  mandato  un  mio  dialogo  de  la  Corte,  fatto  per  obli- 
go;  c'obligo^  sono  le  premesse»  confermate  co' doni  de  la  per- 
sona a  cui  si  promise:  ma  la  promessa  non  mi  stringe,  ch'ia 
Qon  possa  mostrarlo  ^'  signori  ed  a  gli  amici.  Però  Vostra  Pa- 
ternità ^arà  uno  di  quelli  a'quali  il  mandt;  e  se  le  piacerà  di  far- 
lo vedere ,  il  faccia  in  modo  che  l' autore  debba  aggiunger  quer 
sVobligo  a  gli  altri.  E  me  le  raccomando.  Da  le  mie  stanze  di 
Ferrara,  il  primo  di  febraio  1585, 

330  À  Paola  Grillo. 

Vostra  Signoria  può  numerare  facilmente  le  mie  composizio- 
ni e  le  lodi  eh'  io  le  ho  date  ;  ma  i  suoi  meriti  non  possono  es§er 
numerati  così  di  leggieri  :  laonde  non  è  maraviglia  se  le  cose 
eh'  io  n'  ho  detto ,  non  sono  a  bastanza  ;  ma  perch'  io  ho  misura- 
te le  mie  più  tosto  con  la  voloi)^ buona  c*hod*onprarla,checon 
hw  DI  T. — n.  te 
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alcuno  onor  fattele  o  con  akon  servigio^iion  bodubitatodichie- 
derìe  uno  anello  :  '  ed  ora  la  ringrazio  cbe  *1  padre  don  Angelo 
me  l'abbia  promesso  in  suo  nome,  percbè  in  questa  parto  le  sue 
promesse  son  troppo  certe  ;  ma  no  l' altra ,  che  appartiene  a  ]a 
mia  libertà,  troppo  tardi  gli  effetti.  Onde  prego  Vostra  Signo- 
ria cbe  non  voglia  solamente  esser  liberale ,  ma  cortese  ed  uffi- 
cioso parimente.  E  perch'  io  bo  parlato  co  '1  padre  don  Angelo 
pift  a  lungo  eh*  egli  non  ha  fatto  meco,  Vostra  Signoria  airrà 
molto  da  leggere:  però  la  prego  che  prenda  ogni  cosa  in  grado, 
0  mi  faTorisca  in  quel  che  le  dimando,  coinè  le  dimando:  perchè 
mi  fa  yergognare  "con  le  sue  proferte  ;  ne  le  quali  tanto  s*  umi- 
lia ,  ch'io  non  posso  più  abbassarmi  per  esserle  inferiore,  come 
si  conTÌene  :  nondimeno  Y  accetto  in  quel  modo  che  dèe  amico  e 
senritore.  E  le  bacio  le  maAi.  Di  Ferrara. 

331  A  Marcello  Donati,  —  Mantova. 

S' avanzerà  a  Vostra  Siglsoria  tempo  di  rileggere  il  mio  dia- 
logo ,  '  vedrà  cassata  dae  volte  la  parola  infingendo',  e  ripostavi 
cecuUando:  credo  che  si  legga  la  terza  volta  rimulando;  vorrei 
«he  fosse  parimente  cassata,  e  postavi  ricoprendo;  percbè  mi 
sptaeerebbe  e'  altri  pensasse  eh*  io  f&rmi  il  cortigiano  simulato- 
re :  ma  io  non  intendo  d*  altra  simulazione ,  cbe  di  queHa  di  na- 
sconder se  stesso;  de  la  quale  e* è  un  libretto  dhPhitarco:  ma 
non  è  la  medesima ,  o  è  diverso  il  modo;  e  si  vedrà  quel  eh*  egli 
ne  scriva.  Se  io  rileggerò  il  dialogo ,  rimoverò  ogni  paròla  so- 
spetta. Fra  taìnio  mi  raccomando  a  Vostra  Signorìa.  Da  San- 
t*  Anna ,  il  2  di  febraio  del  1585. 

33Ì  A  OtUmo  Farnese^  duca  di  Parma. 

Mi  spiaeerebbe  assai  che  Vostra  Altezza  avesse  maggiori  oc- 
castoni  di  favorirmi'^  eh* io  di  servirla,  se  non  mi  fosse  grato 

*  Par  che  sfa  un  secondo  anello;  cbè  un  altro*  con  lo  smeraldo^ lo 
ricevè  nel  maggia  dell'  84. 

•  U  Matfiiglio  ,o  vero  de  la  Corte. 
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d'averle  obHgo  eguale  a  l'affezione  ed  a  l'osserv^naa;  perehè 
stkno^ch'ella  debba  conservare  m  me  viva  la  memoria  de'tniei 
debiti  e  de'  sooì  meriti  con  nuove  ^zie  e  con  nuovi  e  più  gra- 
ziosi affici.  E  quantunque  molti  siano  i  tempi  oe'quali  può  gio- 
varmi ,  e  molte  le  maniere  da  mostrarmi  la  sua  cortesia  ;  la  be- 
nignità »  h  clemenza ,  la  grandezza  de  V  animo  ;  nondimeno  vo- 
glio prima  ringraziarla  c'abbia  scritto  al  signor  cardinale  suo 
fratello,  perchè  accetti  la  servitù  di  mio  nipote;  e  poi  supplicar- 
la che  si  degni  di  scrivere  a.questi  principi  alcuna  cosa  per  mio 
giovamento,  aspettando  che  Tinfori^azione  del  mip  stato  la  muo- 
va a  confermarmi  la  promessa  de  la  serenissima  madama  sua 
moglie.  La  ringrazio  dunque ,  e  la  Supplico  in  una  medesima 
lettera,  con  ferma  opinione  ch'io  la  ringrazieré  di  tutto  quello 
eh'  io  le  chiederò  ;  perchè  a  principe  cosi  benigno  è  più  diJBcile 
il  negare ,  che  a  persona  modesta  1*  addimandare.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara ,  il  9  di  febraio  del  1585. 

333  Al  principe  Ranuccio  Farnese.  —  Parma. 

Questo  concorde  favore  il  quale  m'è  stato  fatto  dal  signor  du-» 
ca  avolo  di  Vostra  Altezza ,  e  da  lei  medesima  ;  è  ricevuto  da 
me  con  tanta  gratitudine ,  con  quanta  fede  il  dimandai.  Né  déb^ 
ho  più  dubitare  che  1  signor  don  Odovardo  suo  fratello ,  a  cui 
scriterò  di  nuovo  supplicandolo,  mi  niegfai  la  desiderata  grazia: 
e  mi  parrebbono  soverchie  le  mie'  preghiere ,  dove  sono  lettere 
dì  Vostra  Altezza  ;  se  cosa  alcuna  potesse  mai  parer  soverchia  ^ 
al  desiderio  mio  d' esser  compiaciuto ,  pari  a  quello  C  avrò  con- 
tinuamente de  la  fdicità  loro  ^  e  de  la  grandezza.  E  le  bacio  le 
roani.  Di  Ferrara ,  li  9  di  febraio  del  1585. 

334  ^  A  OétéordB  Farnese .  —  Rama . 

Vostra  Eccellenza  vedrà  quel  che  l'è  scrìtto  in  mlo' favore 
dal  signor  duca  di  Parma,  e  dal  signor  principe  Ranuccio  suo 
fratello ,  in  favor  d' Alessandro  mio  nipote  :  né  .pensi  eh'  io  di- 
minuisca Tobligo  per  averlo  compai»tito  fra  molti;  perchè  Vho 
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diviso  fr» persone,  fra  le  quali  tutte  le  divisiourfacilmentee  vo- 
Jentjeri  si  possono  riunire.  Ho  dunque  più  tostoaccresciutaVaf-* 
feziooe  verso  tuUi,.perehè  tutti  si  mostrano  pronti  a  la  mia  so- 
disfazione.  Ma  perchè  la  grazia  si  hdiiede  a  Vostra  Eccellenza 
particolarmente ,  lei  ne  supplico  di  nuovo ,  e  le  raccomando 
Alessandro ,  e  me  stesso.  Di  Ferrara,  li  9  di  febraio  del  1585. 

335  Ad  Aksia/ndro  SersaU.  —  Roma, 

10  credo  che  sarete  discettato  a*  servìgi  del  signor  don  Odo- 
Tardo  Farnese ,  ne'quali  non  dovete  mancar  a  Taspettazion  che 
s' ha  di  voi  ragionevolmente ,  né  a  la  mia  benevoglienza ,  né  a 
Tobligo  che  avrete  con  quel  signore;  sotto  la  cui  proiezione  do- 
vrà non  solo  crescer  la  vostra  età  con  la  persona ,  ma  la  bontà 
parimente ,  e  '1  desiderio  di  servirlo  ;  acciochè  vi.  mostriate  me- 
ritevole d'essere  stato  xaccolto  da  principe  di  tanta  speranza:  e 
piaccia  a  Sua  Divina  Maestà ,  eh*  io  debba  esser  contento  di  ni- 
pote, come  voi  sete  fortunato  di  padrone.  Siategli  voi,  dunque, 
in  tutte  i'  occasioni  fedele ,  amorevole  ed  ubbidiente  ;  e  procu- 
rate di  guadagnar  co  '1  vostro  merito  la  sua  grazia:  perchè  que- 
sto è  il  piii  certo àcquistoche  possiate  fare;  come  particolarmen- 
te vi  sarà  dimostrato  dal  signor  Maurizio ,  segretario  tie  1*  illu- 
strissimo signor  cardinale  Albano,  '  che  puògiovarvi  altretian- 
t0;co'l  suo  consiglio,  quanto  con  l'opera:  però  visitatelo,  quan- 
do vi  sarà  concesso  ;^  amatemi.  Da  Ferrara ,  il  di  9  dy  febraio 
11611585. 

336  A  Vimenm  Gonzaga,  principe  di  Mantova. 

11  mio  fu  peraventura  soverchio  ardimento ,  di  mandar  a  Vo- 
stra Altezza  un  dialogo  *  non  tanto  adorno,  che  m'eritasse  di 
comparire  a  la  sua  presenza.  Ma  pur  volentieri  glielo  mandai , 
jperchè  ne  le  composizioni  incolte  si  manifesta  assai  meglio  l'jtf- 

*  Cosi  leggono  i  Manoscritti  Estensi  :  la  stampa  CV ,  e  le  posteriori , 
.4al  tignof3iaarisio,cheee. 

*  UMalpi§i^9  0verodela-€ofte. 
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fé2ione  de  T autore,  che  in  quelle  che  sono  troppo  lisciate  ;  ed 
io  volli  dimostrarle  pib  tosto  ¥  affetto  che  V  arte  :  pero  aon  mi 
spiaCqtie  che  in  quell'  abito  venisse  a  farle  riverenza.  Ora  non 
dubito  c'a  lei  debba  esser  venuta  in  fastidio  la  corte ,  perciocbè 
tratta  di  questa  materia  /e  non  d' altra;  ma  forse  non  dee  starvi 
cosi  lungamente  senza  ripulirsi  alquanto.  La  supplico  dunque , 
che  si  degni  di  rimandarlomi ,  o  la  copia  almeno.  E  s*  egli  ayrà 
bene  adempito  quello  per  eh'  io  Y  inviai ,  non  mi  parrà  e*  abbia 
fatto  questo  viaggio  indarno  ;  nel  quale ,  perch'  io  non  gli  sono 
slato  compagno,  vorrei  con  sua  grazia  essergli  seguace.  E  quan^ 
to  si  pone  indugio  al  mio  venire ,  tanto  si  ritardi  la  cortesia  di 
Vostra  Altezza;  a  la  quale  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  lì  di 
febraio  1585. 

337  AlV  abate  Cristoforo  Tasso. 

(Dedicatoria) 

La  poesia  toscana  è  tanto  nobile  per  la  bellezza  de  fafavella» 
quanto  per  l'eccellenza  de  gli  scrittori:  laonde  potrebbe  far  dub- 
bia la  palma  de  gli  antichi  greci  e  btini.  Ma  senza  dubbio  è  de- 
gna d'essere  imitata  da  gli  autori  de  1* altre  lingue  cf'oggi  sen 
più  famose ,  e  posta  inanzi  per  esempio  di  gravità  e  di  leggia- 
drìa a  qualunque  s*  è  più  atta  ad  esprimere  gli  amorosi  concetti 
e  gli  altri  più  griivi  -^  perchè  molti  ornamenti  pud  da  lei  riceve- 
re,  e  molte  ricchezze.  Grandissima  impresa ,  dunque ,  e  mala- 
gevole è  il  trattarne:  imperochè,  di  lei  scrivendo,  parche  si 
scrìva  a  tutte  le  nazioni;  e  che  l'uomo  sottoponga  il  suo  parere, 
quasi  in  un  teatro ,  ad  infiniti  giudici.  Ma  pur  fra  tutti  gli  altri 
modi  estimor  questo,  usato  nel  dialogo,  il  più  chlettevole  e 'Ime- 
ne odioso;  perch* altri  non  v'insegna  il  vero  con  autoiAtà  di  mae- 
stro ,  ma  il  ricerca  a  guisa  di  compagno  ;  e  ricercandolo  per  si 
fatta  maniera ,  è  più  grato  il  ritrovarlo.  E  come  i  cacciatorì  man- 
giano più  volentieri  la  preda  ne  la  quale  ebber  parte  de  la  fati- 
ca ;  cosi  quelli  eh'  insieme  investigarono  la  verità ,  partìcipano 
con  maggior  diletto  de  la  commune  iaude;e  gli  altri  leggono  ed 
ascoltano  più  volentieri  una  amichevole  contesa  d' ingegni  e 
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d' opinioni;  massimamente  coloro  die  possono  darne  giudido  ^ 
come  Vostra  Signoria  molto  reverenda ^  e  metter  la  sua  insieme 
con  quella  de  gli  altri.  A  lei  dunque  il  mando,  sapendo  di  non 
poter  ritrovar  né  piùcdotto  né  più  sincero  giudice  ;  quantunque 
non  le  s*appre$enti  come  litigante  che  voglia  sentenza,  ma  quasi 
dono  che  ricerchr  benevolenza. 

838  A  don  Angelo  Grillò. 

Non  mandai  il  dialogo  de  la  poesia  toscana  !  co  '1  piego,  per^ 
che  non  Venne  per  esso  il  padre  don  Basilio  cellerario ,  ma  un 
servitor  da  me  non  conosciuto.  Se  verrà  Sua  Paternità ,  le  da- 
rò non  sol  quelio ,  ma  un  altro  de  la  Pace ,  *  benché  c\  manchi- 
no alcune  righe  le  quali  si  leggono  in  copia  migliore  :  e  s' avrò 
questa  settimana  gli  altri  due  »  gli  darò  parimente  a  la  Sua  Re- 
verenza perché  gli  mandi  a  la  Vostra. 

Ho  risposto  al  sonetto,  come  ^edrà;  che  sarà  chiusa  larispo^ 
sta  ne  la  lettera.  In  quella  eh*  io  scrivo  al  signor  Paolo  suo  fra- 
tello ,  dico  queste  parole ,  o  simiglianti  :  <  ma  essendo  egli  per 
se  medesimo  grande;  »  le  qUali  alcun  di  nuovo  uscito  da  iescuo- 
le  peripatetiche  ^  o  di  nuovo  entratovi ,«  potrebbe  biasimare  ;  pe- 
roche  la  grandezza  è  nel  predicamento  de  la  relazione:  ma  voi 
teologi  con  V  autorità  di  Basilio  le  potete  difendere  agevolmen- 
te ;  il  quale  dice ,  che  il  grande  é  non  solo  ad  diquid,  ma  è  det- 
to con  intenzione  assoluta^  Ed  a  chi  debbiam. credere  dèi  gran- 
de, se  non  aggrandì?  E  chi  fu  maggiore  ne  la  dottrina,  di  Basi- 
lio? 0  ne  r eloquenza ,  o  ne  la  saotità?  Mi  piacerebbe  nondime- 
no I  dovendosi  stampare ,  che  per  vostra  mano  si  conciassero  in 
questa  guisa:  f  ma  percioch'egli  è  grande ,  in  comparazione 
d'alcuni  i  quali  ho  ricevuti.  »  E  ciò  dico  non  per  onorar  gli  op- 
positori i  ma  per  fuggir  la  noia  de  V  opposizioni  importune  :  e , 
come  sapete ,  lo  stato  in  cui  mi  ritrovo ,  qilanto  mi  toglie  d*  ar- 
dire, tanto  ne  porge  a  molti,  ch'in  altri  tempi  s'.avrebbono  pro- 
posto per  esempio  juel  c'ora  si  prq^ongono  per  segno  de  lama- 
ledicenza^nel  qual  balestrano  continuamente.  Ma  voi  potete  mi- 

^  La  CcataUeUa  y  a  vera  de  la  Foesia  toscana, 
'  il  /}tin0one,  a  de  la  Paqe. 
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gliopar  le  c^rezioni.  Pidccìaa  Dio  che  siamo  felici ambeduo, 
come  scrivete.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara» li  15  febraip  1585. 

339  A  Marcello  Domti.  —  Mantova, 

Io  stimo  the  '1  signor  principe  avrà  lettoli  mio  dialogo;  però 
prego  Vostra  Signoria  che  si  contenti  di  rimandarmelo:  né  le 
darei  questa  noia  se  non  mi  convenisse  sodisfare  a  molti  padro- 
ni ed  amici ,  a*  quali  non  posso  negare  questo  picciol  trattato  de 
la  Corte  »  senza  parer  mal  cortigiano  :  e  quantunque  dove  sono 
tanti  difatti ,  questo  potesse  ritrovarsi  con  gli  altri ,  è  ragione- 
vole che  da  questo  principio  io  cominci  a  purgarmene.  Si  con- 
tenti dunque  Vostra  Signoria  di  compiacermi;  e  baci  le  mani  da 
mia  parte  a  Sua  Altezza  serenissima,  a  la  quale  manderò  una 
canz^na^  Di  Ferrara ,  il  21  di  febraio  del  1585. 

340  Al  signor  Pirro  Gonzaga. 

Le  cose  le  quali  si  desiderano  molto ,  non  si  debbono  diman- 
dare tepìdamente;  perchè  le  dimande  si  fatte  insegnano  a  nega- 
re: per&jiion  aspettando  la  risposta  del  signor  duca  di  Parma,  ' 
ho  voii^  scriver  di  nuovo  a  Vostra  Signoria  ;  '  e  se  la  replica 
trondiarà  jogni  indngio  che  possa  ritener  la  risposta ,  e  la  con- 
cessione «de  la  grazia ,  mi  piaceri  di  non  aver  lasciato  luogo  a 
dubbio  aflcuno.  E  fra  ti^nto  non  voglio  dubitare  de  la  cortesia  di 
quel  prineipe,  nò  de  Tamorevolezza  di  Vostra  Signoria  illustrisi 
sima.  E  le  bacio  le  mani;  Di  Ferrara. 

341  A  don  Angelo  Grillo. 

Le  molte  Iodiche  Vostra  Paternità  reverendissima  ha  date 
a  le  mie  lettere ,  possono  esser tagione  ch'io  vìva  allegro ,  co- 

'  Vedi  la  lettera  al  duca  di  Parma,  del  9  febraio. 

•  La  stampa  CV  legge  V,  A.  (Vostra  Altezza);  titolo  noBconvcoièn* 
te  al  Gonzaga:  il  Caparro  corresse  S.  A<  (Saa  Altezza).  A  me  pam 
di  ritenere  V.  S.  (Vostra  Sigaoria);  e  il  lettore  ne  giudichi. 
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m' elh  IBÌ  conforta  :  nondimeno  m*  incresce  ii*  a?ere  sparso  cosa 
che  mi  sarebbe  molto  difficile  a  raccogliere  ;  e  s' alcun  ci  fosse 
il  quale,  avendone  fatta  maggior  stima ,  ne  avesse  copia,  mi  fa- 
rebbe gran  piacere  a  mandarmela ,  perciochèio  confesso  d'es- 
ser amatore  di  gloria:  il  quale  amore,  sì  come  il  morso  de  la  vi- 
pera, non  suoi  manifestarsi  senonacolorocheparimentenesona 
accesi  ;  e  poiché  Vostra  Paternità  mi  scrìve  eh*  è  di  quelli,  posr 
so  di  lei  fidarmi  sicuramente ,  e  non  temerne  riprensione:  ma 
peraventura,  in  guisa  di  buon  medico  che  va  diligentemente  ia- 
vestigando  il  male  de  gì*  infermi ,  ha  voluto  saperlo  con  questo 
artificio  per  risanarmene.  Ma  io  non  mi  son  mostrato  mai  trop- 
po diffìcile  a*medici:  e  quantunque  il  male,  sìa  vecchio,  tottavol- 
ta  da  Tetà ,  da  gfi  studi  di  filosofia ,  o  da  Tesperienza  de  le  cose 
del  mondo  è  mitigato;  e  la  grazia  del  Signor  Iddio  può  sola- 
mente guarirlo.  Fra  tanto  come  infermo»  spero  trovar  pietànoA 
che  perdono ,  '  ove  sia  chi  per  alcuna  prova  conosca  questo  af- 
fetto proprio  de  gli  uomini  gentili  e  magnanimi,  come  senza  fal- 
lo credo  che. sia  -quello  del  signor  Paolo  suo  fratello  :  però  con 
lui  n'avrei  ragionato  con  vergogna  e  con  rispetto  minore,  come 
suole  alcune  volte  Tuno  con  T  altro  infermo  ;  ma  il  medico  de 
gii aniifii  è  stato  troppo  artificioso.- E  s*io  non  m'inganno,  vor- 
rà curarlo  con  1* eccesso  de  le  cose  contrarie;  fetchh  doppo  tan- 
ti biasimi,  doppo  tante  riprensioni,  doppo  tanti  scorni  fattimi  in 
cosi  nuove  e  cosi  diverse  maniere,  niun'altra  cosa  par  che  pos- 
sa rendermi  la  saniti ,  che  la  soverchia  lode  e  '1  soverchio  onore 
e  la  soverchia  glpria  :  de  la  quale  io  sarei  volentieri  liberale ,  se 
potessi  farne  parte  ad  alcuno.  Laonde  non  sarò  più  searsode  le 
mie  rime  al  signor  Paolo  suo  fratello,  eh*  egli  sia  stato  a  me  de* 
suoi  doni  ;  ma  essendo  prigione  il  corpo ,  è  malagevole  che  la 
penna  sia  libera  in  tutto  :  e  questa  è  l'una  cagione  che  m*  ha  ri- 
tenuto ;  e  l'altra ,  certa  mia  naturale  difiBcultà,  per  la  quale  non 
sempre  né  in  tutti  i  luoghi  io  sono  egualmente  disposto  al  com- 
porre. Ma  l'indugio  accresce  l'obligo,  se  pur  diminuisce  la  ri- 

«  Petrarca: 

Ov«  sìa  chi  per  prova  iaieiMU  amore  , 
Spero  trovar  pietà  bod  che  perdono* 
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pntazione,  la  qualifioiti  hanno  procurata  eon  dimostrar  la  proiH 
tezza:  e  s'io  ne  son  prWo/mi  consolo  che  sono  ancora  senza 
improntitudine  ;  e  paragonando  la  virtù  co  M  vizio,  non  mi  rin- 
cresce molto  di  non  aver  né  Tuno  né  T altro:  né  mi  dolgo 
d'esser  più  modesto  nel  dimandare,  che  lento  nel  poetare;  quan- 
tunque assai  pochi  siano  stati  coloro  e'  abbiano  donato  a  me  che 
DuUa  richiedeva ,  o  c'abbiano  risposto  a  le  mie  domande  piene 
d'umiltà  e  di  sincerità  :  co^a ,  invero ,  che  molto  accresceva  la 
mia  continua  maninconia,  parendomi  che  se  gli  errormiei  (co* 
sì  voglio*  chiamarli)  avdan  ritrovato  castigo ,  non  dovesse  man* 
care  il  premio  t  la  virtù;  per  usar  quell'istesso  some  che  da  gli 
altri  è  meco  usato  cosi  spesso  e  cosi  volentieri.  Ma  voi  co  '1  si- 
gnor Paolo  vostro  fratello  m'avete  di  nuovo  confortato  ;  e  ve  ne 
ringrazio  ;  e  vi  prego  che  ne  gli  altri  uffici  non  mi  dimostriate 
meno  la  vostra  benevolenza.  E  perch'  il  facciate  più  tosto  e  più 
facilmente ,  vi  mando  la  canzona  già  promessa ,  ma  non  ben  ri- 
copiata ,  perch'  io  non  posso  ;  e  dovendo  esser  data  a  la  serenis- 
sima signora  duchessa  di  Mantova ,  vorrei  che  fosse  bene  scrit- 
ta :  e  ragionevolmente  debbo  aspettare  che  la  gloriosa  memoria 
de  la  serenissima  signora  duchessa  Barbara  '  operi  qualchegra- 
zioso  effetto  non  solo  in  Ferrara ,  ma  in  Mantova.  Voi ,  perchè 
la  ragion  non  sia  vinta  da  la  fortuna,  aiutatela  con  le  vostre  let* 
tere  al  signor  Cesare  Galvano  e ,  se  vi  pare ,  a  Sua  Altezza  se- 
renissima ;  a  la  quale  io  scrivo  di  nuovo,  e  di  nuovo  la  supplico, 
ritrovandomi  in  que' medesimi  termini  ne' quali  mi  lasciaste  > 
men  largo  di  quello  in  cui  mi  trovarono  le  vostrefrime  lettere. 
Il  vostro  sonetto  sarà  concio,  se  pur  non  ne  fosse  avvenuto  quel 
che  de'guanti  e  de  la  carta;  'pércioch'ilposi  tra  molte  mie  scrit- 
ture che  sono  confuse ,  in  una  cassetta  che  non  ha  chiave,  e  bi- 
sogna eh'  il  ricerchi;  ma  può  tra  tanto  la  Vostra  Paternità  man- 

'  Fa  moglie  del  duca  Alfonso  da  Este.  La  canzone  é  forse  quella 
che  si  legge  nella  quarta  parte  delle  Rime,  in  cui  loda  laserenisHtna 
Barbara  d'Austria  di  gloriosa  memoria,  duchessa  di  Ferrara ,  et 
U  serenissimo  signor  duca  suo  marito.  Comincia: 
Cantar  non  posso,  e  d'operar  pareato. 

'  il  foUelto  gliele  rubbava. 
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dare  al  signor  Manucci  il  eonciero  coli  ìe  proposte  e  tfon  le  ri^ 
sposte  ;  e  s'alcutia  ce  ne  mancasse,  datene  la  colpa  a  ^tte  le  co- 
se^ prima  che  a  difetto  di  baona volontà  e  di  molta  affezione.  Ma 
non  so  perch'il  Manuccio  non  aspetti  sin  tanto  che  gli. siano 
mandate  V  altre  mie  rime,  '  una  gran  parte  de  le  quali  diedi  al 
signor  Alessandro  Pendaglia  perchè  ie  mandasse  al  signor  Sci- 
pion  Gonzaga  ;  '  né  so  che  siano  state  ancora  mandate  :  ma  cre- 
do certo ,  che  subito  che  saranno  in  mano  di  quel  signore  ,  si 
contenterà  di  farne  il  mio  volere,  il  qual  sarebbe  che  lion  fosse- 
ro si  mal  trattate,  come  sono  statie  per  raddìetro,percìochèson 
molte  ;  e  se  fossero  stampate  con  belli  caratterlf  e  grandi ,  e  si- 
mili a  quelli  di  messer  Vittorio  Baldini ,  sarebbono  di  bellezza  e 
di  grande  apparenza .  Laonde  io ,  che  1*  ho  vedute  divise  e  lace- 
rate in  molte  parti ,  in  guisa  de  le  membra  d' Ippolito;  mi  ralle- 
grerei di  vederle  intiere ,  e  quasi  ritornate  in  vita  per  opera  vo- 
stra e  de  gli  altri  amici  :  ma  questo  i  peraventura  un  di  que*  de- 
sideri e' ha  bisogno  dì  grazioso  e  di  cortese  medico;  però  non  le 
dico  altro.  ÀI  Manuccio  mi  raccomando  :  e  sapendo  il  mio  stato 
e  la  mia  lunga  pazienza  ^  non  dovrebbe  voler  fileno  per  me  che 
per  altri.  E  bacio  le  mani  a  la  signori  Gieronima  Spinola ,  so- 
rella di  Vostra  Reverenza;  la  qual  non  conosco  se  non  per  que- 
sto nome.  Ma  la  conoscenza,  benché  non  sia  perfetta,  mi  diman- 
da molto,  cosi  per  suo  rispetto  come  per  quello  de  la  casa  ne  la 
quale  è  maritata  :  e  non  ho  perduta  con  la  memoria  di  tant' altre 
cose,  quella  de  gli  oblighi;  onde  volentieri  ravrei.mandati  i  dia- 
loghi che  mi|chiede  :  ma  de  Tuno  e  de  raltro  ho  data  la  copia 
fuori ,  né  posso  riaverla  ;  e  ne  T  originale  mancano  alcune  cose 
aggiunte.  Però  le  mando  in  quella  vece  un  dialogo  de  la  Poesia 
toscana;  e  la  grandezza  ricompensa  il  numero:  ma  perch'io  sti- 
mo che  mi  saran  restituiti,  potrà  scrivere  al  padre  don  Basilio, 
che  gli  faccia  ricopiare  ;  e  torre  a  me  questa  fatica ,  che  mi  par 
grave  molto  più  di  quella  del  comporre.  Non  lasci  l'impresa , 
ma  la  conduca  a  fine  con  perseveranza ,  se  T  ha  cominciata  con 

*  Fra  le  Lettere' 6e\  Grillo,  a  pag.  826,  n'è  una  con  la  quale  ac- 
compagna al  Manuzio  delle  rime  dei  Tasso ,  ed  artre  gliene  promette. 
■  Vedansi  le  precedenii,  sotto  i  numeri  306, 307. 
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benevolenza  ;  e  raccoipandi  parte  chi  negozio  a  quelli  che  son 
presti ,  che  possono  far  molto  ne  1*  occasione  :  e  preghi  sua 
Divina  Maestà ,  che  sia  felice  1* avvenimento.  Di  Ferrara^  il  23 
difébraioi585. 

342    Al  cardifoUe  Giovati  Girolamo  Albano»  —  Roma. 

S'io  potessi  acquetarmi  cosi  facilmente  come  Vostra  Signo^ 
ria  illustrissima  potrebbe  liberarmi ,  la  quiete  non  mi  sarebbe 
men  cara  de  la  mia  libertà>perch'ella  si  conformerebbe  coM  suo 
volere  e  eoo  Taijtorità  :  ma  io  non  posso  né  debbo  ricercarla  in 
altra  parte  che  ne  gli  studi;  né  ricercandola,  spererei  di  trovar- 
la. E  chi  mi  sforza  a  partir  da  cosi  tranquillo  porto ,  mi  spinge 
in  mare  turbatissimo  e  pieno  di  molti  pericoli  e  di  mille  confu^ 
sioQÌ.  Però  credo  sicuramente ,  che  gli  ufiBzi  fatti  da  .Vostra  Si** 
gnom  illustrissima  co  '1  serenissimo  signor  duca  mi  concederan- 
no ich'io  viva  in  quest'ozio  letterato ,  che  insegna  a  disprezzar 
la  morte ,  e  la  vita  che  non  sia  congiunta  a  Y  immortalità.  Ma 
perch'  io  si^  poco  sano ,  non  soglio  studiar  con  fatica ,  ma  più 
tosto  legger  con  diletto  che  non  impedisca  la  sanità,  per  la  qua- 
le saranno  molto  giovevoli  i  giuochi  onesti,  i  motti  piacevoli,  le 
consolazioni-de  gli  amici,  ì  favori  de'padroni,  gli  agi,  i  comodi, 
i  trattenimenti ,  i  diporti  convenienti  a  le  stagioni ,  attempi,  a'de- 
sideri  moderati  de  l' inférmo ,  a  la  pietà  de*  principi ,  che  si  di- 
mostra particolarmente  ne -gli  errori  smoderati.  E  quantunque 
(già  son  molti  anni)  io  sia  stato  poverissimo  de  la  grazia  di  Sua 
Altezza ,  comincio  a  credere  che  si  mostrerà  cosi  bemgno ,  co- 
me il  conobbi  innanzi  a  le  mie  lunghe  calamità.  Pereiochè  i  suoi 
pari  non  possono  fare  alcuna  operazione  più  lodevole,  che  favo- 
rir gr  ingegni  e  Y  arti  lodevoli.  E  il  più  certo  argomento  eh'  io 
n'abbia ,  è  la  virtù  del  signor  Ippolito  Gianluca;  il  quale  con  la 
sua  lunga  fedele  e  diligente  servitùhasuperatoil  merito  di  mol- 
ti ,  e  guadagnata  la  benivolenza  di  tutti:  laonde  può  levarmi  de 
le  mie  stanze  quando  gli  piace;  ed  io  niona  cosa  fo  più  volentie- 
ri ,  che  uscirne  ;  né  potrei ,  senza  questo ,  esser  mai  contento. 
E  se  Vostra  Signoria  illustrìssima  desidera  la  mia  contentezza, 
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dee  quando  che  sia  proccurarmi  la  bramata  13)ertà  ;  percbé  la 
prontezza  de  gli  effetti  saol  essere  molte  volte  accrescimento 
de  le  grazie.  E  le  bacie  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara, 
il24difebraiol585. 

343  A  Curzio  Arditio,  —  Mantova. 

Perchè  Vostra  Signoria  m'assomigliò  ne'  suoi  versi  ad  Ome- 
ro ,  '  vorrei  poterlo  assomigliare  particolarmente  ne  la  maniera 
del  lodare  ;  percioch*  egli  loda  solamente  i  morti ,  «  de*  vivi  non 
fa  menzione  :  stimando  forse ,  che  queste  lodi  si  convengono  al 
lusinghiero,  e  quelle  al  grave  poeta;  il  quale  con  la  memoriadei 
passati  onora  i  presenti ,  e  dimostra  loro  quel  che  debbono  ope- 
rare. Ma  chi  può  negare  alcuna  cosa  al  signor  Ardizio?  il  qual 
nimU  vidt ,  quicquid  vult.  Cosi  volesse  tanto  per  me ,  quant'  io 
farei  per  servirlo  ;  ma  non  è  ragionevole  eh*  egli  desideri  alcuna 
cosa  irragionevole ,  quantunque  la  ricerchi  affettuosamente. 
Dunque  alcuna  ragione  ci  deve  persuadere  alodare  i  vivi  e  quel- 
li che  non  sono  ancora  nati  :  e  se  le  communi  lodi  sqppartengono 
a  la  concordia ,  a  la  pace  ed  a  T amicizia  de' lodati,  volentieri 
debbo  lodare  in  questa  guisa;  perchè  ninna  più  dolce  esoavear- 
monia  s' ascolta ,  di  quella  ne  la  quale  si  temprano  i  versi  fatti 
in  onore  di  molti  principi  grandi  e  valorosi:e  niuna  maggior  dis- 
sonanza la  potrebbe  distemperare,  che  l'odio  e  la  discordia  e 
r  inimicizia  de  gli  onorati.  Faorò  dunque  il  sonetto  che  mi  richie- 
de,  e  lo  porrò  nel  concento  nel  quale  sono  italiani  e  stranieri 
mescolati  insieme.  E  questo  basti  per  segno,  ch'io  non  ho  vohi- 
to  0  potuto  negare  ;  e  vorrei  che  molti  prendessero  esempio  da 
questa  mia  facilità ,  *  non  da  la  tardanza  de  Y  essequire  ;  perchè 
r  una  è  volontaria ,  e  l' altra  necessaria  per  tante  cagioni ,  che 
darebbono  ampia  materia  a  lettera  assai  più  lunga  che  non  è 

'  Nel  sonetto  deH'  Ardizio ,  da  me  citato  a  pagina  125,  si  \eg^  que- 
sto terzetto: 

O  perchè  il  nver  io  di  voi,  d'Omero 
jifùn  ho,  per  celebrar  con  gloria 'in  carte 
Le  grandette  di  Flora  e  del  suo  Duce? 

•\{\9saAmo,  felicità. 
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questa  ch'io  le  scrivo:  e  voi  sete  un  di  quelli,  se  non  m'inganno, 
che  facilmente  rni  concederebbono  quel  eh'  io  dimando  ;  ma  non 
per  esempio  eh'  io  ve  n'  abbia  dato ,  perchè  Y  ho  preso  più  tosto 
da  la  vostra  cortesia ,  la  qual  credo  fermamente  che  debba  esser 
cimforme  a  se  stessa ,  nel  farmi  ricopiar  la  canzona  de  la  gran- 
duchessa ,  che  sarà  chiusa  in  questo  piego  ;  nel  mandarla  al  si- 
gnor vostro  fratello  ;  nel  procurarne  la  risposta  ;  e  nel  cercarla 
parimente  de  l'altre  lettere  ch'io  ho  scritto,  acciochè  siano  tan- 
ti gli  oblighi  miei ,  quante  le  mie  dimande  ;  e  multiplichino  non 
solamente  co'  fatti ,  ma  con  le  parole ,  senza  le  quali  mi  parreb- 
bono  mute  le  grazie.  E  voi  sapete,  che  la  prima  d'esse  è  l'obiet- 
to del  vedere  ;  la  seconda  poi ,  de  l' udire  ;  la  terza ,  de  l' inten- 
dere :  laonde  chi  dona^  e  non  accompagna  il  dono  co'  detti  gra- 
ziosi ,  fa  imperfetto  questo  bel  numero  ;  e  i  vostri  uffici  debbo- 
no esser  pieni  di  perfezione ,  e  r  miei  di  gratitudine.  Però  quel 
che  mi  comandate ,  ne  la  risposta  di  alcuni  dubbi ,  ho  fatto  per 
compiacervi:  e  senza  questo  convenevol  rispetto  non  l'avrei  fat- 
to, essendo  molto  contra  la  mia  sodisfazione;  perciochè  del  mio 
sfortunato  poema  o  si  dee  tacere  o  scriver  lungamente.  Ed  io 
scrissi  già  ne  la  mia  fanciullezza  alcuni  discorsi  in  questo  subiet- 
to, molto  prima  che  fossero  stampati  e  ch'io  vedessi  i  commen- 
ti del  Castelvetro  e  del  Piccolomini  sovra  la  Poetica  ;  e  da  poi 
molte  lettere  con  gran  dimestichezza ,  e  con  picciola  considera- 
zione.; e  molte  cose  ne  ragionai  con  gli  amici,  e  molte  co'patro- 
ni  ;  onde  ninna  opposizione  forse. mi  si  poteva  fare ,  eh'  io  non 
avessi  prevista ,  e  de  la  quale  io  non  avessi  o  scritto  o  parlato  ; 
né  so  bene  s'elle  mi  siano  state  fatte, ìe  quante  e  quali,  e  da  qual 
persona ,  ed  in  che  tempo ,  ed  in  che  modo  ;  ma  se  pur  son  mol- 
te ,  com'  io  stimo ,  a  tutte  risponderei  volentieri  ;  e  sentendomi 
alcuna  volta  pungere  con  V  armi  istesse  ch^  io  soleva  adoperare, 
non  volendo  ricorrere  a  quelle  de  gli  avversari,  non  sarebbe  in- 
conveniente ch'io  ne  facessi  di  nuovo.  Nondimeno  voglio  più  to- 
sto cercare  di  sottrarmi  a'  colpi  in  quella  guisa  cho  Vostra  Sir 
gnotia  leggerà  :  ma  non  muto  la  deliberazione  di  mutare  alcune 

Sarti  del  mio  poèma  ^  se  mi  sarà  corìcedùto  ;  e  ft'ìnnàTggyrrg' 
'  accrescerlo  di  quaUrTlibrrr^y  alcun  centenalo^d^^ 
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che  sarà  giunto  ne' libri  i  qii|iit  si  \f!gf(fm:  ma  j'Qjyfya  ^  Ipnpa. 
e  io  sono  assai  stancp. 

Mi  sono  dimandate  le  mie  lettere;  pere  Vostra  Signoria  faccia 
conserva  di  quelle  ch'io  ho  scritte ,  e  dì  questa ,  p^ch'io  non 
posso  durare  la  fatica  di  serbarne  copia.  Baci  in  mio  nome  terna- 
ni al  signor  Giulio  G***;  e  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  dì  25  di 
febnirode)1585. 

Prdio  dubbio.  «  Non  pare,  primieramente,  che  il  sign(Nr 

•  Tasso  dovesse  pigliare  per  soletto  del  suo  poema  una  istoria 
ff  nota  secondo  i  suoi  particolari ,  potendosi  dubitare  se  questa 

•  sia  convenevoi  soggetto  di  poesia  :  perchè ,  o  sarà  detta  da! 
ff  poeta  come  sta  a  punto ,  senza  scostarsi  da  la  notìzia  partico- 
ff  lare  che  se  n'ha  per  l'istoria;  ed  in  questo  modo  non  sarà  dif- 
ff  ferente  da  l'isterico,  come  afferma  Aristotele  :  o  vero  sarà 
ff  trattata  diversamente ,  alterando  e  mutando  i  particolari  che 
ff  scrive  r  isterico;  e  così  sarà  tenuto  bugiardo,  potendo  ehi  si 
«  sia  vedere  co  'I  paragone  la  falsità  :  per  la  qual  ragione  pare 
«  che  si  possa  dubitare  se  bene  abbia  fatto  il  signor  Tasso.  01- 
ff  trachè,  per  quel  ch'io  credo,  Omero  e  Virgilio  presero  a  trat- 
<  tar  azione  nota  solamente  nel  suo  universale  ;  l'autorità  de' 
ff  qfuaK,  aggiunta  a  la  suddetta  ragione,  mi  fo  restare  con  qual- 
ff  che  sospensione,  senza  sapermi  risolvere  in  questa  materia.! 

Risposta.  Dunque  l' istoria  ignota  (perchè  altrìmente  dove- 
va Ar  r  oppositore)  dee  prender  la  poesia  per  soggetto  ;  ma  il 
soggetto  de  là  eroica  poesia  deve  esser  illustre;  la  istoria  igno- 
ta non  è  illustre;  dunque, l'istcMria  ignota  non  è  convenevoi  sog- 
getto de  la  poesia  eroica.  Se  t'istoria  può  dare  in  modo  alcuno 
soggetto  a  la  poesia  de  la  qual  partiamo^  conviene  chesia  l'isto- 
ria conoscrnla  ;  ma  che  possa  darlo ,  l'insegna  Aristotele  quaa- 
do  egli  dice ,  che  'l  poeta  scrive  le  cose  o  cerne  sono  e  come  son 
dette  •  come  è  comveniente  che  siano  ;  perciociiè  le  cose ,  come 
elle  sono ,  non  si  leggono  in  altri  che  ne  gli  istorici  :  e  se  fosse 
vero  quel  che  dicono  gli  avversari,  che'l  soggette  del  poema  si 
dovesse  prender  da  la  fama  solamente,  sarebbe  vanoe soverchio 
in  questa  distinzione  d' Aristotele  il  primo  e  '1  terzo  membro,  a 
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sol  basterebbe  quel  di  mezzo.  Oltre  di  ciò,  se  ri^toria  togliesse 
al  poeta  l'oceasione  di  poetare,  sarebbe  distruggitrice  de  la  poe- 
sia ;  ma  l' una  arte  non  distrugge  V  altra  né  V  impoverisce ,  ma 
Taiiita  più  tosto  e  la  fa  più  copiosa:  dunque,  s* alcun  sovra  que- 
sto fondamento  ha  fondato  nuovo  edificio ,  cerca  di  ruìnare  1*  a- 
micizia  e  la  congionzione ,  la  quale  è  fra  1*  arti ,  antica  ed  uni- 
versale e  commune  à  tutti  i  secoli ,  a  tutte  le  favelle.  Però  ben 
disse  il  nostro  poeta  :  ' 

Di  poema  dignissimo  e  d'istoria. 

Ma  pigliando  Tuna  parte  e  1*  altra  de  la  contradizione ,  c(m  la 
qoal  mostra  l'oppositore  che  *1  poema  non  si  possa  formare  né 
in  questo  modo  né  in  quello  ;  dico  che  si  può  far  ne  l' uno  e  ne 
r  altro  :  e  prima  nei  primo  ;  perciochè  una  cosa  medesima  può 
considerarsi  diversamente:  Farti  sono  diverse,  non  solo  peixhè 
prendono  diversa  materia ,  ma  perchfe  ta  considerano  o  trattano . 
in  vario  modo.  Dunque,  le  cose  medesime,  le  quali  T isterico 
considera  come  vere ,  il  poeta  le  piglia,  come  verisimili  ;  ed  in 
questa  guisa  egli  si  fa  differente.  Nà  stimo  sconvenevole  che  1 
vero  ,.per  altro  rispetto,  sia  verisimile;  perciochè  se  '1  vero  non 
fosse  al  vero  simigliante,  sarebbe  dissimigliante:  ma  non  è  dis- 
siffligliante  ;  dunque ,  è  simigliante.  E  ciò  sia  detto  per  difesa 
de  r  Africa ,  scritta  in  versi  lat'mi  dal  Petrarca  ;  a  la  qual  dife- 
sa, per  la  riverenza  cb*  io  portai  seiopre  a  la  sua  gloriosa  memo- 
ria ,  io  mi  sentiva  obligato.  Or  regniamo  a  Taltra  parte ,  ed  à  le 
ragioni  proprie  di  questo  artificio.  Dice  l'oppositore  che  'I  poe- 
ta ,  imitando  i  particohri ,  sarà  tenuto  bugiardo:  et  adduce  que- 
sto come  inconveniente;  il  qua!  von  parve  ad  Aristotele  che  dis- 
se. Omero  prima  di  tutti  gli  altri  avere  insegnato  a  dir  la  bugia. 
Non  è  dunque  la  bugia  quella  che  si  biasima,  ma  forse  la  bugia 
troppo  manifesta  ;  la  qual  si  conosce  più  tosto  ne*  saggetti  nuo- 
vi, che  ne  gli  antichi:  per  questa  ragione, se  Omero  prima  c'in- 
segnò a  dir  la  men^gna,  debbiamo  considerare  se  le  cose  da  lui 
scritte  fossero  d^l  suo  tempo,  o  pur  lontane  per  molte  centenaia 

•  »  Petrarca. 


260  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1585). 

d*  anni ,  come  è  più  degno  di  fede.  Aggiungerei  a  questo ,  che 
la  bugia  la  qual  significa ,  non  è  propriamente  bugia ,  perchè 
non  è  propriamente  falsità  :  non  è  dunque  falso  il  mio  poema , 
perch*  è  pieno  d*  allegoriche  significazioni.  Ultimamente ,  T au- 
torità eh*  egli  adduce  se  gli  pud  ritorcer  centra  ;  perchè  le  cose 
le  quali  gerisse  Oliere ,  furono  scritte  ancora  per  Darete  Fri- 
gio e  per  Dite  Cretense  ,  l'uno  de'quaU  almeno  fu  presente  a 
la  guerra  troiana:  e  *1  passaggio  d'  Enea,  e  le  battaglie  fatte 
in  Italia,  assai  particolarmente  narra  Dionigi  Alicarnasseo.  E 
perchè  non  voglio  negare  a*  nostri  co'l  silenzio  l'autorità,  quali 
istorie  son  piii  note  di  quelle ,  de  le  quali  il  Petrarca  prese  ii 
soggetto  d'alcuni  Trionfi?  E  questo  basti  al  primo  dubbio. 

Secondo  dubbio.  «  Di  Rinaldo ,  introdotto  nel  poema  come 
•  fatale  a  l' espugnazione  di  Gerusalemme ,  non  si  fa  menzione 
«  alcuna  ne  Y  istorie  ;  onde  dubito  se  sia  ben  fatto  il  rappresen- 
ti tarlo  nel  poema  come  cavaliere  primario ,  senza  il  quale  non 
ff  si  sarebbe  potuto  condurre  quell'impresa  a  fine:  e  se  a  launi- 
«  \k  de  la  favola  si  ricerca  l'unità  de  la  perdona,  òomeparec'ac- 
«  cenni  Aristotele ,  e  come  di  ciò  hanno  lasciato  esempio  Ome- 
<  ro  e  Virgilio  ;  non  troppo  sicuramente  si  potrà  dire  c'abbia 
«  fatto  il  signor  Tasso,  introducendo  due  cavalieri,  quasi  egual- 
«  mente  principali ,  per  condurre  a  fine  la  liberazione  del  Se- 
t  polcro.  » 

Risposta.  Di  Reginaldo  si  fa  ne  l'istoria  menzione;  e  Rinal- 
do da  Reginaldo  si  è  detto,  con  quella  medesima  figura  che  Gof- 
fredo da  Gottifiredo,  il  qual  voi  chiamate  con  quel  nome  '  che 
forse  fu  da  me  non  al)borrito  per  V  imitazione  de'  poeti  antichi. 
Or  dico  insieme  con  sant'Agostino:  a  Si  quis  ergores  humanas 
fato  tribuit,  quia  ipsamDei  volunlatm  vel  potestatem  fati  no- 
mine appellai,  sententiamteneat,lingmmcorrigat;  »  e  cor- 
reggendo la  mia  lingua,  non  dubito  di  tener  '  la  sentenza.  Ove 
poi  dice  r  oppositore ,  che  da  me  sono  introdotti  cavalieri  quasi 
egualmente  principali  ;  rispondo ,  e'  assai  maggiore  è  formato 
r  uno  de  gli  altri:  onde  in  questa  parte  non  |||  allontanava  moU 

^  Cioè  yfataU. 

*  Le  slampe  hanno  d'oUen^, 
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lo  da  Omero;  ed  aveva  deliberato,  accrescendo  T orditura  de 
r  opera ,  far  le  cose  più  simiglianti. 

Terzo  dubbio.  «  Dubito  ancora  ,  se  ad  una  impresa  san- 
«  ta  ,  quarè  questa,  sia  lecito  d'aggiungere  episodi  di  cose 
f  profane;  non  n'essendo  di  ciò,  eh' io  sappia,  esempio  alcu- 
•  no.  » 

Risposta.  Il  profano  s' oppone  al  santo  ;  laonde ,  se  il  santo 
è  quella  parte  del  giusto ,  c'appartiene  a  Dio;  il  profano  sarà 
quella  parte  de  l' ingiusto ,  che  riguarda  le  cose  divine:  dunque 
gli  amori ,  tutto  che  debbano  esser  moderati ,  perchè  non  pec- 
cano contra  la  divinità,  non  sono  dirittamente  contrari  a  la  san- 
tità ,  né  sono  profani  propriamente  ;  ma  l'idolatria  e  '1  culto  de' 
gentili  è  veramente  profano ,  dal  quale  io  mi  sono  assai  guarda- , 
to ,  e  più  mi  guarderò;  perciochè  ho  pensato  di  far  alcune  alle- 
gorie più  conformi  a  le  nostre.  Ma  non  è  però  senza  alcun  esem- 
pio ne'moderni  poemi  la  profanità;  perciochè  profano  è  nel  poe- 
ma del  Sannazaro  il  Giordano ,  e  profani  sono  gli  dei  gentili  nel 
Costante ,  e  molte  cose  profane  sono  mescolate  in  Dante  fra  le 
sacre.  In  somma ,  vana  per  aventura  è  qualche  parte  de  la  mia 
poesia  giovenile ,  non  profana  ;  anzi  più  tosto  né  profana  né  va- 
na, perchè  non  è  senza  significazione.  E  se  ne  l'istorie  sacre  si 
.leggono  gli  amori  di  Tarbi  figliuola  del  re  d' Etiopia  con  Mosé, 
di  Bersabè  con  David ,  di  Cosbe  madianite  con  Zambria ,  e  gli 
abbracciamenti  di  Salomone  con  tante  concubine;  si  può  tolera- 
re  facilmente  alcuna  simile  invenzione  nel  mio  poema ,  la  quale 
è  dirizzata  a  buon  fine  ed  a  lodevole ,  e  fa  quell'  effetto  di  pur- 
gar gli  animi ,  tanto  necessario  ne  la  poesia. 

Quarto  dubbio.  «  Mi  par  ancora  degno  di  qualche  conside- 
c  razione  il  costume  rappresentato  ne  la  persona  diÀrganteco- 
tt  me  ambasciatore ,  facendo  violare  la  ragion  de  le  genti  con  di- 
«  ventare ,  di  messaggiero ,  nimico  ;  e  facendo  a  la  prudente  ri- 
«  sposta  di  Goffredo  replica  così  risoluta ,  senza  e'  appaia  indi- 
«  zio  eh'  egli  av^se  di  ciò  ordine  alcuno.  Ma  chi  volesse  difen- 
«  derlocomc cavaliere iracondo,impazienteesprezzatore,avreb 
€  he  poi  da  accusare  il  re  d'Egitto;  il  quale ,  essendo  desidero- 
«  so  di  pace ,  non  doveva  far  elezione  dì  persona ,  da  cui  si  po- 

>•.  »ii.  — II.  17 
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«  leva  temer  ogni  disturbo ,  ed  effetto  in  tutto  contrario  a  quel 
ff  eh' egli  intendeva:  il  che  sarebbe  forse  stato  poca  prudenza.  » 

Risposta.  Il  costume  d' Argante  non  è  cattivo  assolutamen- 
te; ma  il  più  de  le  volle  si  manifesta  generoso  e  magnanimo:  e 
scegli  fa  qualche  violenza  a  la  ragione  de  le  genti,  è  simile  egua- 
le e  conveniente  ;  che  son  l'altre  condizioni  ricercale  nel  costu- 
me :  e  la  superbia  e  i  modi  ch'egli  tiene ,  sono  conformi  a  quelli 
che  sono  usati  da  gli  infedeli:  e  '1  combattere  non  è  senza  esem- 
pio de  i  legati  romani  :  ed  in  conclusione ,  non  avendo  io  voluto 
in  lui  formar  1*  idea  del  perfetto  cavaliere ,  le  imperfezioni  sono 
0  convenevoli  o  necessarie,  ed  accf escono  la  perfezione  di  tutta 
l'opera.  Né  si  può  biasimare  l'elezione  del  re  d'Egitto,  perchè 
in  quella  occasione ,  dopo  le  parole,  erano  assai  necessarii  fat- 
ti :  e  se  pur  si  potesse  biasimare ,  non  avendolo  io  proposto  per 
esempio  degno  dì  esquisita  lode, hoconseguito quel ch'ioyoleva. 

Quinto  dubbio.  «  Sto  similmente  irresoluto  de  la  persona  di 
«  Rambaldo ,  il  qual  essendo  rappresentato  persona  di  cattivo 
«  costume ,  non  riporta  poi  di  ciò  castigo  alcuno.  » 

Risposta.  Se  fosse  necessario  che  le  persone  di  cattivo  co- 
stume sempre  riportassero  castigo,  Paride  l'avrebbe  riportato; 
e  Pandaro ,  rompitore  de'  patti,  sarebbe  stato  parimente  punito 
ne  r  Iliade  ;  ne  l'Eneide,  Simone  traditore;  ed  in  alcuno  de'no- 
stri  poemi ,  '  Brunello  avrebbe  avuto  qualche  pena  del  furto  : 
ma  Paride  non  riceve  altro  castigo,  che  d'esser  messo  ign\ido 
nel  letto  con  Elena;  e  Pandaro  non  è  punito  del  suo  fallo;  e  Bru- 
nello, per  guiderdone  de  l'anello  e  de  l'altre  cose  involate,  è 
fatto  re  di  Tingitana  :  dunque ,  non  è  necessario  che  sempre  il 
castigo  de' malvagi  si  legga  ne' poemi.  Appresso,  s'egli  fosse 
necessario  e'  ogni  malvagio  ricevesse  castigo,  non  è  necessario 
che  'I  riceva  subito  ;  perciochè 

La  spada  di  là  su  non  taglia  la  fretta  , 

*  L'  Orlando  furioso  deU' Arlòslo.  —  Credo  che  a  Torquato,  nello 
scriver  queste  parole,  sarà  corso  alla  mente  il  suo  Brunello;  del  qua- 
le abbianoo  avuto  occasione  di  parlare  nel  volume  primo  di  queste 
Lettere. 
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come  diceDantc  :  '  e  Dìo  spesse  volte  ritarda  la  pena  per  con- 
ceder tempo  al  pentiracnto;e  dove  non  segua  la  penitenza ,  non 
manca  il  castigo.  Però  la  morte  d' Alessandro,  la  quale  non  si 
legge  ne  i  libri  d'Omero,  è  poi  descritta  in  quelli  di  QuintoCa- 
iabro  ;  e  quella  4li  Pandaro ,  che  non  si  trova  nel  greco ,  si  nar- 
ra nel  latino  poema. 

Oltra  di  ciò ,  tutte  le  pene  di  questo  mondo  sono  medicina  ; 
ma  quando  i  peccati  sono  immedicabili,  non  hanno  bisognod'csr- 
ser  medicati ,  ma  son  puniti  con  eterni  tormenti.  Però  si  legge 
in  Plutarco,  che  son  tre  purghe  con  le  quali  l'anime  son  purga- 
te: alcune  son  punite  nel  corpo;  il  quale  è  brevissimo  supplizio, 
e  dato  con  maniera  mansueta:  altre,  la  cui  sceleraggine  ò  maggio- 
re, son  punite  dopo  la  morte  dal  demonio:  e  quelle  che  afiatt'O  sono 
immedicabili,  sono  rapite  a  la  pena  da  la  furia  ministra  d'Adra- 
stia,  la  quale  è  la  figliuola  di  Giove  e  de  la  Necessità.  Né  que- 
sta dottrina  è  molto  diversa  da  quella  che  i  nostri  teologi  c'in- 
segnano, de  le  pene  del  purgatorio  e  de  l'inferno:  perchè  le  pri- 
me purgano  Y  anime  de*  peccati;  con  l'altre  sono  castigati  eter- 
namente coloro  a  i  quali  per  impenitenza  di  spirito  non  fu  per- 
donato. Ultimamente,  sola  felicità  è  premio, l'infelicità  è  pena; 
ma  la  felicità  è  premio  intrinseco  de  la  virtù;  dunque  l'infelici- 
tà è  pena  interiore  al  vizio.  MaRambaldo  era  vizioso; né  sol  vi- 
zioso, ma  scelerato:  dunque  era  punito.  Né  la  morte  è  maggior 
pena  de  la  vergogna  ;  anzi  più  tosto  la  morte  non  é  pena  de  i 
rei,  ma  fine  de  la  pena;  e  l'infamia  è  non  sol  castigo,  ma  gran- 
dissimo castigo:  laonde  Rambaldo,  il  quale  è  chiamato  traditore, 
divenuto  drudo  d' una  femina  pagana,  e  costretto  a  lasciar  la  di- 
fesa de  l'amata  ,  e  fuggir  vergognosamente,  riceve  maggior  ca- 
stigo de  la  sceleraggine,  che  non  sarebbe  stato  la  morte  istessa. 

'  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta,  scrisse  T  Alighieri  nel 
XXH  ilei  Paradiso,  verso  16:  nò  so  r>erchè  i  vocabolari,  invece  tli 
recar  qiioslo  alla  voce  Spada,  amino  di  darcelo  raffazzonalo  dal  Pul- 
ci nel  Ctri/fo  Calvanco: 

Sempre  il  peccato  chiamar  la  vendetta  ; 
Ma  la  spada  di  Dio  qod  taglia  ia  fretta. 

Del  reslojil  verso  dì  Dante  ci  ramaicnla  il  proverbio  volgare,  che  Dio 
non  paga  tutti  i  sabati* 
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Sesto  dubbio.  «  Ne  la  dWisione  de  Tacque,  che  fa  il  Saggio 
«  quando  si  presenta  innanzi  a  Carlo  ed  Ubaldo ,  dubito  se  per 
«  magia  naturale  si  possa  infondere  tanta  virtù  in  quella  verga 
«  e'  abbia  potenza  di  far  cosa  sopra  l'ordine  de  la  natura,  coro'  è 
«  il  ritiramcnto  dò  Tacque,  non  mi  parendo  possibile  che  ciò 
«  possa  farsi  per  via  naturale.  Né  mi  par  verisimile,  che  in  quei 
«  luoghi  sotterranei  avessero  da  trovarsi  cento  e  cento  ministri 
«  pronti  al  servizio  de  i  cavalieri,  con  quel  regio  apparato.  » 

Risposta.  H  dubbio  appartiene  a  Tarte  magica,  non  a  la  poe- 
tica ;  uondimcno ,  essendo  proprio  de  le  cose  naturali  ilcongre- 
garo'o  '1  disgregare  ,  non  si  dovrebbe  dubitare  e' alcuna  virtù 
naturale  non  possa  far  questo  effetto. 

Settimo  dubbio.  «  Che  Carlo  edUbaldo  tornino  in  cosi  bre- 
«  ve  tempo  da  luogo  tanto  lontano ,  qual  era  quello  dove  Armi- 
«  da  teneva  prigione  Rinaldo ,  non  si  rende  in  tutto  verisimile; 
«  perchè  avendo  posto  quattro  giorni  ne  T  andar  d' Ascalona  a 
«  lo  stretto,  non  par  poi  ragionevole  che  ne  Tistesso  spazio  po- 
«  tessero  tornare  da  quelT  isola  a  le  mura  di  Palestina ,  essen- 
«  dovi  tutto  quel  viaggio  di  più ,  eh*  è  da  T  isole  Fortunate  a  lo 
«  stretto.  » 

Risposta.  Voi  misurate  il  viaggio  con  le  misure  troppo  esqui- 
sile,  ed  iosoirniioVU  non  ho  riletto  questa  parte  del 

inio  poema:  manulla  monta  ;  perchè  quel  corso  è  guidato  da  la 
Tortuna,'~com'io  fingo;  la  quale  è  incerta  ed  incostante,  né  sem- 
pre egualmente  procede  co  *1  medesimo  tenore  :  e  s' altrimenti 
il  descrivessi,  non  servarci  il  decoro  de  la  persona  introdotta 
per  nocchiero. 

Ottavo  dubbio.  «  Desidero  finalmente  sapere,  di  qual  cu- 
ci stode  intenda  il  poeta  in  quei  versi  : 

Intanto  Armida  de  la  regnai  porta 
Vide  i^iacer  il  fier  custode  esUotoj 

«  non  si  potendo  raccogliere  da  luogo  alcuno  di  sopra,  che  i  due 
«  cavalieri  avessero  ucciso  quel^  custode  :  aggiungendo  a  tutto 
a  questo,  che  l'episodio  di  Erminia  e  Tancredi  parche  lasci 
«  desiderio  di  qualche  line,  oltra  quello  che  gli  dà  il  poeta.  Ma 
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«  questa ,  se  bene  da  qualcheduno  è  stimata  imperfezione ,  po- 
li irebbe  forse  stimarsi  perfezione  da  chi  meglio  di  me  intende 
«  le  regole  de  V  arte  ;  e  però  mi  taccio.  » 

Risposta.  Si  vedranno  insieme  tutte  T allegorie;  ma,  ri- 
spondendo a  r  oppositore,  io  stimo  che  in  questa  guisa  altri  po- 
trebbe dimandare ,  che  avvenisse  di  Calipso,  che  di  Circe ,  che 
dì  Andromaca ,  che  de  la  figliuola  del  re  de'Feaci,  che  di  tante 
persone  che  sono  formate  ne  V  uno  e  ne  V  altro  poema  più  loda- 
to da'  greci ,  e  ne  V  Eneide,  eh'  è  lo  splendore  e  la  gloria  de  la 
poesia  latina.  Ma  de  l'arte  de  gli  episodi  scriverò  con  migliore 
occasione. 


LA    PRIGIONIA 

(1579-1580.) 
Dal  marco  del  i585  al  marzo  dclPSG,  anno  sellimo  della  prigionia. 


1585.  Marzo.  La  Stacciata  degli  Accademici  della  Crusca  <  è  disap- 
provala dal  senno  italiano:  altri  ne  fan  pasquinate.  ^ Il  padre  Grillo  ne 
manda  alcune  a  Torquato,  perchè  ci  rida:  '  ma  egli  prendo  la  cosa  sul 
serio,  e  s'apparecchia  a  rispondere,  a  Nessuna  cosa  (egli  dice  nella  sua 
a  Apologia)  ho  letto...,  da  la  quale  io  sia  più  sluto  offeso  ,  che  da 
a  quelle  che  loccano  mio  padre  ;  perchè  io  gli  cedo  volenlieri  in  lut- 
ee le  le  maniere  di  componimenti,  né  potrei  sostenere  che  in  alcune 
a  di  osse  alcuno  gli  fosse  anteposto.  Dunque  mi  dee  esser  lecito  che 
(c  io  [)renda  la  sua  difesa;  la  quale  non  dirò  che  sia  commendata  da  le 
ce  leggi  ateniesi,  come  disse  già  Socrate,  o  da  le  romane;  ma  da  qucl- 
tt  le  de  la  natura ,  che  sono  eterne ,  nò  possono  esser  mutate  per  vo- 
a  Ionia  d'alcuno,  nò  perdono  Tautorilà  con  la  mutazione  dei  regni 
ce  e  de  gr  imperi.  » 

—  Scrive  alla  duchessa  d'Urbino,  che  interceda  presso  al  duca  per- 
chè sia  finalmente  reso  a  quella  libertù  che  da  gran  tempo  gli  è  fatta 
sperare.  —  La  lettera  pare  che  venga  raccomandala  dal  padre  Grillo 
con  questo  biglietto  a  Ippolito  Gianluca,  che  slava  in  corte.  «  E  così 
ce  grande,  e  così  nuovo,  e  così  giusto ,  e  così  eloquente  si  dimostra 
ce  il  dolore  del  Tasso  ne' suoi  versi  e  nelle  sue  prose,  ch'io  mi  rendo 
ce  certo  che  non  pur  sarà  udito,  ma  pietosamente  essaudiio  dalla  si- 
cc  gnora  duchessa  d'Urbino.  La  quale  neir estimare  imerili  dì  si  gran- 
cc  de  uomo  è  singolare  :  onde  ogni  dolor  di  lui  farà  suo  proprio ,  nò 
ce  vorrà  mancare  a  se  stessa.  Perciò  spero  che  più  del  solito  sarà  pron- 
cc  la  ad  ottenerci  da  Sua  Altezza  di  scarcerarlo  e  condurlo  a  diporto; 
u  massime  co'l  buon  mezzo  di  Vostra  Signoria,  nel  quale  più  spera 
ce  esso  signor  Tasso ,  che  nel  merito  d'alcun  suo  componimento.  Sia 

I   Vedi  in  questo,  a  pag.   188- 

1  Va  certo  Alberti  del  Borgo  a  San  Sepolcro  dedicò  il  suo  compoDioienlo 
satirico  (ficipilo  aozi  che  nu)  alPislessa  Accademia,  cuo  questo  indirizzo:  ^//e 
luai^ui/ic/te  melcnsafjgini  0  alle  melense  magnijicaggini  dei  moUeggevoU  si- 
gnori accademici  della  Crusca, 

3  Lettera  al  Tasso  ^  a  pag.  191  della  solila  edizione:  ((  Le  mando  due 
((  salire  di  due  gilaul'  uomini.  L'  una  latra  ^  ma  non  morde  :  T  altra  ,  al  cou> 
((  iijtiu^  Lu  poche  parole,  ma  ii  la  sentir  co'dculi.  Le  veda,  e  me  oc  scri- 
«  va  il  suo  pai  ere.  )) 
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a  adunque  soUeciia  ;  e  si  ricordi  che  i  prigioni  di  carnevale  patiscono 
<c  doppia  pena.  Dì  San  Benedetto.  »  < 

1585, 18  marzo.  V  Apologia,  in  risposta  alla  Stacciata  degli  Acca- 
demici ,  è  composta* 

—  Aprile.  È  visitalo  da  Antonino  Sersale,  suo  nipote;  il  quale  pas- 
sa a  JMantova  con  la  speranza  di  mettersi  a*scrvigi  di  quel  principe. 
E  per  lui,  e  per  l'altro  nipote  Alessandro,  molto  s*adopra  Tor- 
quato. 

—  Maggio.  Pensa  a  raccogliere  le  sue  Lettere  per  farne  la  stampa. 

—  Dedica  a  Paolo  Grillo  il  suo  dialogo  intitolato  //  Cataneo  o  vero 
degl'Idoli. 

~  Antonino  Sersale  è  per  essere  accettato  a^ servìgi  del  principe  di 
Mantova  ;  ma  non  ha  vesti,  e  ne  chiede  al  zio:  il  quale  gli  manda  so- 
netti ,  perchè  abbia  dai  lodali  ciò  che  gli  fa  di  bisogno. 

—  Scrive  una  canzone*  in  lode  di  Lucrezia  Bendìdei  ;  dalla  quale 
spera  valida  intercessione  appo  il  duca. 

—  25  maggio.  '  Si  pubblica  in  Firenze,  a  stanza  degli  Accademici 
della  Crusca,  la  Lettera  di  Bastiano  de'  Rossi  cognominato  lo  infe- 
rigno, accademico  della  Crusca,  a  Flamminio  Mannelli  nobil  fio* 
rentino:  nella  quale  si  ragiona  di  Torquato  Tasso,  del  Dialogo  del- 
l'epica  poesia  di  messer  Cammillo  Pellegrino,  della  risposta  fatta- 
gli dagli  Accademici  della  Crusca:  e  delle  famiglie  e  degli  huomini 
della  città  di  Firenze,  —  Il  cavulier  Salviati  se  ne  fa  propagatore  ;  e 
ne  manda,  fra  gli  altri,  un  esemplare  a  Scipione  Gonzaga.  (Vedi  qui 
appresso ,  aM3  d*  agosto.)  11  Tasso  Tha  per  man  del  Licìno,  a  cui  la 
manda  il  Cataneo. 

—  A  quella  insulsa  scrittura  prepara  il  buon  Torquato  una  Ri- 
sposta* • 

1585.  Giugno.  A  Leonora  d'Austria,  duchessa  di  Mantova,  dedica 

1  GnUo ,  Lettere  f  a  pagine  III..— È  scrìUa  di  carnovale  ;  ma  forse  Tor- 
quato tardò  ad  usarne ,  perchè  la  sua  lettera  alla  duchessa  d*  Urbino  è  data 
de*  |irinii  giorni  di  quaresima. 

a  La  Lettera  e  data  di  Firenze,  il  primo  di  maggio  i585;  •  il  a5  di 
maggio  è  data  la  dedicatoria  che  ne  fa  a  don  Pietro  de' Medici  il  Mannelli. 
—  È  poi  certo  che  questa  Lettera  fu  scritta  dallo  '^ferigno  pe'  conforti  dello 
'Sfarinato  ;  ed  è  probabile  che  ,  vergognando  d'  aver  gratuitamente  assalito 
nella  Stacciata  V  infelice  Torquato  ,  si  buttassero  a  dire  che  il  Tasso  aveva 
calunniata  la  nasione  fiorentina  e  casa  Medici  nel  dialogo  del  Piacere  onesto, 
(Vedi  in  questo  ,  a  pag.  iSS-Q.)  E  il  mal  animo  con  cui  è  scritta  questa  Let- 
tera giunge  a  tale,  che  si  fa  colpa  a  Torquato  di  non  aver  fatto  menaìone 
della  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  nella  lettera  in  cui  prese  a  parago- 
nar r  Italia  con  la  Francia.  (Vedi  il  tomo  I  di  queste  Lettere,  pag.  4'  } 
nota  I.) 

3  Fu  stampala  nel  i585  da  Vittorio  Baldini  in  Ferrara* 
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il  dialogo  che  ba  per  tiiolo  tt  Ghirlnuome  o  vero  VEpitafk>^  nel  qua- 
le si  riiinovaoo  le  lodi  di  Barbara  d^ Austria.  ' 

—  È  coadolto  fuor  della  prigione  ;  poi  malameoie  ricaccialovì ,  e 
tcnulo  più  sUrello.  Se  ne  duole:  e  non  sa  che  credersi  del  ouovo 
priore  dello  Spedale,  succeduto  al  Mosti. 

—  20  luglio.  Viene  in  luce,  a  cura  di  Giambattista  Licino,  V  Apolo- 
gia del  signor  Torquato  Tasto  in  difesa  delta  sua  Gerusalemme  Li- 
berala: con  alcune  aUre  opere  ^  parte  in  accusa^  parte  in  di  fesa 
dell'Orlando  Furioso  delt Ariosto^  detta  Gerusalemme  istessa,  e 
dell' Amadigi  del  Tasso  padre.  *  È  dedicata  dair  autore  a  don  Fer- 
rante Gonzaga ,  principe  di  Moffetta  e  signor  di  Guastalla.  Vi  prepone 
una  lettera  il  Licino ,  assai  giudiziosa;  della  quale  giova  recare  le  ulti- 
me parole  :  «  Prendi  in  grado,  cortese  lettore ,  questo  poco  di  mia 
a  diligenza  :  e  prendi  insieme  esempio  di  buona  creanza  e  di  buon 
a  costume,  da  quella  parte  di  quesi* opere  che  tu  troverai  scritte  eoa 
a  modestia;  imparando  air  incontro  a  fuggire,  come  cose  intuito 
a  contrarie  al  viver  civile,  i  modi  odiosi  e  V  acerbità,  con  che  vedrai 
tt  deilata  V  altra  parte:  '  V  esempio  della  quale  hai  tanto  più  da  scbi- 
«  vare,  quanto  che  vedrai  le  maledicenze  contenute  in  lei,  esser  di- 
a  rizzate^  parte  centra  morti ,  e  parte  contra  persone  cosi  maleaffet- 
a  te  per  lunga  inrermilà  e  strani  accidenti  di  fortuna,  ch'il  tener  me- 
«  moria  di  cosa  fatta  o  detta  da  loro,  p^  vendicarsene,  è  quasi  em- 
«  pietà.  » 

—  13  d'agosto. 

«  Scipione  Gonzaga  a  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara. 

a  Signor  Scalabrìno  mio  gentilissimo.  —  Già  per  un'  altra  mia ,  in 
a  risposta  della  prima  sua.  Vostra  Signoria  avrà  compreso  come  il 
a  suo  sospetto  sia  stato  non  pur  ragionevole^  ma  vero  ;  poiché  cerlis- 
(c  sima  cosa  è,  che  quegli  uomini  dabbene  che  svaligiarono  il  corrie- 
tt  re,  non  conienti  d'aver  soddisfatto  al  loro  bisogno  con  la  roba  più 
((  utile,  vollero  anco,  per  mostrarsi  begf  ingegni,  dare  un  poco  di 
«  pastura  non  necessaria  a  i  loro  strambi  intelletti  co  i  componimenti 
«  del  nostro  signor  Tasso.  E  veramente,  olire  V  effetto  che  si  vide, 
a  d' aver  lasciato  venire  la  vostra  lettera  senza  il  libro  alligato,  portò 
A  la  t'ama  a  Mantova ,  siccome  a  me  riferì  uno  de' miei,  che  avendo  co- 

I  L*  avea  celebrala  con  ud*  Orazione  indirìzzata  ad  Alfonso  suo  marilo,  e 
poi  con  de*  versi. 

a  La  prima  edizione  fa  falla  in  Ferrara ,  appresso  Giulio  Cesare  Cagnacioi 
e  fralclli.  Si  ristampò  ,  pure  nell'  85 ,  dall*  Osanna  di  Mantova  ;  e  nell*  auuo 
scgueate ,  assai  più  corretta  e  cun  la  giunta  di  altri  opuscoli,  dal  Vasalini  di 
Ferrara. 

3  Eiauvi  ristampale  anche  le  scritture  degli  avversari. 
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t  loro  sco()erlo  opera  del  Tasso  ,  subilo  fu  di  loro  chi  disse:  Questo 
«  uoii  si  lasci  per  nienie ,  che  ci  servirà  per  iraKeniineoto.  li  che  è 
«  pur  gran  segno  della  stima  .e  del  pregio  in  che  sono  appresso  ad 
a  ogni  sorla  d' uomini  le  cose  di  queir  infelice. 

e  Or  venendo  al  caso  nostro ,  io  bo  ricevulo  con  la  seconda  vostra 
«  lettera  il  primo  volume  '  dell'Apologia  del  signor  Tasso,  e  ve  ne  re- 
c  sto  con  tanto  maggior  obbligo ,  quanto  la  cortesia  vostra  vi  ha  fatto 
e  due  volle  pigliare  il  medesimo  travaglio.  Dell'opera  vi  direi  qualche 
e  cosa;  ma  la  verità  è ,  che  non  ho  potuto  leggerne  se  non  picciola 
a  parte  :  così  mi  truovo  occupato.  In  luogo  di  questo  vi  dirò,  eh*  io 
e  bo  ricevuto  una  lettera,  alcuni  dì  sono,  del  cavaliere  Salviati;  il 
e  qnale  avendo  inteso  alcune  parole  eh'  io  dissi  passando  per  J>1oren- 
c  za,  biasimando  in  sostanza  V  acerbità  ed  il  disprezzo  con  che  quel- 
c  la  sua  Accademia  aveva  non  parlalo  ma  sparlato  del  povero  Tasso , 

<  mi  mandò  la  Lettera  stampata  di  Bastiano  de' Rossi ,  dicendo  che 
e  sperava  che,  veduu  quella ,  io  fossi  per  mutar  opinione  circa  Tinur- 
c  banità  de' suol  fiorentini.  A  questa  io  ho  risposto  la  settimana  pas- 
«  sala,  e  in  modo  che  non  so  quanto  gli  sarà  piaciuto  ;  poiché  io  non 
e  bo  rallentato  punto  (per  dir  così)  la  difesa  dell'amico;  anzi,  mostra- 
«  lo  che  col  pretendere  offesa  da  lui,  hanno  più  tosto  peggiorata  che 

<  latta  migliore  la  causa  loro  nella  contesa  delle  lettere ,  e  che  mi  pa- 
«  re  strano ,  che  avendo  essi ,  ed  il  cavaliere  spezialmente ,  avuto 
«  una  volia  buona  opinione  del  Tasso  ,  e  giudicatolo  anche  ne*  suoi 
«  scrini  degno  di  lode  nella  poesia,  *  ora  l'abbia  mutata  secondo  la 
e  mutazione  dell'affetto  :  il  che  è  manifesta  perversione  d'ordine  in 
e  cose  simili.  Tocco  quale' allra  cosa  ancora;  ed  in  particolare  dello 
e  stato  d'esso  Tasso,  atto  piuttosto  a  destar  pietà  di  lui,  che  desiderio 
«  di  vendetta  :  ma  però  passo  il  tutto  con  poche  parole ,  riserbando- 
«  mi  a  parlargli  in  voce  nel  mio  ritorno,  acciocché  non  sfoderassero 
e  addosso  anche  a  me  qualche  cruscata. 

«  Desidero  sapere  come  la  fate  co  i  vostri  negozi  prelibati ,  e  che 
«  speranza  potrò  avere  di  vedervi  in  queste  parti.  E  con  questo  vi  ba- 
«  ciò  senza  fine.  Di  San  Martino,  a' 13  d'agosto  1583.  »  * 

1585,  18  settembre.  A  Ercole  Tasso  di  Bergamo  manda  una  lunga 

«lettera  sul  prender  moglie;  pigliando  l'occasione  dall' aver  costui 

«  scritta  una  declamazione  contro  le  donne  e  poi  sposata  la  Lelia 

«  Agosti.  E  per  queste  nozze  scrive  anche  una  canzone,  che  comincia: 

Terra  gentil,  che  innonda. 

1585,  25  settembre  : 

1  Si  dee  intender  per  esemplare,  come  a  pag.  169. 

2  Vedi  nel  volume  primo  le  lettere  a  Orasio  Capponi* 

3  La  pubblicò  il  Muratori  fra  le  lettere  di  Torquato  mandate  ali*  edizione 
>  cucia  delle  sue  Opera]  tomo  X,  Lettere  inedite  ^  n.  i84>  l'ag.  388. 
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«  ScinoNE  Gonzaga,  patriarca  eletto  di  Gerusalemme, 
A  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara. 

«  Mollo  magnifico  signore  Scnlabrino  mio  onorandissimo.  ^  La 
ce  vostra  Icllora  del  xxv  del  passalo  ni' è  venuta  a  trovare  a  Roma  « 
a  dove  gih  quindici  di  sono  arrivato:  e  lutiochè  ella  sia  alquanto  vec- 
a  cbia ,  non  mi  è  però  siala  men  cara  di  quello  cir  ella  doveva,  mas- 
oc  simamenie  per  le  cose  che  con  essa  mi  scrivete  del  nostro  signor 
«  Tasso  ,  a  cui  piaccia  a  Dio  benedetto  di  dare  tanto  intervallo  e  sa- 
a  nità  di  mente,  ch'egli  possa  attendere  al  compimento  della  sua  tra- 
«  gedla<  che  io  v'  assicuro,  che  non  potrei  in  simil  genere  veder  cosa 
«.  più  da  me  desiderata.  Mi  saria  stata  carissima  la  vostra  venuta  a  San 
a  Martino  per  godervi  qualche  giorno  a  quei  buoni  freschi  :  ma  nebi* 
ce  sognerà  ora  attendere  altra  occasione  di  rivedervi ,  poiché  i  vostri 
a  negozi  vi  trattengono  tuttavia  costà,  ed  a  me  è  convenuto  di  tor- 
ce narmene  così  improvvisamente  a  Roma. 

a  Rallegromi  delle  nozze  che^  secondo  il  vostro  avviso,  si  deono 
«  esser  l'atte  della  tigiiuola  del  signor  cavaliere  Guarini; siccome,  per 
a  la  molta  affezione  che  gli  porto,  mi  dolgo  de' suoi  disgusti.  Se  nel 
«  fatto  della  monaca  la  quale,  come  scrivete,  vien  detta  santa ,  ec- 
ce correrà  alcun  particolare  da  sapersi,  vi  piacerà  di  farmene  parie; 
a  che  V  avrò  per  gratissimo  favore.  Ed  io  con  questo  line  non  debbo 
a  lasciare  di  dirvi ,  come  neir  ultimo  concistoro  di  lunedì  Nostro  St- 
«  gnore ,  di  mera  sua  volontà  e  benignità ,  me  penitus  inscio ,  mi 
a  onorò  della  dignità  di  patriarca  di  Gerusalemme;  ed  oggi  mi  son 
«  messo  in  abito:  di  che  bo  voluto  signiGcarvi,  sapendo  che  avrete 
ce  soddisfazione  di  questo  mio  onore.  E  senza  più  mi  vi  raccomaodo 
ce  ed  offero.  Di  Roma ,  25  di  settembre  1585* 

a  Prego  Vostra  Signoria  a  dar  questa  nuova  di  me  al  signor  Tasso, 
ce  che  forse  sentirà  piacere  intendendo  eh'  io  sia  successore  a  quei  pa- 
ce triarca  al  quale  Golifredo  doveva  raccontare  le  guerre  di  Soria;  '  e 
ex  eh'  io  abbia ,  se  non  giurisdizione,  almeno  azione  sopra  quel  paese 
ce  che  tanto  è  stato  onorato  dalla  sua  penna.  »  ' 

1585.  Dedica  a  Scipione  Gonzaga,  nella  sua  promozione  al  patriar- 
cato di  Gerusalemme,  il  dialogo  De  la  Dignità.  ' 

I   Vedi  le  lettere  del  primo  volume ,  concernenti  alla  revisione  del  poema 
3  K  la  i85  fra  le  Lettere  inedite  del  Tasso  pubblicate  dal  Muratori:  edi- 
zione veneta  delle  Opere ,  tomo  X,  paf.  389. 

3  Fu  stampato  nella  quinta  parte  delle  Rime  e  prose ,  intitolata  Gioiey  |)cl 
Vasaiiui ,  1587.  — Non  ^  ^^  confondere  col  traUato  De  la  Dignità  y  che  il 
cavalier  Costanxo  Gasserà  pubblicò  a  Torino  il  i838,  in  quel  pregevole  li- 
bro di  cui  altre  volle  mi  son  giovalo ,  ed  altre  ancora  mi  gioverò  per  questa 
edizione.  Il  trillalo  è  piuUoslo  una  modificaciuno  del  dialogoi  poicbc  (f  vcn* 
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-Con  IfUora  dcdicaloria  :il  ^n-aiKhica  Francesco  Medici,  in  data 
J3  seilòmbre ,  vien  pubblicala  in  Firenze ,  ikllo  infarinato^  acca- 
ìko  della  Crusca  ^  Risposta  alV  Apologia  di  Torquato  Tasso,  in- 
'  %o  aie  Orlando  é\irioso  e  alla  GerusflLlemme  Liberata:  robba 
,  Salvimi. 
- 16  oUobre. 

ce  Scipione  Gonzaga  ,  patriarca  ni  Gerusaleiime  , 
A  Luca  Scalabrino,  —  Ferrara. 

«  Signor  Scalabrioo  mio  gcnlilissimo.  —  Avrà  Vostra  Signoria  sem- 
pre più  fatica  a  farmi  credere  di  non  aver  sentito  che  d' avere  sca- 
lilo allegrezza  di  quel  che  torni  ad  onore  o  soddisfazione  mia.  Pe- 
rò, sebben  a  lei  non  pare  d*  avere  espresso  nella  sua  lettera  tutto 
l'aifetto  del  suo  cuore ,  assicurisi  nondimeno  che  in  assai  manco 
IKiroic  io  avrei  letto  intieramente  la  contentezza  deir  animo  suo  : 
laaio  m'è  nota  la  corlesa  affezione  eh* ella  mi  porta.  Àirinconiro, 
sapendo  ella  quanto  io  Taml ,  non  dee  ricercare  da  me  lungo  te- 

■  lilala  (son  parole  del  Cazzerà)  quivi  dai  due  inlerloculori  Bucci  e  Foroi  y 
{  e  eoo  grande  apparato  di  dot  Irina  filosofica  e  politica  ,  la  materia  tutta  della 
<  Dignità^  parve  ali* autore^  alcuni  anni  dopo,  dì  aver  in  esso  fatta  troppa 
1  gran  parte  alla  secolare^  io  svantaggio  della  ecclesiastica  podestà,  e  di  aver 
C  forse  anteposto  l' impero  ed  i  governi  che  ne  dipendono  ,  alla  Chiesa  ed 
((  al  suo  capo:  onde,  o  che  fosse  a  ciò  fare  da  altri  stimolato,  o  che  intendes- 
«  se  di  maggiormente  guadagnare  la  buona  grasia  del  pontefice,  stese  il  pre- 
«  sente  trattato  della  Dignità  ;  nel  quale ,  riprovando  alayie  opioioni  del 
«  dialogo ,  fece  al  ppato  quella  più  larga  parte  che  si  può  vedere.  »  E  il 
trattato  è  palesemente  scritto  nei  tempi  che  ,  per  la  mediazione  di  Giacomo 
BuoQcompagni  e  del  cardinal  Guaslavillani ,  mollo  sperava  da  Gr^orio  XIII. 
Quindi  è  tanto  più  da  osservare  quel  passo,  dove  della  duplice  autorità  del 
sommo  pontefice  ragiona.  ((  Ma  perchè  si  e  mostrato  (egli  dice)  con  ragioni 
((  e  con  autorità  filosofiche  ,  non  che  cristiane ,  che  V  imperio  dal  Pontificato 
((  abbia  dipendenza  ;  resta  e' or  vediamo  ,  se  M  papa  ragionevolmente  può  ave- 
((  re  dominio  degli  stati  temporali.  Il  papa  è  senza  dubbio  il  vicari(^  di  Crì- 
((  sto  ;  ma  Cristo  nel  mondo  sostenne  due  persóne ,  di  sacerdote  e  di  re  :  per- 
u  ciocche  vogliono,  che  quando  egli  scacciò  i  venditori  e  i  compratori  dal 
«  tempio ,  la  persona  di  re  si  vestisse  ;  uè  senz&  alto  mistero  volle  Pilato  , 
«  che  sulla  croce  gli  fosse  in  greca  ,  in  ebraica  ed  in  latina  lettera  dato  il 
((  titolo  di  re  :  onde  non  è  inconveniente  che  *1  papa  sostenga  altrettanto  la 
«  persona  del  re  ,  quanto  quella  di  sacerdote.  Nondimeno ,  perchè  Cristo 
'(  disse,  Date  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  e  quel  che  è  d'Iddio  a  Dio; 
«  e  perchè  in  altra  occasione  disse  ,  rifiutando  il  titolo  di  re,  che  da  Pilato 
^  gli  era  offerto,  Re^ium  meiim  non  est  de  hoc  mando  ;  si  può  forse  ,  sen- 
ti za  impietà  ,  affermare  :  che  il  papa  ,  tuttoché  abbia  in  se  la  dignità  reale 
<(  coDgiuuta  con  la  sacerdotale  ,  non  debba  avere  il  governo  degli  stati  lem» 
'<  l'Orali ,  ce.  )) 
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oc  sUmonio  dell*  obbligo  che  per  così  fatto  piacere  le  tengo.  Lasciando 
a  adunque  queste  cerimonie  da  canto,  verrò  a  dirle  che  ben  mi  è  sta- 
ff to  caro  d*  intendere ,  che  1  nostro  signor  Tasso  si  sìa  anch*  e^^ii 
«  commosso  non  poco  a  questa  nuova.  Ma  non  vorrei  già ,  cb^  egli 
c(  da  questo  avesse  preso  occasione  di  credere  eh*  io  Tossi  un  gran  fa- 
«  vorito  di  Nostro  Signore ,  poiché  mi  prega  a  fare  uffizio  con  Stia 
a  Santità  per  la  sua  liberazione.  Benché ,  quando  anche  io  fossi ,  sap- 
«  piamo  quanto  colale  uffizio  sarebbe  a  proposito.  Non  so  come  pò- 
ce  trò  soddisfargli  nella  risposta  ;  ma  vedrò  pure  d*  andare  scaramuc- 
«  ciando  il  meglio  eh'  io  saprò. 

a  La  Risposta  della  Crusca  sììV  Apologia  io  non  V  ho  per  anche  ve- 
«  duta ,  ma  so  donde  averla ,  sempre  eh*  io  voglia  ;  sebben  poco  me 
«  ne  curo,  intendendo  ch*ella  non  è  meno  maledica  della  prima  scrii- 
«  tura.  <  Quanto  poi  al  signor  don  Ferrante ,  spero  certissimo  che  fa- 
<(  rà,  o  più  tosto  avrà  fatto  a  quest'ora  qualche  onorata  dimostrazio- 
«  ne  al  signor  Tasso;  '  perchè  così  affermò  Sua  Eccellenza  a  me,  pri^ 
«  ma  eh*  io  partissi  di  Lombardia.  Ma  io  spero  anco ,  che  questo  noa 
«  sarà  solo;  perchè  il  medesimo  signore  mi  ha  dato  intenzione ,  e 
«  quasi  certa  promessa  di  pigliare  a* suoi  servìgi  aìnendue  i  nipoti 
«  d*esso  Tasso;  ma  d*uno  almeno  son  sicurissimo.  E  tutto  questa 
«  per  uffizio  che  ne  feci  io  appunto  sul  mio  partire.  Sicché  il  signor 
«  Tasso  dovrà  contentarsi  di  me ,  ancorch*  io  non  gli  faccia  avere 
«  le  lettere  che  pretende  da  Nostro  Signore.  E  con  questo  fine,  a  Vo- 
ce stra  Signoria  di  tutio  cuore  mi  raccomando.  Di  Roma ,  a*  16  d'ot- 
«  tobre  1385. 

«Mando  a.  Vostra  Signoria  T  altra  eh*  io  scrivo  al  Tasso  ;  il  quale 
«  dice  nel  fine  della  sua ,  che  non  può  avere  risposta  da  lei,  sebbene 
<c  è  in  Ferrara,  e  potrebbe  fargli  molti  piaceri  :  da  che  si  vedefumor 
a  gagliardo.  Tuttavia  ella  deve  proccurar  di  lasciarlo  soddisfatto 
«  quanto  si  può  nel  dargli  la  mia  lettera.  »  * 

1585,  ottobre.  Viene  in  luce  la  Replica  di  Camillo  Pellegrino  aUa 
Risposta  degli  accademici  della  Crusca ,  fatta  cantra  il  Dialogo 
dell' Epica  poesia  in  difesa,  com*  e' dicono  9  dell'Orlando  Furioso 
deW  Ariosto.  * 

1585,  novembre.  Torquato  supplica  il  Consìglio  municipale  di  Ber- 
gamo, perchè  domandi  al  duca  Alfonso  la  sua  liberazione:  e  ai  pa- 
renti Tassi ,  agli  amici  di  Bergamo ,  e  specialmente  a  Giambatista  Li- 
cino ,  si  raccomanda  per  questo. 

I  La  prima  Staeenaa» 

a  II  Tasso  avea  dedicala  a  don  Ferrante  Gonzaga  1*  Jpoà^a  ;  e  o*  ebbe  in 
ricompensa  i5o  scudi. 

3  E  la  i86  ed  altima  fra  le  Lettere  inedite  del  Tasso,  mandate  dal  Ma- 
latori  al  Zeno  ,  e  stampate  nel  tomo  X  dell' Rdixiouc  veneta  àtW  Opere, 

4  lu  Vico  Equense^  Cacchi  ^  i585;  e  in  Mantova  ,  Osanna,  i586. 
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—  AI  Licino  e  allo  Scalabrino  (Pun  nuovo  ed  affettuoso^  TaUro  ami- 
co vecchio  e  provato  )  commette  di  curare  una  buona  slampa  delle 
sue  opere ,  lungamente  desiderala  e  vanamenle  sperala. 

—  Dicembre.  Ragguaglia  il  Calanco  delie  nuove  molestie  che  gli 
reca  il  folletto  ;  ed  eloquentemente  ritrae  il  suo  stalo  infelicissimo. 

—  La  imagine  di  Nostra  Signora  gli  apparisce  in  visione,  col  Figlio 
io  braccio  (  com'egli  scrive  a  Maurizio  Cataneo),  in  un  mezzo  cer- 
chio dì  colorì  e  di  vapori. 

—  La  supplica  del  Tassò  alla  città  di  Bergamo  è  nel  pubblico  Con- 
siglio ce  con  lagrime  di  tenerezza  udita ,  ed  ottimamente  secondo  il 
9  desiderio  di  Torquato  espedita.  »  '  «  E  perchè  (scrive  il  bergama- 
c  SCO  Serassi)  questo  principe  (Alfonso)  s^'nducesse  anche  più  facìl- 
(c  mente  ad  accordare  la  grazia  desiderala ,  sapendosi  eh'  egli  era  as- 
c  sai  desideroso  d'avere  un'amica  nostra  iscrizione,  la  quale  parea 
«  che  in  qualche  modo  appartenesse  alia  sua  serenissima  Casa ,  "  la 
«  città  ordinò  che  sì  levasse  dal  luogo  dove  si  trovava ,  e  fosse  dal 
e  Lictno  medesimo  recala  con  seco  a  Ferrara  per  fargliene  un  pre- 
te sente.  Sua  Altezza  mostrò  di  gradire  graziosamente  così  l'istanza 
e  fallagli  a  favore  del  Tasso ,  come  il  dono  della  lapida  ;  e  rispose 
e  al  Licino,  che  assicurasse  pure  la  sua  illustre  città,  eh'  egli  in  breve 
«  proccurerebbc  ad  ogni  modo  di  renderla  compiaciuta.  »  ' 

—  In  quesfanno  Torquato  stringe  intima  amicizia  con  Antonio  Co- 
stantini, segretario  dell'ambasciatore  di  Toscana  presso  la  corte  di 
Ferrara ,  ch'era  il  fiorentino  Cammillo  Albizi. 

1586,  gennaio.  Si  vede  in  Firenze  la  Replica  di  Cammillo  Pellegri- 
no ^  agii  accademici  della  Crusca  ;  e  fìasiian  de' Rossi  scrive  all'auto- 
re :  oc  Dal  signore  Scipione  Ammirato  fui  favorito,  d'ordine  di  Vostra 
a  Signoria ,  di  una  copia  stampata  della  sua  Replica ,  e  poco  dopo 
a  d' una  sua  lettera  :  che  Tuna  e  l'altra  lessi  l' altrieri  agli  accademici 
ce  della  Crusca ,  che  per  questo  servigio  particolare ,  fuor  de'  nostri 
«e  ordini ,  tutti  si  ragunarono  in  lor  residenza  :  e  durò  la  lettura,  sen- 
ti za  mai  interrompersi  dalle  venti  ore  lino  alle  tre.  La  lettera  in  cor- 
tt  tesia  e  bellezza  fu  riputata  in  tutto  simile  air  altra  ch'ella  mi  scrisse, 
a  La  Replica  y  dotta,  accoru,  arguta,  e  in  buona  lingua:  e  dove 
«  pareva  che  talvolia  piccasse  un  poco  ,  due  scuse  da'  suoi  speziali 
«  amici  furono  allegate  t)er  lei.  La  prima ,  l' essere  Vostra  Signoria 

1  Maoso ,  Fita ,  §  82. 

3  «  Fu  desiderala  qnest*iscmìooe  dai  dachi  di  Ferrara ,  perchè  per  essa 
a  si  Teaiva  in  certo  modo  a  decidere  la  controversia ,  che  si  agitò  al  tempo 
<t  di  Ercole  II,  tra  Gasparo  Sardi  e  Bartolommeo  Riccio  ,  iotoroo  al  cogoo- 
((  me  d*  Este ,  se  ìd  latino  si  dovesse  dire  Atestinus  o  Estensis ,  ec.  }>  (Se- 
rassi Vita,  II,  i7y,  nota  5.) 

3  Serassi  ,  Fila  ,  II,  i  37-28. 

4  Vedi  qui  sopra ,  in  ottobre. 
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«  stata  punta  :  la  seconda ,  V  aver  (nà  T opera  sotto  il  torchio,  quando 
(c  r  amicizia  sMncoroinciò....  Il  finirla  lite  col  Tasso  non  è  in  arbi- 
a  trio  deir  Accademia  ; .  poicbò  sed  egli  o  altri  replicherh ,  sarà  co- 
«  stretta  a  fargli  rispondere:  e  dico  altri, intendendo  dì  galantnomi- 
«  ni  ;  perocchò  né  a  pedanti  nò  a  plebei  non  si  darà  risposta  da  per- 
ei sona  del  nostro  numero ,  né  da  altra  di  consenso  degli  accademi- 
a  ci....  Quanto  al  Tasso >  T  Accademia  reputa  infìno  a  ora  d'essersi  rì- 
«  sentita  a  sufficienza:  e  non  sopravvegoendo  nuove  cagioni,  non  è 
a  per  entrare  in  altro.  Ma  egli  si  è  mal  consigliato....  »  * 

Alle  quali  parole  risponde  il  Pellegrino  con  queste ,  il  20  di  marzo: 
a  r  avviso  datomi  da  Vostra  Signorìa  della  ragunanza  de' signori  ac- 
ce cademici  della  Crusca  in  lor  resìdenzia ,  i^er  cagione  della  lettura 
a  della  mia  Replica ,  la  quale  ascoltata  con  pace ,  dopo  lungo  ragie- 
a  namento  tu  concbiuso  di  voler  preporre  la  cortesia  al  riguardo  della 
((  contesa,  mi  ba  veramente  portato  grandissimo  piacere:  poiché  dalla 
(c  tolleranza  di  qualche  mia ,  per  ragion  di  disputa>dir6  così,  compor- 
ce  tevole  arditezza,  son  fatto  sicuro  dì  poter  continuare  la  mia  servitù 
a  co'  detti  signori ,  e  che  V  amor  tra  noi  cominciato  abbia  a  crescere 
a  di  giorno  in  giorno,  e  non  a  mancare. . .Scrìssi  al  signore  Scipione 
a  Ammiralo ,  che  dovendosi  dar  fìne  alle  contese  tra  me  e  V  Accade- 
ce  mia,avrci  desiderato  che  avessono  avuto  line  eziandio  le  contese  tra 
«e  TAccademia  e  ilTasso.  Scrissi  ciò  non  come  interessato  del  Tasso,  nò 
c<  per  porre  condizione,  ma  comezeloso  di  pace, ed  uomo  di  chiesa  : 
«e  che  so  pur  bene  >  che  tuttoché  simili  gare  tra'  letterati  possano  da 
a  un  animo  composto  esercitarsi  senza  incorrere  in  notabii  peccalo , 
«  nulladimeno  il  mandarle  a  lungo ,  e  V  accrescere  sdegno  sopra  sde- 
«  gno ,  può  cagionar  V  offesa  dell'  onor  del  prossimo  ed  il  diservizio 
a  del  Signor  Iddio.  La  prudenza  é  virtù ,  come  Vostra  Signoria  sa  me- 
a  glio  di  me ,  della  quale  può  valersi  sol  colui  che  per  abito  la  pos- 
a:  siede.  Il  povero  Tasso  non  si  trova  in  istato  di  potersene  valere;  né 
«  io  voglio  entrare  se  innanzi  la  sua  disgrazia  se  ne  sia  valuto ,  o  se 
a  no  :  dirò  sol  questo ,  che  benché  chiaramente  appaia ,  aver  egli  of- 
a  feso  i  signori  iiorentini  neli'  orazione  da  lui  fìnta  ed  attribuita  al 
a  padre;  che  oggi ,  come  poco  prudente  >  sia  degno  di  qualche  scu- 
ce sa  ;  e  come  persona  valorosa ,  ma  miserabile  >  sia  degno  di  pietà.... 
a  Non  dico  perciò  che  perseverando  il  Tasso,  o  altri  per  lui,  nell'osti- 
a  nazione  del  contendere ,  che  l'Accademia  non  debba  fare,  a  difesa 

I  Da  leUera  del  a  a  febbraio  i586.  Le  letlere  del  Pellegrino  e  degli  Ar- 
cademici  furoao  stampale  dietro  i'  Infavinato  secondo  ,  e  dupo  le  Poetiche 
nella  edisione  Oorcnlina  delie  Opere  di  Torquato.  (Vedi  il  volume  primo  di 
queste  Letlere  ,  a  pag.  xxxu.)  lalorno  a  questa  dispula  si  può  leggere  i!  Se- 
rassi  nel  libro  terzo  della  Vita,  Io  citerò  e  quest'opera  e  le  lettere  suni- 
mentovale  via  via  ,  all'  occorrenza  :  ()oi  della  quislioue  toccberò  in  un  discorso 
a  posta ^  che  sarà  premesso  al  quarto  volume  di  questa  edizione. 
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«  non  ad  offesa, quel  che  a  lei  conviene....  »  —  Così  barcamenando, 
il  buon  canonico  capuano  merilò  d'esser  tatto  .'iccadeinico  delia  Crusca. 

1586.  In  queslo  carnevale  si  celelìrano  in  Firenze  le  nozze  di  don 
Cesare  da  Esie  con  Virginia  de' Medici,  sorella  del  granduca  Fran- 
cesco ;  «  e  Torquato  al  solito ,  le  canta.  " 

—  Dedica  a  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme,  il  dia- 
logo Ve  la  Nobiltà.  ' 


344         A  Leonora  ó!  Austria,  duchessa  di  Mantova 

Io ,  che  ne  la  morte  di  Barbara ,  quantunque  assai  tardi ,  ho 
mossa  l*  Italia  a  lamentarsi ,  come  Vostra  Altezza  serenissima 
leggerà  ne  la  canzona  ch'io  le  mando,  Sposso  ancora  rappresen- 
tare inanzi  a  gli  occhi  suoi  V  imagine  de  la  sorella ,  tanto  da  me 
sempre  onorata ,  e  ne  la  mia  contraria  fortuna  quasi  adorata;  la 
qual  chieda  per  me  la  grazia ,  acciochè  V  autorità  del  suo  nome 
non  possa  mancare  insieme  con  la  vita.  Et  ardisco  di  farlo,  per- 
chè le  mie  parole  non  possono  mai  esser  rifiutate  inanzi  a  giudi- 
ce ^  alcuno ,  da  \ero  testimonio  ;  anzi  tutti ,  e  la  mia  conscienza 
sovra  tutti ,  debbono  parlare  in  mio  favore  con  Vostra  Altezza 
serenissima ,  e  co  '1  serenissimo  signor  duca  suo  genero,  e  pri- 
ma suo  cognato.  ^  Si  degnino  dunque  ^  d' ascoltare  le  voci  de  la 
verità,  e  di  concedere  a  la  memoria  di  quella  signora  quello  che 
non  è  stato  conceduto  .a  la  speranza  de  la  posterità,  né  a  la  pre- 

I  Bastiano  de* Rossi ,  e  come  il  Serassi  lo  chiama^  il  buon  Bastiano,  scrisse  e 
stampò  dal  Marescotli  la  Descrizione  dell'  apparalo  e  degli  intermedi  fatti  per 
la  commedia  rappresentata  in  Firenze  per  queste  nozse.  Fu  dall*  autore  de- 
dicata^ con  lettera  de*  16  di  febbraio,  a  don  Alfonso  da  Esle. 

3  lia  canzone  e  gli  altri  componimenti  falli  per  questi  sposi  si  vedono  nella 
quinta  parte  delle  Rime  e  prose,  intitolata  Gioie, 

3  È  detto  //  Forno  secondo  ^  e  si  vede  stampato  nella  suddetta  quinta  par- 
ie delle  Rime  e  Prose. 

4  Vedi  la  lettera  a  don  Angelo  Grillo^  del  a  a  febbraio. 

5  Stampa  Zucchi ,  acanti  giud{pe, 

(>  Barbara  d'Austria  ,  sorella  di  Leonora  duchessa  di  Mantova  ,  fu  moglie 
d' Alfonso  da  Esle  \  il  quale  poi  si  congiunse  con  Margherita  Gonzaga  ,  figlia 
del  duca  Guglielmo  e  di  Leonora. 

7  La  stampa  Zucchi  aggiunge  le  Altezze  Vostre, 
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senza  del  signor  prìncipe  suo  figliuolo.  Barbara ,  nata  regina ,  ' 
chiede  il  Tasso;  e  vuol  che  Ti?a,  non  solo  a'padroni  ed  a  gli  ami- 
ci, ma  a  se  stesso, a*suoi  studila  le  sue  consolazioni  :  perch'es- 
sondo  in  parte  dove  la  gloria  del  mondo  nulla  si  stima ,  no»  la 
ricerca  ;  né  disprezza  la  gratitudine.  Barbara  prega ,  Barbara 
supplica:  chi  può  negarmi  a  Barbara?  chi  sarà  con  Barbara 
avaro  de  le  sue  grazie  e  de*  suoi  favori?  Ma  non  conviene  che  le 
sue  preghiere  sian  più  lunghe  :  le  mie  sarebbon  lunghissime  , 
quando  bisognassero;  ma  dopo  le  sue,  non  debbo  spenderle.  Fi- 
nirò dunque  con  le  sue  di  pregarmi  e  di  raccomandarmi.  •  E  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara. 

345  A  don  Angelo  Grillo, 

È  venuto  il  padre  don  Basilio  a  visitarmi,  e  ho  dati  a  Sua  Pa- 
ternità due  dialoghi ,  V  uno  de  la  Pace  e  l'altro  de  la  Poesia  to- 
scana ,  e  r  uno  e  V  altro  desidero  che  sia  con  Vostra  Reverenza 
un  testimonio  de  T  affezione  eh*  io  le  porto:  pere' a  pochi  altri 
gli  avrei  mandati:  e  se  maggior  testimonio  è  da  lei  ricercato,  mi 
sforzerò  che  rimanga  in  questa  parte  sodisfatta ,  come  in  tutte 
r  altre.  Quel  de  la  Corte  e  quel  de  la  Cortesia  '  non  ho  potuto 
ricuperare  ;  ma  credo  agevolmente  ,  che  mi  saranno  restituiti 
questa  settimana.  Fra  tanto  le  bacio  Ip  mani  ;  e  hi  prego  che  *n 
questo  negozio  de  la  mia  libertà  corrisponda  a  l'aspettazione 
ch'io  n'ho  conceputa.  Di  Ferrara,  il  primo  di  marzo  1585. 

346  A  Giulio  Mosti,  —  Ferrara. 

Ieri  v'aspettai  invano;  oggi  non  vorrei  pregarvi  indarno; 
perchè  niuna  cosa  vana  mi  dispiace  più  de  le  preghiere,  le  quali 

*  Slampa  Zuccbi,  reina,  —Nel  dialogo  de  VEpitafio  (del  quale  tra 
non  molto  troveremo  la  dedicatoria  a  questa  duchessa)  parlando  della 
Casa  d'Austria,  dice  il  Nostro,;  che  di  lei  «  uscì  la  duchessa  Barbara, 
«  e  nacque  reina;  avvegnaché  tulle  ci  nascono  con  questo  nome  e  con 
«  questa  dignità.  »  Era  Cgliuola  di  Ferdinando  1,  e  sorella  di  Massi- 
miliano II,  imperatori. 

»  Stampa  Zucchì,  di  pregar  Vostra  Altezza  e  di  raccomandar  me. 

'  Il  Beltramo,  o  vero  de  la  Cortesia. 
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forse  vi  parrcbbono  vanissime ,  s' io  vi  pregassi  per  amor  mio  : 
vi  prego,  dunque,  per  amor  de  la  vostra  signora.  Voi  Tavole 
così  bella ,  cosi  gentile ,  e  cosi  valorosa ,  che  dovete  fare  ogni 
cosa  per  compiacerla  ;  e  negare  a  me  di  venire ,  se  non  le  pia- 
cesse :  ma  non  è  possibile  e' a  la  cortese  dispiaccia  la  cortesia. 
Laonde  pregandovi  per  la  sua  vita,  mi  pare  di  stringervi  con  no- 
di troppo  forti  :  e  ve  n'astringo,  perchè  vegniate  senza  indugio; 
perchè  cosi  m'assicuro  ché'l  mio  aspettare  non  sarà  vano.  Edin- 
tanto  vibaciolamano.  Di  Sant'Anca,  ilprimodi  marzo  del  1585. 

347  A  Marcello  Donati,  —  Mantova, 

Non  mando  a  Vostra  Signoria  la  canzona,  perchè  Tho  già  man- 
data al  padre  don  Angelo  Grillo ,  cortesis&imo  ed  amicissimo  di 
tutti  i  buoni  e  di  tutti  i  letterati  ;  il  quale ,  senza  dubbio,  Tavrà 
fatta  dare  a  la  serenissima  signora  duchessa,,  ovvero  al  signor 
Cesare  Galvani ,  secretano  di  Sua  Altezza,  a  cui  Vostra  Signo- 
ria potrà  dimandarla;  e,  se  la  stima  degna  di  questa  grazia,  mo- 
strarla al  serenissimo  signor  principe.  E  prima ,  ragionando  in 
questo  proposito  co'l  signor  Galvano,  le  dica  in  mio  nome:  ch'io 
vorrei  partirmene  tanto  obligato  a  la  sua  cortesìa ,  quanto  già 
poteva ,  s*  avessi  voluto  rimaner  a  la  liberalità  di  un  suo  paren- 
te ;  e  benché  i  tempi  sian  mutati ,  non  dovrebbero  mutarsi  gli 
animi:  ed  io  conservo  la  gratitudine,  quantunque  allora  perdes- 
si una  parte  de  la  memoria  ;  ne  la  quale  non  di  meno  altamente 
sono  impressi  tutti  i  favori  e' ho  ricevuti  dal  signor  principe,  né 
per  età  né  per  alcuno  accidente  se  ne  perderanno  i  vestigi.  Gli 
bacio  dunque  le  mani  con  V  affetto  medesimo  e  con  la  medesima 
riverenza  ;  ed  aspetto  il  dialogo,  il  qual  nel  suo  ritorno  riporte- 
rà forse  quella  grazia  che  non  ebbe  nel  venire.  E  molto  ini  rac- 
comando a  Vostra  Signoria.  DI  Ferrara ,  il  primo  di  quaresi- 
ma '  del  1585. 

348  A  don  Angelo  Grillo. 

Le  vostre  lettere  non  sono  mai  cosìlunghe, che  non  mi  paiano 
brevi;  né  così  preste,  ch'io  non  le  stimi  tarde:  perchè  ninna  cosa 

*  6  di  marzo. 

L.  DI  T.  —  II.  18 
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fo  più  volentieri ,  che  legger  que)  che  mi  dà  consolazione  cosi 
grande  ;  e  voi  niuna  più  facilmente ,  che  scriver  con  tanta  elo- 
quenza. S' io  voglio  arderle ,  come  avete  comandato ,  è  neces- 
sario ch*io  tolga  del  mondo  un  de'più  veri  testimoni  de  la  nostra 
l^enevolenza ,  et  un  de*  più  cari  pegni  de  la  nostra  fede.  Rigido 
padre ,  severo  se  non  crudele  ufficio  avete  commesso  a  pietoso 
amico  ;  il  quale  non  può  negare  di  farne  il  vostro  volere ,  e  non 
ardisce  d' eseguire  cosi  fiero  comandamento.  Dunque  io  pren- 
derò una  via  di  mezzo  fra  la  pietà  e  l'ubbidienza;  perchè  darov- 
vi ,  se  pur  vorrete ,  quelle  che  non  mi  par  conveniente  di  con- 
cedere al  fuoco  :  e  s*  i  vostri  consigli  mi  son  occulti  come  i  giù- . 
dicii  di  quel  divino  Signore  a  cui  servite ,  incolpatene  la  mia 
umanità,  e  la  tenerezza  per  la  quale  io  chiamo  rigore  quello  c'a 
voi  par  giustizia:  ma  nondimeno  s'egli  si  muove  a  le  nostre  pre- 
ghiere ,  voi  dovete  ancor  piegarvi  in  cosa  che  non  vi  torce  del 
vostro  santo  e  fermo  proponimento.  Or  non  parliam  più  de  le 
vostre  lettere,  ma  di  quel  ch'in  loro  è  contenuto.  Non  vorrei 
e*  alcuna  promessa  fattami  vi  togliesse  Tobligo  de  T  altre:  però 
accetto  la  seconda,  quasi  stabilimento  de  la  prima;  e  se  la  venu- 
ta dee  aiSTrettar  )a  partenza ,  venite  cosi  tosto ,  eh'  io  non  sia  co- 
stretto a  prender  nuovo  partito.  Fra  tanto,  o  con  la  serenissima 
signora  duchessa  di  Mantova,  o  pur  con  l'imperatore ,  fate  rad- 
doppiar gli  uffici ,  perché  siano  raddoppiale  le  raccomaRdazioni  l 
e  le  lettere  di  fevore  :  e  se  ik»  aspettassi  risposta  di  Mantova  , 
ia  medesimo  scriverei  a  Sua  Maestà  Cesarea.  Ma  voglio  crede- 
re che  h  canzona  in  morte  de  la  serenissima  duchessa  Barbara 
£acct9i  qualche  effetto  più  vicino. 

De  le  mie  rime  e  de  le  prose  non  so  che  dirle  ;  ma  de  l*  une  e 
de  l'altre  vorrei  rimaner  egualmente  sodisfatto:  né  disprezzo 
r  utile ,  né  lo  stimo  tanto ,  eh'  io  voglia  farne  procurator  Vostra 
Paternità ,  la  quale  è  occupata  nel  servigio  d' Iddio.  Me  le  rac- 
comando, adunque,  in  quelle  cose  che  non  possono  da  lui  sepa- 
rarla; e  la  prego  che  mi  perdoni,  s'io  non  le  mostrerò  cosi  tosto 
alcun  segno  de  la  mia  gratitudine  al  signor  Paolo.  Ma  '1  chie- 
derle perdono  è  peraventura  soperchio,  poich'olla  non  se  "1  reca 
ad  offesa, e  mi  concede  quel  tempo  ch'io  prenderò  volentieri  per 
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comporre  meo  difficilmente  ;  perchè  la  vena  de  1*  usato  ingegno 
è  quasi  affatto  secca,  '  né  dee  paragonarsi  con  quella  del  Petrar- 
ca ,  che  fu  di  finissimo  oro  :  de  V  arte  del  quale  si  può  dubitare, 
come  di  quella  d' Omero;  non  perch*io  stimi  ch'egli  non  l'usas- 
se ,  ma  perchè  volse  ricoprirla  :  al' artifìcio  suo ,  più  di  ciascun 
altro ,  imitò  la  natura  ;  però  ci  pare  che  lasciasse  alcune  cose 
non  coltivate ,  quasi  le  bellezze  naturali  fossero  bastevoli  al  di- 
letto ed  a  la  maraviglia  :  è  così  ne' suoi  versi,  quel  ch'egli  scri- 
ve de' capelli  di  madonna  Laura ,  negletto  ad  arte.  *  Ma  queste 
non  sono  materie  da  lettere  :  n'ho  trattato  ne'  dialoghi ,  '  e  ne 
potrei  scrivere  di  nuovo.  Vogliatemi  bene  quanto  io  v'  onoro  ;  e 
ricordatevi  di  chi  poco  si  ricorda  di  molte  cose,  ma  tien  fissa  ne 
la  memoria  la  Paternità  Vostra  molto  reverenda;  a  la  quale  ba* 
ciò  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  15  di  marzo  1585. 

349  Ad  Alessandro  Sersale.  —  Roma, 

Se  'I  mio  potere  fosse  pari  a  la  volontà ,  voi  già  vi  rallegra- 
reste  di  quel  che  sperate;  ma  io  posso  assai  poco  per  me  stesso, 
e  meno  per  altri  :  e  se  ne  sapete  la  cagione ,  incolpatela  ;  o  scu- 
sate almeno  chi  non  ha  colpa,  ma  dolore  che  tanto abonda,  quan- 
to mancano  le  grazie:  pur  le  divine  mai  non  furono  tarde; ^e voi 
pregate  Nostro  Signore  perchè  m'esaudisca,  sì  come  iojsuppli- 
cherò  di  nuovo  perchè  voi  siate  raccolto  ne  la  servitù  del  signor 
don  Odovardo:  ma  s' a' preghi  aggiungerò  qualche  sonetto»  o 
picciola  catione,  avrò  fatto  quanto  posso.  Voi  sapete  il  mio  sta- 
to,  e  1'  occasioni ,  le  quali  non  perderò-:  ma  voglio  averne  alcu- 
na di  parlar  con  quelli  gentiluomini  del  signor  duca  di  Parma  , 
co' quali  tratterò  questo  negozio.  Fra  tanto  confermatevi,  co  '1 
mio  consìglio  ancora ,  ne  la  vostra  opinione ,  d'aver  per  oggetto 

'  Petrarca  : 

Secca  è  la  vena  de  V  usato  ingegno. 

*  Petrarca: 

Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi  scinglia  , 
Negletto  ad  arte  ....    - 
'  Massime  in  quello  «Iella  Cavalletta. 

*  Peirarca. 
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r  onore  ;  ma  sappiate  che  sì  come  è  preso  talora  il  falso  per  Io 
vero  bene ,  così  V  apparenza  de  lonore  ci  suole  ingannare.  Voi 
imparale  a  conoscerlo;  perchè  sete  in  una  città  la  quale  è  copio- 
sa non  solo  di  bei  costumi  ma  di  buoni  ammaestramenti ,  ed  in 
casa  di  un  prudentissimo  signore  e  d'un  religiosissimo  cardina- 
le,'  al  quale  baciate  le  mani  ;  e  raccomandatemi  al  signor  An- 
tonino. *  Da  Ferrara ,  il  dì  17  marzo  1585. 

350  A  Vincenzio  FantinL^  —  Ferrara. 

Io  non  posso  scriver  molto,  e '1  poco  non  mi  basta:  però  man- 
do a  la  signora  duchessa  ^questa  lettera^  così  male  scritta. Fate 
le  mie  scuse  con  Sua  Altezza,  e  portatemi  qualche  risposta  , 
perchè  sono  disperato  se  non  mi  aiutate  in  qualche  modo.  E  vi 
bacio  le  mani.  Di  Sant*  Anna,  il  18  di  marzo  1585. 

351  A  Lucrezia  da  Este ,  duchessa  (f  Urbino.  —  Ferrara, 

La  mia  lunga  infermità ,  la  qual  m' ha  tolta  la  memoria  di 
molte  cose  che  m'erano  care  da  sapere,  m'ha  lasciato  nondime- 
no quella  de'favori  e  de  le  grazie  fattemi  da  Vostra  Altezza,  per 
la  quale  solamente  non  mi  dispiacciono  tutti  i  tempi  passati ,  e 
non  dispero  di  tutti  i  futuri.  È  bench'io  non  possa  ricordarli 
senza  la  dolorosa  ricordazione  de  le  mie  calamità  ;  tuttavolla  la 
mia  grave  miseria  può  far  lecito  il  lamentarmi;  e  la  suacortesia 
non  dee  esser  minore  nel  mio  cattivo  ^tato,  di  quel  che  fosse  ne 
r  altro ,  che  non  ardisco  di  chiamar  buono  perchè  non  fu  quieto. 

E  cominciando  la  mia  narrazione  da  quel  tempo  nel  quale  io 

*  L'Albano:  il  prudentissimo  dev'essere  il  Calanco ,  suo  segre- 
lario. 

^  Così  leggono  i  Manoscrilti  Estensi.  La  CV  aveva  jfnL;  le  altre 
lecero  Jntonio,  —  Quesl'  Antonino  deve  esser  T altro  nipote  del  No- 
stro. 

s  Crcd'o  che  ancora  qui  debba  dire  Fan^tm',  quantunque  la  slampa 
ci  dia  Faz^ini,  Vedi  a  pag.  236,  nota  3,  dì  questo  voUuìie. 

*  D' Urbino* 

*  La  soguenle. 
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serviva  l' illustrissimo  signor  cardinale  suo  fratello;  la  sua  gra- 
zia si  fece  incontro  a  la  mia  servitù,  e  mi  diede  queir  ardire 
eh'  io  non  avrei  preso  da  me  stesso ,  ed  '  accarezzandomi  più  di 
tutti  i  nuovi  e  non  meno  d'alcun  altro  antico  servidore  :  né  mi 
fu  mai  data  ripulsa  ne  V  entrare  o  nel  supplicare  ;  anzi  non  mi 
si  mostrò  non  men  facile  ne  la  concessioh  de  le  grazie  che  ne 
1*  udienza.  Laonde  fui  per  suo  mezzo  conosciuto  dal  serenissi-. 
mo  signor  duca  suo  fratello,  e  rimirato  con  buon  occhio,  ed  ono- 
rato sopra  modo  da'principali  signori  di  questa  corte;  come  era- 
no il  signor  Èrcole  de'  Pii ,  il  signor  Guido  Bentivoglio ,  il  si- 
gnor cónte  Alfonso  ed  il  signor  conte  Ercole  Contrari,  il  signor 
conte  Ferrante.ed  il  signor  conte  Ercole  Tassone,  il  signor  Lui- 
gi Gonzaga ,  il  signor  Ercole  Varano ,  il  signor  Alfonso  Villa , 
e  i  signori  cavalieri  Gualengo  e  Berniero,  e  il  signor  Ercole 
Giglioli  :  e  con  la  medesima  costanza  mi  fece  aver  la  tavola  del 
signor  cardinal  suo  fratello.  Seguì  poi  il  tempo  de  le  sue  nozze; 
anzi  fu  ne  la  medesima  occasione ,  ne  la  quale ,  perch'  io  gli  era 
molto  caro,  ricevei  molti  favori  e  qualche  dono.  E  se  Vostra  Al- 
tezza si  fosse  ritrovata  in  Ferrara  quando  me  n'andai  in  Francia 
con  monsignor  illustrissimo,  la  mia  partita  non  sarebbe  stato  il 
-fine  di  quella  servitù,  ma  la  conservazione,  o  l' accrescimento 
più  tosto:  perchè  o  la  sua  autorità  poteva  far  che  non  ci  nascesse 
difficolta,  0  la  sua  prudenza  superar  tutte  quelle  che  ci  nasceva- 
no. Né  dappoich'  io  lasciai  quel  servizio ,  Vostra  Altezza  abban- 
donò la  mia  protezione  ;  ma  fu  principalissima  cagione ,  che  'l 
serenissimo  signor  duca  mi  raccogliesse  ne  la  suacorte  con  mol- 
ti comodi  e  con  molte  speranze ,  in  guisa  che  i  comodi  facevan 
parere  maggiori  le  speranze ,  e  le  speranze  i  comodi.  E  tutte  le 
grazie  eh'  io  ricevei  dal  signor  duca,  furono  piùdi  Vostra  Altez- 
za che  sue;  perchè  il  principio  derivava  da  lei,  sì  come  gli  effet- 
ti dal  signor  duca.  Né  si  contentò  di  obligarmi  in  questo  modo, 
perchè  non  mi  obligava  in  tutti  quelli  che  potevano  contentar- 
mi ;  ma  chiamandomi  a  Pesaro ,  giunse  favore  a  favore ,  corte- 
sia a  cortesia ,  e  liberalità  a  liberalità  ,  donandomi  e  iìiccndomi 
donare ,  onorandomi  e  facendomi  onoraro  dal  signor  duca  Cui- 
*  Meglio  se  quesi'ed  non  ci  fosse. 
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dubaldo  di  gloriosa  memoria.  E  s*  io  non  mi  fossi  partito  da  lei, 
non  mi  sarebbono  succeduti  tanti  fortunosi  avvenimenti  e  tanti 
pericoli  ;  ne'  quali  non  ebbi  altro  rifugio  che  Vostra  Altezza,  né 
altra  speranza  di  salute,  che  quella  chMo  ritrovai  sotto  la  sua 
protezione  ;  né  mi  sarebbe  mancata ,  s' io  non  avessi  mancato  a 
me  stesso  co  '1  fuggire ,  e  co  *1  ricercar  la  morte  mentre  io  la 
fuggiva. 

Passo  le  cose  che  dipoi  sono  avvenute  ne'  miei  ritorni ,  per- 
chè furono  governate  senza  il  consiglio  e  senza  l'autorità  di  Vo- 
stra Altezza;  ma  non  dirò  senza  la  sua  grazia:  perchè  s'io  vivo» 
s' io  spiro ,  s' io  spero ,  s' io  scrivo  o  penso  di  scrivere  verso  o 
prosa  che  non  dispiaccia ,  è  tutta  sua  concessione  e  suo  dono 
particolare;  '  senza  il  quale  non  avrebbe  luogo  la  liberalità  d'al- 
cun altro ,  non  onore ,  non  laude ,  non  visita ,  non  altra  dimo- 
strazione che  mi  piaccia  o  mi  consoli.  Laonde  tutti  gli  oblighì, 
i  quali  mi  possono  fare  affezionato  a  molte  persone ,  debbo  sti- 
margli effetti  de  la  sua  benevolenza,  e  porre  in  questa  sola  tutte 
r  altre  obligazìoni ,  ed  in  questa  speranza  tutte  le  speranze. 

Ed  ora  eh'  io  non  p£nso  far  deliberazione  che  le  dispiaccia  , 
la  supplico  che  m' aiuti  ad  uscir  di  queste  stans^e ,  e  mi  ponga 
in  una  camerata  di  gentiluomini  scolari ,  dove  potrò*  forse  risa- 
nar di  questa  infermità  noiosissima ,  e  per  la  sua  qualità  non 
senza  pericolo;  de  la  quale  io  non  guarirei  ne  la  prigionia,  o  non 
cosi  facilmente  ;  e  schiverei  molti  incomodi ,  molti  disagi,  mol- 
te maninconie ,  e  molte  miserie ,  e  molte  infelicità  che  possono 
tormi  la  vita,  ed  insieme,  a  la  sua  clemenza  ogni  occasion  d'aiu- 
tarmi. E  cr^do  che  il  signor  duca  gliele  concederà  senza  con- 
trasto ;  perchè  mi  fece  già  dire  che  si  contentava,  pur  ch'io  non 
partissi  del  suo  stato.  E  quantunque  Sua  Altezza  possa  in  ogni 
parte  essere  egualmente  sicura  di  quella  immntabil  volontà  che 
prima  fu  cagione  eh'  io  cominciassi  questa  servitù ,  tutta  incli- 
nata a  r  onor  di  Sua  Altezza  ;  nondimeno  se  ne  potrebbe  assi- 


*  Orazio  a  Melpomene: 

Totum  muneris  hoc  fui  est 


Quod  spiro  et  placco ,  si  placco ,  tuum  est. 
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curare  in  molte  maniere.  Ma  sa  la  mia  lunga  malattia ,  e  ii  mio 
stato ,  e  la  mia  condizione  ;  laonde  non  conviene  ch'io  le  ricordi 
quanto  mi  fosse  malagevole  il  farlo  senza  l'aiuto  e  senza  la  pro- 
tezione c'altre  volte  non  ho  dimandata:  ma  ora  la  dimando  umi- 
lissimamente ,  parendomi  di  chiederle  insieme  la  vita  e  la  sani- 
tà. Vinca  dunque  la  sua  pietà  gli  errori  miei  e  lamia  fortuna  (se 
la  fortuna  ha  potere  dove  regna  la  prudenza);  e  non  consenta 
eh'  io  muoia  con  tanta  e  sì  continua  infelicità ,  de  la  quale  è  più 
quel  che  si  tace ,  che  quel  si  manifesta  :  ma  converta  in  alle- 
grezza tutte  le  avversità  trapassate.  E  le  bacio  umilissimamen- 
te le  mani.  Di  Ferrara ,  il  18  di  marzo  1585. 

352  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Antonino  ha  fatta  quella  deliberazione  la  quale  io  vorrei  che 
fosse  lodata  dal' avvenimento;  e  può  venire  quando  gli  piace  , 
che  in  ogni  stato  mi  troverà  disposto  egualmente  a  fargli  piace- 
re. Ma  non  potendo  parlar  co  '1  serenissimo  signor  duca ,  lion 
ispero  cosa  alcuna  :  e  quantunque  io  cerchi  udienza  per  altre 
cagioni  che  m'importano  quanto  potete  sapere;  nondimeno,  pri- 
ma che  d'ogni  altra  cosa ,  pregherò  Sua  Altezza  che  il  raccol- 
ga a'  suoi  servigi ,  ne'  quali  avrà  le  cose  necessarie  in  questa 
età ,  se  gli  sarà  conceduta  questa  grazia ,  come  io  credo.  Con 
gli  altri  principi ,  de'  quali  Vostra  Signoria  mi  scrive ,  soglio 
alcune  volte  trattar  per  lettere ,  ed  averne  risposta  ;  ed  aspetto 
l'occasione  d' alcun  lor  gentiluomo  che  venga  a  vedermi ,  e  si 
faccia  incontro  al  mio  desiderio ,  il  quale  è  di  giovar  a  V  uno  ed 
a  l'altro  de'  miei  nipoti.  E  ne  scrissi  al  signor  Scipione  Gonza- 
ga particolarmente  ;  e  non  mi  dolgo  tanto  che  non  mi  risponda , 
quanto  che  V  infermità  sia  cagione  del  silenzio.  Ma  dovrebbe 
rispondermi  messer  Giorgio  suo  coppiere,  co  '1  quale  ho  molti 
negozi;  e  porrei  quest'obligo  con  gli  altri,  perchè  (già  molti 
anni  sono)  io  conosco  la  sua  amorevolezza.  E  se  non  mi  ricor- 
dassi ogni  giorno  del  suo  padrone  e  di  lui ,  potrei  dubitare  de 
la  risposta  ;  ma  perchè  non  ho  perduta  questa  con  la  memoria 
di  molte  altre  cose ,  l' aspetterò  senza  dubbio. 
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A  le  opposizioni  fattemi  '  risposi  in  cinqujB  giorni;  *  né  so  be- 
ne s*io  ci  ponessi  tutto  1*  ingegno:  ma  certo  non  ci  posi  tutto  lo 
studio  né  tutta  la  diligenza,  perché  i  miei  libri  sono  incassati,^ 
co'  quali  avrei  potuto  aggrandire  il  volume ,  e  confermare  assai 
le  mie  risposte;  ma  non  ho  voluto  cavarli.  Vostra  Signorìa  leg- 
gerà quel  che  può  far  Y  ingegno  d' un  uomo  quasi  smemorato. 
E  se  r  Apologia  sarà  mostrata  al  signor  cardinale,  saprò  volen- 
tieri quel  che  ne  giudicherà  signor  così  giudicioso.  E  lamedesi- 
ma informazione  vorrei  che  il  signor  Scipione  mi  dessedelasua 
parte ,  perchè  forse  egli  sarà  risanato.  Vostra  Signoria  gli  baci 
le  mani  in  mio  nome ,  e  mi  raccomandi  a*  miei  nipoti.  Di  Ferra- 
ra, il  18  di  marzo  1585. 

353  A  Giorgio  Alano. — Roma. 

Ho  scritto  molte  volte  a  l' illustrissimo  signor  nostro  padro- 
na,  *  e  sempre  indarno  :  or  voglio  provare  se  Vostra  Signoria 
sarà  più  cortese  in  rispondermi ,  ch'egli  non  è  stato;  se  ben  so 
che  hi  lui  non  può  esser  difètto  di  cortesia ,  se  non  per  difetto 
di  mia  fortuna.  Rispondetemi  voi,  di  grazia:  e  baciate  .io  mio 
nome  le  mani  al  signor  conte  Antonio  Bevilacqua ,  ed  al  signor 
conte  Ercole  Tassone  ;  a  Tuno  ed  a  Ttìltro  de' quali  scriverei, 
se  da  voi  in  lor  nome  fossi  salutato;  o  a  quello  almeno ,  che  pri- 
ma si  degnasse  di  mostrarsi  ricordevole  di  me.  So  che  V  uno  e 

»  Dalla  Crusca. 

^  Ho  dello  (pag.  189)  come  il  Serassi  sia  di  parere,  che  la  Stacciata 
non  fosse  recapiiaia  a  Torquato  prima  degli  8  o  i  lOdi  marzo:  ora 
queste  parole  del  Nostro  vengono,  parrai,  a  con  fonare  T  opinione  del 
biografo.  Egli  peraltro,  meptre  asseriva  che  V  Apologia  fu  soriiu  tu 
brevissimo  tempo^  non  ne  recava  altra  prova  che  Tessere  siaia  nel- 
r  aprile  consegnata  allo  Scalabrino.  (Vedi  la  lettera  ad  esso  Scalabri- 
no,  del  1  di  maggio.)  —  Comunque ,  ebbe  gran  torto  il  Salviaii  (né 
fu  questa  la  sola  volta)  a  scrìvere  nel  suo  Infarinato  primo,  che  Tor- 
quato penasse  gran  tempo  a  .mettere  insiehie  la  sua  scrittura . 

3  La  Slampa  veneta  legge  cassati.  Non, so  se  la  variante  sia  arbilrio 
della  Capurriana  ;  ma ,  nel  (jubbio ,  Taccetto ,  per  fusfgìre  la  parola 
equivoca.  \      •  . 

•*  Scipione  Gonzaga.  •        , 
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r  altro  è  valoroso  e  cortese  signore.  Di  grazia,  rispondetemi  : 
ed  apritemi  la  strada  per  la  quale  io ,  scrivendo ,  possa  ricever 
lettere  da  alcuno.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

354  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia. 

Da  qualunque  parte  venga  l'aspettata  novella  de  la  mia  liber- 
tà ,  mi  sarà  grata  ;  ma  gratissima ,  se  mi  sarà  mandata  da  la  se-r 
renissima  signora  duchessa  di  Mantova ,  perchè  T  avvenimento 
confermerà  quel  giudicio  eh'  io  feci  il  primo  giorno  che  fui  im- 
prigionato. Prego  dunque  Vostra  Paternità  che  rinovi  gli  uffi- 
ci-, acciò  che  scriva  un'altra  volta  al  serenissimo  signor  duca 
ed  a  la  signora  duchessa  sua  moglie  ;  ma  dee  sapere  òhe  V  illu- 
strissimo signor  don  Alfonso  d' Este  è  la  principal  cagione  che 
impedisce  la  mia  libertà  ;  però  sarebbe  necessario  darne  avviso 
al  signor  duca,  il  quale  ha  buona  mente;  ma  gli  ordini  son  ma- 
le esequiti.  E  se  le  paresse  cosa  da  prudente  non  irritare  il 
detto  signore;  il  quale  è  contra  me  sdegnatissimo;  io  non  posso 
se  non  lodare  il  suo  consìglio  :  ma  stimo  necessario  «he  m'im- 
petri una  lettera  di  favore  al  signor  don  Cesare  suo  figliuolo  , 
co  *1  quale  si  può  trattar  questo  negozio  più  facilmente.  Faccia, 
dunque ,  ciò  che  le  pare  ;  ma  faccia  in  modo  eh'  io  debba  lodar 
altrettanto  la  sua  diligenza,  quanto  bo  commendato  la  liberalità 
del  signor  Paolo  suo  fratello ,  al  quale  manderò  tosto  qualche 
nuova  composizione:  e  l'avrei  prima  fatta,  se  non  fosse  '  costret- 
to di  sodisfar  primieramente  non  a  coloro  che  donano  con  mag- 
gior cortesia ,  ma  a  quelli  che  dimandano  con  minor  rispetto. 

Il  dialogo  de  la  Corte  è  in  Mantova;  e  Vostra  Paternità  il  po- 
trebbe aver  da  quella  parte.  L'altro  richiestomi,  non  ho  potuto 
anco  ricuperare  ;  ma  n'  ho  la  prima  copia  e ,  se  potrò ,  ne  farò 
fare  un'  altra  a  Vostra  Reverenza  ;  e  la  compiacerò  similmente 
de'  sonetti  che  m' esorta  di  fare  :  perchè  nìun  maggior  piacere 
io  posso  avere,  che  di  compiacerla;  e  niuna  speranza  maggiore, 
che  quella  la  qual  m' ò  data  con  le  sue  lettere  :  però  me  le  rac- 
comando con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  l'animo ,  pregandola  che 

*  Fossi. 
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non  lasci  la  cominciata  impresa.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mìe 
stanze  di  Ferrara ,  il  ^3  di  marzo  1585. 

355  A  Giovati  Battista  Licino,  — ^  Ferrara, 

Non  so  qual  ragione  abbia  potuto  ritenervi ,  che  non  siate 
oggi  ritornato  a  vedermi  con  mio  nipote ,  il  quale  ha  la  lettera 
ma  non  l' informazione  ;  ed  io  vorrei  parlargli  a  lungo.  Però  vi 
prego  che  me  1  conduciate  questa  sera^  s'egli  è  possibile  ;  o 
dimattina,  al  più  tardi.  Scriverò  T altre  lettere  per  il  suo  nego- 
zio. E  mi  vi  raccomando.  Di  Sant*  Anna ,  li  8  di  aprile  i585. 

356  Ad  Alessandro  Pocaterra,  —  Ferrara. 

È  venuto  il  maggior  de*  miei  nipoti  '  a  Ferrara  per  liberar- 
mi, e  vorrebbe  per  questa  cagione  parlare  al  serenissimo  signor 
duca.  Vi  prego  che  gli  facciate  far  compagnia  dal  signor  Anni- 
bale vostro  figliuolo ,  perchè  ne  parli  co  'I  signor  Ippolito  Gian- 
luca, il  quale  sarà  contento  d' introdurlo  a  Sua  Altezza.  E  vi 
bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna ,  il  9  di  aprile  1585. 

357  A  don  Basilio  Zanihoni,  —  Mantova, 

Io  credo  che  Vostra  Paternità  avrà  mandata  la  copia  di  que* 
dialoghi  al  padre  don  Angelo  Grillo;  al  quale  io  non  scrivo,  non 
volendo  mandarli  mie  lettere  senza  mio  nuovo  componimento: 
ma  spero  eh'  egli  non  rimarrà  di  far ,  per  giovarmi ,  quanto  mi 
scrisse  :  e  non  debbiam  diffidar  de  la  grazia  divina.  Ora  se  ne 
viene  a  Mantova  mio  nipote,  desideroso  di  servire  al  signor  prin- 
cipe ;  e  verrà  a  veder  Vostra  Reverenza ,  da  la  quale  io  credo 
e'  avrebbe  ogni  aiuto  in  questo  negozio  »  se  gli  bisognasse  :  pe- 
rò glielo  raccomando  teneramente,  e  me  stesso  insieme.  *  E  le 
bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  il  9  aprile  1585. 

*  Antonino  Sersale.  —  L' udienza  aveva  per  oggetto  d'impetrar  la 
liberazione  del  povero  zio. 

^  La  stampa  del  Cochi  ha  e  me  stesso  insieme ,  che  non  si  legge 
nella  CV. 
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358  A  Vincenzio  Gonzaga ,  pnncipe  di  Mantova. 

Mando  a  Vostra  Altezza  il  maggior  de' miei  nipoti ,  il  quale 
essendo  fuor  giudicato  del  regno  di  Napoli ,  è  venuto  a  veder- 
mi :  e  la  supplico  che  si  degni  di  accettarlo  a'  suoi  servigi  come 
povero  gentiluomo;  il  quale,  benché  abbia  necessità  di  servire, 
servirà  nondimeno  più  tosto  per  onore  che  per  necessità  ;  e  di 
conceder  questa  grazia  a  le  mie  preghiere,  perch'egli  non  ose- 
rebbe di  chiederla.  Ma  di  tutte  V  altre  ch'io  potrei  dimandar  per 
me  stesso,  ne  sarà  da  lui  pregata;  perch'io  l'ho  informato  a  pie- 
no: né  la  supplicherà  di  cosa  che  non  sìa  conforme  a  la  sua  umil- 
tà ed  a  la  mia  fede.  Ma  dove  mancasse  l'ardimento  de  l'uno  o  '1 
merito  de  l'altro,  spero  chp  debba  supplire  la  cortesia  di  Vostra 
Altezza  ;  la  quàl  non  vorrà  eh'  io  rimanga  senza  questa  conso- 
lazione, ch'è  la  maggiore  ch'io  possa  ricevere  in  questo  mondo. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant*  Anna ,  il  9  d'aprile  del  4585. 

(Altra  lesione.) 

Il  maggior  de'mìei  nipoti,  bandito  dal  Regno,  o  come  si  dice 
in  quelle  parti ,  fuor  giudicato,  '  è  venuto  a  vedermi:  e  s'io  po- 
tessi dargli  tanto  aiuto ,  quanto  n'ho  ricevuta  consolazione ,  il 
farei  molto  volentieri  ;  ma  ho  bisogno  più  tosto ,  eh'  egli  s' ado- 
peri per  mio  servizio.  Però  supplico  Vostra  Altezza,  che  si  de- 
gni d'ascoltarlo  in  quel  che  le  dirà  in  mio  nome,  e  di  dargli  gra- 
ta risposta  :  e  riducendosi  a  memoria  la  mia  servitù  passata,  il 
favorisca  come  avrebbe  fatto  in  altro  tempo  ;  e  lo  stimi  suo  de- 
votissimo servitore ,  che  se  gli  ofTere  per  tale  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  occasione.  E  perché  le  parlerà  de  la  mìa  libertà  partico- 
larmente, la  supplico  che  sì  contenti  ch'io  parta  consolato.  E 
lebacioumilissìmamentelemani.  Di  Sant'Anna. 

359  A  Fabio  Gonzaga,  —  Mantova, 

Viene  a  Mantova  il  maggior  de'mìei  nipoti,  desideroso  di  ser- 
vire al  signor  principe ,  al  quale  scrivo  supplicandolo  che  mi 

'  li  Serassi  (II,  129,  nota  2)  crede  che  il  bando  fosse  la  pena  di 
qualche  briga  avuta  dal  giovine  in  Sorrento. 
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conceda  questa  grazia.  E  prego  Vòstra  Signoria  che  voglia  in- 
trodurloa  Sua  Altezza, e  farogni  ufficio  perdi'  il  raccolga  a'suoi 
servizi;  ne' quali  spero  che  debba  riuscire  umile ,  dìligeate  e 
modesto  giovene  :  ed  io  ne  l'ho  consiglialo.  Ma  gii  avvertimen- 
ti e  i  favori  di  Vostra  Signoria  potranno  molto^giovarli,  e  molto 
obligar  V  uno  e  l' altro  di  noi.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna. 

360  Al  cardinal  Buoneómpagno,  —  Roma. 

Dopo  la  prigionia  e  r  infermità  di  molti  anni ,  se  le  mie  pene 
non  hanno  purgatogli  errori,  almeno  la  clemenza  di  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  può  facilmente  perdonarli.Laonde  io  stimo 
che  la  sua  benignità  mi  faccia  più  lecitt)  di  supplicare  arditamen- 
te ,  che  non  suol  fare  la  mia  calamità.  La  supplico  dunque ,  che 
non  consenta  a  si  lunga  ostinazione  de  gli  uomini,  né  vogliache 
dia  fìne  a  la  mia  grave  miseria  la  morte,  ma  la  pietà:  e  quantun- 
que ciò  le  fosse  più  facile  ne  lo  stato  de  la  Chiesa  che  in  alcun 
altro ,  nondimeno  in  qu.esto  di  Ferrara  non  le  sarà  difficile;  per- 
chè il  serenissimo  signor  duca  non  mi  tiene  in  alcuna  sua  pri- 
gione, mane  lo  spedale  di  Sant'  Anna,  dove  i  frati  e  i  preti  pos- 
son  visitarmi  a  voglia  loro,  né  sono  impediti  di  farmi  giovamen- 
to. E  'ì  cenno  di  Vostra  Signoria  illustrissima  potrebbe  esser 
legge  a  tutti ,  non  che  ammonizione.  Oltre  di  ciò ,  può  giovar- 
mi in  diverse  maniere  co'  suoi  bolognesi  medesimi ,  ed  in  cia- 
scuna d'  esse  mostrarmi  la  sua  bontà  congiunta  a  V  autorità  ;  ed 
in  ciascuna  obligarmi  a  la  sua  casa  ed  a  se  stessa  perpetuamen- 
te. Ma  forse  io  non.la  supplico  arditamente  come  avea  detto ,  e 
come  dovrei;  perchè  non  basta  la  sanità  senza  la  libertà, e  l'una 
scompagnata  da  l'altra  sarebbe  assai  piceni  dono  di  cosi  gran 
cardinale.  Adunque  le  chiedo  insieme.  E  benché  sia  quasi  di- 
sperato di  risanare ,  nondimeno  i  salutiferi  medicamenti ,  e  gli 
efficaci  rimedi ,  e  l'allegrezza  di  vedermi  libero,  potrebbero  ri- 
tornarmi nel  primo  stato  :  ma  sopra  tutto  la  grazia  di  Nostro 
Signore  e  di  Vostra  Signorìa  illustrissima  ;  a  la  quale  non  dico 
il  modo  come  possa  farlo,  perchè  la  prudenza  glie  Io  manifesta, 
e  r  alto  grado  glie  lo  agevola  :  ma  le  scopro  il  bisogno ,  e  la  ne- 
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cessila ,  e  Y  inrelicità  de^a  di  ritrovar  compassione  ne  T  animo 
suo  religiosissimo.  E  le  bacio  umilissimamente lemani.  Di  Fer- 
rara ,  il  12  d' aprile  del  1585. 

361  Ad  Alessandro  Sersale.  —  Roma, 

10  vorrei  che  poteste  vedere  il  cuore  più  tosto  che  leraielet- 
tere ,  o  gli  effetti ,  perchè  non  vi  rimarrebbe  alcun  dubbio  de  la 
buona  volontà  e* ho  d'aiutarvi  ;  ma  il  mio  $tatò  impedisce  tutte 
le  mie  deliberazioni ,  e  particolarmente  quella  che  voi  più  desi- 
derate :  nondimeno  farò  quanto  posso  perchè  siate  accettato. 
Fra  tanto  aspetto  quel  che  succederà  de  l'andata  del  signor  An- 
tonino vostro  fratello  a  Mantova^  il  quale  ho  raccomandato  al 
signor  principe, supplicandolo  cbel'accettia'suoi servigi.  Piac- 
cia a  Dio ,  che  le  mie  raccoinandazioni ,  o  più  tosto  le  preghie- 
re e  le  suppliche,  abbiano  forza;  ch'io  non  supplicherò  men  vo- 
lentièri perchè  voi  siate  raccolto.  E  vorrei  tra  l' una  e  l'altra 
sodisfazione  aver  maggior  tempo  di  pensar  cqsa  che  non  vi  di- 
spiacesse :  ma  i  pensieri  possono  esser  come  i  sogni  de  l' infer- 
mo. Però  cercherò  senza  dilazione  di  risanare:  né  credo chesia 
possìbile,  se  non  esco  di  questo  luogo;  nel  quale  non  vi  desidero 
aver  per  compagno.  Ma  vi  priego  che  scriviate  a  vostro  fratello 
in  modo ,  che  non  paia  che  ci  sia  venuto  indarno  :  perchè  quan- 
tunque si  fermasse  a  Mantova,  potrà  nondimeno  fare  alcuna  cosa. 

11  signor  Maurizio  vi  darà  un  mio  dialogo  perchè  il  ricopiate. 
Rimandatemi  la  copia  e  l'originale  ;  e  ditegli ,  che  vorrei  che  il 
mostrasse  a  monsignor  illustrissimo,  al  signor  Scipione  Gon- 
zaga,. ed  a  pochi  altri.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  12 
d'aprile  1585. 

362  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Io  vorrei  dar  molto  diletto  a  Vostra  Paternità  e  pocofastidio, 
e  son  costretto  di  darle  molto  fastidio  e  poco  diletto  con  questo 
mio  discorso  del  Dialogo  ;  '  il  quale  è  stato  breve  non  solo  per 

*  De  l'arte  del  Dialogo ,  discorso  del  signor  Torquato  Tasso ,  al 
molto  reverendo  padre  il  padre  don  Angelo  Grillo.  Sia  nella  quafia 
parte  delie  Rime  e  Prose. 
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le  dette  cagioni,  ma  ancora  perch'io  sono  smemorato;  e  se  scri- 
vessi lunghi  volumi ,  temerei  di  far  molti  errori.  Ma  s' io  ricu- 
pererò alcuna  parte  de  la  mia  solita  memoria ,  spero  di  ricom- 
pensar questa  noia  con  men  breve  e  più  dilettevole  lezione:  non 
dico  a  Vostra  Paternità,  ma  a  la  signora  Girolama  sua  sorella  ; 
de  la  quale  co  *1  mio  solito  stupore  mi  son  dimenticato  di  far 
menzione;  e  de  gli  altri  suoi  parenti  l'ho  fatta  assai  fredda.  Pe- 
rò ,  se  le  piace ,  prendasi  questa  cura  di  giugner  alcune  poche 
righe  al  discorso;  e  nel  principio  giunga  queste:  «  £  se  in  qua- 
li st*  abito  potranno  esser  vedute  da  gli  amici  e  parenti  vostri , 
«  che  sono  usati  non  solamente  d*udire,  ma  di  scriverà, e  di  far 
«  nobilissime  azioni ,  non  Rincresca  di  leggerle.  »  E  poi  que- 
st'  altre  :  «  Dico  adunque ,  eh'  in  ogni  questione  si  concede  al- 
f  cuna  cosa ,  e  d*  alcuna  si  dubita  ;  e  intorno  a  quella  di  cui  si 
«  dubita ,  nasce  la  disputa ,  la  qual  si  forma  de  la  dimanda  e  de 
«  la  risposta.  »  '  Né  stimo  che  vi  farò  altra  fatica  di  giunger  in- 
tiere cose  in  questo  discorso  ;  ma  credo  che  queste  e  Taltre  che 
mandai  ieri,  saranno  riposte  a  suo  luogo. 

Vostra  Paternità  avrà  veduto  Antonino  ;  il  quale ,  se  qui  si 
fosse  fermato ,  avrebbe  potuto  essere  istrumento  de  la  mia  feli- 
cità promessami  da  tanti,  e  particolarmente  da  Vostra  Reveren- 
za. Ma  non  avendo  avuto  occasione,  il  raccomando  a  Vostra  Pa- 
ternità ,  e  la  priego  ch'il  favorisca  in  questo  suo  desideriodi  ser- 
vire al  serenissimo  signor  principe;  perchè  ovunque  sarà,  vor- 
rei che  avesse  buona  ventura.  E  aspettando  le  risoluzioni  del 
mio  negozio ,  del  quale  non  voglio  darle  nuovo  ricordo ,  priego 
Iddio  che  ci  consoli.  Di.Ferrara ,  il  12  di  aprile  1585. 

363  A  don  Angelo  brillo,  —  Mantova, 

lo  aveva  deliberato  di  non  scrivere  a  Vostra  Paternità  sin  che 
non  le  mandava  qualche  mìa  nuova  composizione;  ma  l'ultima 
sua  lettera  m'ha  fatta  mutar  deliberazione,  perch'io  non  ho  per- 
duta la  speranza ,  che  madama  serenissima  debba  concedermi 

*  Questi  conclcri  non  faron  fallì  fedelmenie  nelle  slampo  del  Di- 
scprso. 
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la  grazia  dimandatale,  e  n'aspetto  qualche  risposta;  benché 
avendolaVostra  Paternità,  mi  parrà  d'averla  io  medesimo.  Pre- 
gatene dunque  Sua  Altezza,  e  Nostro  Signore,  che  n)i  conso- 
li; perchè  la  mia  lunghissima  maninconia  di  niuna  cosa  ha  biso- 
gno maggiore. 

Rispondo  al  sonetto  mandatomi  di  nuovo ,  come  vedrà  ;  e  la 
prego  che  saiuti  il  signor  Pàolo  suo  fratello ,  il  quale  non  dee 
punto  dubitare  eh'  io  mi  dimentichi  del  mio  debito  :  ma  non  vo- 
glio ora  darle  altra  risposta ,  se  non  ringraziarla  del  berettino, 
eh'  è  mezzo  cappello . 

De  le  mie  rime  e  de  l'altre  opere  mie  potete  far  quel  che  vi  pia- 
ce: ma  non  avrei  voluto  che  '1  Manuccio  stampasse  cosa  che  po- 
tesse impedire  la  pubblicazione  de  l'opere  in  verso  e  di  quelle 
in  prosa ,  in  tomi  distinti  ;  e  la  ricompensa  eh*  egli  me  ne  pro- 
mette ,  r  avrei  voluta  da  chi  potesse  darla  cosi  larga ,  ch'io  non 
fossi  costretto  a  fare  alcuna  determinazione  per  la  povertà:  pur 
non  ricuserò  quel  che  gli  parrà  conveniente. 

Il  signor  Antonino  mio  nipote  se  n'evenuto  di  Sorrento  a 
Mantova ,  desideroso  di  servire  al  signor  principe ,  al  quale  ho 
scritto  ;  e  s' io  credessi  ch'egli  avesse  bisogno  d' alcuna  vostra 
raccomandazione ,  ve  ne  pregherei  efficacissimamente ,  con 
quella  opinione  che  prima  mi  fece  cesi  cara  la  stretta  amicizia  e 
le  vostre  lettere  :  ma  gli  affetti  si  mutano  con  V  opinioni,  ed  io 
sono  assdi  costante  in  darvi  occasione  di  farmi  piacere;  né  gli 
riceverei,  se  non  pensassi  di  mostrarmi  grato.  Però  vi  mando 
una  lettera  eh*  io  gli  scrivo ,  '  e  vi  prego  che  gli  diate  ricapito , 
e  siate  mio  liberatore  :  ma  senza  tardanza  ;  perché  tardando ,  vi 
sarebbe  tolto  quest'ufficio  o  questo  titolo,  se  non  da  altri ,  al- 
meno da  la  morte.  E  mi  raccomando  a  le  vostre  orazioni ,  ed 
a  le  purgazioni  del  vostro  medico.  Di  Ferrara,  il  15  aprile 
1585. 

364  A  don  Angelo  Grillo,  —  Mantova. 

Mando' a  Vostra  Paternità  reverendissima  un  breve  discorso 
'  Credo  quella  in  data  dei  sabato  santo ,  che  si  trova  qui  appresso. 
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pessimamente  scritto  ;  '  ma  non  ho  potuto  scriverlo  meglio,  né 
ricopiarlo  :  né  mi  scordo  de  le  rime  ;  ma  vedrò  quel  che  sarà 
possibile  eh'  io  faccia  doppo.le  feste.  Fra  tanto  mi  raccomando 
al  signor  Manuccio  ;  ma  più  a  Vostra  Reverenza ,  la  quale  vor- 
rei che  trattasse  questo  negozio  co'l  serenissimo  signor  princi- 
pe in  modo ,  eh*  io  fossi  certo  de  la  libertà ,  senza  la  quale  è  in 
molto  pericolo  la  vita:  e  se  le  pare  di  scriverne  di  nuovo  a  lase- 
renissima  signora  duchessa  di  Mantova,  o  ad  altri  inquellacit- 
tà„cerchi  di  cavarne  qualche  conclusione  e  qualche  buon  effet- 
to. Del  negozio  di  mio  nipote  non  so  quel  che  si  risolverà  il  se- 
renissimo signor  principe:  né  io  posso  altro,  che  pregare  e  sup- 
plicare. Ed  a  Vostra  Paternità  di  nuovo  mi  raccomando  con  tut- 
to il  cuore  ;  ed  altrettanto  al  signor  Paolo  suo  fratello.  Di  Fer- 
rara ,  il  sabbato  santo  *  del  1585. 

365  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Mi  piace  che  il  signor  Antonino  abbia  presa  questa  occasion 
di  venirsene  ;  ma  non  vorrei  che  impedisse  la  cagione  per  la 
quale  venne  in  Lombardia.  Ed  io  non  rimarrò  di  fare  quant'io 
posso  perchè  il  serenissimo  signor  principe  l'accetti  a*suoi  ser- 
vigi :  ma  sapete  quante  cose  m' impediscono.  Raccomandatemi 
al  signor  cavalier  Tasso  ed  a  monsignore  ;  ^e  dite  che  le  racco- 
mandazioni loro  non  fecero  effetto  alcuno.  Però  se  tornerete., 
venite  con  miglior  risoluzione.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferra- 
ra ,  il  sabbato  santo  del  1585. 

366  Ad  Antonino  Sersale.  —  Bergamo. 

Mi  piacerebbe  la  risoluzione  che  avete  fatta  d' andar  a  Ber- 
gamo ,  se  non  avesse  impedito  il  vostro  accomodamento ,  come 
io  dubito.  Pur  io  non  lascierò  occasione  di  supplicare  ilserenis- 

»  Forse  quello  del  Dialogo.  Vedi  la  leliera  al  medesimo  Grillo ,  del 
4  di  maggio. 
2  20  d'aprile. 
^  Cristoforo  Tasso. 
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Simo  signor  principe;  co  '1  quale  non  so  che  '1  padre  don  Ange- 
lo abbia  tanta  servitù ,  che  voglia  chiedergli  questa  grazia  con 
l'altra.  Ma  io  vorrei  che  le  dimandasse  insieme,  come  credo  che 
voglia  fare  :  pure  sete  in  buon  loco  ;  e  potete  meglio  aspettare, 
che  io  non  posso.  E  se  cercherete  eh' io  esca  di  prigione ,  farò 
per  voi  quanto  farei  per  me  stesso.  Avvisatemi  più  minutamen- 
te del  successo ,  e  raccomandatemi  al  signor  cavalieV  Tasso,  ed 
a  monsignore ,  ed  al  signor  Ercole ,  a  la  signora  madre ,  a' si- 
gnori fratelli ,  e  a' signori  cognati;  e  ricordatevi  di  quello  ch'io 
vi  dissi ,  e  di  quel  e'  aspetto  che  facciate.  Ed  amatemi  quanto  io 
v'amo.  Di  Ferrara ,  il  sabbato«anto  del  4585. 

367  A  Luca  Scaiabrino.  —  Ferrara. 

Io  non  ho  zucchero  per  la  salata  di  domani  a  sera:  siate  con- 
lento di  comprarmene  qualche  libbra  del  più  fino.  E  vi  prego 
che  stampandosi  l'Apologia ,  la  facciate  stampare  intera,  con  le 
lettere  che  vi  mandai  per  don  Giovan  Battista  Licino.  E  vi  ri- 
cordo l'anello.  Di  Sant'Anna ,  il  primo  di  maggio  1585, 

368  ^  A  don  Angelo  Grillo, 

Io  credo  che  Vostra  Paternità  avrà  ricevute  alcune  mie  let- 
tere ,  le  quali  io  diedi  a  Graziano ,  e  le  mandai  al  padre  don  Ba- 
silio ;  e  con  le  prime ,  un  mio  discorso  del  modo  de  lo  scrivere 
il  dialogo  ;  con  l' altre ,  la  sestina  e  la  lettera  ch'io  scriveva  a 
rillùstrissimo  signor  cardinale  Albano  per  la  mia  libertà:  e  cre- 
do che  sinora  avrà  fatto  buona  operazione;  laonde  sarà  forse  so- 
perchio eh'  io  replichi  di  nuovo.  Nondimeno,  perchè  il  negozio 
importa  quanto  la  vita ,  voglio  più  tosto  parere  importuno  che 
negligente;  se  pur  si  può  trovare  importunità  del  seguirei  suoi  ^ 
consigli.  Scrivo  dunque  brevemente  a  Sua  Signoria  illustris- 
sima, '  e  la  supplico  che  dimandi  la  grazia  :  e  priego  Vostra  Pa- 
ternità che  le  dia  quella  informazione  per  la  quale  io  sia  cavato 
di  prigione  ;  che  non  gliela  darà  falsa.  E  di  tutti  quelli  uffici 

*  Vedi  ia  seguente. 
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eh'  ella  farà  perch*  io  parta  almen  sodisfatto  se  non  contento,  le 
sarò  obligato  infinitamente.  De  l' altre  cose  non  le  scrivo  sì  mi- 
nutamente, come  farei  sé  donGiovambattistaLidno  fosse  ritor- 
nato a  parlarmi  :  ma  parlerò  di  nuovo  seco ,  e  intenderò  meglio 
quel  che  Vostra  Paternità  gli  ha  detto ,  e  poi  le  darò  avviso  di 
tutto.  Fra  tanto  stia  sicura,  che  non  ho  maggior  volontà  che  di 
sodisfarla ,  né  maggior  obligo  :  e  faccia  co  *I  signor  Manuzio  in 
modo ,  ch*io  non  abbia  a  dolermi  di  lui;  ma  possa  tanto  lodarme- 
ne ,  quanto  me  n'  ho  potuto  lamentare:  il  che  può  fare  in  molte 
maniere.  Ed  io  cercherò  che  gli  sieno  mandate  tutte  le  mìe  rime, 
non  solamente  quelle  che  sono  in  poter  di  Vostra  Paternità;  ol- 
tre le  quali  ora  le  mando  una  canzona  in  lode  e  commendazion 
de  la  sua  Casa,  '  dirizzata  a'  signori  suoi  fratelli ,  a*  quali  bacio 
le  mani  :  e  mi  raccomando  a  Vostra  Paternità  molto ,  perchè 
n'  ho  bisogno  maggiore  che  peraventura  non  crede.  Faccia  per 
la  libertà  mia,  per  la  quiete  e  per  la  salute,  tutto  quel  ch*é  pos- 
sibile; che  non  cercherà  d'óbliglarsi  persona  ingrata.  E  mi  scri- 
va tosto;  perchè  aspetto  la  risposta  innanzi  che  passi  questo  me- 
se, nel  quale  s'sfttende  a  le  purgazioni.  E  prieghi  Dio  che  ci 
aiuti.  Di  Ferrara ,  il  4  di  maggio  1 585. 

369    Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano,  —  Roma. 

Se  tutte  le  informazioni  saranno  cosi  vere  come  le  naie  pre- 
ghière son  giuste ,  io  non  dubito  che  Vostra  Signoria  illustri^ 
sima  non  debba  impetrar  la  libertà  mia  dal  serenissimo  signor 
duca.  E  quantunque  io  potessi  cosi  informarla  come  pregarla  ; 
nondimeno  perch'S  men  lecito  a  me,*c'a  ciascun  altro,  il  ragio- 
nar di  me  stesso ,  aspetto  che  non  solamente  le  mie  lettere  la 
movano  a  compassione,  ma  quelle  dèi  padre  don  Angelo  Grillo, 
monaco  di  san  Benedetto.  E  la  supplico  che  scriva  a  Sua  Altez- 
za in  modo ,  che  non  possa  negarle  Tascoltarmi  graziosamente. 
E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara,  il  4  di  mag- 
gio 1585. 

>  Comincia: 

Come  da  1*  aureo  iole  è  «[tana  iotòrno. 
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370  A  Margherita  Gonzaga,  duchessa  di  Ferrara. 

• 

lo  consento  che  si  stampino  le  mie  lettere ,  de  le  quali  non 
ho  tenuta  alcuna  copia ,  perchè  no  '1  posso  proibire;  e  %'alcuno 
peraven^ura  m*avesse  rispetto,  altri  non  Tavrebbe:  laonde  eleg- 
go per  bene  il  minor  male.  Pregherò  nondimeìio  il  signor  Ma- 
nuzio ,  che  non  istampi  cosa  che  possa  dispiacere  a  Vostra  Al- 
tezza 0  a  la  signora  duchessa  sua  cognata.'  Ma  questo  non  basta. 
E'  converrebbe  ch'egli  stampasse  lettere  de  le  quali  si  compia- 
cessero. Però ,  se  fra  quelle  ch*io  ho  scritte  a  Vostra  Altezza , 
ce  n'  è  alcuna  si  fatta,  la  supplico  che  si  degni  di  mandargliele. 
E  la  priego  ancora,  che  non  voglia  tardar  più  lungamente  a  mo- 
strarmi qualche  effetto  de  la  sua  liberalità ,  perchè  la  sua  cor- 
tesia si  manifesti  a  •coloro  da*  quali  saranno  intese  le  mie  mise- 
rie. E  le  bacio  le  mani  umilissimamente.  Di  Ferrara,  il  6  mag- 
gio 1585. 

371  A'Leónora  d'Austria,  duchessa  di  Mantova, 

In  tutte  le  mie  composizioni  che  si  publicheranno,  avrò  sem- 
pre molta  considerazione  che  non  si  legga  alcuna  cosa  de  la  qua- 
le Vostra  Altezza  serenissima  debba  rimanere  mal  sodisfatta. 
Però  dovendosi  stampar  le  mie  lettere,  la  supplico  che  non  vo- 
glia che  sian  lette  le  preghiere  senza  i  ringraziamenti.  E  per- 
ch*  io  abbia  doppiamente  di  che  ringraziarla,  si  degni  di  scrive- 
re a  la  serenissima  signora  duchessa  sua  figliuola  in  mia  racco- 
mandabile  ;  e  di  farmi  qualche  dono  dal  quale  ella  prenda  esem- 
pio ,  ed  io  consolazione  :  benché  io  abbia  maggior  bisogno  di 
conforto,  ch'ella  d'ammaestramento;  la  quale  per  natura  e  per 
costume  è  usata  d'operar  magnanimamente.  Né  stimo  che  la 
memoria  de  la  serenissima  duchessa  Barbara  possa  rinnovarsi 
senza  la  gratitudine  loro  e  '1  mio  giovamento.  Ma  spero  che  '1 
suo  nome  ancora  mi  gioverà  più  che  la  presenza  de' vivi.  E  le 
bacio  umilissimamente  le  roani.  Di  Ferrara,  Omaggio  1585. 
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372  ^  don  Angelo  Grillo. 

Scrivo  di  nuovo  al  signor  Albano,  e  di  nuovo  il  supplico  che 
mi  cavi^di  prigione ,  perchè  in  alcuna  maniera  non  posso  tem- 
prar la  sua  noia  :  e  se  pur  si  potesse ,  avrei  bisogno  de  T  aiuto 
vostro,  e  de' vostri  padri,  i  quali  hanno  buon  medico;  ed  io  sono 
infermo:  laondelaudo  il  consiglio  che  mi  date,  e  sarebbe  neces- 
sario il  soccorso ,  ed  io  il  chiedo  a  voi  ed  a  tutta  la  vostra  Reli- 
gione ;  e  particolarmente  d' una  capra  che  mi  fosse  condotta  in 
Sanf  Anna,  perchè  vorrei  torre  il  siero;  e  la  stagione  non  è 
passata,  né  passerà  per  questo  mese.  Aspetto  dunque  prestis- 
sima risposta. 

La  dedicazione  del  dialogo  de  gFIdoli  3i  farà alsignor vostro 
fratello;  ed  al  discorso  del  Dialogo,  quella  giunta  ch'io  le  scris- 
si, '  o  maggiore.  De  l'altre  cose  non  posso  sodisfarla,  perchè 
non  sono  in  mio  potere  ;  ma  vedrò  di  ricuperarle ,  e  scriverò  al 
Manuccio,  co  '1  quale  vi  prego  che  m'aiutate:  e  cercherò  che 
le  sian  mandate  molte  de  le  mie  lettere ,  de  le  quali  io  non  ho 
serbato  copia ,  perchè  sono  state  scritte  per  la  maggior  parte  a 
rimproviso,e  con  poco  studio:  ma  chi  raccogliesse  lemenbrut- 
te ,  ne  farebbe  un  volume  conveniente.  E  questo  dico  con  gli 
amici  ;  ma  co'  nimici  le  faccio  *  belle. . 

Le  mando  una  corona  *  per  la  signora  sua  cognata  ;  e  la  pre- 
go che  mi  raccomandi  di  molto  al  signor  suo  fratello;  e  che  s'a- 
dopri  tanto  per  la  mia  libertà ,  quanto  io  avrei  fatto  per  la  sua , 
s' ella  fosse  stata  prigione.  E  benché  di  quésto  non  dovessi  du- 
bitare, perchè  ho  veduti  molti  eifetti  che  sono  vivi  testimoni  de 
r affezione  che  Vostra  Reverenza  mi  porta;  nondimeno  la  mia 
lunga  prigionia  e  l' infermità  mi  fanno  la  vita  rintrescevole  ;  ne 
la  quale  s' io  non  miglioro  condizione ,  non  potrò  sodisfare  né  a 
gli  amici  né  a  me  stesso.  Vi  prego  dunque  di  nuovo,  che  procu- 
riate la  mia  libertà;  ed  in  questo  mezzo  consoliate  la  prigionia. 
E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  6  di  maggio  4585. 

>  Vedi  la  ieuera  del  di  12  d'aprile. 

•  Cioè,  dico  che  son  belle. 

5  Intendo,  di  madrigaU^  soDeili,  o  altro. 
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373  Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano.  —  Roma, 

Io  non  mi  stanco  dipregareedi supplicare, perchèsonostan- 
co  di  tutte  r  altre  cose ,  e  quasi  de  la  YÌta  istessa  per  la  quale  io 
supplico.  Priego  dunque  Vostra  Signoria  illustrissima,  che  si 
degni  di  scrivere  al  serenissimo  signor  duca  in  modo,  ch'io  sen- 
ta per  le  sue  raccomandazioni  tanto  giovamento,  quanto  è  il  dan- 
no ch'io  ho  patito  per  V  oppression  de  gli  altri.  E  perchè  sinora 
r  altre  cose  non  m'hanno  giovato,  dimandi  l'udienza;  ne  la  qua- 
le io  credo  che  il  signor  duca  m' ascolterà  graziosamente  :  per- 
chè niuna  grazia  debbo  disperare  da  la  sua  clemenza,  e  da  l'in- 
tercessione di  Vostra  Signoria  illustrissima.  E  le  bacio  lemani. 
Di  Ferrara,  il  6  di  maggio  1585. 

374  A  don  Angelo  Grillo, 

Aspetto  la  vostra  risposta  con  le  lettere  del  signor  cardinale 
Albano,  come  sogliono  i  rei  la  sentenza  de  la  vita  ;  e  desidero 
che  vengan  conformi  a  si  lunga  aspettazione.  Laonde  pregoVo- 
slra  Paternità,  che  faccia  tutto  quel  che  potrà  co' padroni  co' gli 
amici  co'  parenti  e  con  la  sua  Religione ,  perch'  io  parta  conso- 
lato ,  sodisfatto ,  e  con  buona  speranza  de  la  mia  sanità  e  de  la 
nostra  amicizia  ;  e.Ie  ricordo,  che  l' audienza  potrà  facilmente 
esser  cagione  di  tutti  questi  buoni  effetti:  e  se  le  pare  che  '1  si- 
gnor Antonino  mio  nipote  possa  alcuna  cosa ,  glie  ne  dia  avviso 
0  consiglio.  Ma  egli  è  nuovo  in  questo  paese;  onde  a  pena  stimo 
che  sia  atto  da  sollecitare  :  ma  spero  che  debba  apprender  tosto 
la  pratica ,  e  che  yorrà  '  e  potrà  aiutarmi. 

Le  mando  la  canzona  per  la  signora  sua  cognata,  e  terrò  sem- 
i  pre  memoria  de  gli  oblighi  i  quaU  ho  co  '1  signor  Paolo  suo  fra- 

tello in  ogni  occasione.  Fra  tanto  sia  contenta  di  scrivere  al  si- 
j  gnor  Manuccio  in  modo ,  eh'  egli  si  disponga  a  compiacermi ,  e 

I  mandarle  la  copia  di  quéste  rime  eh'  io, non  ho.  Farò  la  dedica- 

zione al  dialogo  de  gì'  Idoli,  e  cercherò  che  l' Apologia  se  li  man- 
*  Le  siampe  leggono ,  verrà  ;  ma  è  palese  errore. 
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di ,  la  quale  è  in  mano  d*  un  amico  mio  ;  e  vorrei  eh'  egli  rima- 
nesse sodisfatto.  E  a  Vostra  Paternità  mi  raccomandò  con  tut- 
to il  cuore.  Di  Ferrara ,  il  13  maggio  1585. 

375  A  Paolo  Grillo. 

(Dedicatoria.) 

Né  Speranza  di  premio  desiderato,  né  gratitudine  di  ricevuto 
dono ,  possono  più  movermi  de  la  vostra  nobiltà ,  e  de  la  virtù  , 
per  la  quale  io  vi  ho  stimato  meritevole  di  onore  e  di  laude. 
Laonde  ora  vi  dedico  questo  mio  dialogo  de  gli  Idoli ,  quasi  un 
certissimo  segno  de  1*  opinione  ch'io  porto;  accioché  leggendo- 
lo veggiate  in  qual  guisa  più  convenevole  si  possano  lodare  i  pa- 
dri e  gli  avoli  de'principi,  e  degli  uomini  illustri  ne  la  republi- 
ca  ;  ne  la  quale  il  valor  de'  vostri  maggiori  é  stato  risguardevo- 
le  molti  centinaia  d' anni,  rispleùdendo  come  oro  finissimo,  che 
non  patisce  alcuna  ruggine  per  l'smtichità.  Piacciavi  dunque  , 
signor  mio ,  d'accettarlo  in  vece  di  statua;  perchè  egli  sia  tanto 
più  durevole  d'ogni  opera  che  facciano  gli  scoi  tori,  quanto  me- 
glio si  conserva  la  memoria  ne  le  scritture  ^  che  ne' marmi  o 
ne' metalli.  E  vivete  felice.  ' 

376  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia. 

Vi  mando  la  dedicazione  fatta  al  dialogo  de  gV  Idoli ,  perché 
sì  stampi  sotto  il  nome  del  signor  vostro  fratello;  e  la  darò  a  don 
Giovan  Battista  Licino ,  al  quale  ho  date  due  canzoni ,  oltre  la 
sestina.  In  quanto  al  resto  de  l'opere,  scrivete  al  signor  Manoc- 
cio  in  modo  che  sia  compiaciuto,  com'io  stimo  c'abbiate  fatto  sin 
ora:  ma  non  mi  spiacerebbe  che  raddoppiaste  gli  ufiBci:  e  parti- 
colarmente volendo  stampare  le  mie  lettere,  desidero  che  si  fac- 
cia la  raccolta  di  molte  le  quali  non  ho  copiate,  né  de  le  copiaie 
ho  la  copia.  Il  termine  che  m'assegnate,  è  più  lungo  che  certo; 
però^vorrei  c'accresceste  la  certezza ,  e  diminuiste  la  lunghez- 
za :  e  fra  tanto,  senza  vostro  aiuto,  non  so  come  temprar  la  noia 

'  Le  moderne ,  lieto. 
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del  caldo  e  de  la  prigionia.  Aiutatemi  dunque ,  e  fate  quanto  è 
possibile,  perch'io  sia  liberato,  o  tewito  men  ristretto  eh' io  non 
era  questi  anni  passati ,  ne' quali  tuttavolta  usciva  assai  spesso 
di  prigioae.Emi  raccomando.  Di  Ferrara, li  14.di  maggio  1585. 

377  Air  agente  del  eavalier  Flaminio  Caitabene, 

A  san  Giorgio. 

Io  non  ho  prima  dimandate  le  camicie  promessemi  da  voi  in 
nome  (Jel  signor  Flaminio ,  '  perchè  non  ho  prima  avuto  bisoh 
gno.  Ora  viene  il  caldo ,  e  crescono  con  lui  tutte  le  mie  incom- 
medita.  Laonde  vi  prego  die  me  ne  mandiate  due  di  quelle  del 
signor  Flaminio ,  con  le  crespe  ;  s' egli  n'  ha  in  questa  paese ,  o 
s'.alcuno  amico  o  parente  suo  vorrà  sodisfare  a  quegli  oblighi  i 
quali  egli  prese  volontariamente ,  potendo  far  di  meno  :  ma  se 
non  si  potessero  aver  tosto,  non  faccia  farle.  E  mi  vi  raccoman- 
do. Di  Sant'  Anna ,  il  14  di  maggio  del  1585. 

378  A  Luca  Scalabrino.  --^Ferrara. 

Vi  prego  che  v'informiate  da  l' A  gelante  o  da  gli  altri  che  se* 
guano  i  mandati,  quante  centinaia  di  scudi  mi  sono  state  pagate 
per  mio  salario ,  mentre  io  serviva  il  serenissimo  signor  duca  di 
Ferrara  ;  perciochè  tutto  quello  che  ci  rimane  sino  al  numero 
di  due  mila,  i  quali  largamente  avrei  guadagnati  dal  mio  poema, 
io  pretendo  che  mi  debbano  essere  restituiti  o  fatti  restituire, o 
altrimenti  ristorare  o  da  la  grazia  del  serenissimo  signor  duca 
di  Ferrara ,  o  da  la  sua  giustizia,  ed  equità  ;  a  la  quale  non  do- 
vrebbe dispiacere  eh'  io  me  ne  richiamassi  in  Roma ,  non  mi 
concedendo  giudici  non  sospetti.  E  vi  prego  che  ne  scriviate  a 
l'illustrissimo  signor  Scipione  Gonzaga,  e  n'intendiate  la  sua 
opinione.  E  mi  vi  raccomando;  e  v'aspetto  domani  co  *1  reve- 
rendo Licino,  e  con  T eccellentissimo  Serraglio.  Di  Sant'An- 
na,  ili  5  di  maggio  1585. 

'  È  questi  U  Cattabene ,  a  cui  Torquato  scrisse  la  lettera  che  si 
legge  in  questo ,  sotto  il  n°  242. 
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379  A  don  Angelo  Grillo  —  Brescia, 

Vi  scrissi  ieri  lungamente  '  per  don  Giovanni  Battista  Liei- 
no ,  ma  non  fórse  abbastanza ,  perchè  mi  dimenticai  di  pregarvi 
che  dimandaste  in  mio  nome  al  signor  Manuccio  qualche  aiuto 
di  danari  senza  indugio  ;  i  qualiiegli ,  così  parendogli,  potrà  ri- 
trarre da  r  impressione  de  l'opere  mie:  ma  ora  mi  sarebbon  ne- 
cessari ne  la  prigionia,  o  più  tosto  ne  la  libertà.  Vi  prego,  dun- 
que, che  facciate  ch'io  non  debba  pensare  se  non  a  Tuna  d'esse: 
e  potete  rispondermi  di  Mantova ,  dove  ornai  dovete  esser  arri- 
vato ;  '  perchè  io  darò  questa ,  la  quale  sta  aspettando  Y  occa- 
sione, al  corriere  che  suole  alcuna  volta  venire  a  vedermi.  E  mi 
vi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  15  di  maggio  1585,  in  San- 
t'Anna. 

380  Ad  Antonino  Sersale,^^  Mantova, 

Io  mi  purgo ,  né  voglio  né  posso  disubbidire  i  medici ,  i  quali 
hanno  ordinato  che  io  non  istudi  né  scriva:  peSrò  non  potrò  fare 
i  sonetti  che  dimandate  per  lo  signor  Marcello,  *  quantunque 
io  avessi  pensato  di  farli  senza  vostro  ricordo.  Ma  in  questa  oc- 
casione non  sono  necessari ,  ed  egli  senza  essi  potrà  introdurvi 
al  serenissimo  signor  principe,  perchè  farà  piacere  ad  un  amico 
suo,  il  quale  non  è  ingrato  né  sconoscente.  Potrete  dunque  mo> 
strargli  questa  lettera,  e  prender  occasione  di  servir  Sua  Altez- 
za in  quei  servìgi  ne' quali  crederete  di  poterla  più  sodisfare.  E 
se  non  avete  ardire  di  parlarle  de' fatti  miei,  non  vi  potrà  venire 
da' miei  sonetti  fatti  al  signor  Marcello;  ma  o  da  la  sua  benigni- 
tà ,  0  dal  vostro  servigio ,  o  da  la  mia  infelicità  :  la  quale  è  stata 
cosi  lunga ,  che  m' ha  fatta  perder  ogni  vergogna,  e  mi  fa  lecito 
tutto  quello  che  mi  piace;  ma  non  vorrei  che  mi  piacesse  se  non 
r  onesto.  Con  questa  deliberazione  io  m'assicuro  molto ,  e  voi 

'  Non  lungamenle,  se  è  quella  che  qui  abbiamo ,  io  dala  del  14. 
'  La  ieilera  però  è  indirizzata  a  Brescia . 
'  Il  segretario  Marcello  Donali. 
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non  dovete  dubitare  di  pregare  il  signor  principe  ,che  mi  cavi 
di  questa  prigione  in  tutti  i  modi;  i  quali  non  gli  mancheranno, 
se  non  li  mancherà  la  volontà  ;  o  di  scriver  al  signor  cardinale 
Albano  in  modo ,  che  egli  si  risolva  di  far  ciò  ch*è  possibile  per 
la  mia  liberazione ,  de  la  quale  mi  fu  data ,  in  suo  nome ,  quasi 
certa  speranza  da  voi  medesimo.  Fra  tanto  mandatemi  qualche 
consulto  di  medico^  che  non  vi  costi;  e  fate  che  io  senta  qualche 
giovamento  de  la  vostra  venuta  in  Lombardia.  Io  avrei  voluto 
che  foste  venuto  a  Ferrara ,  e  vi  avrei  mandati  denari  ;  ma  sin 
che  non  abbiate  confermata  alquanto laservitùco'lsignorprin- 
cipe,  non  vene  voglio  astringere.  Baciateli  da  mia  parte  le  mani; 
ed  al  signor  doti  Ferrante  ancora,  s'egli  verrà  a  Mantova;  ed  al 
signor  Prospero,  se  n'avrete  occasione;  la  quale  eredo  che  non 
debba  mancarvi.  E  mi  vi  raccomando.  Del  1585,  il  16  maggio. 

381     A  Lucrezia  Bendidei  Macchiavelli. — Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Signoria  uria  canzona  in  sua  lode;  eh*  è  tardo 
frutto  del  mio  pigro  ingegno,  maturato  nondimeno  con  Taffezio- 
ne  e  con  V  osservanza ,  in  guisa  che  non  dovrà  spiacerle  fra  gli 
altri  di  coloro  chele  sono  più  nuovi  servidori:  eia  priego ch'ella 
faccia  in  qualche  modo ,  ch'io  m'accorga  che  non  le  sia  dispia- 
ciuta. E  le  raccomando  T espedizione  d'alcuni  miei  negozi  che 
son  trattati  da  don  Giovan  Battista  Licino,  e  me  stesso,  il  quale 
ho  bisogno  di  molte  niccomandazioni  ;  ma  solo  io  sono  il  racco- 
mandatore, e  convien  ch'io  le  faccia  tutte.  Ma  sovra  gli  altri  fa- 
vori e'  aspetto  da  lei,  le  ricordo  la  sua  promessa;  la  quale  se  non 
ha  avuto  presto  effetto,  dovrebbe  averlo  buono.  E  le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara,  il  18  maggio  1585. 

382  Ad  Antonino  Sersale.  — Mantova, 

S' a  me  non  mancasse  più  tosto  la  commodità  che  la  buona 
volontà ,  voi  tanto  lodereste  la  mia  amorevolezza  quanto  accu- 
sale la  fortuna.  Ma  de  la  mia  povertà  è  cerfo  argomento  il  luogo 
nel  quale  io  vivo  ;  se  pur  ella  avesse  bisogno  di  pruova  ninna. 
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Laonde  ora  non  posso  aiutarvi,  se  non  con  que' danari  i  quali  vi 
mando:  ma  spero  che  potrò  darvi  maggiore  aiuto  fra moUimesi.* 
Nondimeno  potrei  farlo  più  facilmente  fuor  di  prigione  :  però 
cercate  in  tutti  i  modi  ch'io  n'esca;  né  lasciate  alcun  ufficio  che 
si  possa  fareoco'l  serenissimo  signor  duca  diFerrara,  o  co'lse- 
renissimo  signor  prìncipe,  dal  quale  non  avendo  provisione, vor- 
rei almieno  c'aveste  qualche  commodità  di  vestire:  ma  a  questo 
non  possono  giovarvi  se  non  i  vostri  servigi  e  le  mie  preghiere. 
E  gli  uni  voi  dovrete  fare  che  gli  sian  cari  con  la  diligen2a;VaI- 
tre  io  proccurerò  con  la  fede,  che  non  sian  disprezzate  :  ma  la 
prima  parte  tocca  a  voi.  Fra  tanto  io  aspetterò  buona  occasione; 
perchè  senza  questa ,  sarebbon  forse  cosi  vani  i  miei  priegfai , 
come  sono  stati  gli  altri  miei  desideri ,  i  quali  dovevano  esser 
compiaciuti.  Ricordatevi  dove  mi  lasciaste,  e  quanto  a  voi  sia 
più  facile  il  ritornare  che  a  me  V  uscire  :  perchè  in  questa  ma- 
niera avrete  qualche  consolazione  ne'  vostri  travagli ,  a'  quali 
vorrei  por  fine  co'  miei  ;  ma  senza  l'opera  vostra ,  difficilmente 
potrò.gìovare  a  voi  ed  a  me  stesso.  Non  abbandonate  dunque  ne 
la  mìa  salute  la  vostra  medesima  fortuna,«Di  Ferrara, 25  mag- 
gio 1585. 

383  A  don  Angelo  Grillo, 

Io  non  stimo  che'l  negozio  de  la  stampa  debba  impedire  quel 
de  la  mia  libertà;  però  vi  raccomando  l'uno  é  1*  altro,  e  vi  prego 
che  per  l' uno  scriviate  a  1*  illustrissimo  Albano ,  per  l' altro  al 
signor  Manuccio,  il  quale  potrà  aver  le  rime  p  le  prose  da  don 
Giovan  Battista  Licino ,  al  quale  n'  ho  data  una  parte ,  e  ]'  altre 
si  vanno  raccògliendo  o  componendo.  Ma  se  pur  in  questa  mia 
calamità  l'uno  impedisce  V  altro,  attendasi  solo  a  la  mia  libertà, 
con  la  quale  mi  par  che  sia  congionta  la  vita,  e  lascisi  ogni  altro 
pensiero;  perchè  non  tanto  vi  dee  piacere  ch'io  muoia  vostro , 
quanto  che  vostro  io  viva:  anzi,  perchè  la  possessione  sia  dure- 
volissima, dovete  procurare  che  lunghissima  sia  la  vita.  Aiuta- 
temi dunque  in  tutti  i  modi ,  e  scrivetemi  spesso.  Di  Ferrara , 
li  28  di  maggio  1585. 
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384  Ad  Antonino  Seriale. — Mantova. 

Scrivo  e  riscrivo ,  perchè  son  cosi  impaziente  ne  1*  aspettar 
risposta ,  come  frettoloso  nel  mandar  le  mie  lettere;  e  inchiudo 
in  questa  la  dedicatoria  a  la  serenissima  di  Mantova,  che  ieri 
non  aveva  fornita.  Fatela  di  grazia  ricopiar  co'l  dialogo ,  eh'  io 
vi  manderò  denari  per  pagare  chi  m  avrà  fatto  il  servizio;  epre» 
gate  il  signor  Marcello ,  che  vi  dia  il  dialogo  de  la  Corte ,  e  ri- 
mandatelmi.  E  se  i  miei  sonetti  posson  giovarvi  pere' abbiate  da 
vestire ,  ne  farò  a  chi  vi  pare ,  non  solo  a  la  Sua  Signoria  :.  ma 
sono  difficile  nel  comporre ,  e  tanto  nel  correggere  le  composi- 
zioni ;  laonde  non  posso  molto  promettervi.  Baciateli  in  mio  no- 
me le  mani;  e  rispondete  lungamente;  e  sappiate  che  la  mia  mi- 
seria è  maggiore  che  altri  non  giudica.  Di  Ferrara,  il  6  di  giu- 
gno del  1585. 

385  A  Leonora  d' Austria,  duchessa  di  Mantova . 

(Dedicatori».)! 

Quantunque  io  cerchi  con  breve  orazione  *  rinovarla  memo- 
ria di  lungo  iempo;  nondimeno,  perchè  le  verissime  lodi  soglio- 
no operare  i  grandissimi  affetti  ne  Tanimo  de' lettori ,  stimo  c'a 
Vostra  Altezza  serenissima  non  sarà  discaro  di  leggerla ,  e  di 
concedere  a  1*  autorità  de  la  serenissima  duchessa  Barbara,  già 
morta  molti  anni  sono,  quel  che  non  hanno  impetrato  le  preghie- 
re e  r  intercessioni  de'  vivi.  Le  bacio  umilissimamente  le  mani. 

386  A  don  Angelo  Grillo . 

Lodo  la  diligenza  del  Liciuo  nel  mandar  le  mie  lettere ,  e  la 
vostra  cortesia  nel  rispondere;  e  mi  rallegro  c'abbiate  ricevute 

'  Del  Dialogo  intitolalo  11  Ghirlinzone  o  vero  VEgitafio.  Vedi  il 
Sommario. 

■  Id  questo  dialogo  si  contiene  veramente  u.na  orazione  delle  lodi 
dcJla  duchessa  Barbara. 
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le  mie  canzoni  e  la  dedicazione  del  dialogo,  per  ubidire  in  qual- 
che modo  a  quel  che  mi  comandate.  Ma  perchè  io  potessi  viver 
lieto,  come  io  soleva,  o  com*  io  sperava,  sarebbe  necessario  che 
la  lettera  de  l' illustrissimo  Albano  fosse  conforme  a  la  mia  lun- 
ga aspettazione  :  e  vi  prego  che  la  mi  procuriate  prima  che  ve- 
gnate  a  Mantova,  dove  mi  piace  che  siate  assegnato:  e  ne  l'altre 
cose  vorrei  che  foste  simigliante  a  voi  stesso  ne  ramarmi,  come 
io  sarò  costante  ne  Y  onorarvi.  E  raccomandatemi  a' signori  vo- 
stri fratelli.  Di  Ferrara ,  il  6  di  giugno  1585. 

387  A  Giulio  Caria.  —  Napoli. 

Io  non  ho  scritto  a' dotti  solamente,  '  come  Vostra  Signoria 
stima,  e  come  affermano  molti;  ma  a'belli  ingegni,  ì  quali  ne'la 
fanciullezza  sono  indótti,  e  spesse  volte  crescendo  nonacquista- 
no  alcuna  dottrina  per  colpa  de*  parenti  e  per  vergogna  di  que- 
sto secolo;  ma  possono  agevolmente  acquistarla,  ed  è  loro  dilet- 
tevole quella  fatica  de  lo  studiare,  che  a  gli  altri  pare  intollera- 
bile. E  perchè  ne  la  poesia  s' impara  più  facilmente  quel  che 

^  s' impara ,  e  con  diletto  maggiore  che  in  altra  scienza ,  ovvero 
arte  ;  niun  altro  libro  è  letto  più  volentieri  da  belli  ingegni,  che 
naturalmente  sono  desiderosi  del  piacere ,  perch'  egli  deriva  da 
la  bellezza ,  a  la  quale  si  rivolgono  come  a  proprio  oggetto.  E 
questa  cosi  va  ricercando  il  poeta  come  il  filosofo,  che  c'insegna 
1  costumi  e  la  bontà.  E  perciochè  il  beneè  nel  centro ,  e  il  bello 
ne  la  circonferenza ,  i  poeti  assai  spesso  co'  versi  loro  divini  gi- 
rano intorno  a  la  superficie,  n&  toccano  la  profondità.  E  sono  in 
ciò  molto  somiglianti  a'  pittori ,  i  quali  imitano  i  veri  corpi  con 
ombre  e  colori,  a  somiglianza  di  quelli  del  cielo,  da  cui  peraven- 
tura  hanno  preso  l'esempio  del  mescolarli.  E  s' io  pur  sono  in 
questo  numero,  non  vi  niego  d'aver  cercato  di  sodisfare  a  me 

.  stesso ,  0  più  tosto  di  compiacere;  ma  non  ho  forse  conseguito  il 
mio  fine  così  facilmente,  perchè  non  cercai  il  mio  senza  l'altrui 
compiacimento.  Né  sono  ben  sicuro,  quanto  a  gli  altri  sìeno  pia- 
ciuti i  miei  poemi;  perchè  con  niun  altro  argomento  mi  poteva 
'  Vedi  ciò  che  scrisse  a  Scipione  Gonzaga  iM6  e  ii  29  di  luglio  1575. 
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meglio  esser  dimostrato ,  che  con  gli  difetti.  Ma  se  Vostra  Si- 
gnoria è  un  dì  coloro  ì  quali  n'abbiano  preso  alcun  diletto ,  ne 
godo  fra  me  stesso  per  molte  cagioni:  de  le  quali  è  la  prima  , 
ch'ella  sia  di  quella  nobil  patria  de  la  qualeio  mi  vantp;  e.potrei 
gloriarmene  più  ragionevolmente,  s*io  la  chiamassi  la  mia  cara 
matria ,'  secondo  l' usanza  antica  di  Greti.  La  seconda,  che  voi 
non  mi  parete  indòtto  come  scrivete,  ma  più  che  mediocremente 
ammaestrato.  La  terza ,  che  se  pur  vi  mancò  la  disciplina  in 
qualche  parte ,  non  vi  abbandonò  la  natura  in  alcuna  ;  la  quale 
sotto  cosi  puro  e  temperato  cielo  suol  fare  le  maraviglie:  laon- 
de non  meno  vi  tìoriscono  gì*  ingegni  in  ogni  stagione ,  che  gli 
alberi  ne  la  primavera;  i  quali  in  cotesto  clima  sono  i  primi  mes- 
saggieri  che  ci  danno  avviso  de  la  state  che  s'avvicina.  E  per 
tutte  queste  ragioni  non  facea  mestiere  che  voi  faceste  la  scusa 
d'avere  scritto  a  persona  non  conosciuta  presenzialmente ,  né 
dovete  aspettarne  riprensione  ma  lode  ;  la  quale  io  vi  do  volen- 
tièri, non  per  cortesia  ma  per  debito.  E  particolarmente  vi  rin- 
grazio del  sonetto  scrittomi  ne  T  occasione  di  queste  dispute,  * 
ne  le  quali  fui  provocato  quasi  in  una  picciola  battaglia  ;  e  voi 
siete  stato  mio  parziale.  E  quantunque  non  sia  informato  di  vo- 
stra condizione,  argomento  da'  segni,  che  sia  di  molto  merito:  e 
le  mando  la  risposta^  al  sonetto  ;  con  la  quale  vi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  7  di  giugno  1585. 

388  A  don  Angelo  Grillo. 

.  Ebbi  l'ultima  sua  lettera  dal  padre  don  Celso,  e  ragionai  con 
Sua  Paternità  come  la  Vostra  mi. consigliava;  ma  non  feci  con- 
chiusione  alcuna,  per  la  nuova  calamità  ne  la  quale  si  ritrovala 

*  Della  dalla  madre,  come  dal  padre  si  disse  pa^na.  Negli  opuscoli 
morali  di  Plutarco  volgarizzaU  dall'  Adriani  si  legge:  «  E  la  patria  e  la 
«  matria  (  per  parlare  al  presente,  come  dicono  i  Cretesi }  la  quale  è 
«  più  arnica,  a  cui  siamo  più  forte  obbligati  che  ai  genitori,  parimente 
e  è  di  lunga  vita,  ec.  » 

*  Con  la  Crusca. 

^  Sta  nella  quarta  parte  delle  Rime,  e  comincia  : 

Così  m*  è  grave  il  manto  onde  si  veste. 
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signora  Laura  Beoti  voglia.  Laonde  io  prego  Vostra  Reverenza 
che  faccia  ogni  pronto  ufficio  co  '1  signor  suo  fratello,  col  signor 
conte  Ottavio  Spinola, perchè  trattino  il  negozio  d^  la  mia  libe- 
razione in  Roma  e  ne  la  corte  d'Augusto  e  particolarmente  de* 
sidero,  che  la  Maestà  Cesarea  abbia  compassione  de  la  mialun-' 
ga  miseria  ;  perchè ,  venendomi  il  favore  da  cosi  alta  parte ,  ne 
ristorerò  mille  danni ,  e  ne  consolerò  mille  afflizioni.  A  Vostra 
Paternità  dunque  mi  raccomando,  la  qual  può  con  mezzi  e  senza 
mezzi  operar  molto  perchè  io  sia  consolato ,  e  non  disperi  de  la 
grazia  di  Nostro  Signor  Iddio,  e  di  trovar  mercede  al  fonte -ab- 
bondantissimo d*  ogni  pietà.  Ma  non  più  di  questo. 

Del  negozio  de  la  stampa  non  so  che  debba  succedere ,  né 
quale  impedimento  vi  sia  interposto,  perchè  non  è  nato  da  me  : 
però  di  nuovo  la  prego  che,  potendosi  far  senza  pregiudizio  de 
la  mia  libertà,  scriva  al  signor  Manuccio,  ch'egli  non  scherni- 
sca pib  lungameote  il  misero;  e  de  la  stampa  faccia  quel  che  gli 
pare ,  pur  che ,  stampando ,  voglia  compiacermi  ;  com'  io  credo 
che  mi  compiacerebbono  questi  stampatori  di  Ferrara  conVope- 
ra  del  Licino.  Ma  egli  ha  bisogno  de  Taiuto  di  Vostra  Paterni- 
tà,  ed  io  molto  più  ;  perciochè  non  ho  potuta  raccoglier  l'opere 
mie ,  e  specialmente  que'  duo  dialoghi  che  le  mandai  ;  de'  quali 
vorrei  che  ritenesse  la  copia,  per  ogni  caso  che  possa  avvenire. 
Gli  ho  restituito  il  discorso  del  Dialogo  con  V  aggiunte ,  come 
potrà  vedere  la  Paternità  Vostra.  Ho  fatto  di  nuovo  un  altro  dia- 
logo ,  intitolato  r  Epitafio,  nel  quale  è  un'  orazione  '  funebre  in 
lode  de  la  serenìssima  donna  Barbara.  Desidererei  aver  chi  mi 
servisse  nel  copiarlo ,  perchè  il  manderei  a  Vostra  Reverenza , 
ed  a  la  corte  Cesarea,  ed  a  Mantova,  ed  a  mio  nipote.  E  di  nuo- 
vo me  le  raccomando  ;  e  V  assicuro  eh'  io  sono  amorévolissimo  . 
figliuolo  de  la  vostra  Religione:  laonde,  non  potendo  andar  nel 
Regno ,  e  trattenermi  qualche  mese  in  San  Renato ,  o  in  San 
Severino,  o  a  la  Cava ,  come  vorrei  più  tosto  ;  pregherò  con  la 

»  Le  moderne  leggono  un*  altra  orazione;  accennando,  credo  io, 
a  quella  che  scrisse  per  la  morte  di  essa  Barbara  e  indirizzò  ai  vedovo 
<liica.  Ma  quaìV altra  dev'esser  una  giunta  di  edilori  podanli ,  non  si 
leggendo  nella  stampa  del  Coclii. 
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medesima  speranza,  che  mi  sia  conceduta  ia  badia  di  P^mpuosa 
per  abitazione:  e  stimo  che  Vostra  Paternità  commenderà  que- 
sta mia  deliberazione,  o  mi  scriverà  ii  suo  parere.  E  me  le  rac- 
comando la  terza  volta.^Di  Ferrara,  il  giorno  de  la  Pentecoste  '  : 
del  1585. 

389  A  don  Angelo  Grillo. 

Mi  son  doluto  de  la  vostra  infermità,  e  rallegrato  de  la  sanità 
quasi  racquistata,  e  de  la  venuta  a  Mantova  tosto  spero  di  ralle- 
grarmi; perchè  in  quella  parte  potrete  giovarmi  con  l'opera  ,• 
co  *1  consiglio  e  con  Tautorità;  persuadendo  mio  nipote  a  quello 
che  deve,  e  dandogli  que'  ricordi  che  son  necessari  ;  supplican- 
do il  serenissimo  signorduca,  e  suo  figliuolo;  impetrandoda  ma- 
dama qualche  dono  e  qualche  grazia ,  per  la  quale  io  stimi  que- 
sta vita  manco  infelice;  e  procurando  con  tutti  la  mia  libertà;  la 
quale,  se  troppo  s'indugia,  mi  sarà  data  da  la  morte  che  ci  libera 
da  tutti  i  mali.  Ma  in  altro  modo,  che  in  questo ,  voi  dovete  de- 
siderar ch'io  sia  libero  :  però,  oltre  quelli  che  farete  in  Mantova 
per  la  mia  salute,  credo  che  non  lasciarete  di  fare  alcun  ufficio  o 
con  rillustrissifflo  Albano,  o  con  il  signor  Paolo  vostro  fratello; 
il  quale  vedrò  volentieri  in  Ferrara,  ma  più  volentieri  avrei  ve- 
duto ne  la  sua  o  ne  la  mia  patria,  dove  già  ne  avete  data  '  alcuna 
speranza  di  felicità;  e  pur  che  non  me  la  tegliate  affatto,  mi  rin- 
crescerà assai  meno  Y  aspettare.  Fra  tanto  vi  ringrazio  di  tutto 
quello  c'avrete  adoperato  co'l  signor  Manuccionelnegozioch'è 
fra  noi;  e  vi  prego  che  non  manchiate  de  la  medesima  diligenza: 
perciochè  io,  quando  il  vidi,  non  trattai  seco  di  cosa  alcuna , 
come,  colui  al  quale  la  fortuna  toglie  ogni  ardire  ;  e  ben  che  io 
sappia,  per  relazione  di  molti,  ch'egli  ha  guadagnato  molte  cen- 
tinaiadi. scudi  ne  V  opere  mie ,  nondimeno  volsi  aspettar  più  to- 
sto la  discrlzione  d'un  letterato,  che  trattarlo  come  stampato- 
re. E  s'egli  abbonda  di  molti  beni ,  dee  sapere  che  le  ricchez- 

'  9  di  giugno. 

'  Farmi  necessario  supplire  quesla  parola,  doto,  che  le  stampe  e  m 
hanno. 
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ze  son  misurate  con  V  uso  ;  però  dee  bene  usarle  :  né  potrebbe 
impiegarle  meglio ,  che  facendomi  qualche  parte  di  quel  eh'  io 
avrei  guadagnato  de  le  mie  fatiche,  s'altri  V  avesse  conceduto. 
E  perch'egli  possa  farlo  più  volentièri,  compiacciasi  ne  la  stam- 
pa de  la  quarta  Parte. 

Ho  letto  il  suo  bel  sonetto,  e  mi  pare  che  possa  uscire  senza 
pericolo  ;  e  gliene  bacio  le  naani ,  '  come  di  tutte  Taltre  cose ,  aspet- 
tando nuova  de  la  sua  venuta  a  Mantova,  e  la  lettera  al  signor 
don  Cesare  d'Este.  De  la  signora  Laura  Bentivoglia  non  scrissi 
ne  la  morte ,  *  perchè  non  ne  fui  consigliato  dal  padre  don  C  elso  : 
ma  in  questo  caso  farò  quanto  m' accennerà  Vostra  Paternità;  a 
la  quale  mi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  14  di  giugno  1585. 

390  A  don  Angelo  Grillo. 

La  malattia  d'otto  giorni  dee  aver  molto  afflitta  Vostra  Pater- 
nità, benché  i  rimedi  siano  stati  buoni,  eia  cura  diligente  e  amo- 
revole ;  perchè  in  questa  stagione  ogni  piccioi  male  si  fa  sentir 
molto  :  però  io  non  voglio  accrescergli  incommodo  ;  ma  se  non 
fosse  questa  cagione,  la  pregherei  che  scrivesse  di  nuovo  al  si- 
gnor conte  Ottavio  Spinola  ,  essendole  cosi  facile  Io  scrivere , 
com'io  conosco  da  la  lunghezza  e  da  la  moltitudinede  le  sue  let- 
tere. Le  mie  non  so  che  mi  potessero  giovare;  ma  in  tutti  i  modi 
scriverò  un'altra  volta  al  signor  Nicolò,  ^  per  conservarmi  quello 
che  la  sua  prima  lettera  m'aveva  acquistato;  e  forse  fra  l'acqui- 
sto era  parte  di  libertà,  la  qual  io  ho  tornato  a  perdere ,  non  so 
come  :  ma  tutti  i  miei  errori  riduco  al  troppo  credere ,  e  quelli 
de'  nemici  a  l' opposto.  Se  pur  è  male  il  nuocere  altrui ,  a  me  è 
stato  nociuto  da  molti,  ben  ch'io  non  facessi  mai  danno  ad  alcuno. 
Ringrazio  Vostra  Paternità  dei  consiglio  che  mi  dà;  ma  potreb- 
be esser  meglio  informata,  perch'io  non  feci  molta  resistenzaal 

^  Come  dire,  me  ne  congratulo..  Era  una  formula  corligiana,  molto 
sprecata,  che  aveva  diversi  significali.  Fra  gli  altri,  quello  di  riogra- 
zìare;  come  se  ne  vedon  gli  esempi,  nel  Bembo,  nel  Gasataci  Garo,ec. 

'  Vedi  la  lettera  precedente. 

^  Credo  lo  Spinola. 
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ritornare  ìd  prigione:  e  potea  farlo,  perchè  ne  fui  cavato da'ser- 
\itori  de  T illustrissimo  signor  marchese  e  marchesa;  e  ci  fui 
ricondottodaquellidelsignorconte  Girolamo  de'Pepolì,  coeguali 
m' ero  accompagnato,  volendo  ricever  questo  favore:  e  ben  ch*io 
ricercassi  più  volte  di  parlar  al  signor  conte  Girolamo,  non  po^ 
tei:  ma  mi  fu  detto  ch'era  venuto  ne  lo  spedale  a  ritrovarmi;  ove 
ritornando,  no'l  ritrovai:  e  fui  imprigionato;  e  da  poi  sono  stato 
molto  peggio.  Questa  sera  non  scrivo  al  signor  Nicolò,  perchè 
a  me  è  così  difficile  lo  scrivere,  come  facile  a  Vostra  Paternità: 
ma  per  un  altro  ordinario  manderò  le  lettere  e  '1  sonetto  al  signor 
Stefano;  il  quale  ora  non  lo  mando  per  la  medesima  cagione. 

Lodo  la  saldezza  vostra  nel  suo  proposito:  ma  di  Bergomo 
non  viene  alcuna  risoluzione  né  espedizione  ;  laonde  potrebbe 
rimaner  longamente  sospesa,  e  teoermici.  Da  monsignor  1* ar- 
cidiacono avrei  desiderato  lettere;  né  so  imagìnar  la  cagione  che 
gli  abbia  fatto  usar  cosi  lungo  silenzio.  Non  vorrei  che  la  venuta 
del  Licino  portasse  a  lui  incommodo,  ed  a  me  nuovo  impedimen- 
to: ma  venendo  con  Tespedizione,  verrà  desideratissimo'e  gra«- 
tissimo.  De  le  stampe  Vostra  Paternità  sa  quel  che  ne  ragionam- 
mo insieme  ;  e  dapoi  i  torti  e' ho  ricevuti ,  hanno  accresciuto  il 
desiderio  ch*io  aveva  di  correggerle,  e  di  vederle  bene  stampa^ 
te.  Vostra  Paternità  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Nicolò, 
al  signor  Alessandro ,  ed  a  la  signora  Livia ,  ed  a'  signori  suoi 
fratelli,  a'quali  non  credo  che  sia  necessaria  alcuna  mia  persua- 
sione, benché  l'uno  sia  molto  giovane;  ma  se  vuol  farmi  questo 
onore,  di  ricevere  in  luogo  di  persuasione  quel  che  gli  sì  conver- 
rebbe periodo,  io  non  debbo  ricusarlo.  '  Vostra  Paternità  stia 
sana.  Di  Ferrara,  il  i5  di  giugno  1585. 

Al  sìgnorAntonio  Costantini  non  ho  mostrata  la  particeilache 
Vostra  Paternità  scrive  di  lui;  ma  glie  la  mostrerò,  perché  so- 
glio vederlo  spesso ,  e  ricevo  molta  consolazione  da  le  sue  lettere . 


«  Così  mi  piace  ili  leggere;  e  non  usartoy  conV  hanno  le  slanipe. 

L.  MT.-ll.  20 
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391  A  Luca  ScaUArino,  —  Ferrerò. 

Ho  bisogno  di  danari  per  molli  rispeUi;  però  vi  pregochefac- 
eìate  stampar  1*  Apologia,  e  trovatemi  dieci  scudi  oltre  Tanelio. 
Vi  mando  ancora  un  dialogo  de  la  Nobiltà,  perchè  s*alcuno  no'l 
vede  con  occhio  amorevole,  non  può  facilmente  esser  letto.  Yi 
sono  molti  errori:  conciateli  come  vi  pare,  perchè  io  non  posso 
per  la  febbre  ;  e  fate  eh'  io  vegga  i  concieri.  Vorrei  che  si  stam- 
passe; e  de  la  dedicazione  mi  consiglierei  con  esso  voi.  Io  sono 
amorevolissimo,  però  facilmente  mi  risolverei,  non  potendo  par- 
tirmi di  questo  paese;  ma  sono  sospeso.  Consultate  il  tutto  co*l 
Licino,  e  date  avviso  a  l'illustrissimo  signore  '  di  quel  che  con- 
tiene. Di  Sant'Anna,  il  21  di  giugno  1585.  ^ 

392  A*". 

Al  signor  Eugenio  risposi  questi  giorni  passati,  e  gli  mandai 
la  lettera  co'l  sonetto  che  chiedeva  per  messer  Giulio  Cesare , 
speziale  di  Sant'Anna, come  Vostra  Signoriami  scriveva.  Non 
risposi  a  lei,  perchè  la  sua  lettera  s*era  smarrita,  non  so  conae. 
S'è  poi  ritrovata,  ed  ho  veduto  il  suo  sonetto';  sopra 41  quale 
non  gli  scrivo  ora  cosa  alcuna  per  non  perder  T  occasione  d*  un 
da  Montecchio,  *  che  se  ne  viene  costà.  Ma  il  considererò,  e  gli 
scriverò  quel  che  mi  parrà  per  messer.Giulio  Cesare.  Fra  tonto 
la  piego  che  dica  al  signor  Eugenio,  ch'io  aspetto  di  veder  alcun 
effetto  de  le  sue  promesse;  e  che  se  l' Altezze  de'  principi  suoi 
pregheranno  il  signor  duca  di  Ferrara  perchè  mi  liberi,  ne  ri- 
marrò loro  con  molto  obligo.  In  Montecchio  crederei  di  poter 
molto  meglio  attender  a  gli  studi  miei,  che  non  fo  qui.  Ed  a  Vo- 
stra Signoria  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna^  il  21  di  giugno. 

393  A  don  Angelo  Grillo, 

Mi  rincresce  del  suo  male  quanto  del  mio  proprio ,  ma  rin- 
grazio Iddio  eh' è  fuor  di  pericolo:  così  piacciaa  Sua  Divina  Mae- 

»  Scipione  Gonzaga,  al  quale  dedicò  poi  queslo  dialogo  de  la  NobiUà. 
^  MarchCsalo  di  don  Alfonso  da  Esie. 


I 
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Sia  di  renderlela  prima  san  ita.  Fra  tanto  non  la  pregherò  di  cosa 
che  le  possa  dar  molestia;  ma  solamentéche  faccia  scrivere  dai 
signori  suoi  fratelli  a  la  corte  Cesarea ,  a  la  quale  io  medesimo 
scriverò  quest'altra  settimana  lungamente.  Ora  scrivo  una  bre- 
vissima lettera  al  signor  conte  Ottavio  Spinola,  che  servirà  n^ 
bisogno,  e  ne  la  partita  del  cornerò ,  dal  qual  nonché  ricevuto 
dialogo  alcuno;  e -mi  riacrèscerebbe  che  seìie  fosse  perdutala 
copia,  pjereh'iò  non  Tho  potuta  conservare; però  faccia  instanza 
perchè  non  si  smarrisca. 

Del  negozio  del  Manuccio  faccia  queUhe  le  pare;  ma  avrei 
desiderato  di  conoscer  la  sua  discrezione  in  qualche  effetto:  né 
volsi  con  lui  venire  a  patti ,  stimando  di  non  pregiudicarmi ,  e 
parendomi  che  don  Giova'n  Battista  Licino  gli  avesse  fatti  me- 
glio ,  che  non  avrei  fatti  io  medesimo  in  questo  stato  nel  qual^ 
non  ho  potuto  tener  la  mercanziaia  credito,  com'iocredeva  di  fa- 
re. Sia  laudato  Iddio  d'ogni  cosa,  e*l  signor  Paolo  vostro  fra- 
tello ,  il  quale  desidero  di  conoscere  in  tutti  i  modi,  e  d'offerir" 
meli  per  servitore,  quantunque  inutile,  almeno  di  buona  volon- 
tà. E  s'egli  passerà  per  questa  città,  mi  farà  gran  favore  venen- 
do a  vedermi  :  ne  l' altre  cose  cercherò  di  seguire  il  suo  consi- 
glio; ma  ho  bisogno  d'aiuto,  cosi  nel  partire  come  nel  raccogliere 
e  nel  portar  le  mie  scritture. 

'  L'informazione  che  mi  dimanda  del  nuovo  priore,  '  la  potreb- 
be aver  da  gli  altri  assai  migliore,  lo  non  so  che  altro  scriverle, 
se  non  eh'  egli  è  un  gentiluomo  di  questa  città ,  chiamate  il  si- 
gnor Giovan  Battista  Vincenzi ,  di  buono  aspetto-;  V  altre  cose 
conoscerò  con  la  pratica.  Ed  a  vostra  Paternità  bacio  le  mani,  ed 
a  la  signora  Gieronima  sua  sorella;  a  la  quale  scriverò  per  que- 
st'altro ordinario.  Di  Ferrara,  21  giugno  1585. 

U  Licino  è  ritornato,  ed  ha  condotto  ilcorriero:  de  l'altre 
cose  scriverò  quel  che  sarà  sueceduto.  Il  sonetto  mi  piacque,  e 
credo  che  si  stampi.  Il  dialogo  è  salvo  ne  le  mani  del  Licino. 

'  Succedcito  ad  AgosUno  Mosti  nel  governo  dolio  spedale  di  Sun- 
r  Anna. 
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394  Ai  conte  Ottnviù  Spinola  —  in  corte  Cesarea. 

Le  grazie  son  riputate  tanto  maggiori,  quanto  elle  son  conce- 
dute ad  ìDstanza  de'più  ahi  principi:  però  la  contentezza  c'avrò, 
ch*eilami  sia  fatta  adinstanza  di  Sua  MaestàCesarea,  sarà  eguale 
a  quella  di  ricuperare  la  perduta  libertà,  o  di  non  perder  la  vita 
istessa:  ma  non  ardisco  sperarla ,  non  che  dimandarla,  se  la  sua 
clemenza  non  fa  degne  le  mie  preghiere  d'essere  esaudite  ;  le 
quali  io  porgo  a  Vostra  Sigooria  illustrissima  ,  perchè  glie  le 
appresenti  in  modo ,  che  non  dispregi  d'ascoltarle.  E.quantun  - 
que  manchi  il  merito,  ove  abonda. la  cognizione;  nondimeno  Pan- 
tica  affezione  eh*  io  porto  a  la  sua  Gasa ,  e  la  nuova  amicizia ,  la 
quale  io  ho  con  alcuni  suoi  parenti, m'assicurano  intieramente. 
Laonde  io  la  prego  che  supplichi  Sua  Maestà  a  concedermi  la 
grazia  che  io  chiedo  ;  .come  le  sarà  scritto  parimente  dal  signor 
Paolo  Grillo:  ma  stimo  necessarie  lettere  al  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrara.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

395  A  don  Angelo  Grillo. 

Io  aspetto  la  risposta  di  Vostra  Paternità  con  tanto  desiderio, 
èhe  niun*  altra  cosa  può  temperarlo:  e  s'io  avessi  saputo  per  chi 
mandar  le  mie  lettere,!'  avrei  raddoppiale;  ma  non  ho  riveduto 
il  corriere ,  al  quale  io  pensava  di  dar  l' incliiusa.  E  '1  Licino  se 
n'  è  andato  a  Rovigo,  in  tempo  eh'  io  avea  bisogno  d' aiuto;  eper 
lui  sono  abbandonato  da  molti,  de' quali  mi  taccio,  perch'il  silen- 
zio è  senza  colpa  in  ogni  luogo ,  e  principalmente  ne  V  ingiurie 
de  gli  altri  :  ma  vorrei  almeno ,  elle  tanto  mi  giovasse ,  quanto 
m' ha  nociuto  alcuna  volta  la  libertà  de  lo  scrivere ,  la  qual  si 
concede  a  pochi  ;  ed  io  non  prendo  se  non  quel  che  m'  &dato  :  e 
spero  che  questo  cattivo  tempo  passerà  quando  che  sia ,  e  tor- 
nerà il  sole  doppo  le  tenebre.  '  Ma  niuna  speranza  ho  più  certa, 
che  la  cortesia  de  i  signori  fratelli  e  parenti  vostri,  a' quali  sarà 
facile  il  procurarmi  qualche  lettera  di  favore  da  la  corte  di  Sua 

*  Post  nubtla  Phabus. 
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Maestà  Cesarea:  Fra  tanto  Vostra  Paternità  mi' procuri  quellaal 
signor  don  Cesare,  e  ¥  altra  de  riliustrissioio  Albano.  E  le  ba- 
cio le  mani,  pregandola  cbe  mi  dia  qualche  nuovo  aviso  del  suo 
venire  a  Mantova.  Di  Ferrara,  22  giugno  1585. 

396  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma, 

Ringrazio  Vostra  Signoria  de'  guanti  cbe  manda  a  dònarmi^i 
quali  son  tanto  convenienti  a'  tempi  che  eorrono ,  cb'  io  vorrei 
potermeli  porre  senz^  cavarli  mai,  se  non.  per  occasiona  simile  a 
quella  de  la  tazza  piena ,  come  voi  dite  ;  e  quantunque  non  sia 
cosi  avaro  che  \olessi  vedervi  povero  per  arricchire,  nondimV 
ne  dove  non  si  stendono  le  vostre  forze,  potrebbono  arrivare  le 
vostre  preghiere.  E  se  i  medici  hanno  giudicio ,  come  debbono, 
sanno  che  niuna  cosa  giova  più  a  la  salute  de  l' infermo ,  che  la 
contentezza  del'animo.  Però  se  volete  rimettermi  '  inloro,proc- 
curate  almeno  che  sieno  scelti  giudiciosi ,  com*  io.li  conobbi  in 
altra  infermità,  nela  quale  fui  vicino  al  morire,  e  risanai  per  la 
«tiligenza  loro  e  per  Tamorevolezza.  Ma  or  nri  paiono  troppo  se- 
veri; e  li  vedo  cosi  rare  volte,  che,  se  mi  fosse  lecito, gli  accu- 
serei di  negligenza.  In  somma ,  il  mio  male  è  si  fatto ,  che  non 
ha  bisogno  di  eccellenti,  ma  d'eccellentissimi  medici,  e  d'ecceji- 
lentissimi  rimedi.  E  perchè  voglio  parlàrliberamente,  per  tutte 
V  altre  cose  mi  sono  ìrallegralo  infinitamente  de  Y  esaltazione 
del  cardinale  diMondovl;  ""e  solom'è  dispiaciuto  che  gli  sia  stata 
tolta  Toccasion  di  giovare  al  mondo  con  quell'arte  ne  la  quale 
avea  pochi  pari,  e  niun  superiore.  Maresaltazìone  convenevole 
a' suoi  meriti  non  gli  iia  negato  che  non.possa  medicar  gli  àni- 
mi ;  e  '1  mio  ha  bisogno  ^i  medicina  e  di  ristoro.  Laonde  io  se- 
guirò il  vostro  consiglio  di  scriverli  ;  ma  non  posso  per  questa 
settimana,  perchè  sono  occupatissimo  in  rivedere  il  miolibrode 
la  Dignità.  ^  Ma  scriverò  per  V  allro  ordinario  a  Sua  Signoria 

'  La  stampa  veneta  ha  rimetterli, 

■  Faceva  il  medico.  Vedi  in  questo  la  lettera  al  Papio ,  sotto  il  nu- 
mero 230.  , 

•  H  dialogo  de  la  Dignità^  che  poi  dedicò  a  Scipione  Gonzaga  quan- 
do fu  fat^o  patriarca  dì  Gerusalemme. 
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ìllustrissiflia  ed  ai  signor  Papio;U  qnale,  se  vedess&itbisegm. 
non  aspetterebbe  priegbi.  Dio  vi  sahi.  Di  Ferrara»  il  27  di  giu- 
gno 1585. 

397  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano,  —  Roma. 

É  più  facil  cosa  eh'  io  mi  contenti  de  gli  uffici  fatti  da  Vostra 
Signorìa  Ulnstrissima ,  che  di  me  stesso;  perchè  s'in  miglior 
tempo  avessi  tanto  conceduto  al  suo  giudicio,  quanto Ncompiac- 
qui  a*  miei  desiderì ,  non  avrei  bisogno  di  favore  alcuno,  e  par- 
ticolarmente di  quelli  che  m'ha  fatti  e  mi  fa  co'l  serenissimo 
signor  duca,  al  quale  ha  scritto  in  mia  raccomandazione.  Ma  ora 
non  posso  seguire  i  suoi  consìgli,  come  vorrei;  e ,  seguitandoli 
come  posso,  temo  che  non  incolpi  la  volontà  più  che  il  potere. 
Onde  la  supplico ,  che  perdoni  a  1*  infermità  quel  che  non  vuol 
concedere  a  la  natura;  e  m' insegni  la  prudenza  co  1  tollerar  di 
lontano  i  miei  difetti ,  almeno  sin  eh'  io  abbia  racquistata  la  sa- 
nità con  la  sua  grazia.  Perchè  non  è  virtù  che  non  si  possa  inse" 
gnare  dachi  lasa  perfettamente, come  VostraSìgooriaillustris- 
sima:  a  la  quale  bacio  le  mani ,  aspettando  che  la  sua  lettera  mi 
impetri  favorevole  udienza,  e  faccia  molto  giovamento.  Di  Fer- 
rara, il  28  di  giugno  1585. 

398  A  don  Angelo  Gritto, 

Ho  dato  il  discorso  del  Dialogo  a  Sua  Altezza...,  ed  aspetto 
he  la  mia  lungamiseria  il  favor  dimandato  da  Sua  Maestà  Cesa- 
rea ;  a  la  quale  scriverò ,  se  cosi  parrà  al  signor  vostro  fratello, 
o  varo  al  signor  conte  Ottavio  Spinola.  E  me  le  raccómandocpn 
lutto  il  cuore.  Da  Sant'Anna,  il  4  luglio  del  1585. 

399  A  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova, 

Ringrazio  Vostra  Altezza  e'  abbia  raccolto  a' suoi  servizi  mio 
nipote;  che  in  questo.modo  avrà  tolto  la  protezione  di  tutte  quelle 
cose  de  le  quali  io  devo  esserle  obligato.  E  se  Y  obligo  durerà 
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quantah  vita  y  correi  viver  lunghissimo,  per  aver  moltissime 
occasioni  di  moslrarle  la  im^  graliludine*  Ma  se  la  foriiina  o  la 
mortemi  negherà  eh*  io  non  la  serva,  wm  mi  torr^ek*ianon 
muoia  con  volontà  di  farlo,  e  con  d<^re  che  mi  siadubbioquella 
che  mi  dovrebbe  esser  certo.E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
di8diliigUol585.' 

400  Ad  Aldo  ManuziOn  —  Venezid, 

Molti  mi  promeitt<mo.  qaalcbe  ristoro  e  qualche  ricoiujpensa 
da  Vostra  Signoria  porgli  molti  danni  chehopatitiperrimpres- 
Sion  de  T  opere  mie,  le  quali  credevo  di  publicare  a  mie  spese , 
e  di  ritirar  grossa  utilità  da  la  venditi.  Edio  non  son  tardoacre- 
derlo,  perch*io  so  che  siete  altrettanto  ricco  di  beni  di  fortuna, 
quanto  di  quelli  de  l' animo:  e  voi  sapete  eh'  io  son  povero  per 
altrui  colpa  e  per  mia  disgrazia,  e  prigione, e  poco  sano,  e  bisio- 
gnoso  di  molti  comodi ,  e  desideroso  di  vari  piaceri.  Ma  gli  ef- 
fetti de  la  vostra  beneficenza  sono  assai  più  lenti  de  la  mia  cre- 
denza :  laonde  aspetto  ancora  che  m*  aiutiate  in  qualche  modo 
con  la  vostra  liberalità,  e  che  usiate  di  quel  debito  c'avete  non 
a  me  né  a  coloro  che  vi  mandano  le  mie  composizioni ,  ma  a  voi 
stesso  ed  a  la  vostra  virtù,  per  la  quale  dovete  più  tosto  avanzar 
le  promesse  Ioro,cheinalcunapartediminuirle;  principalmente 
in  questo  tempo ,  in  cui  vi  sono  accresciuti  i  comodi  e  mancate 
le  spese.  E  benché  non  vi  fossero  mandate  le  mie  rime  e  lepro- 
se ,  come  aveva  '  commesso,  e  né  pur  quelle  poche  che  bastano 
per  la  quarta  parte  ;  dovete  più  tosto  aver  considerazione  a  le 
cose  passate ,  che  a  quelle  che  possono  avvenire  :  perché  V  una 
sarà  stimata  gratitudine  e  cortesia,  e  l'altra  potrebbe  esser  ri- 
putata durezza  ed  avarizia  ;  la  quale  non  dee  ragionevobnente 
aver  Iim^o  fra  tante  lettere  e  fra  tantofavore»  Ma  perch'io  possa 
rallegrarmi  de  la  vostra  nuova  eoodotta/cosi  con  l'animo  coipe 
con  la  penna,  é  convenevole  che  provediate  a. molte  mie  neces- 

*  Di  questa  lettera  abbiamo  ire  lezioni. Veda ,  a  chi  piace ,  le  altre 
due  nette  No^sie  storiche  e  bUfHogra/Uhe  a  pie  del  presente  volume. 
^  Supplito  «n^em  alle  stampe,  cfae  leggano  come  commeiso* 
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sita.  Fatelo  dunque ,  signor  mio ,  non  solamente  per  amor  del 
padre  don  Angelo  o  del  Licino,  ma  per  mìo  rìspettoe  per^ostro 
onore,  il  quale  io  pr^ongoa'miei  comodi  medesimi.  E  sappiate 
che  molti  mi  sono  obligati  per  iscntlura,  altri  perparola;  non- 
dimeno io  mi  Tarrò  di  quella  sentenza lU Euripide:  #  L*oroa 
gli  uomini  vai  più  di  mille  parole.  »  Oro  è  la  vostra  felicità ,  la 
qoal  Iddio  1*  accresca.  Se  voi  darete  principio  a  questa  mutazion 
dì  fortuna ,  in  modo  che  la  mia  favola  abbia  felice  avvenimento  ^ 
r  obligo  sarà  dal  mio  lato  immortale ,  e  dal  vostro  la  gloria.  Ma 
non  potete  farlo ,  se  non  usate  diligenza  in  far  che  mi  piaccia 
la  finissima  lega  e  il  bellissimo  conio.  E  se  le  mie  persuasioni 
non  bastassero,  v'aggiungerei  preghiere, e  quellede  gji  amici. 
Ma  sono  ammonito  da  un*  altra  sentenza  de  ristesse  poeta  : 

Fa  bisogno  a^moruU  qualche  indizio  de  gir  amioi 
Che  fosse  certo,  e  ia  cognizion  de  la  meote, 
E  chi  sìa  vero,  e  chi  falso  amico  : 
Perchè  tutti  {$Ii  uomini  hanno  doppia  voce; 
L'una  in  vero  giusta,  l'altra  com'è. 

Ma  s*  alcun  certo  segno  n'abbiamo  in  questi  tempi,  è  quello  del 
danaro;  laonde  possiamo  argomentare  la  sincerità  de  ramicìzia 
da  la  qualità  del  dono.  Vogliate,  dunque /ch'io  vi  reputide'pri- 
mi  e  de*  migliori.  E  vi  bacìo  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  16  di  lu- 
glio 1585. 

401  A  don  Ferrante  Gonzaga, 

(Dedicatoria.) 

Volesse  Iddio,  illustrissimo  ed  eccellentissimo  principe,  che 
il  mio  poema  o  non  fosse  stato  soggetto  ad  alcune  opposizio- 
ni ,  0  non  avesse  ritrovato  V  oppositore  :  ma  poi  che  1*  una  è  im- 
perfezione de  r  arte  umana,  la  qual  non  può  far  cosa  perfetta  ; 
r  altra  de  la  nostra  natura,  la  qual  fa  gli  uomini  raen  pronti  al 
lodare,  che  al  biasimare;  debbo  ringraziarlo,  che  se  mi  son  ne- 
gate l'altrui  lodi ,  non  mi  sian  mancate  le  mie  difese  :  le  quali 
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ho  raccolte  ìq  questa  operetta,  che  porta  in  fronte  il  titolo  d'A- 
pologia. Questa,  '  benché  sia  pÌGCÌoia>  come  Vostra  Eccellenza 
può  vedere,  è  noadimeno  gran  testimonio  d'affezione  ed'osser- 
vanza  ;  perciochè  a  lei  s\  appoggia  la  maggiore  opera  ch*io  ab- 
bia fatta,  la  mia  speranza,  la  salute,  e  (se  dirlo  m*  è  conceduto) 
la  fortuna.  Prego  dunque  Vostra  Eccellenza  chela  riceva  con 
quella  medesima  volontà,  con  la  quale  io  gliele  mando;  e  le  dia 
tanto  favore ,  quanto  ella  ha  ragione  :  eh*  io  in  tanto ,  con  ogni 
debita  riverenza ,  a  Vostra  Eccellenza  bacio  le  mani.  Di  Ferra- 
ra, alli  20  di  luglio  1585. 

402         .     A  don  Angelo  (Milo.  —  Mantova. 

Aspetto  la -vostra  risposta ,  o  voi  stesso ,  e  vi  mando  incontra 
due  messaggìeri,che  son  due  sonettich'ioscrivoalsignor  Pao- 
lo; e  vi  manderei  una  canzona  fatta  a  la  signora  Gieronima  vo- 
stra sorella ,  ma  non  ho  voluto  porla  in  viaggio ,  essendo  quasi 
nuova  sposa,  s'io  non  la  raccomandava  al  reverendo  Lichio:  ' e 
forse  converrà  ch*io  dia  questa  lettera  al  corriere,  a  cuinediedi 
queste  settimane  passate  un'altra ,  con  la  lista  di  tutte  T  opere 
mie ,  ed  ancora  ne  desidero  la  risposta  ;  perciochè  mi  sono 
proposti  altri  partiti ,  ma  non  deliberò  d'accettarli  senza  mag- 
gior sicurezza  ;  perchè  il  male  alcuna  volta  par  berre  a  coloro  , 
la  inenie  de' quali  Iddio  lascia  incorrere  al  danno.  Prego  dun- 
que Vostra  Paternità  che  rinovi  l' ufficio  co  '1  Manuccio,  accio- 

'  Slampa  Zucchi,  Questo, 

*  Pare  che  vcniilo  poi  il  Grillo  a  Ferrara,  avesse  questa  canzone  in 
lode  della  Gi^olama  Spioola,  sua  sorella.  Di  Ferrara  Taccompagnò  alla 
lodala ,  che  si  trovava  io  Napoli ,  con  leiiera  che  si  legge  a  pag.  821 
delle  Lettere  sue;  e  al  poeta  rispose:  a  Manderò  alla  signora  mia  sorella 
e  la  bella  canzone  che  Vostra  Signoria  ha  fatto  in  sua  lode.  Non  per 
«  mandarle  una  ìmagine  di  lei,  ma  per  inviarle  un  vago  specchio,  a  cui 
«  possa  emendare  i  suoi  difetti .  Mentre  mostrandole  quel  che  non  è, 
«  le  verrà  ad  insegnare  quel  che  dovrebbe  essere.  Verrò  domane  a 
«  ringraziarne  Vostra  Signoria  a  bocca:  se  ben,  ciancie  di  piombo  sono 
«  troppo  disegual  pregio  di  versi  d'oro.  Ma  che  non  agguaglia  amore? 
«  Di  San  Benedetto.  »  La  Spinola  pare  che  poi  ringraziasse  ilTasso;  e 
questi  le  rispose  la  lettera  che  si  trova  qui  presso,  al  n.  408. 
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cfaè  segua  qualche  buono  effetto:  ma  forse  questa  non  è  curacfae 
molto  a  lei  si  contenga ,  jjòtendo  impedir  l'altra  de  la  mia  liber- 
tà. Faccia  dnnqne  ciò  che  stima  conveniente  o  necessario,  pur 
che  mi  liberi  senza  indugio ,  perchè  non  posso  tollerarlo  più 
lungamente  :  e  la  pregherei  con  efficacissime  preghiere ,  che 
non  si  tardasse  la  sua  venuta ,  s' io  non  dubitassi  di  chiederle 
cosa  negatale  da*  superiori  ;  perciodiè  non  è  male  maggiore  de 
la  disubidienza:  e  felici  sopra  tutti  sono  quelli  i  quali  hanno  più 
tosto  obligo  di  comandare  che  d*ubidire,  pur  che  sappiano  ben 
farlo  ;  com*  io  credo  che  saprebbe  Vostra  Paternità  molto  re- 
verenda: ma  non  è  questo  il  tempo  di  lodarla ,  ma  di  supplicar 
la.  Però  la  supplico,  che  trovando  qualche  diflkoltà  nei 'miei 
negozi,  scriva  al  signor  conte  Ottavio'  di  nuovo ,  e  faccia  di 
nuovo  scriver  dal  fratello  e  da  gli  amici.  Io  scrissi  parimente 
con  quel  privilegio  che  sogliono  i  poeti, de*  quali  cosi  propriaèla 
libertà  del  richiedere ,  come  de*  principi  la  liberalità  del  conce*- 
dere:  ed  oltre  la  prima  lettera  ch'io  diedi  a  messer  Bartolomeo, 
il  Licino  dee  mandar  la  seconda.  F^ra  tanto  il  signor  Crispo  po- 
trebbe forse  darmi  licenza,  se  venisse  mio  nipote:  né  so  che  de- 
liberazione egli  faccia  ;  ma  io  non  ho  fatta  alcuna ,  la  quale  non 
possa  agevolar  con  le  sue  medesime  :  però  dovrebbe  venire  con 
certezza  de  la  spedizione,  e  non  lasciare  in  modo  alcuno  la  pre- 
sente occasione  del  signor  principe;  ne  la  quale  avrei  voluto  ba- 
ciar le  mani  a  Sua  Altezza,  o  vedere  almeno  iL  signor  Marcello. 
Ma  peraventura  i  miei  desideri  vi  parranno  soverchi  ;  e  s*  è  ne- 
cessario troncarne  qualche  parte,  non  impediamo  il  principale, 
ch*è  del  viaggio  a  Napoli.  E  vi  bacio  le  mani.  DiFerrara,lavi- 
gifia  di  sant'  Iacopo  *  del  1585. 

403  X  Luca  Scalabrìno. 

Io  osservo  molto  più  che  non  prometto  co  '1  mandarvi  un'  al- 
tra difesa:  '  però  vi  prego  che  non  vogliate  con  gli  effetti  dimi- 

<  Spinola,  che  slava  in  corte  deir  imperalore. 
s  n  24  di  luglio. 

'  La  Risposta  alla  Lettera  di  BasUano  de' Rossi ,  di  cui  si  veda  nel 
Sommario  a^25  di  maggio. 
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nair  le  vosttè  promesse;. percb'  io  ho  bisogno  di  mpltecose.  Ne 
i'  Apologia  c*èua  foglio  il  qual  vorrei  che  si  ristampasse,  '  per-, 
che  tocco  un  opinione,  di  mio  padre. ...  E  vi  bacio  le  mani.  Di 
Sant'Anna. 

404  A  dòn  Angelo  Grillo. — Mantova, 

Quantunque  io  aspettassi  lettere  da  Vostra  Paternità ,  non- 
dimeno mi  sono  appagato  di  quel  che  scrive  a  monsignor  Licì- 
no;  e  m'è  piaciuto  c*abbia  raccoltigli  originali  eh*  io  aveva  sparsi. 
Io  quanto  a'  titoli,  si  compiaccia  ;  perchè  la  mia  intenzione  non 
è  stata  altro  che  d'onorare  il  signor  Paolo  suo  fratello;  e  pe- 
raventura  sarebbe  riputato  inmedifetto  quel  che  potrebbe'parer 
soverchio  ne  gUaltri.  Aspetto  la  sua  lettera,  la  qual  vedrò  vo- 
lentieri in  cambio  de  la  sua  presenza,  la  qual  più  tosto  avrei  ve- 
duta :>  Ho  racconcia  la  canzona  de  la  signora  sua  sorella,  "^  a  la 
quale  mancava  un  verso  in  ciascuna  stanza,  eccettuatone  la  pri- 
ma; e  la  manderò  a  Vostra  Paternità  quando  le  manderò  lasesti- 
na^  che  non  bo  conciata  ancora.' 11  male  di  mio  nipote  mi  rincre^ 
see tanto ,  ch'io  ho  preso  partito  per  lo  migliore  di  raccoman^ 
darlo  al  signor  principe,  e^rego  Vostra  Paternità  che  dia  rica- 
pito a  ia  mia  lettera.  ^  Stampandosi  il  dialogo  de  gì'  Idoli,  vorrei 
che  si  stampasse  il  discorso  de  l' Arte.  In  quel  de  la  Poesia  teo- 
logica  e  ^  un  picciolo  errore.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

405  A  Vincenzio  Gon%aga,^  principe  di  Ma^ntova. 

È  privilegio  de' servitori  c'amano  affettuosamente,  il  pregar 
liberamente  i  padroni  ne  l' occasioni.  Laond'  io ,  che  non  cedo 
ad  alcuno  altro  ne  l'affezione  e  ne  l'osservanza;  in  questa  de 
r  infermità  da  la  quale  è  oppresso  mio  nipote,  tantoil  raccoman- 
do a  Vostra  Altezza  quanto  l' anima  mia:  perchè  non  veggio  con 

'  Tacciono  i  bibliograti  di  questa  ristampa  di  un  foglio  neW  Apolo- 
gia: forse  non  ne  fu  fatto  aUro: 
«  Vedi  la  lettera  sotto  il  n**  402. 
»  La  seguente. 
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altri  occhi,  ed  in  lui  raccomando  vae  stesso; il  qaale  hobtsogno 
di  consolazione  e  dÌTÌmedio,enon  posso  ritrovarlo  migliore  che 
ne  la  sua  presenza  e  ne. la  salute:  e  racguistandosi  la  sua,  posso 
sperar  la  mia  più  facilmente.  Supplico  dunque  Vostra  A Iteziza, 
che  da  questo  principio  comìnci  a  mostrarmi  qualche  effetto  de 
la  sua  benignità ,  e  de  la  cortesia ,  de  la-  quale  '  non  debbo  par- 
tecipare meno  de  gli  altri;  perchè  non  farei  manco*  per  servigio 
di  lei  e  del  signor  duca  suo  padre ,  e  di  tutta  la  sua  hobilisaàma 
casa.  E  le  bacio  le  mani.  Di- Ferrara. 

406  A  don  Angelo  Grillo. 

É  ragionevole  che  Vostra  Paternità  dubiti  di  quel  che  scri- 
ve, perchè  ne  la  mia  infermità  c'è  poca  speranza  e  minor  sicu- 
rezza: ma  nondimeno  io  co'l  silenzio  non  le  aveva  data  occasio- 
ne di  dubitare,  ma  più  tosto  con  la  moltitudine  de  le  mie  lettere 
dupplicate  e  triplicate:  e  mi  doglio  che  siano  state  ritenute ,  e 
particolarmente  quella  ch'io  scrivo  al  signor  conte  Ottavio  Spi- 
nola, la  qual  dovrebbe  esser  mandata ,  se  non  per  mio\  per  suo 
rispetto,  perch'  è  cavalier  che'l  merita  per  tutte  le  condizioni. 
Però  non  le  dirò  altro  in  questo  proposito  ;  ma  ia  pregherò  so- 
lamente, che  con  tutti  gli  uffici  e  con  tutti  i  favori  de*  parenti  e 
de  gli  amici  procuri  di  cavarmi  ìnanzi  vernò  di  questa  prigione, 
se  m' ama  vivo  :  perchè  s' indugiasse ,  temeireì  del  contrario.  E 
benché  la  risposta  che  fece  il  serenissimo  signor  duca  a  la  sere- 
nissima signora  duchessa  sua  cognata, ed  or  suocera,  ^  dovesse 
acquetarmi  in  quello  eh'  io  temo;  nondimeno  io  stimoche  la  mu- 
tazione del  cielo  e  de'  cibi  e  de'  vini  pifi  conformi  al  mio  gusto , 
e  'I  viaggio  e  là  conversazione ,  de  la  quale  io  son  privo  in  que- 
sta città,  possan  tanto  giovarmi,  chela  vostra  diligenza  sarà  ri- 
putata opera  di  singolarissima  pietà.  Laonde  le  ho  molt' obligo 

'  Slampa  Zucchi,  di  cui. 

^  Stampa  Zuechì,  men. 

'  Leonora  d'Austria,  duchessa  di  MaDtova,era  (come  altre  volle bo 
avuto  luogo  di  notare)  sorella  di  Barbara  già  moglie  d-AUonsod'Este, 
e  madre  di  Margherita  Gonzaga  moglie  allora  ófi  medesimo  Alfonso. 
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che  non  ce(lìate  a'  primi  incontri ,  né  siate  arrendevole.,  come 
sarebbe  alcun  altro  ;  ma  replichiate  al  signor  Cesare  Gal  vagai 
ed  al  signor  Marcello  Donati  qualche  ragioni  che  direbbono  i 
medici  stessi ,  se  mi  lusserò  amici ,  com*  io  avrei  detto  al  signor 
duca  medesimo.  E  s*  io  non  mi  sono  servito  de  le  passate  occa- 
sioni, é  stato  più  tosto  per  difetto  de  V  altrui  cortesia ,  che  per 
soverchio  di  collera  o  di  malinconia  :  la  qual  veramente  è  gran- 
dissima ;  ma  conosco  per  esperienza ,  che  riceve  qualche  alle- 
gramento  da  V  uscir  fuori  e  daTandare  a  torno.  Laonde  cerche- 
rò pét  Tavvenire  di  raffrenar  meglio  Tira,  e  di  prender pid con- 
venevolmente il  teodpo  opportuno:  e  perch'io  il  prometto  al  si- 
gnor Paolo  ed  a  voi,siate  runoeTaltro  mallevadore.  E  per  que- 
sto vi  mando  una  canzona  fatta  a  la  signora  Yettoria  Cibo  Ben- 
tivoglia,  ed  un  sonetto  al  signor  Marcello  Donati,  il  qual  vorrei 
che  fosse  invete  di  ricordo,  acciò  ch'il  serenissimo  signor  prin- 
cipe, in  passando ,  si  degnasse  di  consolarmi  con  la  Isua  presen- 
za, e  con  quella  di  mio  nipote,  s'egli  sarà  ben  risanato,  com*  io 
credo.  Ma  prima  vorrei  veder  qualche  effetto  de  le  lettere  de 
r illustrìssimo  Albano,  simile  a  quelle  che  mi  significate  :  ed 
avrei  vedute  volentieri  le  parole  stesse  eh'  egli  scrive  a  Sua  Al- 
tezza, 0  voi  al  reverendo  Licino;  ma  non  ne  posso  altro:  faccia 
chi  può,  se  non  può  chi  vuole. 

La  perdita  de  la  lista  è  picciol  danno,  purché  rìonsiano  insie- 
me perdute  l'opere.  Piaceipi  almeno, che  TApoIogia  vi  piaccia; 
né  può  dispiacere  il  difensore  o  '1  difeso,  se  pi^ce  la  difesa. 

'  Baciate  le  mani  al  signor  Paolo,  e  ringraziatelo  de  le  grandi 
offerte ,  le  quali  non  vorrei  che  fosser  necessarie  ;  ma  la  buona 
volontà  basta  per  obligarmi  perpetuamente.  E  pregate  Sua  Di- 
vina Maestà  per  la  mia  sanità  e  per  quella, di  mio  nipote,  in  cui 
si' conserverà  doppo  la  morte  il  mio  nome ,  e  quello  de  la  mia 
casa.  Di  Ferrara,  il  10  agosto  del  1585. 

Poscritta.  Ho  scritto  al  Manuccio,  ma  non  ho  risposta;  però 
mi  rimetto  a  Vostra  Paternità  reverenda ,  la  qual  credo  e'  ahbia 
quasi  un  grosso  volume  di  lettere:  e  perchè  l'acume  non  è  de- 
gno di  lei ,  né  lo  stile,  né  l'altre  parti  ;  la  prego  che  scusi  Y  in- 
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ferroità  o  1*  impedimento  ch'io  ho  net  leggere,  e  la  poca  memo- 
ria ;  e  faccia  h  scelta,  se  le  pare. 

407  >1  Giovai!  Battista  Licino,  —  Ferrara. 

Io  mi  vergognerei  se  scrìvessi  per  vivere  solamente,  perchè 
è  brutta  cosa  che  l' nomo  abbia  bisogno  di  lunga  vita  :  ma  per- 
cieche  io  scrìvo  per  ben  vivere,  non  debbo  vergognarmi  di  que- 
ste lettere.  Vi  priego,  dunque,  che  sollecitiate  il  signor  Ippoli- 
to ,  perchè  sia  presentata  V  ultima  lettera  de  V  illustrissimo  Al- 
bano al  serenissimo  signor  duca ,  per  la  quale  io  stimo  che  da 
Sua  Altezza  clementissìma  impetreròudienzao licenza, oT una 
e  l'altra.  Ma  da  la  vostra  parte  dovete  usare  ogni  diligenza,  per- 
ch'io m'assicuri  de  la  sua  grazia  e  de  la  vostra  fede;e  riducetevi  a 
memoria  quell'alta  sentenza  la  quale  si  legge  ne  1*  Aiace  di  So- 
focle: «  Che  non  sono  sicurissimi  quegli  uomini  che  hanno  la 
spalle  larghe;  ma  i  savi,  i  quali  superanoin  ciascuna  parte.  »  E 
se  voi  sarete  savio,  benché  siate  forestiero ,  supererete  in  que- 
sta città  con  questi  principi  tutti  gì'  impedimenti  perinio  servi- 
gio e  per  vostro  onore,e  m'obligberete  a  servirvi  in  ogni  simile 
occasione  con  ogni  affetto  d' animo.  Ma  piaccia  a  Dio  di  non  ve 
ne  dare  alcuna,  in  cui  facciate  esperienza  de  la  mia  gratitudine 
con  tanta  infelicità;  perch'io  desidero  di  manifestarla  senza  vo- 
stro pericolo,  e  con  sodisfazione  de  T  uno  e  de  Taltro.  Venite  a 
vedermi;  e  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  12 d'agosto  1585. 

408  A  Girolama  Spinola  GriUo.  ' —  Napoli. 

I  ringraziamenti  di  Vostra  Signoria  non  erano  necessari ,  * 
perchè  era  mio  debito  d' onorarla  e  dì  lodarla;  s'io  non  l'ho  fatto 
cosi  compiutamente  come  io  doveva,  molte  cose  possono  scusar- 
mi, e  particolarmente  il  suo  gran  merito,  e  'l  miopicciol  valore. 
E  se  Vostra  Signoria  ha  ricevuta  la  canzona  bella, accetterà  le 
scuse,  come  buone,  con  la  medesima  cortesia  con  la  quale  suol 
favorire  i  servitori  in  quel  modo  che  dimandano:  ed  io  le  chiedo 
'  Vedi  la  lettera  al  Grillo,  solfo  il  n"  A0%  e  la  nota. 
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cbe  mi  stimi  più  giudizioso  in  conoscere  i  miei  difetti ,  che  ar- 
dito in  presumere  de  la  sua  grazia;  solo  che  il  giudizio,  ch'io  fo 
di  me  stessa ,  non  Ciccia  pregiudizio  a  I '  opinione  che  porta  Vo- 
stra Signoria  de  le  mio  composizioni.  E  le  bacio  le  mani,  ed  al 
signor  Paolo  suo  fratello,  seci  sarà.  E  vivano  felici.  Dì  Ferrara. 

409  A  Giovann' Angelo  Papio,  —  Roma. 

Vostra  Signoria  reverendissima  ha  stimate  le  mie  lettere  più 
che  non  vagliono ,  poiché  s*  è  degnata  di  conservarle  ;  ma  non 
ha  fatto  cosa  in  tutto  inutile ,  perchè  insieme  ha  conservata  la 
memoria  de' beneficii  e  de* favori  c'iio  da  lei  ricevuti  in  vari  tèmpi 
ed  in  molti  luoghi  ;  de'quali  non  mi  sono  scordato,  quantunque 
mi  sia  dimenticato  di  molte  altre  cose ,  e  dì  quelle  ch'io  aveva 
imparate  con  fatica  maggiore.  E  da  questo  principio  comincerà 
la  dolorosa  narrazione  dei  mio  stato,  la  qual  Vostra  Signoria  di- 
manda. ^ 

Sappia  dunque^  che  per  infermità  di  molti  anni  sono  smemo- 
ratissimo ,  e  per  questa  cagione  dolentissimo  ;  benché  non  sia 
questa  sola:  perchè  ce  ne  sono  de  V altre ,  ciascuna  de  le  quali 
potrebbe  far  infelice  un  uomo,  non  che  tutte  insieme,  com'io  ve 
r  appresento  e  ve  lo  pongo  dinanzi.  E  la  prima  è  la  perdita  de  le 
fatiche  e  de  la  servitù  di  lungo  tempo.  Dappoiché  la  povertà,  per 
la  quale  fui  messo  in  questo  luogo,  ed  ancora  ci  dimoro  ;  e  la 
debolezza  di  tutti  i  sensi  e  di  tutte  le  membra ,  e  quasi  la  vec- 
chiezza venuta  inanzi  a  gli  anni;  e  la  prigionia,  e  l'ignoranza  de 
le  cose  del  mondo;  e  la  solitudine,  la  quale  è  misera  e  noiosa  ol- 
tre l'altre»  massimamente  s' ella  non  è  d'uomini  ma  d'amici;  e 
l'inquietudine  di  molti ,  i  quali  mi  perturbano  continuamente , 
mostrandosi  troppo  nemici  a  la  mia  quiete.  Ma  fra  tante  miserie 
mi  avanza  questo  conforto  30I0,  ch'io  non  ho  data  a  molti  uomini 
occasione  d'odiarmi:  anzi,  s' io  fo  bene  il  conto ,  più  son  quelli 
che  lo  avrebbono  d' amarmi,  a't{uali  io  l'ho  volontariamente  of- 
ferta; dove  gli  altri  Thanno  più  tosto  ricevuta  da  la  mia  fortuna 
che  dal  mio  volere.  Ma  perchè  non  amo  né  esservo  né  riverisco 
alcuno.pifi  di  Vostra  Signoria,  è  ragionevole  ch'ella  non  mi  fa- 
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vorìsca  meno  d'alcunaUro^Dècedauel  giovarmi  a  coloro  iquali 
supera  nel  sapere.  Perciochè  questa  è  la  più  bella  operazione 
che  possano  far  gli  uomini  cbe  sanno  molto ,  e  la  più  graziosa 
ancora  e  la  più  onesta; e  l'onesto  deve  esser  preposto  al  giusto, 
come  vogliono  ì  pitagorici,  e  lasciarsi  interzo  luogo  al*  utile. 
Onde  Vostra  Signoria  non  potendo  aiutarmi  con  la  somma  ra^o- 
ne,  che  è  somma  ingiuria,  dovrebbe  farlo  conia  somma  equità , 
come  soleva.  E  basta  che  vogliate  permio  bene tantoquanto po- 
tete :  ed  io  ve  ne  priego  per  la  memoria  di  mio  padre ,  cbe  v'  è 
piaciuto  di  rinnovare;  per  lo  santo  nome  de  V  amicizia;  e  per  la 
vostra  eccellenza,  per  la  quale  siete  meritevole  di  tutti  gli  ono- 
ri. Ma  non  voglio  moltiplicar  le  preghiere,  per  non  far  torto  al 
vostro  giudicio  e  a  lamia  fede.  E  quantunque  io  sia  pieno  di  me- 
lanconia ,  non  ve  ne  voglio  far  parte  maggiore  ;  anzi  più  tosto 
vorrei  partecipare  de  le  vostre  allegrezze ,  e  non  morire  senza 
coQsolazione.  Favoritemi  adunque  in  tutti  i  modi  ;  e  non  indu- 
giate tanto,  ch'JQ  perda  ancora  la  memoria  del  leggere  e  de  lo 
scrivere.  Onde  facilmente  diverrei  simile  a  quel  pastore  intro- 
dotto ne  le  tragedie  da  Euripide  e  da  altri  poeti  greci;  il  quale , 
non  sapendo  lettere,  descriveva  quasi  la  pittura  del  nome  di  Te- 
seo ;  e  mi  converrebbe  disegnar  le  linee  del  vostro ,  e  dipinger 
quello  de  gli  altri  miei  padroni  ed  amici. 

Fra  tanto,  perch'iomi  ricordo  alcuna  cosadiqaellec'holette, 
mi  sodisfaccio  molto  de  la  risposta  e'  ho  fatta  a  gli  oppositori  de 
r  Amadigiedel  mio  poema:  perchè  ne  la  difesa  di  mio  padre  non 
ho  lasciata  parte  alcuna  che  appartenesse  a  la  pietà;  e  ne  la  mia 
ho  fuggite  più  tosto  le  maledicenze ,  che  le  ragioni  de  T  avver- 
sario; e  tutto  quello  che  vi  s'aggiungesse,  sarebbe  anzi  accre- 
scimento di  noia  che  stabilimento  de  le  prove ,  le  quali  sono  as- 
sai forti.  Però  Vostra  Signoria  non  creda  cosi  facilmente  aTal- 
trui  giudicio,  ma  si  degni  di  leggerle, e  di  considerarle  co'lsuo 
medesimo.  Perchè  T  Apologia  fu  stampata  con  le  opposizioni,- 
osservandosi  T  ammaestramento  di  Platone,  «  Che  i  ragiona- 
menti devono  paragonarsi  insieme ,  non  altramente  che  la  por^ 
pora  e  l'oro.  »  Nel  qual  paragone  io  credo  che  non  parrà  di  buo- 
na lega  quello  che  hanno  voluto  spendere,  né  la  monéta  di  buon 
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codìo.  e  mi  rincresce  che  la  mia  fortuna  m*abbia  tolto,  non  che 
altro^  il  potergliene  donar  una.  Ma  da  questo  conoscerà  piùfa*- 
cilmenle  qual  sia  il  mio  stato,  e  si  moverà  con  maggior  prontez- 
za a  favorirmi.  Onde  aspetto  la  risposta  piena  de  l'usata  cortesia, 
la  quale  ho  conosciuta  in  minore  avversila,  ma  non  ho  ricevuta 
con  tanto  affetto  né  con  latito  bisogno;  se  pur  vorrà  ch'io  Taspetti. 
£  perchè  siamo  già  ne  l'autunno,  s'affretti  in  maniera  ch'io 
possa  purgarmi  a  tempo. 

Ma  torno  di  nuovo  a  darle  fastidio ,  non  me  n'accorgendo;  e 
per  temprarlo  in  qualche  parte,  le  mando  l'ultimo  sonetto  eh'  io 
feci  l'altro  giorno;  e  gliene  manderei  un  libro  intiero,  s'avessi 
'comodila  di  portatore.  Avrà  con  questa  la  lettera  a  l'illustrissi- 
mo signor  cardinale  del  Mondovì,  al  quale  baci  le  mani  da  mia 
parte,  e  me  gli  metta  in  grazia;  ed  al  signor  abbate  Albano,  ed 
al  signor  Maurizio  ancora,  dal  quale  aspetto  qualche  favore.  E 
viva  lieta.  Di  Ferrara,  il  5  di  settembre  1585. 

-ilO  Al  cardinale  del  Mondovì,  —  Roma. 

.  Tutti  i  buoni  sogliono  rallegrarsi  quando  veggono  la  pruden- 
za onorata  da  la  somma  podestà,  come  l'anno  passato  da  Nostro 
Signore  quella  di  Vostra  Signoria  illustrissima.. Nondimeno  io, 
che  non  vorrei  farmi  di  questo  numero,  non  potei  rallegrarme- 
ne, perchè  il  mio  dolore  è  tanto  che  non  dà  luogo  a  piacere  alcu- 
no. Ma  pur  ringraziai  divotamente  Iddio ,  che  fosse  conceduto 
premio  conveniente  a' suoi  meriti;  e  pregai  la  Sua  Divina  Mae- 
stà che  m'appresentasse  tale  occasione  di  servirla ,  qual  essa 
aveva  di  giovarmi.  Et  ora,  invitato  da  gli  amorevoli  saluti  man- 
datimi dal  signor  Papio ,  priègo  Vostra  Signoria  illustrissima 
che  voglia  fare  in  modo,  ch'io  possa  riceverne  allegrezza,  tanto 
accrescendo  la  volontà  di  farmi  giovamento,  quanto  è  cresciuta 
l'autorità.  E  le  bacio  le  mani .  Di  F errara ,  il  5  di  settembre  1585. 

411  A  Maunzio  Cataneo,  —  Roma, 

Lo  scrivere  mi  par  tanto  difficile,  quanto  necessario:  però 
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scriferó  brevemente  a  Vostra  Signorìa ,  avendo  risposta  una 
lunga  lettera  al  signor  Papio,  la  quale  le  raccomando.  E  la  rin- 
grazio de  la  memoria  che  den  di me;quantunquefra tante  altre 
cose  eh'  ella  si  rìcorda,  vi  possa  capire  il  mio  nome:  ma*l  suo  è 
conservato  con  pochi  altrì  ne  la  mia ,  eh*  è  debolissima  ;  ne  la 
quale  rimarranno  impressi  ancora  tutti  i  fiaivori  che  rìceverò  da 
lei,  e  particolarmente  quelli  c'aspetto  in  questa  occasione.  Non 
no  veduto  monsignore  Sacrato  ;  laonde  io  darò  le  lettere  al  re- 
verendo monsignore  Licino,  perchè  gliele  mandi.  Prego  Vo- 
stra Signoria ,  che  mandi  al  signor  Papio  l*  altra  del  cardinale 
del  Hondevl.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  li  6  settembre, 
nel  1585.' 

412  Al  dottor  Riccio.  —  Ferrara. 

Prego  Vostra  Signorìa  che  mi  accomodi  del  suo  Diogene 
Laerzio,  e  rimarrò  molto  pago  de  la  sua  cortesia:  e  mi  saluti  il 
signor  Spinardo,  e'I  signor  Bertazzuolo,  ne  la  grazia  de' quali 
vorrei  insinuarmi  in  questo  modo:  e  baci  le  mani  al  signor  Ario- 
sto ed  al  signor  Camillo  Ricci  ;  ma  mi  mandi  il  Laerzio  senza 
fallo.  E  viva  lieto.  Di  Sant'  Anna,  il  7  di  settembre  1585. 

413  A  Ercole  Tasso,  —  Bergamo. 

Scrivoa  Vostra  Signoria  una  lunga  lettera ,  o  più  tosto  una 
picciola  operetta  del  matrimonio  ;  non  per  desiderio  di  contra- 
dir a  le  sue  opinioni,  *  ma  per  aprirmi  la  strada  di  salutar  la  si- 

*  Vvì  alira  lezione  :  a  laonde  io  darò  le  lettere  al  mio  servitore,  (?) 
a  perchè  gliele  porti.  E  le  bacio  le  mani.  Prego  Vostra  Signoria  che 
a  mandi  V  altra  del  cardinale  di  Mondevi  al  signor  Papio.  Di  Ferrara, 
«  il  5  di  settembre  1585.  d 

>  Come  ho  accennato  nel  sommario,  Ercole  Tasso  aveva  scritto  una 
declamazione  contro  T  ammogliarsi ,  poco  prima  di  prender  moglie. 
Nel  1593 ,  e  di  nuovo  nel  94,  perle  slampe  di  Comin  Ventura  di  Ber- 
gamo ,  venne  in  luce  un'operetta  intitolata;  «De2to  ammo^2iarn;pta- 
cevole  contesa  fra  i  due  moderni  Tassi,  Hercole  cioè,  et  Torquato , 
gentilhuomini  bergamaschi.  » 
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gnora  sua  consorte;  a  la  quale  ho  pensato  di  scriver  lungamente 
in  simil  materia.  Fra  tanto  mi  rallegro  con  Vostra  Signoria  fa- 
migliarmente  con  questa  lettera ,  la  quale  non  sarà  veduta  da 
molti:  e  ne  l'altra  (la  qual  io  stesso  potrei  mostrare) niuna  cosa 
intendo  di  scemare  de  la  vostra  reputazione ,  ma  di  scoprir  af- 
fetto contrario  a  quello  che  vi  moveva  in  quel  punto  a  scriver 
con  tanto  sdegno;  il  quale  ora  dee  esser  in  amor  convertito.  Pero 
credo  che.non  vi  spìacerà  di  leggere  quel  eh*  io  ho  scritto  in  di- 
fesa de  le  donne:  né  questa  sarà  cagione  bastevole  a  ritardar  la 
mia  venuta.  Fate  dunque  chMo  venga,  signor  mio  :  e  pregate 
monsignor  vostro  fratello  '  che  supplichi  al  signor  duca ,  mi  vi 
conceda.  E  se  la  prima  latterà  rìon  avesse  alcuno  effetto  co'l  si- 
gnor Masetto;  vorrei  che  ne  scriveste  un'altra  in  modo ,  che  la 
resoluzione  del  venire  fosse  certa.  Eda  Vostra  Signoria  mi  rac- 
comando; e  bacio  le  mani  a'signori  suoi  fratelli  eda  la  consorte. 
Raccomandatemi  a  la  signora  cavaliera,  *  ch'io  dovea  nominar 
prima.  E  vivete  felice.  Di  Ferrara,  il  18  di  settembre  del  1585, 
in  Sant'Anna. 

414  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

b  prima  intesi  c'ave^vate  presa  moglie,  e  poi  vidi  una  vostra 
scrittura  9  ne  la  quale  biasimate  non  solamente  le  donne ,  ma'l 
maritarsi.  E  quantunque  io  vorrei  che  le  vostre  composizioni  e 
l'operazioni  fossero  egualmente  lodevoli,  nondimeno  dovendo 
lodar  r  azione,  non  posso  dar  laude  al  componimento:  perciochè 
discorderei  da  me  stesso,  in  quella  guisa  che  disòordano l'opere 
vostre  da  le  parole.  Ma  voi,  peraventura,  con l'une  avete  voluto 
far  prova  de  l'ingegno,  con  l'altre  dimostrare  la  vostra  costan- 
za: laonde,  in  quelle  dovete  esser  lodato  come  ingegnoso;  in 
queste,  come  prudente:  et  io  de  l' une  e  de  l'altre  devrei  ralle- 

'  AUra  lezione:  monsignor  Cristoforo,  vostro  fratello,^ 
*  La  madre  deTassi,  donna  Pace  Gruraellì.  Bernardo  Tasso  le  scrìsse 
una  bella  lettera  nella  morte  del  cavalier  Giangiacomo ,  suo  marito;  e 
di  lei  sono  alcune  lettere  fra  quelle  di  molte  valorose  donne  impresse 
nel  1548  dal  Giolito. 
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grarnii  con  esso  voi ,  e  partecipar  altrettanto  de  le  vostre  lodi 
quanto  de  le  feste.  Tuttavolta,  sì  come  i  fiori  de  la  primavera, 
e  le  f rondi ,  e  le  ghirlande  de*  mirti ,  di  rose  e  dì  viole ,  che  ne 
sono  tessute  maestrevolmente,  non  convengono  a  tutti  i  luoghi 
ed  a  tutti  i  tempi;  così  tutte  le  lodi  non  convengono  a  tutte  Tetà 
ed  a  tutte  le  professioni.  Però  mi  rallegroinparte  deWostri  pia- 
ceri; e  mi  dolgo  che  gli  imenei,  e*l  coro  de  le  vergini,  e*lcanlo 
de  Ie*nozze,  nel  quale  io  averei  cantato  volentieri  con  gli  altri , 
siano  stati  quasi  perturbati  da  le  voci  piene  di  biasimo  e  di  vitu- 
perio: onde  voi  stesso,  che  megliodiciascun  altro  sapreste  farlo, 
dovreste  tanto  essaltar  le  donne,  quanto  le  avete  depresse;  imi- 
tando in  questo,  anzi  superando  Stesìcoro ,  il  qual  cantò  la  se- 
conda canzona  contraria  a  la  prima;  '  e  non  Omero,  che  diven- 
ne cieco  non  s'accorgendo  de  V  error  commesso.  Ma  quel  che 
non  avete  voluto  fare  voi ,  peraventura  farà  qualche  donna  elo- 
quente; perciochè,  sì  come  dice  Euripide,  la  donna  suol  difen- 
der la  donna  :  e  tutte  le  vostre  ragioni  non  solamente  saranno 
riny)roverate  da  le  sue,  e  i  vostri  da  i  suoi  argomenti;  ma  da  la 
bellezza,  la  quale  è  una  tacita  eloquenza  di  forza  molto  maggio- 
re, che  suole  persuadere  assai  piò  di  ciascuno  ;  e  se  la  persua- 
sione sta  ne  le  labra,in  ninna  parte  si  ferma  con  maggior  diletto 
de  gli  ascoltanti,  che  in  quelle  di  bellae  graziosa  donna,  che  ra- 
gioni modestamente  di  se  medesima,  e  cortesemente  de  le  com- 
pagne; e  tutti  i  tuoni,  e  tutti  i  folgori  che  moveva  Pericle  nei 
tumulti  de  la  plebe,  e  tutte  l'aure  popolari  potrebbe  acquetare 
il  suo  mansueto  ragionamento:  né  sarebbe  necessario  ch'elladi- 
raostrasse  il  petto  nel  giudicio  a  guisa  di  Frine  ;  perchè  l' arme 
de  la  maledìcenza  cadessero  di  mano  a  gli  aversari ,  e  s'ammu- 
tisse ogni  lingua  che  licenziosamente  osasse  di  ragionarne.  Ma 
io  forse  parlo  con  queir  affetto  eh'  era  più  convenevole  in  altro 
tempo  ed  in  altra  occasione;  del  quale  nonho potuto  ancora  spo- 
gliarmi, perchè  è  l' ultima  veste  che  si  spogli  il  savio:  '  ma,  co- 
me disse  ristesso  Euripide,  il  lodar  le  virtù  de  la  donna  in  quel 

>  Vedi  ialeltera  seguente,  indirizzala  al  medesimo  Tasso. 

*  a  La  gloria  è  V  uUima  vesta  che  lascino  anche  i  filosofi  ;  *  è  sen- 
tenza di  Tacilo ,  che  il  nostro  (  variando  la  gloria  in  ambizione  )  amò 
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modo  che  ricbiede  h  sua  dignità,  è  cosa  da  uomo  savio  e  dotto: 
e  sMo  tanto  mi  promettessi  del  mio  sapere,  quanto  sarebbe  stato 
ragionevole  c'altrisi  assicurasse  de  la  mia  fede;  entrerei  i(i  que- 
sto arringo  con  voi,  che  sete  nàto  del  medesimo  sangue.  Per- 
cìochè  questi  ragionamenti  sono  simigKanti  a  le  battaglie  da 
scherzo ,  ne  le  quali  apparenti  ancora  è  lecito  di  combattere:  ma 
come  ne  le  giostre  0  ne' torneamenti  non  suole  entrare  alcuno 
il  quale,  oltre  la  vaghezza  de'  colori  e  la  pompa  de  le  sopravesti 
e  lo  splendor  de  l' armi ,  non  dimostri  il  favor  d'alcuna  donna  ; 
così  non  debb*  io,  che  ne  son  privo ,  venir  a  questo  paragone. 
Laonde  avrei  più  tosto  eletto  di  tacere ,  che  scrivervi  contradi- 
cendo :  ma  perchè  mi  conveniva  farlo  per  altra  cagione,  non  ho 
stimato  sconvenevole  che  prendiate  in  luogo  di  amichevole  con- 
siglio quello  che  in  altrui  vi  parrebbe  contradizione.  Vi  esorto 
dunque,  che  non  ripugniate  a  voi  stesso  ;  ma  che. la  vostra  dot- 
trina sia  confermata  da  le  vostre  operazioni:  e  se  vi  parrà  di  met- 
tere questo  ragionamento  appresso  il  vostro,  non  converrà  che 
r uno  da  l'altro  sia  deslrutto;  masi  come  ne  l'arbore  medesimo 
i  peri  che  invecchiano  sono  congiunti  co*  nuovi  peri ,  e'I  pomo 
dal  pomo,  e'I  fico  dal  fico,  e  la  vite  da  la  vite  riceve  la  vita;  cosi 
dovrà  prenderla  dal  vostro  il  mio  ragionamento ,  e  darla  vicen- 
devolmente. E  se  le  mie  ragioni  saranno  in  parte  a  le  vostre  con- 
trarie 0  diverse,  avverrà  come  di  quelle  piante  che  s'inestano , 
ne  le  quali  non  solo  si  veggono  i  frutti  del  medesimo  genere;  ma 
spesse  fiate ,  per  maraviglia ,  si  vede  tra  le  frondi  del  nespolo 
pendere  il  sorbo,  nascere  il  granato ,'  e  le  mele  in  un  arbor  me- 
desimo; e  dove  biancheggia  Tuva  candida  rosseggiar  la  nera,  e 
biancheggiar  il  candido  Celso  dove  rosseggia  il  nero.  Facciasi 
dunque,  o  signor  Ercole,  questo  inesto  amichevole  de  le  nostre 
contrarie  opinioni;  sì  veramente,  che  mi  si  concedailparlarbre- 
vemente.  Né  questo  io  dimando  perchè  m'attribuisca  quell'au- 
torità che  fu  conceduta  da  Massimo  Tirio  ad  Anacarsi  :  perciò 
eh'  egli  stimava,  che  '1  capo,  e  quasi  la  cima  di  tuttala  sapienza 
de  la  vita  perfetta  fosse  collocata  ne  la  sanità  de  la  mente,  e  ne 

ripetere  nella  sua  eloqueniisslma  leUera  a  Scipione  Gonzaga.  Vedi 
il  volume  primo,  a  pag.  307. 
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la  brevità  de  le  parole ,  con  le  quali  si  toccasse  il  segno  de  la  ve-  ' 

rità  ;  ma  io,  non  perchè  sia  presontuoso  per  mio  sapere,  ma  per  I 

la  infirmità  del  corpo  e  per  la  debolezza  de  la  memoria,  ristrin-  | 

go  volentieri  in  poche  parole  quello  che  potrebbe  essere  spie-  i 

gato  con  lungo  giro  :  e  se  pur  m'avvengo  alcuna  volta ,  come 
Ànacarsi ,  ad  uomini  che  scorrendo  intorno  e  facendo  ne  le  que- 
'stioni  strepito  da  ciascuna  parte ,  si  assomigliano  a'  cavalli  leg- 
gieri 0  a  gli  stradiotti;mi  sforzo  in  tanto  tumulto  e  discorrimento 
d*  opinioni,  di  non  esser  mosso  da  quella  ne  la  quale  alcuna  volta 
mi  son  fermato, a  guisa  di  soldato  che  stia  fermo neTordinanza. 
Dirò  dunque,  che  1* autorità  di  Talete ,  da  la  quale  ebbero  ori- 
gine que' filosofi  che  furono  domandati  ionici ,  non  è  maggiore 
di  queHa  di  Solone  che  diede  leggi  a  la  più  dotta  città  de  la  Gre- 
cia, con  le  quali  tanti  anni  felicemente  si  governò  giacendo  sog- 
getta r  Ionia,  e  distruggendo  quasirimperiode'barì)ari.  Ma  So- 
lone ebbe  moglie  e  figliuoli;  e  quantunque  ragionando  con  Ta- 
lete ,  come  si  legge  ne  la  sua  vita  descritta  da  Plutarco ,  egli  si 
turbasse  per  la  dolorosa  novella  del  figliuolo;  nondimeno  non  si 
debbono  lasciare  quelle  cose  che  sono  laudevoli  e  necessarie , 
come  è  U matrimonio,  perchè  ne  segua  alcun  effetto  contrario  a 
la  volontà  di  colui  che  prende  moglie:  o  se  pur  Solone  si  dolse 
soverchiamente  per  la  morte  creduta  del  figliuolo  ;  non  se  ne 
rammaricò  tanto  Sonofonte ,  eh*  egli  lasciasse  di  fare  il  sacri- 
ficio; anzi,  udendo  eh*  egli  era  morto  lodevolmente ,  si  ripose 
la  corona  che  s' aveva  tratta  di  capo  per  Io  primo  avviso.  E  per- 
ciochè  questo  filosofo  è  di  quelli  che  furono  appresso  grandis- 
simi re  e  governarono  gli  eserciti ,  la  sua  autorità  deve  esser 
in  maggior  prezzo  di  quella  di  molti  altri.  Considerisi  dunque 
ciò  eh'  egli  scrisse  in  quel  picciol  libro,  dov'  egli  tratta  del  reg- 
gimento de  la  casa;  '  nel  quale  dice ,  che  gli  iddii  medesimi  ri- 
trovarono questo  giogo  del  matrimonio,  oltre  l'altre  cose  che  fu- 
rono da  loro  sapientissimamente  instituite;  prima,  acciochè  non 
mancasse  la  generazione  de  gli  animali;  da  poi,  perchè  ci  fosse 
chi  nutrisse  la  nòstra  vecchiezza.  E  perchè  la  vita  de'  mortali 
non  vive,  come  quella  degli  altri  animali ,  sotto  il  cielo  aperto , 
'  Oeconomicùs* 
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ma  sotto  il  tetto  ;  si  conviene  a  la  saggia  madre  dì  famiglia  con- 
servar al  coperto  quelle  cose  che  fuori  dal  marito  sono  acqui- 
state. '  La  ragione,  poi,  lìhe  voi  adducete  di  Biante  e  de  gli  al* 
tri,  i  quali  dissero:  «  Se  tu  prendi  la  moglie  bella,  sarà  còra- 
mune;  se  brutta,  ti  sarà  pena  a  vederla;  »  fu  in  questa  guisa  ri- 
torta da  Pittaco,  che  fu  uno  de' sette  de' quali  si  vanta  la  Grecia: 
«  Se  la  prenderai  bella,  non  ti  sarà  pena;  se  brutta,  non  si  farà 
commune.  »  E  poteva  anco  in  questa  guisa  rispondersi:  «  Se  la 
avrai  bella ,  la  tua  prudenza  la  ti  farà  propria  ;  se  brutta ,  il  tuo 
amore  la  ti  renderà  piacevole.  »  Perciochèla  moglie  è  come  Tal- 
tré  cose ,  che  possono  bene  e  male  essere  adoperate  :  laonde  il 
senno  e  l'accorgimento  del  marito  ha  gran  parte  ne  la  castità  de 
la  donna.  E  perchè  la  castità  è  bellezza  de  l'anima ,  è  ragione- 
vole e'  un'  anima  bella  alberghi  in  un  bel  corpo:  *  anzi  la  beltà , 
che  si  vede  ne  i  sembianti,  non  è  altro  che  lo  splendore  de  l'ani- 
ma vittoriosa;  la  quale  avendo  superato  tutto  quello  c'a  lei  s'op- 
pone, in  quella  maniera  che  'I  sole  dissolve  le  nubi ,  traluce  ne 
gli  occhi  e  dipinge  il  volto  de*  colori  più  vaghi,  che  non  son  quelli 
che  rimiriamo  ne  l'arco  celeste:  anzi,  sì  come  l'iride  è  segno 
de  la  vittoria  del  sole,  in  quel  modo  istesso  la  grazia  è  certo  ar- 
gomento di  quella  de  l'anima  ;  talché  quello  che  per  natura  è  da 
molti  desiderato,  per  elezione  suol  essere  ad  un  solo  conceduto. 
Né  mi  rimove  da  questa  credenza  l'autorità  di  Epicuro,  che  voi 
recate  appresso;  anzi,  mi  ci  conferma  :  perchè  quelle  cose  che 
sono  fuggite  da'  rei ,  debbono  esser  seguite  da'  buoni  ;  e  quelle 
che  sono  biasimate  da  gli  ignoranti,  meritano  lode  da' più  dotti. 
Ma  peraventura  s' io  in  questa  guisa  procedessi ,  non  si  po- 
trebbonoin  un  medesimo  arbore  cogliere  i  vostri  frutti  co'miei; 
ma,  quasi  tocchi  da  la  tempesta,  alcuni  di  loro  si  vedrebbonoper 

'  «  Pertanto,  donna  mia,  io  procurerò  di  fuori,  che  tu  abbi  in  casa 
«  queUo  che  bisogna;  e  tu  provvederai  che  ogni  cosa  si  distribuisca  e 
conferisca  bene.  »  (  Pandolfini,  o  Alberti,  Govetno  della  famiglia  ). 

^  «  È  tanto  più  beilo  il  corpo,  quanto  è  più  bella  Tanima.  Togli  qua 
«  due  donne  che  sieno  egualmente  belle  di  corpo:  Funa  sia  santa,  Tal- 
«  tra  sia  catUva  ;  vedrai  che  quella  santa  sarà  più  amata  da  ciascuno  , 
«  che  la  catUva;  e  tulli  gli  occhi  saranno  volti  in  lei ,  ec.  »  Savonarola, 
Predica  del  venerdì  dopo  la  terza  domenica  di  quaresima.  ) 
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terra.  Perchè  dunque  Tun  ragionamento  sia  vita  de  laltro,  farò 
r mesto:  e  me  n'ammonisce  Teofrasto,  dal  consiglio  delqoaie 
non  intenderò  dipartirmi:  perchè  senza  dubbio  tanto  si  contiene 
a'ncchi  ed  a' savi  di  prender  moglie,  quanto  a' poveri  edagli 
infermi  di  lasciaiia.  Ma  non  interpreterei  lasaa  opinioneinmo- 
do ,  che. fosse  diversa  dal  suo  maestro:  il  qual, s'avesse  stimata 
reacosa  il  matrimonio ,  non  avrebbe  reprovata  la communanza 
de  le  mogli, con  la  quale  par  che  egli  si  distrugga;  né quelladei 
neni.  che  son  necessari  per  sostentar  i propri  figliuoli;  nèdetto 
che  r  uomo  è  animale  nato  per  accompagnarsi,  e  che  fra  le  com- 
pagnie de  la  casa  privata  è  principale  quella  tra  '1  marito  e  la 
moglie;  né  tant'  altre  cose  del  matrimonio,  per  le  quali  ad  alcun 
non  può  rimaner  dubbio  de  la  sua  opinione:  e  ne  ristesse  modo 
81  possono  interpretare  r  autorità  d'alcuni  altri ,  che  voi  addu- 
cete. E  Platone  medesimo  ci  conforta  a  generare  i  figliuoli   ed 
a  nutririi  ;  in  quella  guisa  che  l'accesa  lampa,  nel  corso,ad  al- 
cuni  suol  essere  data  dopoglialtri.  E  veramente  assai  bene  disse 
quel  poeta,  '  che  l'uno  dava  a  l'altro  la  laippada  de  la  vita;  non 
altramente  che  a'  tempi  nostri  soglia  avenire  nel  ballo  del  tor- 
chio ,  •  quando  l' uomo  il  prende  da  la  donna,  ne  le  cui  manipar 
che  m  riposto  il  vivere  e'I  morire.  Masonio  ancora,  filosofo  di 
molta  stima ,  disse  che  le  nozze  erano  principio  de  la  famiglia  : 
«Lucrealo: 

Inque  br9PÌ  spatio  mutatur  sae/a  anìmantwny 
Et  quasi  oursores,  ritai  Uunpada  tradunt. 

^  Nella  prima  parte  delle  Rime  di  Torquato  si  legge  un  sonetto  che 
incomincia  : 

Ove  tra  care  dance  ìd  bel  «oggiorno; 

e  porla  quesl^  argomento  o  dichiarazione:  a  //  hallo  della  torcia  usi- 
ci laussimo  in  molte  parti  d'Italia  ,  suole  esser  V  ultimo  in  ordine  fra 
a  tulli  gli  altri  balli  che  si  facciano  nella  festa  ;  ed  è  riposto  neirarbi- 
«  iriod  ciascuna  persona  nelle  cui  mani  pervenga  la  torcia,  ammor- 
a  xandola,  terminar  quella  danza,  e  la  fesU  insieme.  Ed  in  tale  occa- 
«  sione  tu  fallo  questo  sonetto,  perchè  una  gentildonna  j  con  troppo 
«  importuna  fretta  estinguendola  .  impose  fine  a  quo!  piacevole  trat- 
tenimento. »  Il  Vasari  rammenta  questo  ballo  del  torchio  nella  Vita* 
di  Alfonso  Ferrarese.  Chi  poi  amasse  risaUre  fino  agU  ateniesi  duo 
consultare  il  lessico  del  Forcellioi  alia  voce  Lampas. 
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onde  ciascuno  che  ne  priva  l' uomo,  distrugge  la  casa  e  la  città 
e  tutta  l' umana  specie  ;  la  quale  non  può  durare  senza  genera- 
zione :  si  come  la  giusta  e  iegitìma  generazione  non  si  mantie- 
ne senza  le  nozze.  Perciochè  la  famiglia  e  la  cittadinanza  non  è 
composta  d'uomini  solamente,  ma  d'uomini  e  di  donne:  anzi,  si 
ritrovarono  de  le  città  e  de*  regni  fatti  di  donne  solamente,  come 
fu  quello  de  le  Àmmazzone;  ma  imperio  d'uomini  senza  donne 
non  si  ritrovò  giamai.  Però  si  può  argomentare ,  che  le  donne 
sian  più  bastevoli  a  se  medesime ,  e  men  bisognose  de  l'altrui  per- 
fezione. E  ristesse  filosofo  afferma,  che  V amicizia  de  l' uomo  e 
de  la  donna  è  antichissima,  oltre  tutte  le  altre.  Né  diversa  opi- 
nione porta  lerocle:  perch'egli  vuole  che  tutto  il  nostro  lignag- 
gio sia  nato  per  la  compagnia;  e  che  la  prima  e  priucipal  si  fac- 
cia per  le  nozze:  perchè  le  città  non  possono  esser  senza  fami- 
glie, e  le  famiglie  de' non  maritati  sono  manchevoli.  Ed  altrove; 
che  non  è  senza  difetto  quella  casa  ne  la  qualenon  son  le  nozze; 
perchè  né  la  parte  imperiosa  de  l' animo  può  stare  senza  la  sog- 
getta ,  né  la  soggetta  senza  l'imperiosa.  Antifo  anasfundtiche, 
similmente  ragionando  de  le  nozze,  dice  che  la  vita  perfetta  non 
può  star  senza  i  figliuoli  e  la  moglie;  perch^é  cionca  la  casa  co- 
me la  città,  ne  la  quale  sono  le  donne  o  gli  uomini  solamente. 

Ma  peraventura  abbiamo  dato  al  matrimonio  troppo  basso  e 
troppo  umile  principio  ;  avegnaché  la  sua  origine  siai  più  alta  e 
quasi  celeste ,  e  cominci  a  l' ora  che  l' anima, si  sposa  al  corpo  ; 
come  scrisse  Dante ,  '  che  volle  in  questo  imitare  peraventura 

'  L' islesso  Torquato,  commentando  quel  sooetlo  suo,  che  si  legge 
nella  prima  parte  deUe  Rime,  e  comincia  : 

Non  ho  sì  caro  il  laccio^  ond*  al  consorte 
Del  suo  viver  mortai  T  alma  s*  avvinse, 

appunto  alle  parole  ond'  al  consorte  del  suo  viver ,  fece  questa  cbio- 
.sa:  e  Intende  il  corpo,  eh'  è  consorte  dell'  anima.  Il  Petrarca  chiamò 
«  r  anima  V  errante  mia  cons&rte.  Dante  disse  :  quando  Vanima  si 
sposa  al  corpo.  Appresso  $tobeo  si  legge:  che  nelle  partì  dell'  anima 
«è  alcun  vestigio  del  matrimonio.  Sani'  Agostino  afferma  ,  che  la 
a  ragione  superiore  è  quasi  marito,  l' inferiore  quasi  moglie.  E  quan- 
«  tunqae  alcuna  volta  avvenga,  che  Tanima  vada  salva,  e'I  corpo  restì 
^  insepolto  (  come  si  legge  io  Dante  );  nondimeno,  al  iiue  V  anime  ri- 
^  piglieranno  i  còrpi  glorilìcaU  :  laonde  convenevolmente  il  corpo  è 
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gli  antichi  filosofi  :  alcuno  de'  quali  affermò ,  che  ne  T  animo  la 
ragione  signoreggi  a  guisa  di  padredi  famiglia,  come  quella  ch*è 
molto  più  vecchia  ed  atta  sin  dal  principio  del  suo  nascimento  a 
discorrere  et  a  giudicare.  Ma  la  cupidìtà ,  sendo  passione  femi- 
nile  e  tenera  de  l'anima ,  ch'è  molle  ed  arrendevole,  rappresenta 
la  donna;  ma  l'animosità,  ripiena  d'imperio  e  di  fervore^  spesse 
volte  ne  lo  ubbidire  a  la  mente  somiglia  il  giovane  :  e  l'unità  , 
che  genera  e  difQnisce,  è  Teffetto  de  V  animosità;  ma  la  cupidità 
e  'I  binario  è  diffinito  e  determinato  :  e  quello  è  impare  per  sua 
natura,  e  questo  pare,  che  dipende  altronde;  e  quello  ha  lasua 
perfezione  da  se  stesso,  e  questo  dagli  altri  è  fatto  perfetto.  Ne 
r  anima  dunque  è  V  esempio  del  matrimonio ,  prima  eh'  egli  sia 
ne  la  casa:  dunque  chi  distrugge  il  matrimonio ,  non  solamente 
separa  Y  uomo  da  la  donna,  ma  T  anima  dal  corpo;  e  quasi  tron- 
ca a  r anima  il  suo  capo,  dividendolo  da  Y  altre  sue  parti:  talché 

'  r  adultero  senza  dubbio  è  micidiale,  come  disse  lo  Sperone. 

A  r  autorità,  dunque,  di  tanti  filosofi  debbiamo  credere,  che 
necessario  e  buono  sia  il  matrimonio  :  ma  debbiamo  ancor  pre- 
star credenza  a  la  ragione,  la  quale  ci  lo  persuade;  perciochè  se 
non  buone  son  le  cagioni  le  quali  corrompono  il  matrimonio^  egli 
è  buono  senza  fallo  :  ma  egli  è  distrutto  da  due  cose  pessime; 
runa  èia  morte,  eh' è  Y  ultimo  di  tuttii  mali  e'I  terribilissiffio; 
l'altra  è  l'impudicizia, ch'è  quasimdrtede  l'anima.  Oltre diciò, 

'  se  buone  son  quelle  chele  conservano,  è  ragionevole  ch'egli 
sia  buono-:  ma  è  conservato  da  la  vita,  la  quale  è  dolcissima  e  de- 
siderata da  ciascuno  ;  e  da  la  castità ,  eh'  è  lodevolissima  oltre 
tutte  le  altre  virtù  ne  la  donna.  Àncora,  se  la  solitudine  è  misera 
cosa  e  noiosa  ;  piacevole  e  felice  è  la  compagnia:  ma  fra  tutte  le 
compagnie,  ninna  è  più  cara  di  quella  ch'è  fra'l  marito  e  la  mo- 
glie. Se  l'abbandonar  gli  amori  lascivi  e  le  femine  del  mondo  è 
cosa  onesta;  onesto  è  il  matrimonio,  die  n'  è  cagione  :  s' è  utile 
lasciar  le  soverchie  pompe  e  le  spese  vane  ;  utile  è  questo  legi- 
timo  congiungimento:  e  se  '1  por  fine  a  le  nimicizie  ed  a  le  con- 
tese civili  reca  salute  a  le  città  ed  a  i  regni  ;  ninna  è  di  lui  più 

«  chiamalo  consorte  deli'  anima ,  e  ciascuna  parte  deU*  anima ,  con- 
«  sorte  dell' altra.  » 
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salutifera  e  giusta;  perchè  non  è  alcuna  giustizia  maggiore  , 
che'l  guerreggiar  perla  moglie,  come  fece  Menelao  per  Elena, 
e  Cambise  re  de*  Persi  per  la  sua  Noteti ,  figlinola  d*  Apria  re 
d' Egitto ,  al  quale  Amasi  aveva  tolto  il  regno.  Ultimamente  , 
in  questa  vita  faticosa  de'  mortali ,  niun  più  dolce  frutto  si  può 
godere  de'  figliuoli;  ma  questi ,  o  don  si  godono  senza  il  matri- 
monio, 0  non  cosi  lietamente:  anzi  il  marito  è  simile  al  signore 
degli  orti,  che  senza  timore  coglie  le  matutine  roseci  frutti  ru- 
giadosi; ma  lo  adultero,  divenendo  andator  di  notte ,  apritor  di 
giardini,  salitor  di  alberi,  è  somigliante  al  ladro,  il  quali  a  pena 
può  godere  de  le  cose  involate. 

Per  tutte  queste  ragioni ,  adunque ,  è  buono  il  matrimonio  : 
né  si  deve  in  alcun  modo  lasciare  ne  la  vita  attiva  degli  uomini; 
e,  come  voi  diceste,  non  gli  reca  impedimento  ma  felicità:  per- 
cieche,  si  come  il  giogo  non  si  può  facilmente  portare  da  un  solo 
bue ,  così  il  peso  de  la  nostra  umanità  non  può  esser  sostenuto 
agevolmente  da  V  uomo  solo ,  né  da  la  sola  donna;  ma  l'uno  sot- 
teniraildo  ale  fatiche  de  l'altro  ,  ci  rende  leggiero  quello  che 
per  sé  ci  parrebbe  grave:  onde  conosciamo  che  non  sia  in  tutto 
v^na  quella  antica  favola  di  Aristofane;  perciochè  il  marito  vive 
con  due  anime,  e  con  quella  de  la  moglie  e  con  la  sua;  e  ragiona 
con  due  lingue,  e  vede  con  quattro  occhi ,  e  ascolta  con  quattro 
orecchi,  ed  opera  con  quattro  mani.  Si  che  tutte  le  operazioni 
sono  agevoli,  tutte  care  e  tutte  virtuose;  né  quella  del  marito  è 
sua  in  guisa,  che  non  ci  abbia  parte  la  moglie  ;  né  quella  de  la 
moglie  è  così  propria ,  che  il  marito  non  ne  partecipi  ;  conciosia 
che  essi  non  siano  consorti  del  letto  solamente,  ma  compagni  de 
le  operazioni  e  de' pensieri,  come  dice  Dion  Cassio  Niceo.  E 
tutte  le  altre  benivolenze  ed  amicizie  si  congiungono  men  per- 
fettamente; e  sono  somiglianti  a  le  mescolanze  de' legumi  o  d'al- 
tre cose ,  che  si  mettono  appresso  :  ma  quella  del  marito  con  la 
moglie  si  fa  per  tutto,  come  si  meschia  il  vino  con  l'acqua; per- 
ciochè r  amor  maritale  si  mescola  da  ciascuna  parte  :  né  solo 
hanno  communi  i  figliuoli,  che  sono  carissimi  di  tutte  le  cose  , 
ma  l'anima  e  '1  corpo;  e,  peraventura,  la  virtù  del'  anima  e  del 
corpo  onde,  come  quelli  ch'entrano  in  un  giardino  pieno  di  molti 
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fiori,  non  riconoscono  qual  sia  Todorede  la  rosa,  qua!  del  giglio, 
qual  de  la  viola,' qual  del  giacinto,  qual  del  narciso,  perchè  tutti 
insieme  fanno  una  melodia  di  vari  odori  '  confusi  da  l'aura  e  dal 
vento;così  la  prudenzadel  marito  e  la  fortezza  e  lamagnanimità 
e  la  liberalità  e  la  magnificenza  si  mescola,  come  odor  proprio, 
con  quel  de  la  temperanza  ferainile,  de  la  modestia  e  de  la  man- 
suetudine e  de  la  vergogna;  in  maniera  che  non  si  conosce  qual 
sia  de  T  uno  e  qual  de  l'altro.  E  se  l' arte  de  la  poesia  è  tanto  ne 
l'uomo  quanto  ne  la  donna,  come  si  conobbe  da'versi  di  Safoin 
comparazione  di  quelli  d' Anacreonte,  o  di  quelli  di  Bacide,  *  o 
da  le  risposte  de  la  Sibilla;  e  se  la  pitturae  la  musica  è  Tistessa 
ne  r  uno  e  ne  V  altro  sesso ,  e  tutte  1*  arti  fioriscono  in  ambedue 
con  simile  eccellenza  ;  non  è  sconvenevole  che  le  virtù ,  para- 
gonate insieme  in  quel  modo  che  si  paragonano  le  statue  di  Fi- 
dia 0  di  Prassitele,  e  l'altre  opere  artificiose,  abbiano  la  mede- 
sima forma  e  quasi  l'istesso  carattere  :  né  sia  diversa  la  magni^ 
ficenza  di  Sesostide  e  quella  di  Semiramis,o  pur  quella  di  Pe- 
lopida  e  di  Timodia.  E  quantunque  le  virtù  sogliano  prendere 
alcune  differenze,  e  quasi  colori,  da  coloro  ne'quali  son  per  na- 
tura ,  per  la  diversità  de  V  esercitazione  e  de  la  creanza;  nondi- 
meno, questo  aviene  così  ne  gli  uomini  verso  di  sé,  come  ne  le 
donne  ;  pérch'  in  altra  maniera  Aiace  fu  valoroso  e  forte,  in  altra 
Achille.  Né  fu  l'istessa  prudenza  di  Nestore  e  d' Ulisse  ,.nè 
d' Agesilao  e  di  Catone  ;  né  Irena  *  ed  Alceste  amarono  il  ma- 
rito ne  ristesso  modo;  né  Cornelia  fu  magnanima  come  Olim- 
piade: laonde  é^  necessario  che  sian  diverse  le  prudenze  e  le 
giustizie  e  le  fortezze;  ma  potrebbe  alcuno  sostenere ,  che  sian 
più  tosto  differenti  per  disegualità,  che  di  specie:  e  benché  altri 
volesse  e'  a  l' autorità  sia  conceduto ,  che  la  diversità  sia  d' altra 
maniera;  non  ne  seguirebbe  però ,  che  la  donna  fosse  priva  de 

*  Dame,  Purgatorio,  VII; 

Ma  di  8oa«ri(à  di  mille  odori 
Vi  facea  un  iDcognito  iodisUolOi 

*  Forse,  Baàlide  o  Bacchilide, 
5  Alipe  stampe,  lerona. 

^  Male  la  slampa  CV  legge  non  è» 
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le  virtù.  Ma  s'è  vero  quel  che  fu  dello  da  reccellentissimo  poeta 
toscano:  ' 

Non  a  caso  è  viriate ,  anzi  è  beli'  arte; 

essendo  ornata  di  tutte  le  virtù  non  può  esser  a  caso  prodotta  da 
la  natura;  ancor  che  ne'  particolari  subbietli  avesse  altro  inten- 
dimento. Percioch'ella  sarebbe  più  tosto  madrigna  del  mondo, 
che  madre  universale  di  tutte  le  cose  ;  de  la  quale  noi  intendia- 
mo :  e  questa  vuol  conservare  le  specie  eterne  egualmente  ne 
gli  uomini  e  ne  le  donne ,  e  dipinge  il  grembo  de  la  materia  de 
le  forine,  che  sono  ragioni  ne  l'anima  e  idee  ne  l'intelletto  divi- 
no ,  come  esecutrice  de  la  divina  providenza,*laqualharistessa 
cura  de  la  femina  che  del  maschio.  Non  è,  dunque,  la  donna  ol- 
tre il  proponimento  de  la  natura  universale;  né  per  accidente  è 
posto ,  eh'  ella  fosse  men  perfetta  de  Y  uomo:  non  deve  esser  da 
lui  separata;  perchè  si  dividerebbe  l'anima  dal  corpo  per  l'istes- 
sa  ragione  ;  e  ne'  composti ,  l' un  da  l' altro  elemento  :  laonde  ne 
seguirebbe  la  distruzione  di  questo  mondo ,  cagionato  da  la  di- 
scordia, come  diceva  Empedocle.  Né  perchè  si  ritrovassero  al- 
cune donne,  da  le  quali  fu  divisa  la  congiunzione  maritale,  Ero- 
pe,  e  Clitemnestra,  ed  Elena,  Fedra,  e  l'avaramoglier  d'Am- 
fiarao,  *  e  le  quarantanove  figliuole  di  Danao;  non  è  minore  il 
numero  de  l'altre, ma  tanto  maggiore, quantopiùglorioserpef- 
chè  la  moglie  d' Admeto  volle  morir  per  lo  marito ,  quantunque 
avesse  ricusata  la  morte  per  lo  figliuolo;  ed  Argia  ed  Evadne 
fecero  assai  gloriose  l' ossequio  de'  loro  consorti  ;  ed  Artemisia 
f^ce  sepolcro  del  petto ,  assai  più  maraviglioso  che  '1  mausoleo 
che  fu  una  de  le  maraviglie  del  mondo  ;  e  Lucrezia  adoprò  il 
ferro  centra  il  suo  petto;  e  Porzia  affinò  il  fuoco ,  ^  perchè  il 

'  Petrarca. 

*  Petrarca ,  nel  Trionfo  d'amore.  —  Fu  Eriftie . 

5  n  medesimo  {Trionfo  d' amore)  scrisse  : 

L*  altra  è  Ponia^  che  *1  ferro  al  foco  affina  ; 

o,  secondo  altra  lezione,  e  r /"oco— Porzia,  per  amor  del  manto,  una 
volu  si  ferì  col  rasoio;  un'  altra,  e  fu  V  ultima,  ingoiò  carboni  accesi. 
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marito  fosse  certo  de  la  sua  fede  e  de  la  sua  costanza  ;  ed  Ipsi* 

cratea , 

e*  ora  in  atto  servii  se  stessa  doma«  ' 

volle  esser  compagna  de  V  esilio  e  de  la  foga,  com'era  stata  oel 
regno,  di  Mitridate.  Né  solamente  le  donne  particolari  ;  ma  le 
squadre  intere  hanno  lasciato  glorioso  esempio  de  la  virtù  fé- 
minile:  come  le  mogli  de'  Tirreni ,  le  quali  cambiarono  le  vesti 
co*  mariti  che  erano  in  prigione  ;  e  le  Saguntine ,  e'  uccellarono 
quelli  dì  Marsilia  ;  ed  a*  nostri  tempi ,  Battista  da  Saluzzo  ed 
Eleonora  d' Aragona ,  furono  specchio  di  pudicizia  ne  la  corte 
di  Ferrara,  ed  in  quella  d'  Urbino,  Isabella  e  Leonora  Gonza- 
ga. Ma  chi  potrebbe  numerare  le  donne  pudiche ,  se  tante  sono 
per  bellezza  de  la  terra,  quante  stelle  si  veggon  ne'lucidi  sereni 
per  ornamento  del  cielo?  Né  solamente  le  gloriose  furonomoite, 
ma  quelle  ancora  de  le  quali  non  ci  è  menzione  ne  le  istorie  ;  le 
quali  si  nascosero  a  la  fama  istessa,  e*  ha  tanti  occhi  e  tante  lin- 
gue ;  •  e  la  velarono  co'l  velo  de  la  vergogna,  eh'  è  si  puro  e  sì 
bello;  in  modo  che  solamente  trasparesse  a  gli  occhi  del  marito. 
E,s'  è  vero  quello  che  siscrive,  che  nel  cielo  siano  alcuni  segni 
occulti,  oltre  questi  visibili,  ne'quali  si  gira  il  sole;  così  a  quelli 
possono  paragonarsi  le  nascose  virtù  de  le  donne^come  le  glo- 
riose a  questi  che  spargono  tanti  raggi  e  tanto  splendore. 

Ne  la  vita  attiva  dunque,  la  qual  dee  essere  risguardevoleed 
illustre ,  il  matrimonio  è  non  solo  aiuto  ed  alloggiamento ,  ma 
gloria  ed  ornamento  :  ma  ne  la  contemplativa  ancora ,  pare  che 
non  rechi  impedimento  nel  contemplare;  perchè  non  impedì  Pi- 
tagora né  Socrate  né  Grate,  ciascuno  de'  quali  abitò  coniamo- 
glie.  Né  si  può  forse  nominare  alcuno  che  meglio  di  loro  filoso- 
fasse: ma  Grate  certamente ,  quantunque  fosse  privo  di  casa  e 
di  tutti  i  beni ,  tolse  nondimeno  moglie  ;  ^  e  non  avendo  alcun 

»  Petrarca ,  toc.  di.: 

QueUa  che*I  suo  signor  con  breve  clùova 
•  Va  segaitando^  in  Ponto  fa  reiaa  : 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma  ! 
?  Virgilio,  Eneide,  IV,  181. 
'  Iparcbia ,  giovinetta  graziosa, i;he  prese  Orale,  bruito  cinico,  iona- 
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luogo  rinchiuso  dove  riposarsi,  visse  con  lei  di  giorno  e  di  notte 
ne' portici  di  Atene.  Ma  questa  filosofia,  forse ,  è  troppo  scon- 
venevole a  la  vita  civile,  e  scacciata  per  disprezzo  non  solo  da  le 
corti  e  da*  palagi  de*  nobili ,  ma  da  le  scuole  e  da  le  academié. 
Laonde,  quantunque  sia  lodevole  il  prender  moglie,  si  dee  torre 
0  lasciar  non  solamente  per  li  buoni  o  rei  costumi ,  come  alcuni 
hanno  detto  ;  ma  per  la  ricchezza  o  per  la  povertà  del  marito  e 
de  la  moglie  :  perchè  V  uomo  nato  nobile  non  dee  congiungersi 
a  donna  che  non  possa  nutrir  nobilmente ,  o  con  la  facoltà  pro- 
pria 0  con  quella  di  lei.  Talché  assai  grazioso  è  quel  detto  di  Fi- 
lippìde:  «  Hai  preso  moglie  brutta,  ma  ricca  ;  dormirai  dunque 
spiacevolmente,  ma  soavemente  mangierai.  »  Né  men  leggiadro 
è  quel  di  Epicarmo  ;  t  Che  '1  prender  moglie  non  è  fatto  altra- 
mente che'l  giocare  a'dadl:  perchè  se  la  prendi  costumata  e  non 
spiacevole ,  avrai  felici  nozze;  ma  se  là  togli  pomposa  e  ch'esca 
volentieri  di  casa ,  non  avrai  moglie  ma  una  sventura  per  tutta 
la  vita.  »  Prendasi  dunque,  avendo  risguardo  a'beni  de  l'animo, 
del  corpo  e  de  la  fortuna;  e  non  potendosi  prenderlo  questo  mo- 
do, si  lasci.  E  questa  conclusione  a  me  pare  che  difficilmente 
si  possa  richiamar  in  dubbio  per  filosofiche  ragioni;  per  le  quali 
ancora  s' è  concluso,  che  la  donna  abbia  alcuna  virtù ,  o  propria 
eh'  ella  sia,  come  piace  ad  Aristotele,  o  commune  ed  a  l'uno  ed 
a  l'altro,  come  volle  Platone.  Ma  quello  che  si  debbe  per  teo- 
logica dottrina  determinare  di  queste  due  questioni,  V  una  de  le 
quali  in  guisa  d' anello jdipende  da  l'altra ,  non  debbo  io  ricer- 
care; perciochè  mi  parrebbe  di  trapassare  da  un  genere  ne  l'al- 
tro, e  d'una  ne  V altra  scienza:  et  ascendendoa  la  teologia,  sarò 
come  peregrino  e'  a  pena  intende  la  lingua  de'ragionatori ,  non 
che  possa  darne  il  mio  parere.  Ma  voi  sete  felice  veramente, 
signor  Ercole ,  il  quale  con  la  osservanza  de  la  toscana  favella, 
avete  congiunta  cosi  varia  e  copiosa  cogniziondi  cose.  Tutta- 
volta  in  questo  proposito  ancora  dirò  alcune  parole,  le  quali  po- 

morata  deUa  sua  filosoGa.— Non  posso  tenermi  dal  ricordare  una  vaga 
commedia  in  versi  di  una  monaca  mia  coQCittadina,saor  Clemenza  Ninci 
da  Prato,  vissuta  nel  secolo  XYII:  ba  per  titolo,. lo  Sposalizio  di  Ipar" 
chiafUo80fa;e^a  dame  pubblicata  nel  1840 in  un  libriccinodi  cose 
patrie. 
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Iranno  esser  considerate  da  voi  e  dal  signor  Cristoforo,  vostro 
fratello,  eh*  è  buon  filosofo,  e  teologo  similmente. 

Dico  adunque,  che  ove  sono  in  contesa  Aristotelee  Platone 
non  è  alcun.0  di  tanta  autorità,  che  possa  darne  sentenza:  s'eo-li 
non  fosse  teologo  cristiano:  come  fu  il  gran.  Basilio;  il  qualdfs- 
se ,  che  la  virtù  de  V  uomo  e  de  la  donna  eraTistessa.  Non  può 
dunque  alcuno  biasimare  la  donna,,  che  non  vituperi  l'uomo 
per  consequente;  né  lodar  l' uno,  che  non  lodi  l'altra  similmen- 
te :  in  tal  modo  sono  congiunti  non  solo  gli  uffici  e  T  operazioni, 
ma  le  virtù;  le  quali  se  furono  mai  distinte,  la  distinzione  fudi- 
screla,  anzi  che  necessaria.  Né  l'opinione  di  san  Paulo  mede- 
simo è  da  questa  diversa;  perdi' egli  scrisse  a' Corinti ,  che  la 
fèraina  é  gloria  de  l' uomo  :  e  ne  la  medesima  epistola  dimostra 
la  equalità  dicendo,  che  la  donna  non  ha  podestà  del  suo  corpo, 
ma  l'uomo;  e  l' uomo  similmente  non  ha  la  podestà  del  suo ,  ma 
la  donna.  Ed  altrove  significa  la  dipendenza  de  la  femina, affer- 
mando che  da  l'uomo  e  per  lui  fu  creata;  perché  ne  la  creazione 
Eva  fu  cavata  da  la  costad' Adamo.  Laqual  verità  ci  può  movere 
a  riso  de  le  favole  di  Focillide ,  che  scrisse  ;  «  la  femina  esser 
di  quattro  animali  ;  dal  cane ,  da  la  pecchia ,  da  la  porca  e  da  le 
cavalle  ornate  di  crini:  »né  meno  di  quelle  di  Siraonide,  il  quale 
alcune  ne  genera  da  la  porca  ;  altre  da  la  maligna  volpe ,  che  sa 
tutto  né  l'è  nascosa  alcuna  cosa  di  male  o  di  bene  ;  altre  da  la 
terra;  altre  dal  mare;  altre  da  l'asino  dal  basto;  altre  da  là  don- 
nola; altre  da  le  ceneri  :  e  dice ,  eh'  è  felice  colui  che  la  prende 
nata  da  l'ape,  perch'ella  fiorisce  ne  l'opere,  ed  accresce  la  fa- 
coltà. '  Ma'l  riso  ci  sia  lecito  in  modo,  che  non  impedisca  le  cose 

'  La  satira  di  Simonide  sopra  le  donne  fii  tradotta  dal  greco  in  ele- 
ganti versi  italiani  da  Giacomo  Leopardi. 

Ma  la  donna  eh*  a  l' ape  è  «omiglievole 
Beato  è  chi  1'  oltiea,  che  d*ogDÌ  busimo 
Sola  è  disciolta;  e  seco  ride'  e  prospera 
La  mortai  vita*  la  carità  reciproca', 
Poi  che  bella  e  gealil  prole  crearono^ 
Ambo  i  consorti  dolcemente  invecchiano. 
Splende  fra  tutte;  e  la  circonda  e  seguita 
Non  so  qual  garbo  t  ne  con  altre  è  solita 
Goder  di  noveilari  osceni  e  fetidi. 
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gravi.  Dico  dunque ,  che  la  donna  fu  creala  di  tenera  materia , 
perchè  sia  molle  ed  arrendevole  a*  commandamenti  del  marito. 
Laonde,  passando  da  la  prima  questione  a  la  seconda,  possiamo 
dire  con  l' istesso  san  Paulo,  eh*  è  meglio  prender  moglie  c'ac- 
cendersi ;  '  e  ricever  da  lui  questo  consiglio ,  che  '1  legato  non 
cerchi  di  sciorsi,  e  lo  sciolto  non  procuri  di  legarsi:  quantunque 
legandosi  non  pecchi,  come  ci  insegnò  Cristo  prima  di  tutti;  il 
quale  onorando  le  nozze  con  la  sua  presenza  e  co'suoi miracoli, 
confirmò  Y  antico  onore  del  matrimonio:  ne  la  cui  lode  si  posso- 
no dire  infinite  cose.  Ed  a  voi,  sipor  Ercole,  che  Tavete  biasi- 
mato, si  converrebbe  di  lodarlo  più  e' a  ciascuno  :  e  mentre  voi 
tacete ,  vorrei  che  mi  fosse  lecito  dir  quasi  con  la  vostra  voce: 

0  dolce  congiunzione  de*  cuori ,  o  soave  unione  de  gli  animi 
nostri ,  0  legitimo  nodo,  o  castissimo  giogo,  che  sei  più  d*  al- 
loggiamento che  di  peso  a  portare,  e  più  di  conforto  che  di  fati- 
ca a  sostenere.  Tu  prima  raccogliesti  sotto  un  tetto,  e  rinchiu- 
desti dentro  a  un  muro,  e  raccogliesti  in  una  città  medej»ima  le 
genti  umane ,  che  a  guisa  di  fere  abitavano  sparse  ne  le  selve  e 
ne  le  campagne.  Tu  cangiasti  le  oscure  spelunche  ne  le  morbi- 
de camere ,  e  i  freddi  monti  ne  gli  ornati  palagi.  Tu  facesti  le- 
cito quel  che  piaceva,  ed  onesto  quel  che  si  desiderava.  Tu  po- 
nesti dolce  lègge  a  gli  umani  piaceri,  e  lodevol  freno  a' trabocche- 
voli  desideri.  Per  te  divenne  proprio  quel  eh'  era  conunune ,  e 
particolar  quel  che  fu  prima  universale,  e  gradito  quel  che  non 
era  d' alcun  prezzo.  Per  te  s*  aggiunse  V  onore  co  1  diletto  e  la 
castità  con  l'amore.  Per  te  discesero  in  terra  la  fedee  la  pudi- 
cizia e  l'altre  virtù,  anzi  tu  ne  fosti  il  ritrovatore,  e  le  tue  sante 
leggi  le  insegnarono:  perchè  l'uomo  per  guardar  ladonna prese 
il  difendevol  ferro;  ed  in  questa  guisa  imparò  la  fortezza;  ed  al- 
tri per  ricuperarla  ragunò  gli  amici,  i  parenti  e  i  vassalli,  edem- 
pie  il  mare  di  vele  e  di  legni  armati,  e  guerreggiò  molt'anni  ne 
gli  estrani  paesi.  E  se  crediamo  a  l'antiche  istorie,  le  prime 
guerre  furono  cominciate  per  questa  cagione  fra  quelli  d' Asia 
e  quelli  d' Europa:  ma  stanchi  da  le  fatiche  e  spaventati  da'  pe- 

*  «  Melius  est  enim  nuìfere ,  quam  uri.  t  San  Paolo ,  I  a'  Corin- 
ii,YlI,9. 
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ricoU,  vennero  a  gli  accordi  ;  ne  V  osservanza  de'  quali  consiste 
la  giustizia  e  la  prudenza;  che  a  molti  dimostrò,  che  non  conve- 
niva seminar  guerra  di  guerra,  e  discordia  di  discordia:  e  laion- 
tananza  de*  mariti,  a  le  mogli  insegnò  la  temperanza  e  la  mode> 
stia  ;  per  la  quale  alcune  di  loro  si  mantennero  caste  fra  la  mol- 
titudine de  gli  amanti ,  e  molte  per  la  ricordazione  de*  mariti  si 
mostrarono  liberali  a*  forastieri  ed  affabili  a*  peregrini .  Così  da 
r  una  parte  e  da  Y  altra  s' appresero  le  virtù ,  e  s'esercitarono , 
e  diedero  materia  avversi  de'poeti  ed  a  le  prose  degli  istorici. E 
se  tu  non  fosti ,  '  non  conoscerebbe  alcuno  e  non  intenderebbe 
a  pena  questo  sacro  e  reverendo  nome  de  la  virtù,  de  1*  onore, 
del  legitimo  e  de  1*  onesto.  A  te  dunque  si  deve  ogni  lode  de  le 
modeste  parole;  a  te  si  concede  gloria  de  le  buone  operazioni;  a 
te  si  rendono  tutte  le  grazie  per  l'umana  felicità  :  perchè  il  vi- 
ver nostro,  senza  te,  non  sarebbe  altro  che  miseria  e  tribulazio- 
ne.  Ma  tu  converti  in  dolcezza  d' amore  tutta  T amaritudine,  e 
la  fai  beata  per  opera  tua;  1*  intìrmità  sono  men  gravi  e  le  aver- 
sità  meno  noiose,  e  più  cara  la  sanità,  e  le  prosperità  più  guste- 
voli. Tu  scemi  le  noie ,  ed  accresci  i  piaceri  de  la  vita;  e  fai  mi- 
nori gli  affanni  con  le  vicendevoli  consolazioni,  ed  accresci  i  di- 
letti con  le  communi  sodisfazioni.  Iti  sei  cagione  e' al  peregri- 
no ,  dopo  lunghe  fatiche»  sia  più  grato  il  ritorno  ne  la  patria;  al 
navigante  y  dopo  fere  tempeste  ed  impetuosi  venti ,  paia  più  di- 
lettevole la  faccia  de  la  terra  e  raspeltodelasuac1ttà;edìfrutti 
colti  da  le  piante ,  più  saporiti  a  l'agricoltore.  Tu  sei  cagione 
parimente ,  che  il  cavaliere ,  uscito  da  le  pericolose  battaglie , 
goda  più  de  la  securezza  e  de  gli  onesti  abbracciari  de  la  moglie; 
e  che  la  quiete  de  la  casa  sia  più  dolce  acoloroc' hanno  lasciato 
gli  strepiti  de  le  corti  e  le  contese  de'  litiganti.  Tu  sei  dator  di 
pace  e  di  riposo;  tu  confermator  d' amicizia  e  di  parentado  ;  tu 
scacciator  di  molestia  e  di  pena;  tu  portator  di  bene  e  d'alle- 
grezza; tu  ristorator  di  perdita  e  di  danno;  tuaccrescitor  diatile 
e  di  commodo;  tu  ornator,  tu  ìnvitator  liberale; tu  magnifico,  tu 

1  Scandalizzati  i  moderni  editori  di  questo  fosti ,  seconda  persona 
singolare  del  presente  deiroltalivo,  corressero  in  fossi:  cna  gii  esempi, 
massime  della  poesia,  son  senza  numero. 
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giusto,  tp  santo:  e  tu  ci  fai  certi  deTiglìuoli  ede'  nepoli,  c>l- 
traracHte  incerti  sareb^ono  ;  anzi ,  di  noi  stessi.  Perchè  se  tu 
non  fosti,  niuno  conoscerebbe  se  medesimo, né  procurerebbe  dì 
far  ritratto  da  coloro  da'quaìi  è  nato;  né  i  figliuoli  de  gli  illustri 
farebbono cosi  splendida  riuscita,  né  imitarebbon  le  virtù  dei 
magnanimi  antecessori.  Dunque,  s'alcuno  difende  la  patria, di- 
fende il  matrimonio  ;  s'  alcuno  salva  il  padre  o.la  madre  o  i  fi- 
gliuoli, salva  il  matrimonio;  s' alcuno  guarda  il  suo  principe , 
custodisce  similmente  il  matrimonio  :  e  del  matrimonio  fu  pari- 
mente effetto,  che  Cimone  assomigliasse  a  Milciade,  ed  Ales- 
sandro a  Filippo,  e  '1  maggior  Africano  a  Scipione  suo  padre, 
e  r  un  Decio  ad  imitazione  de  Y  altro  la  sua  vita  a  la  patria  con- 
secrasse.  Né  solo  V  amor  del  marito  prende  la  forza  del  matri- 
monio ,  ma  la  carità  del  figliuolo  e  del  padre.  Né  bastandoti ,  o 
santissimo  matrimonio,  di  separarcida  le  fiere,  ci  fai  somiglianti 
a  r eterne  creature:  perciochè  le  stirpi  perpetuate  ne'  figliuoli 
per  la  legilima  successione  ,  e  le  fortissime  città  e  gli  amplis- 
simi regni  sono  dati  di  mano  in  mano  e  passano  di  erede  in  ere- 
de :  e  se  ne  le  razze  de'cavalli,  i  nomi  de  le  genti  sono  impressi 
co*l  foco;  in  quelle  de  gli  uomini  si  conservano  conlabenivolen- 
za  e  con  la  gratitudine,  Laonde  isepolcri  dimostrano,  con  le  let- 
tere d'oro,  il  nome  del  padre  e  de  l'avolo  ne  i  bianchissimi  mar- 
mi; e  gli  alti  palagi ,  e  i  sacri  tempi ,  egli  altri  publici  e  pri- 
vati edifici  sono  adornati  de'  titoli  e  de  V  inscrizioni ,  che  signi- 
ficano con  mille  ornamenti  le  virtù  de  gli  antecessori.' E  poiché 
siamo  passati  a  gì'  immortali  secoli ,  il  nostro  nome  non  muore 
con  la  parte  di  noi  ch'è  sottoposta  a  la  corruzione,  ma  vive  un'al- 
tra vita  a  similitudine  de  la  celeste  :  e  se  si  numerano  i  figliuoli 
e  i  nepoti  de' nepoti,  si  rinova  la  gloria  de  l'antichità,  e  ringio- 
venisce  la  vecchia  fama,  e  quasi  viviamo  insieme  co'  trapassati. 
Tu  dunque ,  o  santissimo  matrimonio ,  ci  fai  nobili  in  terra ,  tu 
valorosi,  tu  giusti,  tu  felici,  tu  somiglianti  a  lecreature  immor- 
tali :  dunque  sono  tuoi  frutti,  la  dolcezza  de'  figliuoli ,  la  virtù , 
l'onore,  la  gloria,  la  beatitudine ,  0  l'immortalità  de  la  fama,  e 
la  perpetuità  de  h  memoria  immortale. 
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4i  5  A  Ercole  Tasso .  —  Bergamo . 

Ho  data  l'operetta  del  raatrimonio  a  monsignor  Licino ,  per- 
chè la  mandi  a  Vostra  Signoria  ;  ne  laquale  ho  forse  usata  '  la 
particella  anzi ,  meno  osservatamente:  ma  non  avendo  T  osser- 
vazioni del  Boccaccio,  non  ho  potuto  accertarmene;  e  non  mi  fido 
de  la  memoria. Però  prego  Vostra  Signoria  che  la  conci  in  que- 
sto modo:  «  Imitando  Stesicoro,  il  quale  cantò  la  seconda  can- 
zona, contraria  a  la  prima,  e  non  Omero.  »  E  me  le  raccomando 
di  nuovo.  DiFerrara. 

416  A  Lelia  Agosti  ne'  Tasso.  —  Bergamo, 

Vostra  Signoria  è  maritata  in  una  casa  piena  di  magnificenza 
e  d*  onore  ;  dove  ha  ritrovati  molti  parenti  ed  amici  e  servitori, 
fra'  quali  non  ha  forse  numerato  me ,  che  non  sono  conosciuto  da 
lei  presenzialmente ,  he  le  sto  d'appresso:  ma  perchè  ci  sono  cosi 
gli  uffici  convenienti  a'  lontani,  come  gli  altri  c'appartengono  a' 
presentì,  non  ho  voluto  che  questa  mia  lontananza  sia  meno  uf- 
ficiosa de  l'altrui  presenza  ;  né  che  la  fortuna  mi  tolga  quella 
parte  di  sodisfazione  e  di  piacere  ,  che  mi  concede  la  ragione. 
Me  le  fo  dunqueconoscer  *  come  posso  ;  e  mi  rallegro  con  Vo- 
stra Signoria  '  de  le  sue  nozze,  ne  le  quali  d'Augusta*  è  dive- 
nuta Tassa,  né  lascia  d'essere  augusta.  Laonde  è  ^  obligata  a 
la  virtù  de  l«una  e  de  l' altra  casa,  ed  a  V  affeziono  eh'  io  porto  a 
r  una  per  natura  ed  a  l' altra  per  elezione.  Ma  io  credo  senza 
dubbio,  che  non  debba  mancare  né  a  questané  a  quella;  ech'es- 
sendoci  venuta  con  tutte  le  belle  qualità  di  cui  lavello  ornare  la 
prudenza  de  la  signora  sua  madre,accrescerà  questi  ornamenti, 

^  Cosi  emendo  la  comune  lezione,  cassala»  DifalU  usò  la  particella 
anzi;  e  tuUavia  sì  legge  nelle  prime  linee  della  precedente. 
«  Stampa  Zuccbi,  Mi  fo  dunque  conoscer  a  Vostra  Signoria, 
'  Stampa  Zacchi,  con  esso  lei. 
*  Cioè,  di  casa  Augusii,  o  Agosti. 
^  Stampa  Zuccbi ,  onde  è. 
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che  sono  i  veri  ornamenti,  con  1*  imitazione  de  la  signora  cava- 
liera  sua  suocera;  '  e  potrà  comprarli  '  con  minore  spesa  e  con 
maggior  laude ,  che  non  si  comprano  i  monili ,  gli  anelli  e  le 
gemme  preciose.  E  benché  il  signor  Ercole,  suo  marito,  potesse 
raccorle  da  greche  e  da  latine  *  istorie,  nele  quali  è  dottissimo; 
e  narrarle  V  onestà  di  Cleobala,  e  di  Teano,  e  di  Gorgone  mo- 
glie di  Leonida,  e  di  Tiraoclia  sorella  di  Teagene ,  e  di  Corne- 
lia,  e  di  Claudia ,  e  de  T  altre  che  ne  gli  antichi  secoli  furono 
chiare  e  maravigliose;  nondimeno ,  avendo  ancora  dinanzi  a  gli 
occhi  cotesto  vivo  specchio  di  bontà  e  di  pudicizia,  in  ninna  al- 
tra parte  voi  dovete  rivolgergli  più  volentieri:  perchè  prenden- 
done r  esempio  da  lei,  sarà  fra  voi  non  solo  emulazione  di  bene- 
volenza ,  ma  concordia  ne  V  amore,  che  V  una  dee  portare  al  fi- 
gliuolo, r  altra  al  marito;  co  *1  quale  ^  tutte  le  cose  vi  deono  es- 
ser communi,  e  niuna  propria:  non  le  facultà.non  gli  amici,  non 
le  prosperità,  non  Tavversità,  non  i  piaceri,  non  i  pensieri,  non 
i  desideri  de  l'animo  vostro.  Laonde  io ,  e*  a  lui  sòn  parente  e 
servitore ,  a  voi  debbo  esser  ne  ristesse  modo  :  e  vi  prego  che 
m' accettiate  e  mi  riputiate  tanto  vostro,  quanto  alcuno  e' abbia 
produtto  la  nostra  città  o  la  vostra  famiglia.  E  vi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara.  ' 

417  A  Ercole  Tasso .  —  Bergamo . 

Quantunque  io  creda  che  tosto  debba  aver  fine  la  mia  prigio- 
nia ;  nondimeno  cosi  prigione ,  come  io  sono  ,  ho  voluto  pagar 
una  parte  di  quel  debito,  al  quale  libero  avrei  sodisfatto  più  vo- 
lentieri e  più  compiutamente.  Mando  adunque  a  Vostra  Signo- 
ria una  picciola  canzona  fatta  per  le  sue  nozze,  che  le  saràcom- 
mune  con  la  signora  sua  moglie,  come  sono  tutte  Taltre  cose 
più  care  e  di  maggior  pregio.  E  vi  prego  che  dove  mancano  le 
bellezze  e  gli  ornamenti  de*  miei  -versi ,  non  manchi  la  vostra 

'  Ne  bo  toccato  io  una  nota  alla  lettera  41 3,  pag.  326. 
^  Stampa  Zucchi ,  comperarli,  E  appresso  comperano. 
'  Stampa  Zucchi ,  dalle  greche  e  dalle  latine. 
-*  Slampa  Zucchi,  co  'l  quale  poi. 
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corlesia  e  la  benevolenza  ;  la  qua!  può  farvi  '  parer  bello  e  leg- 
gia^iro  tuUo  ciò  che  leggerete  del  mio.  Amatemi ,  e  procurate 
g'  abbiaoo  tosto  effetto  le  mie  speranze ,  e  le  vostre  parole.  Di 
.  Ferrara. 

418  A  Marcello  Donati. 

lo  credo  che  Vostra  Signoria  sia  co'l  signor  principe;  e  non 
vi  essendo,  almeno  vi  dee  esser  alcuno  che  farà  questo  ufficio  di 
presentare  questa  lettera  al  signor  principe  per  amor  suo.  ""  Pre- 
go dunque  Vostra  Signoria,  o  gli  amici  suoi,  che  la  diano  a  Sua 
Altezza,  e  mi  mandino  la  risposta;  perchè  dal  silenzio  non  posso 
argomentare  altro  che  la  disperazione  o  la  morte  infelicissima^ 
E  le  bacio  ie  mani.  Di  Sant*  Anna,  il  19  di  settembre  1585. 

410  A  Marcello  Donati. 

Vostra  Signoria  si  stancherà  prima  di  leggere,  ch'io  di  scri- 
vere, massimamente  leggendo  le  miserie  mie;  le  quali comechè 
sian  da  me  con  molta  molestia  sostenute,  ne  scrivo  però  e  ne  rst 
giono  alcuna  volta  più  tosto  con  consokizione  che  con  affanno. 
Mi  spiaee,  nondimeno,  che  questa  sola  consolazione  m'abbia  la- 
sciata la  fortuna  ;  di  lamentarmi,  dico:  ma  d'altri  non  voglio  la- 
mentarmi che  di  lei  e  di  me  stesso ,  il  quale  a  tempo  non  seppi 
conoscere  il  suo  favore;  che  ove  ora  languisco  ne  lo  spedale,  go- 
derei ne  le  corti.  Vivo,  o  signor  Marcello,  ne  lo  spedale;  e  ci  fui 
posto  ne  la  venuta  (che  non  voglio  chiamar  nozze)  de  la  serenis- 
sima signora  Margarita  Gonzaga  a  Ferrara,  quando  io  credeva 
che  letnie  miserie  dovessero  aver  fine.  Ricordate  al  serenissi- 
mo signor  principe  le  mie  passate  e  presenti  infelicità;  e  prega- 
telo che  si  degni  di  chieder  lamia  libertà  io  grazia  a  chipoòdar- 
lami  Baciale  in  mio  nome  le  mani  con  ogni  affetto  al  signor  Gui- 
do Gonzaga ,  al  signor  cavalier  Capilupo,  al  signor  Giovan  Bal- 

I  Tulle  le  5*l«w|MS  con  pilese  errore,  leggono  farmi. 

«  (I  prinHpe  è  V^nconiìo  Gonzaga,  ma  la  lellera  non  mi  par  che  ci 
,iafrale>nneal«nureue. 
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lista  da  Fermo,  ed  al  Nero.  E  vivete  felice.  Da  le  prigioni  di 
Sant'  Anna ,  di  Ferrara. 

420  A  Scipione  Gonzaga^  patriarca  di  Gerusalemme,  ' 

(Dedicatoria.) 

La  dignità  de  la  città  vien  dal  principe;  ed  a  l'altre  fu  accre- 
sciuta da*  principi  del  mondo,  ma  solo  a  Gerusalemme  Taccreb* 
be  Cristo  medesimo ,  ed  in  lei  volle  esser  coronato  di  spine  e 
trionfar  de  la  morte.  E  se  niuno,doposan  Pietro,  ebbe  maggior 
dignità  di  sant'Iacopo  il  giusto,  il  quale  fu  non  solamente  fra'do- 
dici  eletti,  ma  de'  tre  più  cari  discepoli  del  vero  Figliuolo  d'Id- 
dio ,  c'ascesero  seco  nel  monte,  e  viddero  la  sua  gloria;  al  nostro 
tempo  ancora,  quelli  che  succedono  al  santo  Figliuolo  di  Gio- 
seppe ,  debbono  essere  onorati ,  dopo  il  successore  di  Pietro  e 
vicario  di  Cristo,  sovra  tutti  gli  altri  vescovi  e  patriarchi. Laon-* 
de,  avendo  Sua  Beatitudine , che  non  lascia  alcuna  buona  opera 
ed  alcuna  virtù  senza  premio,esaltata  Vostra  Signoria  illustris- 
sima a  si  alta  dignità,  l' ha  posta  nel  sommo  grado  de  la  riputa- 
zione che  si  conveniva  a  la  sua  prudenza,  al  sapere,  a  la  nobiltà, 
e  a  la  servitù  di  molti  anni  ;  e  datoli  gran  parte  di  quel  pensiero 
che  si  conviene  a*  vescovi,  di  riunire  questo  gran  vescovado,  il 
quale  è  uno ,  com*  una  è  la  Chiesa.  E  benché  molti  siano  i  rivi 
de  r  operazioni,  e  molti  i  rami  pieni  de' suoi  fatti,  e  molti  i  raggi 
eh*  ella  semina  de  la  sua  dottrina;  uno  è  nondimeno  il  l'onte,  uno 
il  tronco  fondato  sovra  tenacissima  radice,  uno  il  sole  che  spar- 
ge la  chiarissima  luce;  e  l' unità  si  conserva  ne  l'origine;  ed  un 
capo  solamente  regge  molte  membra:  parte  de  le  quali  sono  di- 
vise da  questo  corpo  per  V  eretica  pravità;  altre,  per  Toltoman- 
na  tirannide,  la  quale  usurpa  le  più  belle  parti  de  l'oriente  e  del 
mezzogiorno.  Ma  Vostra  Signoria  reverendissima  con  gli  altri 
può  considerare  i  mezzi,  co' quali  si  possono  ricongiungere; ac- 
ciochè  uno  sia  l' ovile  e  uno  il  pastore ,  sì  come  una  è  la  fede  ed 
uno  il  battesimo.  E  se  la  qualità  de' tempi  porta  alcuno  impedi- 
ménto ne  r  azione,  ninno  almeno  può  impedire  ch'ella  non  con- 

*  Fu  creato  patriarca  ael  selieoibre.  Vedi  in  questo^  a  pag.  270—1 . 
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templi  i  misteri  altissimi  de  la  celeste  Gerusalemme,  ch^èTidea 
de  la  Chiesa.  Talché  l'opere  mie  a  gran  pena  ardirebbono  d'ap- 
presentarsele ,  ove  la  cortesia  da  me  conosciuta  non  mi  assicu- 
rasse al  modo  usato ,  dal  quale  tutti  gli^Itri  debbono  prendere 
esempio.  Le  mando  adunque  il  mio  nuovo  dialogode  laDignità, 
a  rallegrarsi  de  la  sua  nuova  dignità.  E  le  bacìo  le  mani. 

421  AlV  abate  Cristoforo  Tassa, — Bergamo, 

Vostra  Signoria  vedrà  la  lettera  che  scrive  il  reverendo  pa- 
dre Licino ,  e  da  lei  potrà  raccogliere  quel  che  si  possa  sperar 
de  la  mia  libertà  ;  la  qual  io  desidero  per  tutte  le  cagioni  che  ho 
scritte  molte  volte  al  signor  Maurizio  ed  a  gli  altri  amici  e  pa- 
renti; ma  più  per  quelle  che  io  non  ho  scritte,  le  quali  potrà  fa- 
cilmente intender  da  monsignor  Licino  e  suo  fratello.  Laprego 
dunque ,  che  parendole  di  supplicare  a  Sua  Altezza,  il  faccia 
senza  indugio  :  ed  oltre  gli  altri  rispetti,  importerà  molto  eh* io 
possa  venire  a  Bergamo  inanzi  che  sia  passato  T  autunno ,  per 
le  purgazioni  che  son  necessarie.  E  scrivo  a  Vostra  Signoria 
con  molta  fede  ;  perchè  V  ho  sempre  amata  molto ,  fra  tutti  gli 
amici  e  parenti;  e  conservo  nel  pensiero  continuamente  i  tempi 
de  la  nostra  fanciullezza,  ne  la  quale  fossimo  '  insieme  allevati: 
e  quantunque  a  lei  sian  cresciuti  i  meriti  eon  Tetà,  ed  a  me  con 
la  fortuna  mancato  il  favore;  nondiméno  la  sua  bontà  dee  aggua- 
gliar tutte  queste  cose.  E  le  bacio  le  mani.  Le  bacio  ancora  al 
signor  cavaliere ,  ed  al  signor  Ercole  suo  fratello  ;  al  quale  io 
pensava  di  scrivere  questa  settimana  istessa  :  ma  1*  occasione 
no  '1  consente.  Viva  felice.  Di  Ferrara, 

422  All'abate  Cristoforo  Tasso,  —  Bergamo^ 

Siccome  le  navi  non  sogliono  navigare  con  un'ancoi'a  sola, 
cosi  io  non  posso  arrivare  al  porto  de  la  mia  tranquillità  con  una 

'  Così  legge  la  stampa  CY:  equal  dubbio  che  così  lombardaracnta 
scrivesse  Torquato?  Gli  editori  moderni  corressero  io  fummo;  non 
sapeudo  come  ve  ne  siano  auco  esempi  toscani. 
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speranza; perchè  il  negozio  de  la  mia  libertà  è  trattato  da  molti, 
e  fu  prima  cominciato  che  Vostra  Signoria  reverendissima  sup- 
plicasse: laonde  è  necessario,  o  convenevole  almeno,  eh* io  ri- 
sponda a  molti.  Nondimeno  voi  siete  la  speranza  maggiore  ch'io 
abbia  d*  uscirne  j  e  se  più  v'  aggrada ,  siate  la  sola ,  e  conducete 
dove  e  come  vi  piace  questa  navicella  ,^  che  tante  volte  ha  fatto 
naufragio.  E  venendo  a  Ferrara  monsignor  Masetto  '  per  rin- 
graziar Sua  Altezza,  fate  così  caldi' offici  che  sia  passata  la  sup- 
plica, ed  io  liberato  senza  fallo,  come  scrive  il  signor  Ercole 
vostro  fratello ,  al  quale  sono  affezionato  con  tutto  l'animo  ;  do- 
v'io  conservo  la  memoria  de  l'antica  nostra  amicizia  e  parentela, 
e  di  molti  oblighi  che  ho  a  la  casa  vostra.  Ma  ora  è  tempo ,  si- 
gnor mio,  che  voi  gli  accresciate  :  e  potete  farlo  agevolmente ,. 
quantunque  non  doveste.  Ma  se  la  virtù  porta  seco  alcun  obligot 
di  giovare  a  gli  amici  ed  a*  parenti,  voi  siete  più  di  tutti  gli  altri: 
obligato,  perchè  più  di  tutti  gli  altri  siete  virtuoso.  Né  da  l'igno- 
ranza potete  prendere  alcuna  scusa ,  essendo  dottissimo  ne  le- 
lettere  sagre  ed  umane,  le  quali  possono  a  pieno  insegnarvi  quel 
che  a  me  pare  di  ricordarvi.  Vi  ricordo  dunque  il  mio  infelice  e'I 
vostro  felice  stato ,  al  quale  vorrei  che  desse  nuovo  accresci- 
mento questa  nobile  operazione  d' avermi  liberato  di  si  lunga 
prigionia.  E  se  1*  indugio  non  sarà  più  lungo  di  quindici  giorni, 
cercherò  di  vivere  con  la  speranza.  E  bacio  le  mani  al  signor  ca- 
vallerò ,  a  la  signora  sua  madre ,  e  cognata.  E  vostra  Signoria 
viva  felice:  Di  Ferrara,  il  4  d' ottobre  1585. 

423  A  Muzio  Muzzolo, 

La  grazia  che  mi  fa  la  serenissima  granduchessa  di  Toscana 
è  cosi  grande,  ch'io  non  so  d'esser  atto  a  riceverla,  se  dilàdon- 
de  vien  la  grazia  non  viene  ancora  l'attitudine  :  però  sono  stato 
tanto  a  rispondere.  E  prego  Vostra  Signoria  che  non  prometta 
cosa  alcuna  di  me,  se  non  animo  inclinato  a  servirla:  e  mi  ristori 
in  alcun  modo  de  la  perdita  che  s' è  fatta  con  la  lettera  del  signor 

'  La  stampa  ha  ùlaestfo. 
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duca  di  Son,  '  h  quale  noo  m^èsfala  data.  Estiasana.  DiFer- 
nra,  il  9  d'ottobre  del  1585. 

AU  A  don  Angdo  GriUe. 

Le  due  oltime  lettere  di  Vostra  Paternità  reverenda  hanno 
confermata  la  speranza  del  mio  fnrtire,  ed  accresciuto  il  desi- 
derio, il  qual  noo  potrebbe  esser  maggiore  :  perchè  da  questa 
partila  dipendono  tutte  le  cose,  ed  io  le  farò  tutte  per  non  esse- 
re impedito,  par  eh'  io  sappia  quel  che  si  convenga  di  fare.  Con- 
sigliatemi dunque,  ed  aiutatemi  co'l  favore  de'  fratelli,  e  de'pa- 
renti ,  e  de  gii  amici  ;  e  vinca  la  vostra  diligenza  ogni  SiiTicoltà 
che  porti  seco  la  lontananza  del  signor  Paolo  e  del  signor  con- 
te Ottavio ,  al  quale  io  non  replico  alcuna  lettera,  sperando  di 
far  questo  uficio  più  compiutamente.  Fra  tanto  scrìveteli  voi, 
raccomandatemegU  voi,  e  voi  dimostrateli  in  mia  vece  quell'os- 
servanza e  quella  riverenza  eh'  io  non  posso  ;  e  mentre  sarete  a 
Genova,  non  lasciate  di  raccomandarmi  al  padre  abate, acciochè 
mi  raccolga  con  monsignor  Licino,  co'l  quale  io  mi  partirò,  sem- 
pre che  gli  piaccia:  ma  non  so  qual  cagione  l'abbia  ritenuto  si- 
nora, né  se  la  venuta  di  mio  nipote  potrà  cavarmi  di  questa  pri- 
gione con  l'autorità  del  signor  Marcello ,  il  quale  io  aspetto  di 
vedere  co'l  signor  principe.  Ma  non  vorrei  che  alcuna  venuta  o 
alcuna  espettazione  impedisse  la  mia  partenza  ;  ma  di  ragione 
dovrebbono  affrettarla. 

Ho  visto  una  nuova  Crusca  de  l' Infarinato*  e  vorrei  vedere 
se  e'  è  altro;  ma  non  risponderò  cosi  tosto ,  perchè  1*  occasione 
no '1  consente. 

Mando  a  Vostra  Paternità  un  sonetto  in  morte  de  la  signora 
Ninetta ,  ^  e  le  manderò  poi  qualche  altra  composizione  :  ma , 
come  dee  conoscere ,  io  sono  stanco ,  ed  ho  bisogno  di  ristoro  ; 

«  Giacomo  Buoncnmpnffno. 

■  La  Risposta  ^Wjipologia.  Vedi  il  soni(nario  in  sc^embre,  pag.27f. 
'  Mineua  Grilla  fu  zia  di  don  Angelo.  Il  soDeUo  è  quello  ccrtainetiie 
che  si  legge  nella  quarla  Parie,  e  comincia  ; 

Un  breve  cenno  a  pco»)  un  batter  d*  occhio. 
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laonde  io  non  spero  dì  far  eosa  che  molto  le  piaccia ,  e  vorrei  in 
tutu  i  modi  piacerle.  La  canzona  di  San  Francesco  none  mia , 
e  non  mi  voglio  attribuire  Taltrui  Iodi,  e  mi  spiacerehbe  d*esser 
gravato  a  torto  de  le  colpe  eh'  io  non  ho  commesse.  E  le  bacio  le 
mani,  come  farò  al  padre  don  Basilio,  quando  egli  si  lasci  vede- 
re. Di  Ferrara. 

Se  Vostra  Paternità  giudica  di  potere  agevolare  in  questo 
modo  il  negozio,  scriva  al  signor  Marcello ,  perchè  ricordi  al 
signor  principe  d' interporre  la  sua  autorità  con  Sua  Altezza  a 
mio  favore,  acciò  eh*  io  più  tosto  possa  uscir  di  prigione.  Man- 
derò per  quest'altro  ordinario  la  lettera  al  signor  suo  fratello. 

425  A  don'Angelo  Grillo, 

Io  credo  che  il  negozio  de  la  mia  liberazione  si  spedirà  per 
supplica:  comunque  sia,  non  ho  voluto  mancare  a  la  promessa. 
E  le  mando  un  altro  sonetto  in  morte  de  la  signora  sua  zia  ;  '  e 
se  mi  sovverrà  quale'  altra  cosa  a  proposito,  farò  di  nuovo  qual- 
c' altra  composizione:  ma  io  non  sono  così  ricco  di  concetti ,  né 
sì  copioso  di  parole,  che  possa  ornare  tutti  i  soggetti,  ed  arric- 
chir tutte  le  materie;  però  Vostra  Paternità  lodi  il  buon  volere, 
e  scusi  il  debil  potere. 

Questa  mattina  ho  avute  lettere  del  signor  Maurizio  Cata* 
neo,  che  mio  nipote  vorrebbe  andare  a' servigi  del  signor  prin- 
cipe di  Molfetta  :  *  né  so  bene.s'  ella  sia  necessità  o  incostanza. 
S'è  necessità,  venendo  a  San  Benedetto, avrei  pregatoil signor 
duca  che  ci  provedesse;  s' incostanza,  mi  rincresce  che  non  ab- 
bia voluto  prendere  esempio  da  quella  parte  da  la  quale  egli  s'ha 
preso  nuovo  cognome  ;  ma  avendolo  preso  di  sua  autorità ,  de- 
vf ebbe  almeno  conservarlo  di  mio  volere.  Ma  non  più  di  questo. 

'  Vedi  la  lettera  precedente. Quello  8oneUo,col  ler^o  che  si  accom- 
paj(aa  dalla  leltora  del  15d'oilolH'e,furoDo  impressi  nella  Parie  quarta 
delle  Rime;  u  incominciano: 

Mioetta  in  fuisa  di  sacralo  aliare. 
Minella,  non  fu  questo  uscir  di  vila. 
*  Vedi  la  lettera  s«'guentcal  Calaueo. 
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Rispondo  al  signor  suo  fratello,  e  prego  Vostra  Paternità,  che 
dia  buon  recapito  a  la  lettera ,  ed  a  tutte  l'altre  che  prima  l'ho 
mandate  ;  le  quali  a  lei  sarà  più  facile  di  ricuperare,  c'a  me  d'in* 
viarie  per  altra  strada.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant*  Anna. 

426  A  Maurìzio  Cataneo. — Roma. 

Se  monsignor  Papio  si  rasserenò  leggendo  lamia  letterario 
mi  turbai  ne  la  fronte  nel  leggere  quella  di  Vostra  Signoria; 
perchè  non  sono  meno  afrezionatod'alcunoaltroarillustrissimo 
signor  cardinale  suo  padrone  ;  né* farei  meno  de  gli  altri  per  la 
vita  e  per  la  grandezza  sua.  Ma  rendo  grazie  a  Dio  delasua  ri- 
cuperata sanità  ;  e  me  ne  vorrei  poter  rallegrar  con  Vostra  Si- 
gnoria,  come  si  conviene  a  la  nostra  amicizia  ;  per  la  quale  ac- 
cetto il  consiglio  che  mi  dà,  eh*  io  mi  conservi  1*  antica  servitìi 
ch'io  aveva  con  T illustrissimo  signor  cardinale  del  Mondevl; 
come  accetterò  sempre  volentieri  tutte  l'altre  cose.  Ma  oltre  il 
consiglio,  ci  sarebbe  bisogno  de  l'aiuto  di  monsignor  Papio,ac- 
ciochè  la  benevolenza  di  Sua  Signoria  illustrìssima  verso  me 
non  fosse  minore  di  quella  che  già  mostrava  a  mio  padre:  e  mi 
potrebbe  aiutare  ne  l' istesso  modo  agevolmente  ;  ed  io  non  fo- 
tendo  rassomigliarlo  in  tutte  le  cose ,  come  dovrei ,  me  '1  pro- 
porrò nondimeno  per  esempio  ne  l' onorare  e  nel  riverire  Sua 
Signoria  illustrissima.  E  questo  basti  in  questo  proposito. 

La  risoluzione  del  signor  Antonino  mi  par  la  men  rea  che 
pensi  di  fare;  perchè  sarà  con  minor  dispiacere  del  signor  prin- 
cipe di  Mantova,  il  qual  potrà  dire,  vedendolo  a'  servigi  del.... 

Perchè  molto  da'  miei  non  ti  diparto.  ' 

Ma ,  come  io  ho  conosciuto  per  esperienza ,  i  principi  soglion 
dare  mal  volentieri  licenza  a  molti  che  mal  volentieri  hanno  ri- 
cevuti a'  lor  servigi  ;  perciochè  non  pare  che  si  convenga  a  la 
grandezza  loro ,  e' alcuno  disperi  de  la  loro  liberalità.  Laonde 
perchè  mio  nipote  non  lasciasse  còsi  tosto  quello  ch'egli  era  ve- 
'  Petrarca.  —  11  nome  taciuto,  dev'essere  il  principe  di  Molfelta. 
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nulo  cercando  tante  centinaia  di  miglia,  io  aveva  pensato  di  sup- 
plicare'al  signor  duca  di  Mantova  che*l  facesse  vestire ,  e  se  ne 
servisse  come  g^i  pare.  E  se  il  signor  principe  di  Mol fetta  vorrà 
Alessandro,  mi  farà  grazia:  ma  io  non  ho  potuto  parlarli  come 
avrei  voluto  ;  ma  spero  che  mi  sarà  conceduto  di  farlo  in  breve. 

Le  mie  lettere ,  se  gli  amici  le  raccoglieranno ,  si  potranno 
leggere,  come  cosa  ne  la  quale  non  ho  posto  alcuno  studio;  per- 
chè le  scrissi  non  per  acquistar  gloria,  ma  per  ischivar  vergogna: 
e  forse  perderebbono  quella  bellezza  ch*è  propria  de  le  lettere, 
s' io  cercassi  di  farle  più  belle  ;  in  quella  guisa  e'  alcune  donne 
la  sogliono  perdere  per  troppo  lisciarsi. 

L'esaltazione  del  signor  Scipione  mi  piace  in  tutti  i  modi  ; 
ma  più  mi  sarebbe  piaciuta  s'avesse  abbreviata  quella  strada  de 
gli  onori ,  '  che  voi  stimate  certissima:  non  perchè  a  lui  manchi 
tempo  d'aspettare,  ma  perchè  non  so  quanto  ne  avanzi  a  me,  che 
vorrei  esser  consolato  con  la  grandezza  de*  padroni.  Ed  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani ,  pregandola  che  questo  sonetto  mostri  a 
monsignor  illustrissimo  suo.  Di  Ferrara. 

427  A  Maurizio  Cutaneo, — Roma, 

Sempre  giungono  aspettate  le  lettere  di  Vostra  Signorìa,  e 
mi  sono  in  vece  di  ristoro  ne  la  lunga  espcttazione,  per  la  quale 
io  sono  molto  stanco  :  fna  particolarmente  questa  ultima  mi  ha 
data  infinita  consolazione;  perchè  al  piacere  ch'io  ebbi  de  la  con- 
valescenza di  monsignor  illustrissimo,  ha  giunto  quello  eh'  io 
prendo  de  le  lodi  date  al  mio  sonetto,  '  nel  quale  nondimeno  mi 
par  che  si  debba  mutar  una  parola  in  questo  modo  : 

Aia  se  del  mondo  sazia  è  nobile  alma:  5 
e  prego  Vostra  Signoria  eh'  in  questa  guisa  il  racconci. 

'  Scipione  Gonzaga  era  slato  crealo  palriarca  di  Gerusalemme;  ma 
Torquato  l'avrebbe  voluto  veder  cardinale. 

*  Al  cardin;ile  Albano ,  in  una  sua  convalescenza»  Si  legge  nella 
quarta  Parte,  e  comincia  : 

Vago  di  pace,  e  di  partir  bramoso. 

'  Diceva,  e  dice  ancora  nella  stampa  : 

Ma  s«  paga  del  moado  è  nobil  alma* 
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Io  quanto  a* particolari  de* miei  nipoti,  ioringrazierd  1* il- 
lustrissimo signor  patriarca  '  de  V  ufticio  e*  ha  fatto  con  l'eccel- 
lentissimo  signor  principe  di  Molfetta  ;  al  quale  io  scrÌTerò  con 
la  prima  occasione/ e  pregherò  de  la  medesima  grazia.  Ma  pri- 
ma è  necessario  eh*  io  paghi  Tobligo  al  signor  Scipione, il  quale 
ne  r  amarmi  non  cede  ad  alcuno  ;  laonde  io  credo ,  che  tutti  gli 
altri  di  cotesta  corte  vorranno  prendere  esempio  nel  favorirmi 
da  Sua  Signoria  illustrissima.  Ed  ora  le  mando  due  dialoghi,  ^ 
e  vorrei  che  si  stampassero,  perchè *l  mondo  nonrimanesse  lun- 
gamente sospéso  de  la  volontà  e*  ho  sempre  avuto  di  servirlo. 
Non  dispero  nondimeno  in  Nostro  Sit;;nore  di  poterlo  mostrare 
più  crmpìutamente,  com* altre  volte  poteva:  e  perchè  la  speran- 
za è  un  attender  certo,  non  ne  debbo  aver  dubbio. 

Or  passiamo  a  monsignor  Papio ,  ed  a  T  altre  cose  contenute 
ne  la  vostra  lettera,  lo  gli  scriverò  così  c(ricacemente,chesarà 
quasi  costretto  di  favorirmi ,  e  d*  aiutai  tni  in  questo  mio  deside- 
rio ;  e  s' io  potessi  tesser  perfettamente  la  tela  e*  ho  cominciata 
ad  ordire ,  in  questa  parte  ancora  non  avrei  che  dubbìtare  :  ma 
piaccia  a  Dio ,  che  riesca  almeno  da  unade'laliquellochesipuó 
tentare  da  Tuno  e  da  Taltro.  Cosi  il  mondo  va:  pazienza!  Le 
cose  potrebbono  anche  mutarsi;  ma  sinché  durano  in  questoes- 
sere ,  scriverò, come  Vostra  Signoria  mi  consiglia,  aTillustris- 
simo  Mont*  Alto  ;  o  più  tosto  com*  io  posso,  perch'olla  è  miglior 
consigliere  eh*  io  non  sono  esecutore.  Ma  perle  solite  cagioni, 
con  la  solita  tardanza  ho  ricevute  le  lettere  ;  e  la  ringrazio  che 
abbia  fatto  cosi  buona  conserva  di  cose  che  vagliono  cosi  poco  : 
ma  de  la  scelta  io  lascerò  la  cura  a  monsignor  Licino;perciochè, 
ponendoci  maggior  diligenza,  terrei  a  le  mie  lettere  quella  parte, 

'  Il  patriarca  è  Scipione  Gon/.aga ,  di  cut  è  a  vedere  la  leliera  cb« 
scrisse  allo  Scaiabrino,  e  che  qui  si  iegj^e  nel  sommurio,  soilo  il  di  IG 
ottobre. 

*  Vedi  la  letlera  a  lui»  del  9  iioveinbn». 

*Qaelli,  credo,  de  la  Dignità  e  de  la  Nobiltà,  che  verameme  furo- 
no stampali  e  dedicati  a  Scipione  Gonzag^a  ;  il  primo  quand<i  fu  crealo 
fjalriarca  di  Gerusalemme  ;  l' altro ,  per  le  nozze  di  Cesare  d' Este  con 
Virgìnia  de'  Medici:  e  le  dedicatorie  si  trovano  da  me  allofrale  ai  debiti 
icnipi;  cioè  net  settembre  del  1585^  e  net  febbraio  deir86. 
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per  la  quale  possono  esser  vedute  sen^a  mia  vergogna:  e  *1  pre- 
gherò ancora ,  e*  abbia  risguardo  a  la  sodisfazione  de  gii  altri , 
acciochè  si  veda  eh'  io  da  loro  sono  stato  compiaciuto.  Fo  rive- 
renza a  monsignor  illustrissimo;  e  bacio  le  mani  al  signor  abba- 
te,  ed  a  Vostra  Signoria  ;  e  mi  raccomando  a  tutta  la  casa.  Di 
Ferrara. 

428  A  don  Angelo  Grillo, 

Il  negoziode  la  mia  libertà  è  ne'primi  termini.  Eperch'ionon 
dispero  di  cosa  che  mi  sia  promessa ,  credo  che  le  promesse  avran- 
no effetto,  e  particolarmente  queste  che  possono  esser  facil- 
mente osservate;  perchè  non  si  ricerca  tanto  la  liberalità  del  pro- 
mettitore, quanto  la  scienza:  ma  dubito  che  non  si  tardi  più  che 
non  vorrei;  e  la  tardanza  mi  spiace  in  modo,  e* ogni  occasione  mi 
parrebbe  buona,  ed  ogni  stagione  opportuna  per  la  partenza. 
Laonde  sempre  stimerò  migliore  quella  deliberazione  che  por- 
terà minore  indugio:  ma  non  voglio  ingannarmi  nel  conoscerla  ; 
però  non  muto  opinione,  e  le  mando  il  terzo  sonetto  in  mortede 
la  signora  Ninetta  sua  zia."  E  molto  me  le  raccomando.  Di  Fer- 
rara, il  15  di  ottobre  1585. 

429  A  Maurizio  Cataneo.  — Roma. 

Vostra  Signoria  ha  data  maggior  fatica  a  me  di  leggere ,  che 
di  scrivere  al  si^'nor  Lombardelli  ;  *  perciochò  le  cose  ancora , 
che  sono  più  facili  per  lor  natura,  paiono  a  me  più  malagevoli  per 

«  Vedi  le  due  precedenlial  medesimo  Grillo. 

*  Orazio  Lombardelli  di  Siena,  del  qaale  vedi  lo  queslo,a  pag.  i  IO 
€  segueiili,  e  le  ieitere  segiiaie  de'Qumeri  211  e  2i6.— Al  Lombardelli 
era  siala  mandata  d^l  Calanco  VJpologia  del  nostro  Torquato,  e  ri- 
chiestone il  «indizio.  E  il  senese,  per  obbedire  all'amico ,  lo  espose  in 
un  luogo  Discorso  intorno  a  i  contrasti  che  si  fanno  sopra  la  Geru^ 
salemme  liberata  di  Torquato  Tasso^t,  in  forma  di  lettera  in<lirizzaia 
al  medesimo  Calanco,  e  porta  la  data  del  10  d'ottobre  1585.  Comuni- 
calo dal  Calanco  al  Tasso ,  quesli  vi  rispose  con  la  IcUcra  che  si  trova 
qui  presso,  al  u.  431. 
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la  mia  infermità  ;  per  la  quale  mi  rincresce  di  non  poter  cosi  com- 
piacerla ,  come  è  stata  cojnpiaciuta  da  T  amico  suo.  Ma  non  ri- 
cuso nondimeno  di  scriverle  quel  e* a  me  ne  paia,  se  non  copio- 
samente,  almen  liberamente:  e  mi  sarei  sforzato  di  scriverle 
questa  settimana  istessa,  se  non  m'avesse  trattenuto  la  speran- 
za del  partire ,  e  *1  timore  di  non  dar  disagio  a*padri  di  San  Be- 
nedetto ,  i  quali  hanno  apparecchiato,  e  m'aspettano  co  '1  reve- 
rendo Licioo. 

0  signor  Maurizio,quando  sarà  quel  giorno  ch'io  possa  respi- 
rare sotto  il  cielo  aperto,  e  eh'  io  non  mi  veda  sempre  un  uscio 
serrato  davanti,  quando  mi  pare  d'aver  bisogno  del  mediceo  del 
confessore?  Molte  altre  cose  io  direi  in  questo  proposito ,  s' io 
non  temessi  che  impedissero  la  vostra  '  partenza  ;  ne  la  quale , 
s' io  volessi  porre  a  campo  alcun  dubbio,  sarei  certo  di  non  poter 
tacere,  ma  d' esser  necessitato  a  gridar  con  penna  e  con  inchio- 
stro, come  disse  quel  poeta  migliore  d'alcun  altro.  Ma  piaccia 
a  Nostro  Signore  Iddio,  eh' io  possa  scriver  d'altre  materie, 
come  voi  desiderate ,  e  particolarmente  del  giudicio  o  discorso 
del  Lombardelle:  e  non  scrivendo  da  San  Benedetto  ,  scriverò 
almeno  di  Bergamo.  Fra  tanto  non  so  che  dirvi ,  se  non  ch'io 
sono  al  mezzo  de  la  sua  scrittura:  però  non  conosco  ancora  qual 
sia  il  suo  intendimento  ;  ma  essendo  amico  di  Vostra  Signoria , 
.  debbo  ricevere  il  tutto  in  buona  parte:  ma  saprei  volentieri  l'età  j 
lo  studio ,  la  condizione ,  e  la  professione ,  e  l'altre  sue  qualità, 
per  onorarlo  come  conviene. 

Dela  signora  Margarita  Sarrocchi*  credo  tutto  quelchem'è 
scritto  ;  e  mi  par  che  si  possa  raccogliere  ancora  da'  suoi  scritti 
medesimi:  ma  vorrei  che  mi  valesse  con  lei  la  medesima  scusa.  ' 
E  baciate  in  mio  nome  le  mani  al  signor  cardinale,  al  Mondevi,' 
e  a  monsignor  Papio:  e  dia  rinchiuse  al  signor  Scipion Gonza- 
ga ed  al  reverendo  Licino;  e  mi  faccia  favore  di  mandarmi  le  ri- 

*  Forse  deve  dir  nostra. 

*Di  quesla  doona  vedasi  nella  nota  a  pag.  171. 

'  Così  la  sumpa  GV;  e  sta  bene,  perchè  il  Cardinale  è  TAlbano,  e  il 
Mondevì  è  il  cardinal  Laureo.  Pur  le  moderne  fecero  un  solo  Cardinal 
del  Mondaci, 
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sposte  :  le  quali  non  ci  trovando  a  Ferrara,  ci  troveranno  alme- 
no per  istrada;  perchè  non  corremo  le  poste  ,  ma ,  come  io  cre- 
do, ce  n'andremo  in  barca  centra  acqua.  Ài  signor  Girolamo 
Mosti  scriverò  io  medesimo.  E  Vostra  Signoria  viva  felice.  Di 
Ferrara. 

430  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma, 

Oggi  ho  finito  di  leggere  il  discorso  del  Lombardello  ;  e  ri- 
sponderei quel  che  me  ne  pare ,  se  non  fosse  deliberata  la  par- 
tenza: ma  partiremo  certamente  questa  settimana,  come  affer- 
ma don  Giovan  Battista  ;  laonde  risponderò  per  viaggio.  Fra 
tanto  sappiate,  che *1  vostro  amico  potrebbe  ingannarsi;  perciò^ 
che  s*io  non  avessi  misurate  le  mie  forze,  non  avrei  detto  di  por- 
tar il  cesto ,  ma  la  soma.  E  coloro  che,  per  esser  più  valenti  di 
me ,  possono  portarla,  non  mi  devrebbono  negare  qualche  favo- 
re :  ma  forse  in  qualche  parte  sarem  d'accordo.  E  le  bacìo  le 
mani.  Partiremo  eerte.  '  Di  Sant'  Anna*  \  i 

431  A  Marcello  Donati*  —  Mantova, 

Mandai  *  a  mio  nipote  un  dialogo  in  morte  de  la  signora  du- 
chessa Barbara, intitolaterEpitafio;aI quale  vorrei  aggiungere 
alcune  cose ,  dovendosi  stampare  con  alcune  altre  :  però  prego 
Vostra  Signoria  che  me  '1  rimandi.  E  dovendo  venire  il  sere^ 
nissimo  signor  principe  aF.«rrara,  mi  farà  grazia  di  consolarmi 
de  la  sua  presenza.  Io  aspettava  mio  nipote;  ma  poiché  Tinfer- 
mità  r  ha  ritenuto  questa  state ,  stimo  che  debba  venire  a  ve- 
dermi inanzi  il  verno;  se  pur  non  sarò  liberato,  come  spero.  M  i 
raccomando  a  Vostra  Signoria,  signor  Marcello;  '  e  la  prego 

'  Cosi  gli  faceva  credere  il  desiderio. 

*  Mando  leggono  le  moderne  :  ma  bene  ha  coì*!  la  slampa  CV;  per. 
cbè  il  dialogo  de  VEpiUifio  fu  mandalo  al  nipote  Aulooioocon  lettera 
del  6  giugno. 

»  Cosi,  e  bene,  la  CV:  le  stampe  moderne  leggono,  e  al  signor'^Mar* 
cello, 

L.  BIT.  — U.  23 
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che  foglia  bcUitar  questo  negsxio,  per  cosmiie  sodisfaùone. 

Di  SanfAooa. 

432  A  TurqiùmU  Muha.  —  Ferrara. 

Dopo  uoa  luaga  espettaziooe  de' favori  di  Vostra  Signorìa  e 
de  le  sue  grazie,  sono  stato  salutato  in  suo  nome  da  don  Giovan 
Battista  Licioo,  e  poi  dal  sarto  che  veone  a  tonni  la  misura  de 
r  abito  ;  laonde  ho  ripreso  ardire  di  ripregarla ,  che  voglia  non 
solamente  consenrarmi  in  quella  jiarte  de  la  sua  menàoria  ne  la 
quale  mi  pose  molti  anni  sono,  ma  ricordarsi  più  spesso  di  me, 
che  per  mutazione  di  fortuna  non  ho  miai  mutato  proponimento 
di  servirla.  E  specialmente  vorrei  eh'  in  questa  occasione  faces- 
se tanto  per  mia  sodisfazione,  che  non  m'avanzasse  che  deside- 
rare 0  che  dimandare  :  perciochè  indugiando  le  potrebbe  man- 
care ogn'  altra  ;  e  Vostra  Signoria  di  niuna  cosa  più  si  dovreb- 
be pentire ,  che  di  non  avermi  fatto  suo  per  obligo ,  com'ìo  lo 
sono  per  elezione.  Però  vinca  se  stessa ,  e  superi  la  sua  corte- 
sia medesima ,  con  la  quale  tutte  l'altre  coseè  solita  di  supera- 
re; e  voglia  che  il  Tasso  riconosca  da  la  sua  intercessione  sola- 
mente quel  che  si  potrebbe  concedere  a  qualche  suo  merito,  e 
donare  a  molte  sue  preghiere,  e  consentire  ad  infinite  sue  scia- 
gure, per  le  quali  è  degno  di  compassione, e  meritevole  di  per- 
dono e  di  grazia.  Ma  io  parlo  pur  in  terza  persona ,  quasi  non 
ardisca  di  ragionar  di  me  stesso,  e  quasi  non  sia  più  quello,  ma 
abbia  perduto  i  doni  .de  la  natura  cmi  quelli  de  la  fortuna.  Co- 
munque sia,, non  avendo  perdutoli  conoscimento  del  suo  valore, 
non  debbo  essere  da  lei  più  disprezzato.  Laonde  la  ripriego  di 
nuovo ,  che  faccia  in  un  giorno  quel  che  mi  sarebbe  noia  d'a- 
spettar in  molti  mesi,  non  che  in  molt'anni.  E  sia  certa,  che  s'io 
potessi  così  rinchiudere  la  sua  persona  in  un  picciolo  cerchio , 
come  rinchiudo  in  un  breve  giro  queste  parole ,  non  l'astringe- 
rei a  cosa  che  non  le  piacesse.  Ma  le  dee  piacere  da  Tuna  parte 
r  esser  pregata ,  da  l'altra  esaudita  ;  ed  impetrar  quel  che  di- 
manda ,  e  conceder  quel  eh'  è  dimandato  ;  e ,  quasi  mezzo  tra'l 
supplichevole  e'I  supplicato,  da  l'un  de'lati  portar  le  preghiere, 
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da  r  altro  le  grazie.  Ma  io  vi  trasformo  ih  angelo,  non  me  n'ac- 
corgendo ;  0  pur  voi  di  vostra  natura  tanto -ve  gli  assomigliata, 
che  niuno  è  più  veloce  di  voi  nel  giovare  a  gli  uomini.  Ma  siate 
ancora  in  questo  simile  a  gli  angeli,  '  che  s'essi  non  si  sdegna- 
no e' altri  si  raccomandi  a' santi ,  possa  io  raccomandarmi  al  si- 
gnor Ippolito  vostro,  ed  al  signor  Vincenzo»  *  ed  al  signor  Po- 
caterra,  eh'  io  veggio  più  spesso,  e  sono  tre  de'maggiori  soste- 
gni eh'  io  m'abbia;  E  Vostra  Signoria  mi  perdoni  ancora,  s'io  le 
do  fatica  dì  legger  questa  lettera,  perchè  schivo  quella  di  rico- 
piarla. Vivete  felice ,  signora  mia ,  e  procaccis^te  eh'  io  esca  di 
miseria.  DiSant'Anna,  ^  5  novembre  1585. 

43?       A  Ferrante  Gonzaga ,  principe  di  Molfetta. 

Io  stimo  che  fra  il  signor  principe  di. Mantova  e  Vostra  Ec^ 
cellenza  sia  .tanta  congiunzione  d'anima  quanta  di  sangue:  laon- 
de tutte  le  grazie  che  riceverò  da  l' un  di  loro ,  mi  parrà  pari- 
mente di  riceverle  dà  l'altro.  Desiderando. iodunquechemio  ni- 
pote ,  **  venuto  dal  regno  di  Napoli ,  abbia  qualche  ricapito  in 
Lombardia,  co'l  quale  possa  trattenersi;  ora  prego  Vostra  Ec- 
cellenza, come  già  pregai  Sua  Altezza,  che  si  degni  di  ricever- 
lo a' suoi  servizi,  in  modo  che  non  gli  manchi  da  vestire:  equan- 
tunque  io  potessi  supplicare  il  signor  principe  del  medesimofa- 
vore ,  nondimeno  posso  con  maggior  libertà  confidarmi  in  Vo- 
stra Eccellenza,  da  la  quale  spero  che  mio  nipote  rimarrà  sodi- 
sfatto, ed  io  compiaciuto ,  0  I* un  per  l'altro:  e  avrò  maggior 
oblìgo  a  Vostra  Eccellenza.  E  perchè  non  voglio  con  molti  pre- 
ghi mostrar  diffidenza  ne  l'autorità  de  Tintercessore,  oncia  sua 
coriesia ,  farò  fine  ;,  baciandole  ^  umilmente  la  mano  »  ed  aspet- 
tandone risposta.  Di  Ferrara,  il  9  di  novembre  del  1585. 

<  Lezione  dc*Manoscriui  Estensi  :  la  comune  ò,  Ala  siate  in  questo 
ancora,  eheec, 

*  Credo  il  Fantini ,  canonico. 

'  ManoàcriiU  Estensi  :  le  stampe ,  Di  JFerrara. 

*  Vedi,  in  questo  Ja  lettera  427, 
'  n  manoscritto,  6a(^tando{e. 
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434  AMauiriùoCaianeo. — Roma. 

Io  aterei  più  iFolentierì  accettati  i  consigli  di  Vostra  Signo- 
ria,  che  le  riprensioni  de  1*  amico  sno ,  '  tutto  eh'  elle  siano  ac- 
compagnate da  molte  lodi  :  *  perch'  è  meglio  il  non  fu*  cosa  che 
possa  dispiacere  a  chi  si  desidera  dì  piacere ,  che  '1  correggerla 
dopo  ch'ella  è  fatta  ;  ed  è  più  facile  il  prò  veder  a  le  fotare,  che 
Teroendar  le  passate.  Ha  arendo  io  presa  la  difesa  di  mio  padre , 
a  la  qnale  mi  ebligava  la  sua  ripatazione;  '  e  fatto  quel  le^mo- 
nio  de  la  verità ,  eh'  egli  medesimo  fardUbe  se  fosse  vivo  ;  non 
mi  posso  pentire  di  quel  eh'  è  seguito  :  perciecbè  gli  effetti  non 
sono  così  dannosi ,  che  non  sia  molto  più  onesta  la  cagione  ;  e 
minor  pericolo  fu  nel  rispondere  a  l'avversano,  che  non  sareb- 
be stato  biasimo  nel  tacere.  E  confesso  ch'io  non  fui  sforzato , 
ma  persuaso ,  come  dice  il  Lombardelle  ;  perchè  non  ricerco  di 

<  Orazio  Lombardellù  Vedi  b  noia  alla  lettera  429.  — Le  ripreosioDi 
accennano  alle  oUo  cagioni  per  coi  il  Lombardelli  non  avrebbe  t olmo 
cbeilTasM  à  fuse  fasciato  andarea  rispoiidere  agli  Accademici  fio- 
reniioi. 

*  t  Io  avrei  volato  ch^egli  avesse  speso  quel  tempo  fnd  rispondere  ) 
<  quanlaoque  breve,  in  finire  il  poema.  « . .  perchè  io  son  di  parere  che 
«  importi  più  aoa  parola  o  un  verso  che  si  megliori  nella  Genisalemnie, 
t  che  an*  opera  intera  la  qaal  si  scriva;  perciocché  vai  più  ona  carta  di 
t  quel  poeoM,  che  mi  tomo  di  molte  altre  composizioni.»  Cosi  il  Lohh 
bardelli.  E  aJuove;  e  Non  so  trovar  parte  in  quest*  Apologia ,  eh'  io  non 
e  ammiri;  perchè  mi  piace  la  virtù  eroica  m  dispregiare  Tonte  ;  la  mo- 
t  destia  e  la  creanza  in  ribatter  Topposizionl;  la  gravitai  del  procedere; 
«  e  che  si  sia  ginstilicato  contra  V  ùnpresslon  di  quei  che  volevan  ch'ei 
e  fosse  nemioo  deìPAriosto  o  d^aitri  valentaomini.  Frizzami  la  maniera 
«  platonica,  il  rigor  dialettico,  Pacutezza  delle  ragioni,  e  la  temperau 
t  brevità^  del  suo  dire.  Anco  mi  aggrada  olirla  misura  la  grazia  che  ha 
t  nel  riburlare,  ove  gli  è  piaciuto  di  farlo;  Tacume  in  ritrovar  la  con- 
t  venevolezza  che  è  nel  Furioso  in  alcoiie  parti  ;  i  fondamenti  delle  sue 
«  difese,  tolti  da  IHatone,  da  Aristotile,  da  Demetrio  Falereo,  da  Marco 
e  Tullio,  dal  Petrarca,  e  da  altri  dassici,  ec.  » 

*  »  Quantunque  il  pigliarla  per  il  padre  fosse  cosa  onestissima  in  uno 
t  e  lodevolissima,. . .  tutta  volta  e^non  mi  par  che  questa  cagione  ftoes- 
«  se  forza.  »  (Lombardelli.) 
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questa  operazione  scusa,  ma  lande;  e  laude  /non  d'eloquenza  o 
di  sapienza ,  ma  d*  amore  e  di  pietà  :  ìmperochè ,  s*io  avessi  vo- 
luto parer  ò  più  dotto  o  più  sano ,  avrei  risposto  più  lungamen- 
te, non  solo  a  la  prima  invettiva  centra  1  mìo  poema,  ma  a  la  se- 
conda ;  a  la  quale  io  non  rispondo ,  perchè  a  mio  padre  non  ap- 
partiene: e  la  causa  mia  posso  ben  io  lasciare  a  gli  amici,  perchè 
la  difendano  in  mia  vece  ;  ma  la  sua ,  o  a  niun  altro  si  conviene 
che  a  me  suo  figliuolo ,  o  non  tanto.  Tanto  dunque  ho  desiderio 
de  la  sua  buona  fama,  quanto  de  la  mia  quiete;  la  quale  da  niu- 
no  è  perturbata  più  che  da  coloro  ,i  quali  voglion  oscurarla  :  e 
questo  cercano  in  più  tnodi,  sapendo  che  in  molte  maniere  Tac- 
quistò;  come  Vostra  Signoria ,  che  T^ra  amico,  si  può  ricorda- 
re meglio  di  molti  altri.  Ma  pur  Tuna  de  le  meltedopo  la  morte 
sua  fu  quel  patrimonio  ereditario  ch'egli  m'aveva  potuto  lascia- 
re ;  il  quale  non  mi  fu  tolto  da'principi  né  da  la  sua  fortuna,  ma 
da  la  mia ,  eh' è  stata  molto  peggiore.  Però  dovrei  cercar  di  ri- 
cuperarlo ,  non  solo  per  mia  laude ,  ma  per  sua  gloria  ;  come  io 
farei,  se'n  questa  parte  non  concedessi  molte  a  le  nuove  ed  a  le 
vecchie  amicizie  :  fra  le  quali  quella  con  Vostra  Signorìa  è  pe- 
raventura  la  più  antica;  '  avegnachè  tutte  l'altre  conoscenze 
eh*  io  aveva  prima ,  non  si  possano  chiamare  amicizie ,  essendo 
fatte  in  sì  tenera  età,  che  la  ragione  non  poteva  fare  la  sua  ope- 
razione. Ma  s'io  debbo  numerare  il  Pellegrino  '  fra  gli  amici , 
quantunque  io  non  possa  annoverarlo  fra' conoscenti ,  a  ninno 
più  volentieri  debbo  lasciar  questa  contesa:  prima,  perchè  co'I 
suo  dialogò  accese  quelle  fiammecheparevano  sopite,  e  svegliò 
quegli  ingegni  che  dormivano  :  dapoi ,  perchè  egli  è  atto  a  so- 
stener la  sua  opinione:  ultimamente,  perchè  s' egli  nel  suo  pri- 
mo discorso  non  ci  lasciò  dubbi  del  suo  sapere,  ci  deve  con  l'al- 
tro far  certo  de  la  sua  volontà;  com'io  farei  lui  de  la  mia ,  se  mi 
fosse  conceduto,  prendendo  la  difesa  d'alcune  de  le  succose  che 
a  torto  furono  riprese;  e  particolarmente  di  quella  del  concorso 

>  Vedi  il  loiiM)  primo  di  queste  Letiere^  pa^-  2. 

*  Camillo  Peiiegrino ,  autore  del  dialogo  cbe  die  motivo  ai  CmscanCi 
dì, farvi  sopra  delle  chiose,  e  di  aiUccarla  col  Tasso.  Vedi  in  qu<!i^to,  a 
pag.  188 ,  nou  S. 
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de  le  focali ,  intesa  da  lui  non  aUrimentì  eh*  intenda  Demetrio 
fra* greci,  o'I  Trapezontiò  *  fra' latini;  dimostrando  in  alconi 
versi  dì  Virgilio,  eh-  il  concorse  si  fa  con  la  cóiiisiqne,  o,  come 
si  dìfeibbe  in  questa  lingua ,  co'l  gtttar  de  le  vocali.  Ma  ora  è 
meglio  tacerne,  che  scriverne  frettolosamente. 

Toccherò  dunque  alcune  di  quelle  sole,  che  serviranno  per 
risposta  al  discorso  del  Lombardelle ,  ed  a  la  difesa  del  poema 
e  de  r Apologia  medesima:  perciochè ,  se  la  difesa  è  buona ,  è 
buono  il  poema  eh 'è  difeso;  e  s'ella  fosse  rea,  il  poema  per  con- 
seguente sarebbe  si  fatto.  Ma  le  r^e  cose  non  debbono  esser 
condotte  a  fine:  dunque ,  prima  debbiamo  cercare  s'egli  meriti 
'  d' esser  finito ,  e  poi  finirlo ,  come  avevamo  deliberato  ;  perchè 
altramente  sarebbe  meglio  il  non  porvi  mano.  Ora ,  qualunque 
egli  sia,  è  privo  de  Tultima  perfezione.  *  E  se'l  Furioso  dcrA- 
riosto  è  imperfetto,  per  questa  ragiode  possono  essere  parago- 
nati ,  come  gli  paragona  il  Pellegrino:  ma  se  V  un  di  loro  fosse 
perfetto,  potrebbe  anche  farsi  la  comparazione;  *  perchè  l'im- 
perfetto si  riduce  al  genere  del  perfetto  ;  e  la  privazione  a  quel 
de  gli  abiti,  comescrive  Simplicio  ne*>Pfedicamenti.  E  riducen- 
dosi questi,  che  son  detti  romanzi,  sotto  quella  specie  di  poemi 
che  per  eccellenza  son  chiamati  epici  o  eroici,  può  tra  gli  uni  e 
gli  altri  farsi  il  paragone  :  anzi  è  stato  fatto  ;  perchè  molti  luo- 
ghi de  l'Eneide  furono  paragonati  con  quei  del  Furioso  :  il  che 
peraventura  non  sarebbe  convenevole,  se  poemi  fossero  di  spe- 
cie diverse ,  fra  le  quali  non  si  fa  la  comparazione  ;  come  ci  in- 
segna il  medesimo  Shnplicio  ne'lihri  del  Moviménto.  0  sono 
dunque  d'una  stessa  specie,  o  non  si  possono  paragonare.  E  se 
pur  sono,  coni'  io  credo;  non  ha  fatto  in  ciò  alcun  errore  il  Pel-, 
Icgrino ,  come  afferma  il  Lombardelle:  "^  né  io,  perchè  abbia  co- 

»  Le  moderne,  T^apezunzio,  Cosi  alire  volle  nel  seguilo  dì  questa 
lelieta. 

*Fin  d'ora,  e  anche  prima  d'ora,  mulinava  il  povero  Tasso  inlorno  aU 
la  rifusione  della  GerM«afemme.  ' 

•  La  slampa  CV,  comperaisto?w. 

*  «  lo  non  sapeva  con  che  iondamenlo  venisse  falla  comparazione 
«  iraM  Furioso  e  la  Gerusalemme  >  lenendo  che  i  due  delti  poemi  noa 
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nosciute  aleune  imperfezioni  del  mio  poema  assai  prima  de  gli 
oppositori ,  debbo  concedere  che  sian  quelle  medesime  eh*  essi 
riprendono,  0  puf  che  meritino  biasimo  per  ristesse  ragioni:  nèr 
per  essere  stampato  da  altri  che  da  me ,  debbo  disprezzarlo  ;  ' 
perdochè  se  ciò  fosse  convenevole,  i  padri  ancora  non  deverdb- 
bono  aver  cura  de*  figliuoli  che  lor  sono  rapiti  :  e  questo  mio  è 
più  tosto  simile  a*rapiti,  oa  gli  involati, c*a  gli  esposti;  avegna- 
ch'io  non  Tesponessi  Riamai  per  disprezzo,  ma  il  mostrassi  per 
vaghezza  giovenile,  e  per  compiacimento  d'alcune  parli,  prima 
che*l  giudicio  fosse  maturo,  o'I  parto  cresciuto  a  la  sua  perfetta 
grandezza  ;  dopo  la  quale  doveva  polirlo  et  adornarlo.  Laonde 
non  è  maraviglia  che  in  lui  siano  molti  versi,  iquali  hanno  biso- 
gno di  lima:  alcuni  de*quali  essendo  stati  ripresi  troppo  acerba- 
mente da  gli  oppositori,  non  tanto  m'hanno  tolto  l'ardire  di  ri- 
spondere, quanto  la  volontà  di  mutarli;  parendomi  c*una  buona 
difesa  sia  di  vaLore  eguale  ad  una  buona  mutazione:  ma  quan^ 
tunque  una  sola  bastasse,  si  possono  fare  ambedue, pef  non  dare 
cosa  alcuna  agli  aversari  ;  i  quali  avrebbon  parte  del  lor  propo- 
nimento, se ,  costringendomi  a  difender  alcune  de  le  cose  eh*  io 
voleva  mutare,  mi  facessero  cambiar  deliberazione.  Nulla  dun- 
que si  dee  lor  concedere,  poiché  tutto  hanno  voluto.  Mavegnia- 
mo  a  le  principali  opposizioni ,  le  quali  con  buono  ordine  sono 
distese  dal  signor  Lombardello:  talché  io  lodo  la  sua  diligenza; 
solo  che  voi  scusiate  la  mia  negligenza ,  se  tralascierò  adietro 
aleune  di  loro,  o  de  le  cose  che  intorno  ad  esse  si  discorrono,  in 
modo  c'acuto  intenditore  non  me  Tattribuisca  ad  ignoranza,  ma 
a  soverchia  noia  di  prender  fatica  in  vano. 

E  questa  è  la  prima:  e  La  Gerusalemme  liberata  è  mera  * 
•  istoria  senza  favola.  »  Intorno  a  la  quale  il  Lombardelle  di- 
scorre con  la  dottrina  del  Castelvetro  ;  dicendo ,  «  che  Y  istoria 

t  si  possano  cosi  di  bello  aggiustar  sotto  il  genere  epico  alla  specie 
e  eroico.  »  (Lombardelli.) 

'  a  Per  non  aver  dato  egU  ia  luce  il  poema,  doveva  mostrar  di  cu- 
c  tarseoe  quanto  di  cosa  altrui.  »  (LombardeUi.) 

®  vera  legge  la  slampa  CV,  e  6on  essa  le  altre  da  me  vedute.  Io  cre- 
do da  preferir  questa  leaione,cherai  vico  suggerita  dal  testo  ilelLom- 
banielìi. 
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•  è  un  raccontamento  vero  di  cose  avvenute,  faito  secondoc'av- 

•  vennero,  mantenute  le  circostanze  '  de* tempi  e  de*luoghi  e 

•  de  gli  accidenti ,  *  per  fin  di  giovare ,  e  talvolta  anco  di  dilet- 
«  tare  :  ma  la  Gerusalemme  è  Un  raccontamento ,  parte  vero  e 
f  parte  finto ,  di  cose  parte  avvenute  e  parte  non  avvenute  ;  ti- 

•  rato  in  altra  maniera  cHe  non  avvennero,  e  variatala  maggior 
f  parte  dele  circostanze,  per  fin  di  dilettare  con  gran  giovamen- 
e  to  :  dunque  non  è  istoria.  »  La  qual  conclusione  a  me  par  ve- 
rissima: tuttavolta  io  ridurrei  il  genere  del  poema  epico  più  to- 
sto a  la  imitazione  che  al  raccontamento ,  che  altrimenti  si  dice 
narrazione:  percìochè,  quantunque  Tepico . narri,  adifferenza  del 
tragico  e  del  comico ,  i  quali  rappresentano  ;  nondimeno  il  suo 
narrare  non  è  puro ,  ma  misto  de  V  imitazione ,  come  dice  Pla- 
tone ;  perch*  egli  assai  spesso  si  spoglia  la  persona  del  poeta ,  e 
si  veste  quella  di  Agamennone ,  d'Achille,  di  Nestore,  d'Ulis- 
se ,  di  Aiace  e  d'altri  :  ed  Omero ,  che  suol  farlo  più  spesso  de 
gli  altri,  è  miglior  poeta  de  gli  altri, come  pare  ad  Aristotele:  e 
quelle  poche  volte  che  narra  parlando in^ua  persona, il  narrare 
non  è  senza  imitazione;  perchè  mette  le  cose  sotte  gli  occhi  in 

.  altro  modo  che  non  fanno  gì'  istorici  ;  la  narrazione  de'  quali  è 
propriamente  narrazione  ,  o  raccontamento  che  vogliamo  chia- 
marla. L'istoria  dunque  si  dee  ridurre  al  genere  de  la  narrazio- 
ne,  e  la  poesia  a  quello  de  la  imitazione:  benché  fossero  alcuni 
grammatici ,  i  quali  leggendo  in  Quintiliano,  che  la  narrazione 
è  ne  r  umil  genere  di  parlare,  riposero  in  questo  l'Eneide.  Ma 
r  opinione  è  cosi  sciocca ,  che  non  merita  d' esser  riprovata  :  e 
s' alcun  volesse  chiamar  l' Eneide  narrazione ,  con  quel  nome 
il  qual  conviene  a  tutte  le  orazioni  ed  a  tutte  l'altre  scritture , 
come  giudica  lo  Scaligero,  la  porrebbe  in  un  genere  remotissi- 
mo :  e  volendola  diffinire  dal  più  vicino,  dee  esser  diffinita  imi- 
tazione. Non  è  dunque  lamia  Gerusalemme  raccontamento,  co- 
me dice  il  Lombardello;  ma  imitazione  più  tosto  :  né  meno  è 

<  mantenuto  da  le  circostanze  leggevanQ  le  slampe,  non  eccettua- 
ta la  GV.  Seguo  la  lezione  del  Lombardelli. 

>  U  lesto  del  Lombardelli  :  de'l&mpt,  de'luoghiy  delle  cagioniy  degli 
acciderUi,  e  simili,  per  ce. 
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mera  istoria ,  come  dice  l'oppositore;  anzi  non  pur  istoria ,  ma 
poesia  :  perchè  la  poesìa  e  Tistoria  non  sono  differenti  ne  lama- 
^  teria  solamente,  perchè  Tuna  sia  di  cose  vere,  T altra  di  verisi- 
miii  ;  ma  nel  modo,  Laonde  quelle  istorie  che  scrivono  di  cose 
false,  trattandone  in  prosa  e  con  modo  conveniente  a  V  istoria , 
SODO  dette  più  tosto  istorie  favolose  che  poemi  :  ma  T  istorie  fa- 
volose sono  cosi  imperfette  nel  suo  genere,  come  nel  suoi  poe- 
mi non  favolosi.  Il  modo  dunque,  più  che  la  materia,  distingue 
il  poema  da  l'istoria  :  nondimeno  la  materia  non  dee  affatto  es- 
ser disprezzata. 

Dice  ancora  il  Lombardello:  «  La  favola  poetìcaèun  racconta^ 
«  mesto  finto  di  cose  in  parte  vere  ed  in  parte  false,  ma  per  tutto 
•  ciò  po&ibili  ad  avvenire.  '  »  Main  questeparole  egli  si  dilun- 
ga da  Aristotele ,  il  qual  dice  che  la  favola  è  imitazione  de  Y  sh 
zione:  ed  altrove  par  che  voglia  che  la  favola  sia  costituzione  do 
le  cose  ;  volendoci  insegnare  qual  debba  essere:  perchè '1  poeta 
dee  comporlo  insieme  acconciamente  secondo  il  necessario,  e  se- 
condo il  verisimile ,  e  dar  loro  forma  convenevole;  in  quel  mo- 
do che  l'architetto  la  suol  dare  a  le  pietre  con  le  quali  edifica:  e 
sì  come  il  palagio  non  è  palagio  senza  la  sua  forma  ;  così  quello 
non  è  poema,  a  cui  manchi  la  forma,  nel,  quale  le  cose  e  gli  ave- 
nimenti  non  siano  ben  composti  insieme;maistoria,oaltranar- 
razi(me.  Doveva  dunque  il  signor  Lombardello  cavar  da  l'idea 
de  la  poesia,  non  il  racconto ,  ma  la  costituzione  de  le  cose  e  de 
r  azioni:  perciochè  il  racconto  èsemplice,  esenza  alcuna  forma 
0  artificio  poetico,  come  è  quello  di  Lucano  o  di  Silio,  e  d'altri 
e*  hanno  scritto  in  versi  ;  ma  la  costituzione  è  piena  d*  arte  e  di 
magistero,  come  si  legge  in  Virgilio  e  in  Omero ,  e  ne  l'Africa 
del  Petrarca ,  dopo  loro:  il  quale  tanto  superò  Silio  ne  la  costi"- 
tuzione  de  la  favola ,  che  non  si  può  dubitare  qual  sia  miglior 
poeta;  quantunque  l' uno  nascesse  inanzi  la  corruzione,  e  l'al- 
tro dopo  la  corruzione  de  la  lingua  romana. 

Soggiunge  il  Lombardello  questa  divisione:  «  Tutte  le  fa- 
«  vele  (pigliando  questo  vocàbolo  in  genere)sonraccontamento 

*  Così  leggono  lutte  le  stampe;  mail  testo  del  Lombardelli,  meglio 
a  mio  parere:  pur  tutte  postibili  ad  esser  avvenute. 
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«  dì  cose  0  Tere  e  verisìmili  ;  o  vere  e  non  verìsimili  ;  o  verisi- 

•  mili  e  non  vere;  o  non  vere  e  non  vensimili:  e  quésta  divisio^ 
1  ne  si  potrebbe  peraventnra  sottodWidere ,  e  i  suoi  membri  ac- 

•  coppiare,  e  separare  in  altri  modi.  •  Ma  io  non  mi  risolvo,  se 
queste  divisioni  sian  del  genere  ne  le  specie,  come  par  che  vo- 
glia il  Lombardelle;  o  più  tosto  de  Tequivoco:  perciochè  le  cose 
vere  sono  per  natura  assai  prima  de  le  verìsrmili;  laonde  di  loro 
peraventura  non  è  un  genere  comune.  E  quantunque  l'autore 
ad  Erennio  dica ,  cbe  la  favola  non  contiene  cose  vere  né  veri- 
simili  ;  nondimeno  chiama  favola  quella  che  da' greci  si  direbbe 
\6yos ,  voce  di  varia  significazione  ;  de  la  quale  Aristotele  qoq 
parla  ne  la  Poetica ,  quasi  ella  non  appartenga  al  poeta.  Manel 
secondo  de  la  Retorica  dice ,  che  la  parola  e  'l 'kòyos  sono  una 
parte  de  1*  esempio  il  quale  è  un  de  gl'istrumenti  propri  de  l'o- 
ratore: ma  quella  che  è  una  parte  de  la  tragedia,  che  le  dà  qua- 
lità ,  da  Aristotole  è  chiamata  f*v^?.  È  dunque  favolane  la  no- 
stra lingua  ,  nome  equivoco  ;  e  da  noi  si  prende  nel  significato 
nel  quale  Aristotele  la  prende  ne  la  Poetica:  e  si  potrebbe  chia- 
mare da'  latini  argomento  ancora  ;  quantunque  questo  nome  da 
l'autore  ad  Erennio  sia  appropriato  a  la  commedia:  perch'egU 
il  diffini  una  cosa  finta,  la  qual  nondimeno  si  possa  fare.  Mape- 
raventura  è  difierenza  fra  gli  argomenti  de  la  comedìa  e  le  h- 
vole  de  la  tragedia:  perchè  gli  uni  sono  finti  dal  poeta;  gli  altri, 
cavati  per  la  maggior  parte  da  l'istoria,  o  da  la  fama:  quantun- 
que alcuna  volta  questi  ancora  si  fingono,  come  Gnge  Agatone 
quello  de  la  sua  tragedia ,  intitolata  il  Fiore  ;  la  qual ,  com'  io 
immagino,  doveva  esser  fiote  di  bellezza  e  di  grazia.  Lasciarem 
dunque  quel  membro  de  la  divisione — t  non  vera  e  non  veri- 
simile, •  — a  gli  oratori ,  come  parte  de  l'esempio.  Ma  pur  al- 
cuna volta  i  poeti  se  ne  servono  ;  come  Stesicoro,  che  racconta 
la  favola  del  cavallo,  il  qual ,  per  prendere  il  cervo,  si  lasciò  do- 
mare da  r uomo.  Et  Esiodo  ,  volendoci  dimostrare  che  l'uomo 
non  dee  ripugnare  a'  superiori,  recitò  quella  de  l'usignuolo  ;  il 
quale ,  con  mal  consiglio ,  ripugnò  a  lo  sparaviere,  né  gli  volle 
concedere  la  palma  del  canto.  Ed  Orazio  n'usò  molte, ch'erano 
fìnte  da  gli  antichi.  Tuttavolta ,  alcune  dì  queste,  o  de  l'altre  sì 
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f'Me,  non  son  parte  che  dia  qualità  a  la  favola;  quantunquB  De- 
metrio Falereo ,  nel  libro  ch'egli  scrisse  de  la  Elocuzione,  le 
chiami  €0^1  nome  ^av^o^,  non  con  queir  altro  Uyos ,  usato  da 
Aristotele  ne  là  Retorica.  E  questo  io  dico ,  acciochè  Vostra 
Signoria  consideri  con  (piale  esempio ,  o  con  qual  autorità  il 
Lonibardello  abbia  fatta  quésta  equivocazione;  perciochè  non  è 
ragionevole  c'uomo  pieno  di  tante  lettere  abbia  scritto  a  caso  in 
sìrail  materia. 

Ma  consideriamo  gli  altri  membri  de  la  divisione;  e  prìmar,  il 
primo, — f  verd  e  verisimile;  »  —  del  quale  non  so  qual  esem- 
pio sia  fra  gli  antichi,  né  con  qual  ragione  si  possa  formare:  per- 
chè essendo  le  cose  tutte  tere  ;  par  che  non  si  lasci  gran  luogo 
a  r  invenzione  ;  com*  io  scrissi  molti  anni  prima  che  '1  mìo  poe- 
ma fosse  stampato ,  in  uu  discorso  che  non  fu  da  me  condotto  a 
perfezione.  Ma  s'egli  vuole  intendere,  che  parte  de  lecose trat- 
tate ne  la  favola  sian  vere ,  e  parte  verisìmili;  o  parte  vere ,  e 
tutte  verisimili  ;  n'  abbiamo  V  esempio  di  Omero  e  di  Virgilio  , 
princìpi  de*poeti,  i  quali  io  seguito,  come  a  lui  pare.  E  Sragio- 
ne è ,  perch*  è  maggior  la  lode  del  ritrovare  ove  è  minore  la  li- 
^  cenza  del  fingere.  Ma  degli  altri  due  membri:  —  «  ò  vere  e  non 
'  verisimili;  o  verisimili  e  non  vere;  » — iodubito  in  questo  modo, 
non  con  la  dottrina  d' Aristotele,  ma  con  quella  di  Parmenidee 
di  Platone  ;  perciochè  io  argomenterò  del  vero  in  quella  guisa 
cb'  egli  argomentò  de  V  uno.  Et  argomentando  io  dico:  Se  1  ve- 
risimile non  è  vero,  e'I  vero  non  è  verisimile ,  conviene  c*altra 
sia  la  natura  del  vero ,  altra  quella  del  verisimile  ;  perciochè  se 
fessela  stessa ,  il  vero  sarebbe  verisimile,  e  '1  verisimile  vero. 
Ma  se*l  verisimile  è  altro  che  1  vero,  convi>en  '  ch'egli  sia  estra- 
neo: ma  le  cose  estranee  sono  aliene;  e  l'aliene,  dissoroiglianti: 
laonde,  se  l  verisimile  è  altro  che  '1  vero,  è  dissimile  dal  vero  ; 
e  s' è  dissimile ,  non  è  simile.  Il  verisimile  dunque  non  è  verisi- 
mile. E  se  questo  è  sconvenevole, il  vero  avrà  somiglianza  con 
se  stesso;  secondo  la  quale  l'altre  cose  saranno  da  luì  dissimili, 

'  Le  moderne  :  ma  se  'l  vero»  ctmvince^  ec.  E  il  Caparro,  accoriosi 
del  difelto ,  fa  questa  noia  :  a  Così  lulti.  »  Bastava  cercare  (e  slarape 
prime,  per  trovare  la  buona  lezione. 
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ed  egli  dissimile  a  Talire.  E  se  al  vero  conyienoladissoiiiigGaH 
za  con  r  altre  cose ,  gli  converrà  la  somigliania  eoo  se  stessa  : 
e  per  questa  ctgme  è  necessario ,  che  '1  vero  abbia  siiiiilitii&- 
ne  con  se  medesimo.  Ma  in  queste  opinioni  non  sodo  peraven- 
tura  cosi  discorde  da  me  stesso,  ch'io  non  possa  esser  meeod*ac- 
cordo. 

Or  passiamo  a  la  sottodivisione  de  l'ultimo  membro,  fatudal 
Lombardelle:  «  Le  favole  non  vere  e  non  verìsimili  sonoditre 

•  maniere;  perchè  v'ha  di  quelle  che  raccontan  cose,  ala  verità 

•  e  verisimiglianza  '  de  le  quali  ripugna  la-natura  d*esse,per- 
«  che  non  son  possibili  :  come  a  dir ,  che  le  pietre  *  parBno ,  e 
«  gli  animali  privi  di  ragion  favellino,  ec.  Altre  raccontan  cose 
«  che'l  comun  senso  de  gli  uomini^  non  vuole  intendere;  ^  co- 

•  me  dire ,  che  ci  sian  certe  ninfe  le  quali  s'accompagnino  con 
i  uomini  ;  che  si  trovino  uomini  ^  figli  de'  demoni ,  o  anche  dei 
«  cavalli;  ^  e  e*  un  combattente  di  colpo  di  lancia  passi  da  banda  a 
f  banda  un  uomo  armato,  ec.  Altre  finalmente  raccontan  cose, 
«  do  la  vanità  de  le  quali  gli  uomini  sagaci  si  ridono ,  e  i  buoni 
«  si  sdegnano  e  sturbano;  »  e  quel  chesegue.  Intorno  a  la  quale 
subdivisione  mi  pare  degno  di  considerazione  quel  ch'io  scrissi 
ne'  miei  libri  del  Poema  eroico  :  io  dico  la  maniera  d'accoppiare 
il  verisimile  co  '1  maraviglioso  ;  de  la  quale  ninna  altra  più  ar- 
tificiosa può  essere  usata  dal  poeta:  perchè  devendo  esser  l'uno 
e  r  altro  ricercato  nel  poema ,  è  talora  separato,  avegnachè  il 
verisimile  non  sia  maraviglioso,  e'I  maraviglioso  non  sia  veri- 
simile ;  ma  allora  il  poema  è  ne  la  somma  perfezione ,  che  que- 
ste cose  insieme  s'accoppiano,  e  si  possono  in  più  modi  congiun- 
gere. E  r  uno  d' essi  nasce  da  la  fede  che  ciascuno  ha  nebisua 


>  Cosili  teslo  del  Lombardelli.  La  stampa GV,  con  le  altre  ,  legga 
a  la  veriHmigHania. 

*  Lezione  del  Lombardelli,  le  pietre  o  le  piante, 

*  consenso  di  tutti  gli  uomini.  Tesio  Lombardelli. 

*  II  testo  Lombardelli  aggiunge,  né  credere. 

*  Le  parole  che  si  trovino  uomini  mancano  alle  stampe  CV  e  se- 
gnaci ;  ma  leda  il  lesto  del  Lombardelli. 

*  Variante  del  testo  Lombardelli  :  figli  di  demoni  o  anco  di  cani 

0  d*  MUMìJli. 
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religione:  percbè  credevano  que'gentitìche  nacquero  dopo  Tu- 
zia,/  ch'ella  riportasse  dal  fiume  acqua  co  M  cribro,  *  e  che 
r  altra  fermasse  la  nave:  e  potevano  credere  tutte  le  cose  a  que- 
ste somiglianti,  come  noi  crediamo  i  miracolidel  vecchio  Testa- 
mento ,  e  del  nuovo  :  i  quali  son  veri ,  non  che  verisimili;  per- 
ciochè  è  vero  che  Iddio  possa  far  tutte  le  cose;everisimile, che. 
ne  faccia  molte.  E  quantunque  sia  vero  quel  che  dice  Alessan- 
dro Afrodiseo,  che  le  cose  per  natura  siano  impossibili  a  gli  id- 
dìi; non  debbiamoperò  noi  cristiani  intender  questa  proposizio- 
ne del  sommo  Iddio ,  come  egli  intese ,  che  non  lo  conobbe  di 
potenza  infinita  ;  ma  de'  demoni,  i  quali  non  posson  da  se  stessi 
far  le  cose  che  per  natura  sono  impossibili.  Macomedisse  Pla- 
tone: f  Non  è  possibile,  o  Teodoro,  ch'i  mali  sian  cancellati; 

<  perchè  è  necessario  che  sempre  ci  sia  qualche  contrario  al  be- 
ine :  né  quelli  hanno  luogo  appresso  a  gli  iddii  ;  ma  si  girano 
f  attorno  a  questa  natura  mortale,  ed  a  questo  luogo,  t  Al  som- 
mo Iddìo  nondimeno  è  possibile  di  cancellare  il  male  ;  perchè 
egli  conia  sua  morte  distrusse  la  morte  medesima ,  e  cancellò 
il  peccato.  Né  Platone  portò  altra  opinione,  quantunque  Ales- 
sandro gliele  attribuisca ,  dicendo  e  eh' è  impossibile  che  quello 
e  che  per  natura  si  può  corrompere,  sia  proibitodala  corrozio^ 

<  ne:  perciochè  è  necessario  che'l  corrottibile  si  corrompa; 
«  ed  impossibile  che  non  si  corrompa  ;  perchè  in  questo  modo 
e  sarebbe  corrottibile  e  incorrotlibile.  t  Ma  si  può  rispondere , 
ch'il  mondo ,  che  per  sua  natura  è  corrottibile,  è  incorrottibile 
per  la  volontà  d' Iddio;  e  non  implica  contradizione,  come  parve 

.  ad  Alessandro,  l' esser  corrottibile  in  un  modo,  e  nell'  altro  m- 
<^orrottibile.  La  sua  dottrina  nondiméno  non  dee  esser  in  tutto 

<  Vedasi  la  lotterà  del  10  novembre,  che  vien  di  seguito  aUa  pre- 
seoie. 
*  Petrarca,  Trionfò  della  Cast/Uà,  v.  148  e  seguenti: 
Fra  1'  altre  la  ?esul  verfim  pia 

Gh«  baldimmamcDU  cone  al  Tibro, 
E  per  purgarti  d'  ogai  infamia  ria 
Portò  dal  fiame  al  temiiio  acqua  col  cribro* 
11  fatto  prodigioso  di  qaesta  Tuzia  o  Tucia  è  narrato  da  Valerio  Mas- 
simo «egli  Esempli,  lib.  VH^i  cap.  i. 
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riprovata,  né  'n  tuUe  le  cose:  perciochè  l*impossìbile  è  doppio; 
altro  per  natonit  altro  per  impedimento  :  e  fino  a  questo  termi- 
ne, dice  il  vero  Alessandro.  Ma  qiiel  che  per  oatara  è  impossi- 
bile ,  è  possibile  per  volontà  d*  Iddio;  come  fu  possìbile  che M 
sole  sì  fermasse  a*  preghi  di  Giosuè  :  ma  l' impossibile  per  im- 
pedimento, può  facilmente  esser  btto  da  gli  uomini,  non  sol  da 
gli  angeli  e  da*  demoni ,  rimovendosi  gì'  impedimenti . 

Soggiunge  appresso  il  Lombardelle:  e  Avendo  fatta  inven- 
«  zione  d*  egloghe,  pastorali  e  piscatorie;  commedie ,  rusticali 
f  e  civili  ;  satire  sceniche,  e  di.tragedie  e  di  poemi  eroici  ;  che 
«  tutti  questi  poemi  hanno  per  fondamento  il  verisimile.  »  '  Ne 
la  qual  opinione  egli  s'inganna:  perchè  il  vero  è  cosi  fondamento 
de  la  tragedia  e  del  poema  eroico,  come  il  verisimile  de  la  come* 
dia  e  de  le  favole  pastorali  e  piscatorie;  o  più  tosto,  il  verisimile 
non  è  fondamento  in.  modo  alcuno:  perchè  il  verisimile  risponde 
per  proporzione  al  bene  apparente ,  si  come  il  vero  al  bene  :  e 
se  '1  bene  apparente  non  può  esser  fondamontOj  non  può  alcano 
fondarsi  su*l  verisimile.-  Dunque  le  egloghe,  e  le  favole  bosca- 
reccie  e  maritime,  o  pur  i  libri  che  sòn  chiamali  di  battaglia , 
non  h;anno  fondamento  ;  perchè  son  poesie.vane ,  e ,  come  disse 
quel  poeta,  * 

Sogni  d' infermo  »  e  fole  di  romanzi  : 

0  pur  se  r  hanno,  hanno  il  fondamento  su  '1  vero  ;  perchè ,  seM 
vero  non  fosse,  non  sarebbe  il  verisimile  :  e  quella  cosa ,  al  ca^ 
der  de  la  quale  l'altra  è  ruinata,  è  suo  fondaménto.  É  dunque 
il  vero,  fondamento  di  tuit^  leverisimiglianze:  e  deverebbe  far- 
cene accorti  r  uso  de'  poeti ,  Iquali  hanno  qualche  Xondamento 
sovra  la  verità ,  chi  più  e  chi  meno  :  e  migliori  sono  quelli  che 
hanno  più  saldo  fondamento  ;  peggiori  quelli  che  1*  hanno  piìi 

>  Ecco  il  testo  del  Lombardelli  ;  «  0  sieno  egloghe  pastorali  o  pe- 
«  scaiorie,  o  sien  commedie  rusticali  o  civili,  o  satire  sceniche ,  ova 
«  sMntroducon  persone  private  di  varie  coodizioui  e  stati,  (  onde  alte  a 
«  ricever  varie  uiutozioni)  ma  non  conosciute  dal  mondo,  se  non  forse 
a  in  alcun  borgo  o  castello  ;  o  sien  digressioni  di  poemi  eroici ,  o  di 
e  tragedie,  indoite  percagion  di  |)ersone  mezzane,  e  talora  non  do- 
«  minate,  ondu  simili  alle  ora  dette;  tutu  questi  poemi,  ec.  » 

•  Petrarca,  Trionfo  d*  Amore,  IV,  66. 
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tiebile  ;  ma  debilissimo  è  quello  de  le  commedie  e  de  le  favole 
pastorali;  perciochè  ùon  rappreseotaao  le  vere  azioni,  ma  sola- 
mente le  vere  città  e  i  veri  paesi,  come  l'Andria  e  gli  Adolfi  che 
Sì  fingono  in  Atene;  e  l'Arcadia,  che  si  chiama  dal  luogo.  Men 
debile  è  quello  d' alcuni  scrittori,  i  quali ,  oltre  i  luoghi,  hanno 
alcune  persone  vere;  sì  come  Carlo  ed  Orlando  e  Desiderio  e 
Turpino  nel  Furioso:  e  miglior  sarebbe,  se  fosse  maggior  il 
numero  ;  e  molta  loda  merita  quel  poeta ,  per  la  buona  cosmo- 
grafia :  per  la  quale  mio  padre  la  merita  similmente.  Né  senza 
molto  giudicio  volle  dare  i  veri  nomi  a  que*  paesi  che  V  avevano 
finto:  come  l'hanno  molti  romanzi,  ne'quali  si  fa  menzione  d'al- 
cuni regni  di  cui  non  sappiamo  alcuna  cosa  per  istoria  o  per  re- 
lazione. E  se  a  la  universale  geografia  si  aggiunge  ladescrizio- 
ne  de'  luoghi  particolari,  detta  da'  greci  topografia;  '  oquella  de 
le  regioni ,  che  si  dice  corografia ,  come  aggiunse  Eliodoro  ne 
le  sue  favolose  istorie  d'Etiopia;  molta  loda  e  molto  ornamento 
s'accresce  a  la  composizione.  Ma  poniamo  fine  a  questa  parte 
con  questa  conclusione:  che  tutti  i  poemi  abbiano  qualche  fon- 
damento de  la  verità;  chi  più  e  chi  meno,  secondo'che  più  e  me- 
no participano  de  la  perfezione.  Dee  nondimeno  aversi  averten- 
za:  che  sì  come  tutta  la  fabbrica  non  èfoodamento,  cosi  peraven- 
tura  tutta  V  azione  non  dee  esser  vera,  ma  lasciarsi  la  sua  parte 
sd  verisimile  ;  il  quale  è  proprio  dql  poema:  perciochè,  se  tutta 
r  azione  fosse  vera,  la  cosa  foojdata  sarebbe  de  l' istesso  genere 
co'l  fondfiunento  ;  ma  non  dee  essere  del  medesimo',  ma  del  si- 
mile ,  come  dice  Simplicio  ne'  libri  medesimi. 

Segue  appresso  la  subdivisione  di  q^el  membro ,  —  «  di  fa- 
vole che  son  vere  e  non  verisimili,  »  — in  quattro  schiere  :  ne 
le  quali  si  dicono  molte  cose  che  noi  in  parte  abbiam  riprovate; 
in  parte  accettiamo ,  come  ben  dette. 

Resta  che  si  considerino  quelle  parole  ch'egli  dice,  parlan- 
do de  gli  effetti  naturali:  «  Sebbea  tali  cose  non  son  verisimili, 
4  tuttavia  son  credibili:  »  ' — le^quali  io  non  concedo  così  fa cil- 

*  Vedi  la  lettera  del  10  novembre,  che  vien  dopo  la  presente. 

•  Così  il  CV:  le  moderne,  incredilnli  ;  male. .Il  lesto  del  Lombar- 
delli legge:  e  3Ia  sebben  cose  tali  non  son  verisimili,  tuttavia  ec.» 
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mente;  percioehè  quando  Aristotele  dice,ch'èmegHofarleeose 
ferisimìli  e  non  ^ere,  che  Tere  e  non  Terìsimili,  non  parla  de  gli 
effetti  naturali ,  ma  de  I*  azioni  de  gli  uomini:  ne  le  quali  il  irero 
e1  verisimile  si  considera  diversamente;comesrpuò  mostrare 
con  r  esempio  di  queir  antico  retore  nel  giudizio  tra  il  robusto 
e  *1  timido,  e  *l  debile ,  ma  ardito,  die  l'aveva  battuto:  nel  quale 
egli  consigliava  e*  alcun  dì  loro  non  dovesse  dir  il  vero ,  ma  il 
verisimile  che  potesse  esser  creduto.  Ma  per  questa  ragione  il 
verisimile  e*l  credibile  sarebbe  1*  istesso:  né  stimo  che  si  rac- 
colga il  contrario  da  Aristotele.  Ma  da  Cicerone  si  può  raccor- 
rò ,  eh*  il  credibile  appertenga  più  a  roratore;  perch'egli  è  parte 
del  probabile  :  ma*l  verisimile  è  del  poeta ,  il  qual  molte  volte 
non  cerca  di  persuadere,  pur  che  diletti:  né  sì  cura  che  le  cose 
sian  credute ,  ma  eh'  elle  piacciano  :  né  tanto  fugge  la  menzo- 
gna, quanto  la  sconvenevolezza  ch*é  ne  la  menzogna;  e  cerca 
d'occultarla,  0  ahneno  di  colorirla  in  molti  modi;  accioché,  snella 
è  pur  conosciuta,  non  sia  almeno  biasimata.  E  se 'I  poeta  ha  mai 
considerazione  al  credibile,  io  stimo  eh' egli  no'l  consideri  per 
sé ,  ma  per  accidente:  ma  Y  oratore  il  considera  per  sé,  e  prin- 
cipalmente. Sono  dunque  in  ciò  molto  differenti. 

Dice  ancora  il  Lombardello:  e  Ch*  i  raccontamenti  verisimili 
f  e  non  veri....  fanno  quell'eterno  e  limpidissimo  fonte,  onde 
<  i  poeti  d*  ogni  genere  son  poeti  per  la  favola  poetica:  ma  quivi 
f  s' é  tratto  la  sete  il  Tasso ,  scrivendo  il  suo  poema.  •  Ed  io 
rispondo ,  che  il  vero  é  queir  eterno  fonte  il  quale  non  si  secca 
per  estate ,  né  cresce  per  verno  :  ma  i  torrenti  del  verisimile 
corrono  alcuna  fiata  assai  gonfi  e  torbidi  ;  e  possono  facilmente 
seccarsi  ;  e  Y  acqua  loro  non  é  tale  che  tragga  mai  la  sete  :  la 
quale  non  dirò  d'avermi  tratta  a' fonti  de  le  scienze,  mescolan- 
do il  ior  liquore  con  quel  del  piacere,  come  si  legge  nel  Filebo 
di  Platone  ;  ma  certo  v'  ho  bagnate  le  labra:'benché  né  questo 
né  quello  sia  bastcvde  ;  n>a  solamente  l' acqua  che  fu  promessa 
a  la  Samaritana,  de  la  quale  chi  bee,  non  ha  sete  In  eterno.  ' 

Segue  la  conclusione  del  Lombardello:  «  Ma  favola  *  fondaU 

*  Parole  del  sacro  tesio. 

*  Iniendi,  la  Gerusalemme  liberata  é  favola^ec. 
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t  m'ì  vero  e  su  *1  yerisimile:  • — la  qaalù  io  non  lodo  intiera- 
mente; perciochè,  quantunque  la  fabrica  sia  de  leTerisimilitu- 
dini  che  sono  insieme  congiunte,  il  fondamento  nondimeno  è  de 
la  verità;  e  non  è  falsificata  1*  istoria» come  alcuno  dice  :  perchè 
sì.  come  il  fòlsificatore  de  le  monete  »  le  spende  per  monete  ;  cosi , 
s*io  la  falsificassi,  la  venderei  come  istoria.  Ma  io  dico  eh*  ella 
è  poesia  >  e  '1  provo  con  manifeste  ragioni*  E  s*ella  è  poesia,  non 
è  istoria  ;  e  non  essendo  istoria,  non  può  esser  falsificata  isto- 
ria. Ed  oltre  a  ciò ,  se  questo  non  fosse  undique'  luoghi  notati 
da  Aristotele  ne' libri  de  1*  Interpretazione,  ne* quali  il  predi- 
cato ripugna  al  subietto;  come  dicendosi  uomo  dipintoo  morto: 
ma  se  T  istoria  falsificata  è  istoria  alterata ,  come  .vuol  il  Lom- 
bardelle, non  ripugna  a  l'istoria  l'esser  alterata,  come  non  ripu- 
gna a  r  uomo;  né  ogni  alterazione  fo  imperfetto  l' alterato.  '  Ed 
oltre  a  ciò  ne  la  falsificazione  si  mescola  il  rame  con  l'oro  econ 
r  argento  :  ma  in  questa  poesia  si  mescola  con  l'istoria  *  Talle- 
goria,  la  qual  per  l'alte  significazioni  è  degna  di  maggiore  sti- 
ma; onde  ben  disse  il  Trapezontio,  ch'il  dir  allegoricamente  le 
cose  grimdi  appartiene  ala  ibrmadeladignità,  come  tutti i prin- 
cipi de  la  teologia  hanno  inteso ,  non  solo  veramente ,  ma  finta- 
mente e  falsamente:  e  Demetrio  disse  prima  di  lui  ;  che  l' alle- 
goria è  un  non  so  che  di  ampio;  chei  misteri  si  dicono  ne  l'alle- 
gorie. 'Ma  sant'  Agostino  disse  meglio  di  tutti;  che  l'allegoria 
non  è  falsa,  perchè  significa.  Dunque  non  son  falsificatore,  ma 
poeta,  come  pare  al  Lombardelle  stesso;  il  quale  spiega  con 
molte  parole  gli  argomenti  di  tutti  i  miei  canti ,  per  dimostrare 
quanta  picciola  parte  abbia  l' istoria  fra  la  poesia.  Ma  s' ella  era 
poesia,  non  istoria,  non  doveva  concedere  le  sue. ragioni  a  l'isto- 
ria; e  particolarmente  quelle  che  riguardanoarottimoedal'ee- 
cellentissimo:  le  quali  son  {NTopriedela  poesia^oalmeno  le  pren- 
de da  la  filosofia ,  se  pur  l' una  non  ò  la  medesima  che  l'altra , 
come  parve  a  Massimo  Tirio.  E  perchè  si  prendon  da  la  filosò- 

*  CoA  danno  tutte  le  stampe  questo  perìodo . 

*  La  stampa  CV,  con  istoria. 

'  Deir  allegorie  che  sì  trovano  nelle  sacre  carte,  e  delle  opinioni  dei 
Padri  >  ragiona  più  largamente  il  Nostro  nel  libro  primo  del  suo  Gt'ti- 
dizio  sovra  la  Gerusalemme  da  M  medesimù  rifirmaia. 
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fia  partìeolarmente  le  cose  appartenenti  a*  regni  ed  a' governi , 
sì  doveva  far  un  capitano  de  1*  esercito,  ed  un  rè  di  Gerusalem- 
me :  perciochè  è  sempre  mala  cosa  la  moltitudine  di  chi  Goman- 
da.  Ma  in  ciò  la  filosofia  non  è  discorde  da  l'istoria.  Né  doveva 
dubitare  il  Lombardelh) ,  se  Latino  rode  gli  Aborìgeni,  e  Tur- 
no ,  e  Mezenzio ,  fossero  al  mondo  ;  perchè  queste  cose  sono 
descritte  dà  Tito  Livio ,  e  da  Dionigi  Alicafnasseo  ne  le  Anti- 
chità di  Roma  :  ma  di  Camilla  poteva  ben  dubitare;  de  la  quale 
io  non  mi  ricordo  che  si  faccia  menzione:  e  fu; se  non  m'ingan- 
no ,  una  de  le  persone  finte  da  Virgilio.  Né  importa  se  gl'isto- 
ri'ci ,  che  noi  leggiamo,  fossero  inanzi  odopo;  perchè  gl-istorici 
che  nacquero  dopo  lui,  non  seguirono  la  fama,  ma  gli  scrìtti  dei 
più  antichi,  come  si  potrebbe  provar  con  molti  argomenti.  Ma 
perchè  il  signor  Lombardelle  mi  ripiglia  in  molti  luoghi,  ch'io 
abbia  avuto  poco  riguardo  a  Tistoria:  ioconfessod'esserestato, 
come  disse  quel  poèta,  audace  per  la  gioventù  r  '  ma  l'audacia 
non  fu  senza  esémpio ,  né  senza  ragione  ;  né  V  esempio ,  senza 
autorità;  né  la  ragione ,  senza  fede.  E  s' io  vorrò  paragonare  il 
mio  poema  con  quello  d'Omero  e  di  Virgilio,  posso  affurmaredi 
non  aver  più  variate  le  istorie  de'  cristiani ,  ch'assi  variassero 
quelle  de' gentili:  ma  s' io  ne  farò  paragone  òon  l'azione  di  Giu- 
stiniano e  di  Belisario,  scrìtte  dal  Trissino  ;  di  Carlo ,  trattate 
dai  Boiardo ,  da  l'Ariosto  e  dal  Danese;  senza  fallo  la  mia  poe- 
sia è  più  conforme  a  Tistoria,  che  non  è  alcuna  di  queste  altre. 
Ma  se  la.comparazidne  non  si  dee  fare  tra  gli  altri  poemi  d'isto- 
ria sacra  ed  eeclesiastìca ,  e  la  mia  Gerusalemme ,  perchè  non 
è  d'istoria  ecclesiastica,  né  forse  di  sacra,  quantmtque  la  guerra 
sia  chiamata  sacra  (come  disse  per  mia  difesa ,  non  sol  dotta- 
mente, ma  amichevolmente  il  signor  Silvio  Anloniano);  e  s'ella 
pur  si  facesse  centra  '1  mio  volere ,  come  ne  son  state  fatte  de 
l'altre  ;  agevolmente  concederei ,'  che  nel  mio  fosse  molto  mag- 
gior la  varietà  0 1*  alterazione  ;  ma  non  concederei  dì  leggieri , 
che  fosse  stata  maggior  l' audacia  :  perchè  importa  più  T  alte- 
rare un  sol  detto  di  Cristo,  o  appartenente  a  Cristo ,  che  mille 
azioni  di  Giustiniano ,  oxli  Carlo ,  o  di  Goffredo  ;  i  quali  furono 
>  audax  inventa.  Virgilio,  Oem-g. ,  IV,  865. 
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uomini  valorosi ,  e  principi  religiosi,  e,  se  vi  piace ,  saftti:  pur 
sovra  la  santità  loro  non  è  fondata  la  nostra  fede ,  ma  sa  la  vita 
e  su  la  dottrina  di  Cristo.  Nondimeno  il  Vida  nel  suof  oema  la 
costituzione  del  quale  è  molto  lodata  da  lo  Scaligero,  introduce 
uii  ragionamento  di  Giuseppe  a  Pilato,  del  nascimento  di  Cristo 
e  di  tutta  la  sua  vita;  de  la  quale  *  non  si  legge  pur  una  parola 
ne  la  Scrittura  :  ma'l  difende  l'autorità  di  Gregorio  Nazianze- 
no,  al  quale  tutte  le  ragioni  debbono  cedere,  quantunque  tutte 
combattano  in  suo  favore  ;  perchè  la  costituzione  de  le  cose  as- 
sai più  lodevole  è  ne*  versi  di  Gregorio ,  che  non  fece  il  poema 
epico ,  come  il  Vida,  ma  semplicemente  dramawtico ,  o  rappre- 
sentativo ;  giudicando  che  questa  maniera  fosse  piij  atta  a  mo- 
vere orrore  e  compassione:  e  non  s'ingannò  punto  nel  giudicio. 
Laonde  per  opera  sua  leggiamo  una  tragedia  cristiana ,  la  qual 
supera  tanto  ne  la  dignità  tutte  le,  tragedie  de' gentili ,  chelnon 
si  può  mettere  in  dubbio  l'artificio. 

Or  passiamo  a  la  terza  opposizione  (perchè  ne  la  seconda  '  il 
Lombardelle  difende  la  mia  parte)  :  «  Ch'  è  un  poema  spropor- 
fl  zionato ,  stretto,  povero,  »  sterile,  asciutto,  noioso,  e  spiace-> 
«  vele:  »  —ne  la  quale  non  confesso  di  non  intendere  quel  che 
dica  r  oppositore ,  ma  d' intendere  eh'  egli  non  dice  cosa  alcuna^ 
di  rilievo.  Ma  se  fosse  vero  e'  alcune  parti  sono  trattate  distesa- 
mente ,  ed  altre  si  vedono  a  pena  accennate;  non  farei «osa,^be 
non  facciano  i  pittori  con  gli  scorci  ^  de  le  membra,  ne'qualisi 
scuoprono,  più  eh'  in  tutte  l'altre,  l'arte  de  la  pittura  e  l'eccel- 
lenza del  maestro  :  perciochè  non, tutte  leparti  debbono  esser 
trattate  egualmente;  ma  alcune  Illustrate,  altre  più  tosto  accen- 
nate, e,  come  disse  Orazio, 

•  .   .   .  ~0<  qWB 

Betperat  traekOa  nUescere  pot»,  rOénquU,' 

*  Il  Nostro  si  era  dimenticato  d' avere  scrìtto  ragionameiiUo* 

*  Era  questa  :  «  Che  è  imbrattata  (  la  Gerusalemme)  di  sozzure ,  di 
a  vizi  carnali,,  d' omicìdi,  d'affetti  e  di  peccati»  in  uomiDÌ  santi  e  mar- 
t  Uri.  B 

9  II  testo  Lombardelli  aggiunge  smunto. 

*  La  stampa  CV,  tcurci, 
*PoeWc.,vv,  149-50. 
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La  (fitti  ^fesa  è  conforme  a  quella  del  cavaliere  Salviato,  a  cai 
ha  tantoobligo  la  toscana  lingua.  ..... 

È  la  quarto  opposizione:  t  Che  '1  mio  poema  sia  priTO  d  .ra- 
t^emlomroaravigliose.  »  Maseal'oppositorenoBpaionoma- 
ravitclie  quelle  de*  magie  de  gì'  incanti,  devrebbono  almeno  pa- 
rergli maravigliequelle  de  gli  angeli:  es'egU  ricerea  più  tosto 
la  Maraviglia ,  la  qual  nasce  da  le  mutazioni  de  la  fortuna  e  dai 
riconoscimenti,  la  potrà  ritrovare  ne'  casi  d' Erminia  e  di  Cle- 
rinda  Ma  in  queste  parte  abastenza  sono  stato  Iodato,  non  che 
difeso,  ial  Lorabardello-,  come  che  ne  l' altre  egli  assai  spesso 
usi  di  mordermi. 

Segue  la  quinto  opposizione:  •  Che  questo  poema  non  possa 
.  esser  inteso  dal'uhiverso:  »  —  '  la  quale  né  »  so  bene  s' ella 
sia  opposizione,  o  lode  più  tosto;  se  nasce  non  per  l'oscurità  de 
lo  stile  ma  per  l' altezza  de'  concetti:  perciochè  Pitagora  disse 
di  cantare  a'  prudenti ,  e  Platone  volle  che  questa  maniera  di 
Doesia  fosse  convenevole  a  l'età  matura.  E  quantunque  wscn- 
vessi  in  unamia  lettera  al  signor  Giulio  Caria,  »  che 'Imiopoe- 
ma  era  fatto  a' belli  ingegni;  ebbi  nondimeno  nguardoa  quel 
detto  d' Aristotele  ne'  libri  morali ,  ov'  egli  parla  de  l' auditore 
che  lòr  conviene  ;  e  dice ,  che  non  importa  eh'  egli  sia  vecchio 
d'etào  di  costumi.  Laonde  sì  può  fingere,  come  accenna  il  Pe- 
trarca, dicendo: 

Peosier  canuti  in  giovenil  eiaie.  * 

Ma  perchè  dice  il  Lombardelle ,  che  gli  spiacerebbe  che  la  ca- 
gion  di  questo  fosse  lo  stil  kconico,  distorto,  sforzato,  inusitato 
ed  aspro  ;  io  non  riconosco  queste  condizioni  in  guisa  nel  m 
Doema.che'l  lettore  ne  debba  rimaner  offeso:  ma  alcuned'esse 
sono  stote  usate  da  me  abello studio.  E  prima,  delabrevitàram-- 

I  II  Loiiibardem  pone  in  questi  termini  l'opposiiloneilt  Clie  è  oscu- 
.  ^  oltr'  a  modo,  per  lo  sul  laconico ,  distorto ,  sforato ,  inmiUto  e 
.  aspro  ;  onde  non  pub  esser  inteso  da\r  universale.  » 

«  Cosi  la  CV;  le  moderne,  non . 

»  Vedi  in  questo  la  lettera  387. 

*  Trionfo  della  C(uiUà,y.9i. 
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mentisi  quel  che  ne  scrite  Demetrio  Faléreq  in  queste  pande  : 
«  I  piccioli  membri  si  possono  usare  anche  ne  la  grave  forma  di 
«  parlare  ;  pbrch'  è  più  grave  quel  che  appare  molto  nel  poco,  e 
«  fio,  veemente  :  laonde  i  laconici  sono  brevi  parlatori.  >  E  che 
la  forma  grave  possa  mescolarsi  con  là  magnifica  e  con  Tornata, 
egli  medesimo  ce  l'insegna  poco  appresso  con  queste  parole: 
«  Non  si  mescola  ogni  forma  ;  ma  V  ornata  con  la  tenue ,  o  con 
«  la  magnifica  ;  e  la  grave  ne  l' istesso  modocoh  ambedue.  Solo 
«  la  magnifica  con  la  tenue  non  si  mescola  ;  ma  sono  quasi,  av- 
«  versarie ,  e  poste  a  rincontro,  t  Ma  il  parlare  distorto  nasce 
per  la  mutazione  de' casi:  la  qual  figura  è  chiamata  da  Demetrio 
antipala^e ,  recando  un  luogo  delduédecimo  de  l'Odissea;  dóve 
Circe ,  mostrando  ad  Ulisse  i  luoghi  pericolosi,  descrive  due 
scogli,  dicendo  o(  ^à  $^  (m<Me«Xoi:  ma  per  la  consuetudine  dej 
parlar  deveva  più  tosto  dire  tfyf  di  ò-óaa  0HÓ«fsXi»y  ó  fA«V  o^pAvóy 
évp^y.  Ed  altrove  dice,  che  i  casi  obliqui  fanno  più  gravel'ora- 
ziohede'rettif  adducendo  l'autorità  di  Senofonte.  Mapiùchia^ 
ranaentesi  raccoglie  da  Ermogene ,  quel  che  sia  d^ìstorcimento 
di  parlare  :  la  qual  figura  daluì  è  detta  «rX«7(ft<y|A^y  e  da'  lattai, 
si  direbbe  ohliqmziane;  perciochòsi  fa  co' casi  obliqui,  e  s'op- 
pone  a  la  rettitudine,  che  si  fa  co'I  retto.  Ed  oltre  queste  due 
cagioni  del  parlar  distorto,  io  dico  la  mutazione  de'  casi  e  Tuso 
de  gli  obliqui,  non  so  che  sia  ripreso  nel  mio  poema:  e  s' io  non 
usassi  r  àntipalage  nel  detto  modo ,  ma  la  ^nutazione  de'  casi  in 
alcun' altri  ;  ricordinsi  quel  che  dice  Deimetrio  ne  ristesse luor 
go:  che  tutto  quello  ch'è fatto  vulgareper  consuetudine,  è  vile 
ed  abietto.  Le  quali  parole  bastano  per  risposta  a  V  inwUaio. 
Ha  si  risponde  ancora  con  quell'altra  autorità  pur  del  Falereo: 
che  l'elocuzione  ne  la  forma  magnifica  conviene  che  sia  sepa- 
rata dà  r  ordinario,  e  mutata,  e  ftfor  de  la  consuetudine  ;  ed  in 
questo  modo  sarà  gonfia:  ma  la  propria  elocuzione ,  e  secondo  la 
comune  usanza ,  sempre  sarà  piana  ed  abietta.  Ed  oltre  questa 
ci  sarebbono  molte  risposte  a  1  istessa  opposizione,  le  quali  tra- 
passo per  brevità.  Ma  quello  chiami  colui.stilo  sforzato,  non  mi 
ricordo  d'aver  letto:.ma  s' alcun  usa  lo  sforzQ,nasce  forse  dalc 
predette  cagioni;  perciochè  tutto  quello  ch'è  distorto ,  è  sforr 
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zato  e  violento  :  ma  de*  nomi  a^i,  dice  il  Falereo  che  generan 
grandezza  :  laonde  Tucidide  sceglie  i  nomi  simili  a  la  composi- 
zione ,  e  la  composizione  a*  nomi; ed  Ermogene  ancora  vuoUhe 
l'asprezza  sia  una  de  lo  sei  forme  »  da  le  qaali  è  contenuta  k 
grandezza  de  l* orazione.     ' 

Segue  la  sesta  opposizione:  «  Chesia  di  favella  troppoculfca, 
•  e  massimamente  nelepersofke  rozze  ed inamorate.t  '  Mase*l 
Lombardello  stima  eh'  io  a  bastanza  abbia  risposto  ;  io  porto  la 
medesima  opinione  :  però  mi  par  soverchio  di  replicar  le  .cose 
dette. 

A  la  settima ,  *  non  posso  rispondere  cosa  alcuna  ;  perchè  a 
ehi  nulla  prova ,  nulla  si  risponde  :  ma  posso  affermare  di  non 
aver  usata  alcuna  parola  pedantesca ,  se  viziose  sono  le  pedan- 
tesche ,  e  diverse  da  le  latine  :  niuna  lombarda ,  de  le  quali  usò 
molte  Dante,  e  molte  T  Ariosto:  niuna  latina,  se  non  laudevole; 
quantunque  egli  nameri  fra  le  latine  molte  di  quelle  che  il  Pe^ 
trarca ,  e'I  Bembo,  e  monsignor  de  la  Casa  usano  pid  volen- 
tieri de  le  pure  toscane:  ninna  nova,  o  comppsta,  se  non 
landevolmente  :  ninna  impropria ,  '  se  non  metaforica  :  nin- 
na innovata ,  in  guisa  che  paia  di  lingua  tedesca  o  schiavona  : 
ninna  di  suono  cosi  spiacevole,  come  mostra  di  credere.  Ma  fra 
tante  maledicenze,a  me  pare  che  siano  alcune  laudi,  de  le  quali 
non  s' accorge  ;  perchè  l' usar  le  parole  straniere  le  nuove  e  le 
composte  e  le  metaforiche ,  sono  tutte  lodi  ;  e  tutte  lodi  date  da 
Aristotele,  da  Demetrio,  da  Cicerone,  da  Dionigi  Alìcarnasseo, 
da  Ermogene,  da  Quintiliano,  dal  Trapezontio,e  da  Giulio  Ch- 
sare  Scaligero,  apposti  ed  a  gli  oratori  ed  istorici:  e  se  il  pren- 
der le  voci  da*  latini  è  stato  lecito  a  gli  altri ,  dovrebbe  esser  le- 
cito a  me  siroihnente  :  e  tanto  a  me  pib  che  a  molti ,  quanto  le 
cose  scritte  da  me  sono  in  maggior  numero;  e  maggiore  è  la  di- 

<  ir  testo  del  Lombardelli  ba  massime^  ec.  o  innamoraie. 

a  Eccola:  e  Che  ò  una  mistura  di  voci  e  guise  latiue,  pedantesche, 
«  straniere,  lombarde^  nuove ,  composte,  improprie ,  appiastricciate, 
«  e  rendenti  suoni  da  far  ridere.  » 

'  Delle  voci  improprie  nella  GeruscHemme^  il  Lombardelle  ne  con- 
tava Uno  a  dieci;  ma  tutte  (egli  dice)  <e  con  particola^  o  ragioni  o  scose 
«  riceverebber  difesa .  »  0  pedanteria  ! 
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versila  de  le  materie  ch\io  ko  trattate.  E  se*l  l4ombardelle  gli 
chiinle  ia  bocca,  '  come  dice,  potrebbe  fado  in  altri  modi;  ed  a 
luipiùcoQvieoa,  che  a  me  stesso. 

.  Passiamo  a  l' ottava:  «  Che  i  versi  sian  a&prl  a  saltellanti.!* 
Ne  la  quale  as^ai  bene  rispondeil  Lombardelle.  E  di  vero,  s'egli 
d'  avesse  addotto  aicuoo,  se  ne  trovarebbe  esempio  di  si  fatti  ae 
gli  autori  toscani;  fra'  quali  boo  è  maestra  del  dire,  che  parli  di 
questOsaltellar  del  verso: ma fra'latini  oe partali Trapezootio, 
e  dice  che  gì'  incisi ,  che  da'  greci  fur  detti  T/uipiiit^t^,  spn  cagio^ 
ne  ch'i  vepsi  paiano M{ientes,osaltellaiiti,comedirebbood  ito- 
scani.  Laonde  non  sarà  maraviglia  che  cisianode'versi.si  latti, 
ì  quali  possano  alcuna  volta  essere  usati  artificiosamente. 

£d  a  la  nona:  '  e  Che  la  elocuzione  potrebbe  esser  più  chia- 
«  ra ,  e  più  florida  ;  •  per  la  quale  l' oppositore  non  mostra  d'ti* 
ver  letto ,  che  la  soverchia  chiarezza  fa  l'-orazione  umile.  Maio- 
non  intendo  se  per  chiarezza  intenda  la  facilitalo  quelU  che  dai 
latini  edotta  perspicuità,  o  pur  lo  splendore,  per  esosi  dire»  de 
r  orazione:  se  intende  la  facilità  e  la  perspicuità,  io  confesso  che 
potrebbe  esser  maggiore,  perchè  queste  forme, convengonoad, 
umil  dicitore;  e  dovrebbe  ricordarsi  di  quel  che  dicoilVittorio 
sovra  Demetrio,  cheroscnrità  genera  la  grandezza  del'orazio'^ 
ne  :  ma  se  egli  por  chiarezza  intende  lo  splendore  deh  favelh, 
noo  gli  concedorò  di  leggieri t|uelchem' oppone:  né  ancóra,  ch'il 
poema  non  sia  fiorito  a  bastanza  ;  o  sìa  la  fioritezza  una  forma 
per  se  stessa ,  e  la  medesima  che  la  ornata ,  la  qual  da*  greti  è 
detta  r^^t^pc^ ,  come  vuole  il  signor  Pietro  Vittorio  ;  o  sia  ef- 
fetto de  la  fortuna,  come  piace  a  lo  Scaligero:  maqualunquesia 
vera  di  queste  opinioni ,  cèrto  in  questa  maniera  di  poemi  o  di 
stili  non  si  conviene  il  riso ,  o  i  ridicoli  che  dal  Morgante  e  dal 
Boiardo  e  da  l' Ariosto  sono  usati  ;  ma  le  grazie  e  le  venustà. 
Laonde  prego  Vostra  Signoria  che  voglia  considerare  quel  che 

'  Dinutl  il  LombardeUi  difende  caldamente  Torquato  éa  si  Atte  op- 
posizioni. 

>  oc  ed  esptessivi.della  sonata  del  trentuno.  •  Go^  segue  il  testo  del 
Lombardelli. 

'  SotUntendasL,  fNunamo,  espresso  di  sopra:  Pocitomo  a  i'eUa- 
va,ec.  '  '  I 
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ne  sciiYe  Demetrio  ;  perciiè  non  le  mancherà  giodkio ,  come 
non  le  manca  intelligenza  in  tutte  le  nobiK  operazioni ,  ed  in  tutte 
l'aite  contemplazioni  :  né  si  maravigli  s*io propongo  Demetrio  ;  * 
perch'  egli  usd  da  la  scuola  de'  peripatetici ,  da  ta  quale  io  son 
uscito  più  tosto  che  da  quella  de'  retori  ;  e  fu  discepolo  di  Teo- 
frasto ,  '  come  a  la  dolcezza  del  parlar  si  può  conoscere. 

A  la  decima  opposizione ,  eh'  è  de  la  sentenza ,  '  abbastanza 
fu  risposto  ne  l' Apologia ,  se  pur  non  fu  detto  soverchio*  Mi 
ch'io  abbia  voluto  gareggiar  con  Dante ,  con  l' Ariosto  e  co'l 
Poliziano ,  e  eh'  io  abbia  perduto;  ^  è  opposizione  che  non  me- 
rita risposta  da  me;  non  addicendo  massimamente  albina  ragio- 
ne ,  se  non  il  semplice  suo  parere. 

E  similmente  l'altre  che  seguono:  «  Che  nel  mover  gli  affetti 
fl  io  sia  infelice  ;  e  né  le  éompaf azioni  basso  e  pedantesco:  t^ — 
le  quali  parole  son  dette  con  molta  passione ,  e  senza  alcuna  pruo- 
va.  Laonde  k) ,  Che  non  ho  proposto  di  rispondere  se  non  a  gli 
argomenti,  ho  frenato  l'affetto  quanto  ho  potuto ,  per  non  vin- 
cerla di  rabbie  altrettanto ,  quanto  mi  pare  di  superarlo  di  ra- 
gione. Ma  avendo  io  fatta  la  mia  parte ,  lascio  l' altra  a'padnmi 
ed  a  gli  amicf  ;  perchè  a  loro  si  convengono  mólte  cose ,  che  a 
me  non  sarebbono  convenienti.  E  chi  volesse  impedirmi  chenon 
difèndessi  le  mie  composizioni,  e  chi  mi  costringesse  a  lodarle, 
m' offenderebbe  egualmente.  Ma  tutte  le  cose  hanno  il  suo  tem- 
po e '1  suo  luogo. 

Pur  non  veglio  lasdare  la  quartadecima^a  gli  amici ,  quantun- 
que potessi  ;  perciechè  a  me  si  conviene ,  più  c'a  tutti  gli  altri, 
il  mostrar  di  non  aver  voluto  nuocere  al  mondo  cpn  mali  costu- 
mi. Dico ,  adunque ,  che  alcune  persone  introdotte  nel  poema 
non  possono  averlo  migliore  ;  né  de^vendo  tutti  essere  eguali, 

'  Vedi  la  citala  lettera  del  iO  novembre,  che  ileo  dietro  a  questa. 

"  a  Che  non  è  efficace  nella  sentenza.  3> 

^M  questa  la  undecima  opposizione:^  Che  ha  vohito  gareggiar  col- 
ie V  Ariosto,  col  Poliziano  e  con  Dante;  ma  che  Fha  perduu  con  UiUi.» 

^  «t  12.  Che  nel  muover  gli  afft;iti  è  infelice,  aenz'imitaùoBe,  asciai- 
«  io ,  sforzato ,  freddo  ,•  invalido ,  inetto  e  sUracchiato. 

e  13.  Che  neUe  comparazioni  è  basso  e  pedantesco.  » 

*  a  Che  potrebbe  aver  costumi  migliori.  » 
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gli  altri  gli  hanno  chi  più  lodevoli  chi  meno ,  come  si  conviene 
a  ciascuno:  ma  non  imito  i  peggiori,' come  hannofatto  molti  mo- 
derni ,  senza  aveir  riguardò  a*  detti  d'Aristotele;  né  ibontamino  ' 
il  mio  poema,  di  que*  vizi ,  de' quali  Àfranio,  bruttando  la  còme- 
dia  ,  fu  ripreso  da  Quintiliano;  né  cercai  di  mover  a  riso  con  al- 
cun motto  che  rappresenti  così  fatta  disonestà  :  onde,  per  qtie^ 
sta  condizione  almeno,  meriterebbe  il  mio  poema  d'esser  imita- 
to; e  molti  non  lo  meritarebbono.  Ma  le  òose  avvenire  sononote 
a  Dio  solamente:  *  e  i  prudenti,  come  é  Vostra  Signoria,  ed  al- 
tri pochi  che  sono  in  cotesta  nobilisisima  città ,  ne  possono  aver 
qualche  lontana  condizione.  Ma  già  ho  scrittopiù  lungamente  di 
questa  materia,  eh'  io  non  pensava  di  fare  in  simile  occasione. 
E  s'io  averò  sodisfatto  a  Vostra  Signoria  senzaoffesadegli^amici 
suoi ,  non  mi  spiacerà  d'aver  presa  questa  fatica:  aéalei  deverà 
dispiacere  eh'  io  abbia  usata  non  minor  libertà  nel  rispondere , 
che'l  Lombardelle  nel  movere  i  dubbia  perché  s' élecitocon  la 
forza  ributtar  la  forza,  non  dee  meno  esser  conceduto  il  far  re* 
sisten^a  con  la  ragie»  vera  a  Tappareatet 

435  A  Giovati  Battista  licino.  — Ferrara, 

Se  avete  fatto  ricopiare  il  mio  discorso  '  per  mandarlo  al  si- 
gnor Maurizio,  fate  conciar  quattro  luoghi:runo,ovedice  «  co- 
rografia, t  conciate  e  topografia  ;  1 1' altro ,  nel  quale  è  scritto 

^  Vedi  la  lettera  che  vien  dopo  la  presente. 

*  Accenna  alla  opposizione  decìmasesta:  «  Che  non  sarà  imitato  mai; 
«  si  dismetterà  in  breve  tempo;  dove  mancasse  la  favella,  non  potreb- 
«  be  risorgere.  9  --Non  è  poi  fatta  menzione  della  decimaquinta:  a  Che 
t  vi  è  anticipata  Tetà  di  Rinatdo,e  vi  son  de'falli  di  memoria. D^Tutte 
queste  opposizioni  furon  dal  Lombardelli  desunte  dalle  scritture  di 
controversia  fra  il  PeUegrino ,  la  Crusca  e  il  Tasso;  e  a  ciascuna  oppo- 
sizione studiò  di  rispondere,  per  lo  più  difendendo  le  ragioni  di  Tor- 
quato. Ma  al  Nostro  parve  poca  quella  difesa ,  e  non  sempre  benevolo 
r animo  del  difensore  :  quindi  lo  scontento  che  PQ  mostra  in  questa 
lettera  air  amico  Cataneo. 

5  La  lettera  precedente ,  diretta  a  Maurizio  Calaneo.  Vedi  pei  con- 
cleri  alle  pagine  369,  nota  1;  371,  nota  1;380>  nota  li  e  la  nota  1  di 
questa  pagina. 
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f  Clelia,  »  conciate  «  Tuccia;  »  nel  terzo,  ove  parlando  di  De- 
melrio  dico,  cti'  egli'è  di^epolo  d*  Aristotele,  conciate  <  disce- 
polo dì  Teofrasto;  »  il  quarto,  ove  dice  e  né  bratto  il  poema»  » 
conciate  «  né  contamino  il  poema,  t  ovvero  §  né  imbratto.  »  Ma 
non  è  for^e  necessario  clie  il  mandiate  inanzi  la  vostra  partita , 
e  mi  par  che  possiate  aspetti  re.  Vi  prego  che  diate  l-ìnchiusa 
al  signor  Antonio  mio  nipote.  Di  Sant'Anna,  il  iO  di  fiovem- 
brel585. 

436  Ad  Afitonino  Senale .  — Ferrara. 

Io  non^ogiio  aver  mai  piacere,  che  non  sia  accompagnato  da 
maggior  dolore;  come  ho  sentito  nel  vostro  ritorno  :  perchè  pib 
mi  dispiace  il  vostro  ifnale,  che  non  mi  piacela  venata;  e  s*a  me 
non  fosse  più  difiBcile  V  uscire  di  prigione,  che  a  voi  il  levarvi  di 
letto,  sarei  venuto  senza  alcuno  indogio  a  vedervi.  M9  voi  po- 
tete sapere  quante  difficultà  e  quanti  impedimenti  iosoglioaveT 
re  ;  i  quali  non  potrei  superare,  senza  V  aiuto  di  monsignor  Li- 
mo, Fate,  dunque, ch'egli  mi  cavi  in  tutti  i  modi, com'ha fatto 
de  r  altre  volte ,  e  mi  conduca  a  vedervi;  già  che  so  che  sete  in 
casa  di  suo  fratello  :  e  s*è  necessario ,  ne  potrà  parlare  co'l  si- 
gnor Marcello  ;  e  voi  glie  ne  potrete  scrivere  :  perchè  è  meglio 
abondare  in  questi  uffici^  che  mancare.  E  s*in  meòalcun^man- 
camento ,  è  difetto  più  tosto  de  la  fortuna  ;  che  de  la  volontà:  la 
quale  essendo  conosciuta  da  voi,  farete  tutto  quel  che  sarà  pos- 
sibile, accioch' io  venga  a  ricever  questa  consolazione  eh* io  non 
posso  aspettare.  E  ve  ne  prego  per  V  amor  che  portate  a  vostra 
madre  :  perchè  non  so  pregarvi  per  altra  cosa  che  vi  debba  esser 
più  cara.  State  sano.  Di  Sant'  Anna. 

437  Al  camliere  Enea .  Tasso .  —  Bergamo. 

È  passato  un  mese ,  e  tosto  passerà  T  altro  ,'che  don  Giovan 
'  Battista  Lìcino  mi  mostrò  una  lettera  dettata  da  Vostra  Signo- 
ria ,  ma  non  scritta  di  sua  mano ,  la  quale  aveva  al  collo  per  la 
caduta  da  un  cavallo,  come  scriveva  il  suo  giovane;  il  quale  ere- 
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dolche  Don  l'avrebbe  fatto  aenza  sua  commissione.  E  perciochè 
ne  la  lettera  scriveva,  che  monsignor  suo  fratello  aveva  suppli- 
cato Sua  Altezza  che  io  gli  fossi  conceduto ,  sono  stato  aspet*- 
tando  di  vederne  1*  effetto  ;  il  quale  non  è  ancora  succeduto:  aè 
i  miei  travagli  hanno  avuto  alcun  termine ,  come  scriveva  ;  né 
pur  ho  veduto  alcun  principio  di  mutazione  in  meglio:  anzi  le 
cose  peggiorane  molto;  perciochè  il  diavolo ,  co'l  quale  io  dor- 
miva e  passeggiava ,  non  avendo  potuto  aver  quella  pace  eh*  ei 
voleva  meco ,  è  divenuto  maniresto  ladro  de' miei  danari,  e  me 
gii  toglie  da  dosso  quaod*  io  dormo  i  ed  apre  le  casse,  ch*io  oon 
me  ne  posso  guardare.  Equantunqueabbia  rubato  discretamen- 
te ,  non  mi  fido  che.non  voglia  farlo  del  resto:  però  mandoa  Vo- 
stra Signoria  T  avanzo  de*  danari  donatimi  dal  signor  Principe 
di  Molfetta,  '  e  da  quello  di  Mantova,  dal  signor  Paolo  Grillo, 
e  dal  signor  marchese  d*E$te;  e  sono  in  tutto  ventiquattro  scudi 
d*oro ,  due  zecchini ,  e  quaranta  ducati  di  piastre ,  ciascuna  de 
le  quali  ne  vai  mezzo.  Io  gli  darò  oggi  a  donGiovan  BattistaLi- 
cino  con  uno  scritto  di  sua  mano  ;  e ,  se  vi  sarà  testimonio ,  con 
quel  del  testimoniò,  il  quale  è  soverchio,  perchè  dovrei  fidarmi 
de  la  sua  fede:  nondimeno  seguirò  l'uso, per  non  far  torto  a  gli 
altri  co'  quali  avessi  da  trattare.  E  prego  Vostra  Signoria  che 
m'avvisi  d'averli  ricevuti ,  e  che  faccia  ufficio  perch'io  esca  di 
mano  del  diavolo  co'  miei  libri  e  con  le  scritture ,  le  quali  non 
sono  più  sicure  de' denari.  E  se  la  cosa  non  fosse  certa  «  o  non 
fosse  cosi  grande  e  straordinaria,  che  dovesse  muoverlea  pietà, 
moltiplicherei  le  preghiere  :  ma  basta  eh'  io  la  preghi  per  V  in- 
trinsichezza eh'  è  stata  fra  suo  padre  e  '1  mio  ;  per  la  quale  cre- 
do che  non  risparmierà  alcuna  de  le  sue  raccomandazioni ,  che 
possa  liberarmi  da  questa  infelicissima  prigione.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  10  di  novembre  1585,.  in  Sant'Anna. 

438  A  Ercole  Tasso, -^Bergamo. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  aspettata  molti  giorni,  anzi  mesi 

più  tosto,  non  ha  corrisposto  al  mio  desiderio;  perchè  si  rimette 

'  Ebbe  da  lui  ceocinquanta  scudi  per  la  dedicazione  deir.<^po{o0fia. 
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a  la  relazione  del  Lìcino ,  la  quale  io  non  ho  interamente  :  oltre 
a  questo ,  deveudo  io  rimanere  in  questa  o  in  altra  parte,  avrei 
voluto  vedere  qualche  jpjcciolo  effetto  de  la  vostra  liberalità  ne 
le  vostre  nozze ,  o  di  quella  de  la  signora  vostra  madre  e  de  la 
signora  sposa  ;  perciochè  era  senza  drappi  e  senza  moccichini  ' 
e  senza  cuffie ,  de  le  quali  il  signor  Licino  mi  ha  fatto  donafeda 
una  gentildonna  di  questa  città,  tante  che  bastano:  ma  io  non  so 
se  debba  accettarle ,  o  rimandarle  adietro  ;  perchè  da  una  parte 
e  da  r  altra  mi  persuadono  alcune  ragioni.  Ma  devendo  venir 
verso  coteste  parti,  come  io  desidero,  vorrei  che  rinnovaste  gli 
uffici  con  monsignor  reverendissimo  di  Reggio;  e  gli  faceste  rì- 
nuovar  dal  signor  Cristoforo  vostro  fratello ,  acciochè  seguisse 
r  uno  de*  duo  effetti  ;  e  quel  più ,  ch^  potesse  esser  pib  di  vostra 
sodisfazione  e  di  mio  compiacimento,  pere*  aTaltre  tante  mie  in- 
fermità se  n*  aggiunge  una  nuova  ;  de  lar  quale  io  credo  che  non 
mi  possa  risanare  se  non  T  età  o'I  mutar  paese  ed  aria:  ma  basti 
averne  tanto  accennato.  Desidero  parimente  di  compiacervi  in 
quel  che  mi  scrivete  delmio  discorso:  *  quantunque  la  distinzio- 
ne che  voi  fate ,  non  sia  fatta  dà  alcuno ,  che  mi  ricordi  d^aver 
letto.  Signor  Ercole ,  io  non  voglio  ridurle  a  memoria  le  cose 
passate  ;  perchè  avendola  Vostra  Signoria  molto  miglior  di  me, 
farei  queir  ufficio  e' a  lei  sarebbe  più  conveniente  :  ma  questo 
non  posso  tralasciare,  che  debbo  far  giudizio  de  le  cose  avvenire 
da  quelle  che  son  passate;  e  creder  che  le  medesime  cagioni  pos- 
sano produrre  i  medesimi  effetti.  Vogliatemi  bene,e  favmtenii 
con  le  vostre  lettere.  Di  Ferrara. 

439  A  don  Angelo  Grillo. 

Mando  a  Vostra  Paternità  la  risposta  e'  ho  fatta  al  discorso 
del  Lombardelle;^  e  gliele  dedico  ancora:  perchè  non  solamente 
le  composizioni  lunghe ,  ma  le  brevi  ancora  sogliono  esser  de* 
dicate  ;  come  si  fa  delle  picciolo  chiese  e  de  le  cappelle.  Consi- 

'  La  stampa  CV,  mocicchini, 

^  La  leliera  sul  maritarsi,  che  si  trova  sotto  il  n.  414. 

'  La  lettera  al  Cataneo,  sotto  il  n.  434. 
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deri  danquele  mie  ragioni  ed  insieme  raffezione  ch*io  le  porto , 
nata  da*  suoi  meriti  e  daglioblighi  miei  ;  perchè  non  potendo  io 
manifestargliele  in  cosa  maggiore,  la  scopro  in  quelleche  posso, 
ed  in  quel  modo  che  m*  è  conceduto.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

440  A  Scipione  Gonzaga» — Roma. 

Io  credo  che  Vostra  Signoria  illustrissima  abbia  già  ricevuti 
duo  dialoghi  eh*  io  le  ho  mandati;  e  forse  saranno  stampati,  co- 
iti* io  vorrei  :  ma  in  tutti  i  modi  avrò  caro  di  sapere  che  le  sian 
mandati  con  1*  ultime  lettere,  ne  le  quali  più  le  dimando  che  non 
mi  promette;  ma  le  mie  dimandenon  debbono  esser  cagione,  che 
non  osservi  le  sue  promesse.  E  non  volendo  accrescerle,  per  non 
oblìgarsi  a  cosa  maggiore,  non  voglia  almeno  disciorsi  da  quel- 
r  obligo  e' ha  ciascuno  di  giovare  a  gli  amici  e  servitori ,  come 
io  le  sono ,  e  come  le  avrei  mostrato  con  più  vivi  effetti ,  se  me 
r  avesse  conceduto  o  1*  occasione  o  Y  infermità  ;  de  la  quale  qon 
spero  miglior  rimedio  che  la  libertà:  laonde  prego  Nostro  Si* 
gnore  Iddio  benedetto ,  che  me  ne  faccia  grazia  ;  e  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima ,  che  me  ne  sia  favorevole  quanto  può.  Fra 
tanto  io  le  mando  una  canzona  tragica  in  lode  di  tutta  la  sua  ca- 
sa. E  la  prego  che  mi  sia  cosi  liberale  di  risposta ,  com'  è  stata 
r  altre  volte.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Post  scfipta.  Io  non  so  se messer  Giorgio  '  siaancora  in  Lom- 
bardia ;  ma  non  essendo  partita,  riputerei  ventura  di  rivederlo. 
De  le  cose  di  Gerusalemme  io  nonsonotantoinformato,chenon 
desiderassi  di  leggere  Cirillo  che  ne- fu  vescovo;  e  pregherei 
Vostra  Signoria  illustrissima  che  me  ne  facesse  ritrovar  uno , 
se  non  credessi  d' esser  tosto  liberato. 

441  A  Rodolfo  Gonzaga, — Mantova. 

Niuna  cosa  può  altrui  promettere  chi  nulla  può  osservare, 
com*  io;  e  se  Vostra  Signoria  se  n'  è  promesso  oltre  il  mio  pro- 
>  L'Alano. 
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ponimenrto,  convìen  clte  prima  mi  faccia  atto  a  pagare,  e  poi  mi 
oblighi  :  perchè  Tobligo  senza  le  forze  è  troppo  grave  peso; 
né  dee  da  cosi  cortese  cavagliere ,  com'è  Vostra  Signoria/  es- 
sere imposto  ad  uomo  di  cosi  picciol  valore ,  il  qual  conosce  se 
stesso ,  e  si  duol  di  non  poter  molto  servire ,  valendo  poco.  Ma 
non  mi  è  negato  eh*  io  non  possa  molto  amare  e  molto  onorare. 
Tolga  dunque  Vostra  Signoriisi  quella  parte  che  dee  più  tostò , 
e  si  fraponga  in  guisa  che  non  lasci  a  gli  altri  luogo  *  d*  inter- 
porsi ,  né  a  me  occasione  di  tacer  la  sua  cortesia;  ed  avrà  quella 
certezza  de  la  mia  volontà ,  che  le  dà  l'animo  suo  medesimo.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  di  15  di  novembre  del  1585. 

442  A  Scipione  Gonzaga. — Roma. 

Scrissi  iersera  lungamente  a  Vostra  Signoria  illustrissima, 
e  credo  che  da  messer  Luca  le  saran  mandate  le  lettere,  perchè 
le  ho  date  ad  un  suo  ragazzo ,  non  pensando  che  dovesse  tornar 
per  esse  ;  ma  è  ritornato ,  e  movendomi  quella  difficultà  di  san- 
t*  lacofflo,  ^  non  ha  auto^ tempo  d'aspettare  che  io  ricerchi  mi- 
nutamente r  autorità  de'  dottori  che  scrivon  su  gli  Evangeli  :  ma 
perchè  di  questa  cosa  mi  rimetto  a  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma ,  può  troncar  quella  parte  a  suo  modo,  o  conciarla.  Il  dialo- 
go de  la  Nobiltà  è  ne  le  sue  mani:  l'altro  de  la  Dignità  io  1  (Medi 
a  don  Giovambattista  Licino ,  e  dovrà  esser  mandato  a  Vostra 
Signoria  illustrissima,  con  una  canzona.  La  prego  a  contentarsi 
che  siano  stampati:  e  le  bacio  ^umilmente  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  15  di  novembre  del  1585. 

Neir  Àurea  Catena  ai  legge >  che  tre  condotti  sul  monte  fur 
senza  peccato  ;  laonde  uno  dovette  esser  il  giusto  :  non  si  parla 
se  non  di  quello  che  fu  vescovo  di  Gerusalemme,  e  cognominato 
il  Giusto^  ^  Ma  Vostra  Signorìa  muti  come  le  pare. 

'  Slampa  Zuccbi,  com'eUa  è. 

^  Stampa  Zuccbi ,  tUuo0ro. 

^  Vedi  la  deilicatoria  sotto  il  n.  419. 

*  Il  manoscrìtto ,  bagio, 

*  Si  riferisce  a  queUò  che  dice  di  san  Giacomo  nella  lettera . 
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443  A.  Giulio  Segni. — Bologna. 

Vostra  Signoria  di  nuovo  chiede  quei  e*  ho  dato  ;  non  so ,  se 
perchè  non  l'abbia  avuto,  ose  perchè  voglia  ricever  doppiamen- 
te: ma  pur  ne  l'un  jnodo  e  ne  l'altro  voglio  darle  sodisfazione. 
E  prima  le  dico ,  che'l  difetto  è  ne  gli  apportatori ,  non  in  me , 
e' ho  sempre  risposio  a  le  sue  lettere,  e  corrisposto  a  la  sua  in- 
tenzione. Dapoi  le  mando  un'altra  risposta;  acciochè  se  la  pri- 
ma fosse  smarrita ,  questa  serva  in  quel  cambio ,  sin  che  si  ri- 
trovi; co'due  sonetti,  i  quali  vorrei  che  fossero  etemi  testimoni 
del'affezioneche  mi  porta  monsignor  reverendissimoPapio,'de- 
gnandosi  di  visitarmi  co'^suoi  comandamenti ,  come  Nostro  Si- 
gnore fa  con  le  tribolazioni:  perciochè  de  l' osservanza  eh*  io  ho 
sempre  mostrata  verso  la  sua  reverendissima  Signoria  non  pos- 
sono rendere  due  sonetti  intler^  testimonianza  ;  ma  converreb- 
be farne  i  volumi  intieri  :  e  beati  coloro  a'  quali  è  conceduto  dì 
farlo!  lofra  tantQ  bacio  le  mania  Vostra  Signoria ,  e  la  prego 
che  non  voglia  che  manchino  i  suoi  uffici  dove  potessero  manca- 
re le  mie  Ietterò.  E  viva  felice.  Di  Ferrara ,  il  27  di  novembre 
del  1585. 

444  -     A  Giovàn  Battista  Ideino,  —  Bergamo,* 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  de'  15  di  novembre  m'è  stata 
data  a'22 ,  non  dal  signor  Torquato Rangone, ma  da  Graziano; 
laonde  non  ho  potuto  rispondere  cosi  tosto  )  come  avr^i  fatto: 
ma  essendo  venuto  oggi  vostro  fratello  a  vedermi,  rispondo  bre- 

>  Due  sonetti  io  lode  del  Bapio  erapo  stati  mandati  dal  nostro  Tor- 
quato al  l$egni  molto  tempo  avanti;  ed  il  Segni  aveali  fatU  stampare  fin 
dair  83.  (  Vedi  la  lettera  di  n.  245  ).  Mi  era  quindi  venuto  il  dubbio  che 
questa  lettera  del  27  novembre  1S85  fosse  anteriore  a  quella  del  29  lu- 
glio iS83^e  che  fosse  corso  enrore  nel  millesimo.  Ma  il  solo  dubbio  non 
mi  è  pareo  ragion  sufficiente  a  variar  la  data . 

^  11 10  di  novembre  era  in  Ferrara:  andava  e  veniva  il  Lìcino  per 
negoziare  fra  il  duca  e  il  Consiglio  di  Bergamo  la  desiderata  liberazio- 
ne di  Torquato. 
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vemente  ;  c'avrò  grande  oblìgo  a'rniei  signori  parenti  ed  a  cote- 
sti signori  capi  del  Consiglio,  se  faranno  ufficio  per  la  mia  libe- 
razione ,  de  la  quale  sarebbe  ornai  tempo  eh'  io  vedessi  qualche 
effetto  dopo  si  lunga  espettazione.  Aspetto.dunque  inanzi  Na- 
tale la  vostra  venuta ,  e  ve  ne  prego  :  e  tanto  sari  più  opportu- 
na, quanto  più  presta.  E  vi  ringrazio,  fra  tanto,  de  la  vostra 
cortese  intercessione:  mala vostracortesia  non  m'è  nuova.  Scri- 
verò domani  più  a  lungo,  e  darò  tutte  le  lettere  a  vostro  fratello, 
perchè  il  signor  Torquato  Rangone  non  si  lascia  vedere  ;  e  s' è 
necessaria  la  sua  presenza ,  fate  ufficio  perch*  egli  venga  a  far- 
mi questo  favore, ch*io  ricevo  volentieri  con  quetranimo  c*avrei 
sempre  di  farli  piacere  in  tutte  Toccasioni.  Le  dedicazioni  e  l'al- 
tre lettere  saranno  a  Vostro  modo  :  ma  non  resto  senza  qualche 
picciol  sospetto  de  la  grazia  del  padre  don  Angelo  Grillo ,  non 
avendo  risposta:  ma  la  mia  conscienza  Qi'assicurain  guisa  cbe'I 
sospetto  non  è  molto.  Iddio  non  mi  manchi  del  suo  aiuto.  E  vi 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara  (27  novembre). 

445.     Ai  capi  del  Conèiglio  della  città  di  Bergamo. 

Illustri  signori,  e  padroni  miei  osservandissimi. 

Torquato  tasso,  bergamasco  per  affezione,  non  solo  per  ori- 
gine; avendo  prima  perduto  Y  eredità  di  suo  padre ,  e  la  dote  di 
sua  madre,  e  Tantifato  ;  '  e  da  poi  la  senilù  di  molti  anni ,  e  le 
fatiche  di  lungo  tempo,  e  la  speranza  de'premi,  edultiroamente 
la  sanità  e  la  libertà;  fra  tante  miserie  non  ha  perduta  la  fede  la 
quale  ha  in  cotesta  città ,  né  T  ardire  di  supplicarla  che  si  muo- 
va con  publica  deliberazione  a  dargli  aiuto ,  e  ricetto  ;  suppli- 
cando il  signor  duca  di  Ferrara,  già  suo  padrone  e  benefattore, 
che  il  conceda  a  la  sua  patria,  apparenti,  a  gli  amici, a  se  mede- 
simo. Supplica  dunque  T  infelice,  perchè  le  Signorie  Vostre  si 
degnino  di  supplicare  a  Sua  Altezza ,  e  di  mandare  monsignor 
Licino ,  0  ver  quale*  altro ,  a  posta ,  acciocbè  trattino  il  negozio 
de  la  sua  liberazione  ;  per  la  quale  sarà  loro  obligato  perpe- 
tuamente ,  né  finirà  la  memoria  de  gli  oblighi  con  la  vita.  * 

^  sopraddote. 

'  Parve  troppo  dire  al  Capurroi  e  corresse:  the  conia  Dtfa. 
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Di  Vostre  Signorie  illustri  affezionatissimo  servitore  Tor- 
quato Tasso ,  prigione  et  infermo  ne  Tospedal  di  Sant'Anna  in 
Ferrara. 

446  A  Giovati  Battista  Licino,  —  Bergamo, 

Scrissi  ìerla  Vostra  Signoria  quel  che  mi  sovvenne:  oggi  le 
mando  una  lettera  per  i  signori  capi  del  Consiglio;  fra'quali  s'è 
alcuno  de'  signori  miei  parenti ,  particolarmente  io  me  gli  rac- 
comando :  e  sollecito  la  spedizione  del  negozio  quanto  posso , 
pere'  ogni  tardanza  può  ricevere  impedimento.  Del  signor  cava- 
lier  Grumelli,  '  e  del  signor  Girolamo  Benaglio  ho  amicizia,  e 
ne  spero  favore.  La  lettera  dedicatoria,  e  la  cortese  risposta  al 
signor  Cristoforo  Tasso,  la  darò  a  vostro  fratello  con-l' altre  due 
ch'egli  m'ha  portate ,  perchè  si  stampino  tutte  insieme,  e  vi  si 
mandino  stampate.  Mi  spiace  di  non  aver  concio  un  errore  eh 'è 
nel  dialogo  de  la  Poesia  toscana  ;  perchè  cinque  sono  le  forme 
de'  terzetti ,  non  quattro ,  come  «lice  il  Dolce.  E l' una ,  eh'  egli 
lassa ,  è  questa  : 

Lasso  no'I  so  ;  ma  sì  conosco  io  bene 
Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita. 
Amor  nV  addusse  in  si  gioiosa  spene: 

Ed  or  di  quel  ch'io  ho  letto  mi  soviene, 
Che  nanzi  al  dì  de  V  ultinna  partila 
Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 

Ne  la  qual  si  risponde  co'l  primo  verso  del  primo  terzetto ,  al 
terzo ,  ed  al  primo  ed  al  terzo  del  secondo  ;  e  co'l  secondo  del 
primo ,  al  secondo  de  Y  altro.  E  perch'io  non  attribuisco  questa 
forma  al  Petrarca,  vorrei  che  fosse  conciato:  ed  io  mando  le 
mutazioni,  perchè  ve  le  possiate  incastrare  a  vostro  modo.*  Fa- 
te eh'  io  conosca  la  vostra  cortesia  e  la  diligenza ,  come  ho  ia- 
tese  le  parole  e  vista  la  presenza  :  e  tornate  con  le  spedizione. 
•  Al  padre  don  Angelo  non  scrivo;  perchè  gli  angeli  posson  esau- 

*  Era  parente  declassi  di  Bergamo,  che  nascevano  d' una  Grumelli , 
«  Fu  l'alto  il  concioro,  ma  con  esempio  diverso. 

L.   DIT.-II.  25 
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dir  le  preghiere  de  l'animo ,  non  sol  quelle  de  la  voce/  À  tutti 
gli  altri  amici  e  parenti  bacio  le  mani:  e  mi  raccomando  a  la  vo- 
stra cortesia,  ed  a  quella  del  signor  Ercole  Tasso;  ilqualseoon 
è  fra' capi,  *  potrà  nondimeno  sollecitare  la  spedizione.  Vi vete 
lieto.  '  Di  Ferrara  (28  novembre). 

Post  scripta.  Fatevi  mandar  qualche  copia  de*  miei  dialoghi, 
da  donar  al  signor  cavalier  Grumello,  al  signor  Benaglio,  ed  al 
signor  Ercole  Tasso. 

jj^l  A  Girolamo  Solza,  — Bergamo,. 

lofoper  consiglio  del  reverendo  Licino  quel  c'avrei  fatto 
per  elezione  propria ,  s' io  fossi  meglio  informato  de  le  cose  di 
Bergomo;  perciochè  l'umanità  d^  Vostra  Signoria  mi  poteva  dar 
ardimento  di  pregarla ,  né  me  lo  poteva  torre  alcun' altra  cagio- 
ne :  ma  benché  questo  ufficio  possa  parer  tardo ,  nondimeno  la 
sua  cortesia  e  la  mia  infeliciti  mi  scuserà  de  la  tardanza.  La 
prego ,  dunque,  che  legga  la  mia  supplica  nel  Consiglio  di  co- 
testa  città ,  inducendolo  a  supplicare  il  signor  duca  di  Ferrara, 
per  l'uomo  mandato  a  posta  ;  accioché  Sua  Altezza  si  degni  di 
commandare  che  io  sia  liberato ,  in  quel  modo  che  '1  reverendo 
Licino  mi  scrive  con  due  lettere;  e  mi  conceda  a  la  vostra  città, 
che  io  posso  chiamar  mia  patria ,  perché  fu  di  mio  padre;  e  mia 
benefattrice  chiamerò  sempre  volentieri,  perchè  uoa  ho  animo 
di  ricusare ,  avendo  animo  di  servire:  ma  non  posso  promettere 
alcuna  cosa  di  me  stesso  per  Y  infermità,  per  la  quale  se  nonni 
fosse  caro  di  raccommandarmi  a  tutti  voi  altri  signori,  misaìreb- 
be  necessario.  A  tutti  dunquemiraccommando,  etutti  gli  prego; 
ma  particolarmente  Vostra  Signoria  che  ha  tanti  meritipartico* 
lari  »  tante  virtù  e  tanta  eccellenza.  E  lebacio  le  mani,  ed  insie- 

*  Anche  il  padre  Grillo  scherzava  una  voi  la  col  suo  nome,  dicendo 
che  avrebbe  voluto  esser  per  Torquato  V  angelo  che  liberò  san  PteU-o. 
(  Grillo ,  lettere  ec,  lac.  i89,  ediz.  cil.  ) 

*  Del  Consij^lio  di  Bergamo. 

*  Siami)a  CV,  lieti. 
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me  a  tutti  gli  altri,  a*  quali  il  Signore  Dioconceda  ogni  Teliciti. 
Di  Ferrara,  il  28  di  novembre  del  1585. 

448  A  Scipione  Gonzaga. — Roma, 

Mandaia  Vostra  Signoria  illustrissima,  queste  settimane  pas- 
sate ,  cinquanta  scudi  d'oro,  e  moneta,  perch'io  non  li  posso  te- 
ner sicuri:  é  credo  che  il  signor  Luca  ScalabrÌRO,al  quale  io  gli 
diedi ,  li  manderà  a  buon  ricapito»  Non  dico  altro,  se  non  eh'  in 
questa  camera  e'  è  un  folletto  e'  apre  le  casse  e  toglie  1  danari , 
benché  non  in  gran  quantità;  ma  non  cosi  piccola,  ehe  non  possa 
scomodare  un  povero  come  son  io.  Se  Vostra  Signoria  illustris- 
sima vuol  farmilagrazia  di  serbarmeli, me  ne  dia  avviso;  e  frat- 
tanto ch'io  provvedo  d'altro,  sia  contenta  di  pigliarli.  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Sant'  Anna,  li  9  di  decembre  del  1585. 

449  A  Marc' Antonio  Ziiceoli. 

Io  potrei  negar  tutte  le  cose  a  chi  me  le  dimanda,  con  l'esem- 
pio di  coloro  che  non  compiacciono  ad  alcuna  de  le  mie  preghie- 
re ;  ma  voglio  più  tosto  che  sia  biasimata  la  mia  fortuna  che  la 
natura.  Laonde ,  quando  io  non  compiaccio  a  gli  amici,  è  difetto 
de  r  una  più  che  de  l' altra  :  e  fra  quelli  che  non  saran  compia-^ 
ciuti  è  Vostra  Signoria,  avendomi  pregato  di  cosa  la  quale  schi- 
vo per  elezione ,  e  Tuggo  per  inclinazione  ;  perciochè  ninna  è 
più  contraria  a  la  maninconia,  de  la  quale  io  patisco,  che 'Itrat- 
tar  de' morti,  massimamente  in  composizion  lunga,  com'è  la 
canzona.  E  se  in  quelle  che  son  liete  io  non  soglio  passare  il  so- 
netto ,  ne  le  meste  non  dovrei  arrivarci.  Prego  dunque  Vostra 
Signoria  che  non  voglia  co'suoi  prieghi  costringermi  afar  poe- 
sia ,  con  la  quale  po^sa  più  accrescere  il  mio  dolore ,  che  dimi- 
nuire l'altrui  :  ed  avendo  io  di  ciò  pregato,  molti  anni  sono,  gli 
amici  miei  ;  voglia  esser  fra  quelli  che  sono  cortesi,  intanto  che 
non  me  n'  hanno  dato  noia  :  perchè  la  cortesia  si  conviene  usare 
verso  lutti,  e  principalmente  verso  coloro  a  cui  fa  più  di  mestie- 
To.  E  perchè  io  niego  cosa  la  quale  ragionevolmente  non  posso 
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né  debbo  concedere,  non  voglio  con  più  lunghe  parole  far  torto 
a  la  mia  ragione  ed  a  la  sua  cortesia ,  per  la  quale  io  stimo  che 
non  debba  meno  amarmi  di  quello  che  abbia  fatto  per  radietro. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  14  di  decembre  del  1585. 

450  A  Giorgio  Alano.— Mantova. 

lo  non  risposi  a  Vostra  Signoria  perch'io  sperava  uscir  di 
Ki^'ione  inanzi  a  questo  settembre,  '  ed  aver  occasione,  in  pas- 
sando di  baciar  le  mani  a  T  illustrissimo  Signore,  «.vostro  pa- 
drone' al  quale  io  son  tanto  obligalo, quanto  eglisa  megliod'aN 
cun  altro.  E  perch'è  cosa  d'animo  grato  il  voler  avere  grandis- 
sima obligo  a  chi  mollo  si  deve  ;  io  aspettava  da  lui  nuovi  favori , 
conformi  a  quelli  e'  altre  volte  ho  ricercato  :  laonde  rài  sarebbe 
spiacciuto  grandemente  di  perder  questa  occasione  di  vederlo. 
Ma  ora  che  son  quasi  disperato  de  la  mia  libertà,  almeno  perque- 
sto  verno;  ho  voluto  pregarvi  che ,  potendolo  far  senza  vostro 
disagio,  vegniate  a  vedermi.  Fra  tanto  non  so  che  pensiero  si 
faccia  il  Pendaglia  di  restituirmi  quelle  rime  ch'io  gli  diedi; 
le  quali  vorrei  che  si  stampassero  in  tutti  i  modi  con  questo  vo- 
lume che  mi  fu  rimandato,  e  non  so  da  chi;  e  con  alcun'altre  ri- 
me eh'  io  ho  fatte  da  poi .  E  se  non  si  può  aver  questa  grazia  sen- 
za far  la  tragedia,  io  li*porrò  la  mano  inanzi  le  feste  ;accioch' in 
qualche  occasione  si  potesse  rappresentare^,  o  stampar  più  to- 
sto •  eh'  io  amerei  meglio  riempiermi  la  borsa,  eh'  è  vota  e  sgon- 
fia più  che  le  vessiche  sbugate,  ^  che  vedere  tutti  gli  spettacoU 
dèi  mondo.  Signor  Giorgio,  io  confido  in  voi  quanto  debbo:  ma 
mi  contènto  di  quel  che  vi  piace  ;  pur  che  inanzi  eh'  io  muoia , 
mi  cavi  questa  volontà  di  stampar  le  mie  rime,  senza  la  quale  non 
posso  prosare  ad  alcuna  altra  dosa.  E  quando  io  dico  la  corona, 
perch'  il  signor  vostro  divenga  cardinale ,  spesso  spesso  questo 

»  Vedi  la  lettera  430. 

a  II  patriarca  Gonzaga,  eh' egli  chiamavate  Signore,  come  ho  avuto 
occasione  di  notare  più  volle  nelle  lettere  del  primo  volume. 
«  Così  la  stampa  CV;  le  moderne,  vi, 
*  Cpsi  la  stampa  CV;  le  moderne,  bwate. 
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pensiero  interrompe  le  mie  devozioni.  Iddio  sa  eh' io  gli  desi- 
dero questa  grazia  per  mia  somma  contentezza  :  ma  basti  quel 
e*  ho  detto  in  questo  proposito* 

A  Riesser  Luca  nostro'  diedi  un  dialogo  de  la  Nobiltà ,  per- 
ch'il  mandasse  al  Signore,  e  Toriginale  de  le  rime:  nèiosoquel 
eh'  egli  n'  abbia  l'atto  ;  perchè  da  poi  non  m' ha  voluto  consolar 
con  la  sua  presenza  :  ma  quel  che  non  ha  fatto  per  mio  rispetto, 
doveva  almen  farlo  per  quel  del  Signore.  Però  vi  prego  che 
m'aiutiate  con  la  sua  autorità ,  e  con  la  vostra  grazia.  A  l'illu- 
strissimo signor  Giulio  Cesare  bacio  le  mani;  ed  a  rillustrissi- 
nio  signor  Pirro  *  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore.  E  questa 
voglio  che  sia  la  conclusione  de  la  mia  lettera.  Non  aspetto  h 
vostra  risposta ,  ma  la  vostra  venula.  Di  Sant'Anna. 

451  A  Giovati  Battista  Licino.  — Bergamo^ 

Da  nuovo  apportatore  m' è  stata  portata  una  vostra  lettera,  e 
un'altra  del  Lombardello :  a  lui  risponderò  con  maggior  mio 
commodo;  ora  io  rispondo  a  voi  per  la  medesima  strada:  e  vi  pre- 
go che  facciate  stampare  i  dialoghi  de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità; 
e  de  gli  altri  sia  quel  che  ve  ne  pare  ;  perch'  io  v*  eccettuo  sola- 
mente r  Epitafio ,  il  quale  non  vorrei  che  fosse  stampato  in  mo- 
do alcuno,  se  prima  non  è-riveduto  ed  accresciuto.  De  le  rime 
e  de  le  lettere  ancora  me  ne  rimetterei ,  se  voleste  consolarme- 
ne: ma  non  mi  piacciono  queste  mescolanze  c'hanno  fatto  l'altre 
volte  li  stampatori;  se  non  fosse  per  consolazionedi  qualche  vo- 
stro amico,  al  quale  io  vorrei  compiacere,  anche  co' I  mio  dispia- 
cere ,  se  non  potessi  in  altro  modo;  tanto  son  tenero  del  suo  ono- 
re. Ma  non  parliamo  più  di  questo. 

La  vostra  venuta  mi  sarà  grata  per  tutte  le  cagioni:  ma  pri- 
ma vorrei  qualche  scudo  dal  ***,  per  non  passar  le  feste  cosi  scon- 
solate. Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  signor  cavaliere  Enea , 
e  pregatelo  che  mi  sia  favorevole  con  l'uno  e  con  l'altro  Consi- 
glio ;  cioè ,  co'l  vostro,  e  con  questo  di  Sua  Altezza.  Baciatole 

'LoScalabriuo, 
^  Gonznjra. 
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ancora  a' signori  suoi  fratelli  /ed  al  signor  cavaliero  suo  zio , 
ed  a  tutti  cotesti  signori,  a'  quali  non  scriverò  sino  atl  vostro  ri- 
torno :  e  particolarmente  salutate  il  signor  Morene.  Del  padre 
don  Angelo  aspetto  con  incredibil  desiderio  le  risposta ,  opur 
la  sua  presenza ,  che  mi  sarà  più  cara  ;  perchè  gli  ho  molto  o- 
bligo,  e  le  porto  affezione  ;  e  quanto  s'indugia  la  sua  venuta , 
tanto  si  ritarda  la  mia  felicità.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

452  A  Giovan  Battista  Licino.  — Bergamo. 

Oh  quanto  sono  smemorato!  poiché  nel  rispondere  a  la  vo- 
stra lettera  non  mi  ricordai-di  quella  parte  eh*  è  di  maggior  im- 
portanza. Io  dico  a  la  promessa ,  che  mi  fate ,  di  portarmi  tutte 
l'opere  stampate,  e  di  consolarmi  com'  io  desidero  :  de  la  quale 
vi  ringrazio ,  come  s' io  ne  vedessi  Y  effetto.  Ma  perchè  fra  l'al- 
tre opere  è  V  Epitafio,  non  vorrei  che  si  stampasse  senza  T ac- 
crescimento ;  e  di  questo  ieri  non  mi  dimenticai;  ma  mi  scordai 
di  pregarvlche  mi  rimandaste  la  risposta  fatta  al  Lombardelle , 
perchè  io  vorrei  aggiungervi  alcune  cose  in  rivederla;  e  la  man- 
derò subito,  perchè  possa  stamparsi  con  l'altre.  Scrivo  al  signor 
cavaliero  Enea ,  epregovi  che  gli  diate  la  lettera  ;  ed  aspetto  la 
venuta  vostra.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  21  di  decem- 
bre  1585. 

453  Al  cavaliere  Enea  Tasso.  — Bergamo. 

Tutte  le  raccomandazioni  mi  son  care,  perchè  di  tutte  posso 
aver  bisogno;  ma  quelle  di  Vostra  Signoria  più  che  le  altre:  ave- 
gnachè  l' esser  raccomandato  da  lei  sia  la  maggior  consolazione 
eh'  io  possa  ricevere  ;  parendomi  che  Ja  fortuna ,  da  cui  mi  fur 
tolte  tutte  l'altre  cose ,  non  mi  abbia  privo  ancora  de  la  sua  be-  ' 
nevolenza  :  la  qual  io  non  mi  conservo  con  gli  uffici ,  perch*  io 
non  ho  occasione;  né  con  lo  scriverle  spesso ,  per  non  darle  so- 
verchia noia  ;  né  co'l  pregarla  lungamente,  per  non  porle  obli- 
go  che  non  le  piaccia  ;  ma  non  la  perderò  giamai  per  farne  pic- 
cìola  stima:  laonde  ho  voluto  tener  una  via  di  mezzo  tra  l'impor- 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  (1585).  395 

tunità  e  la  diifìdenza.  Ed  ora  la  prego,  '  che  nel  ritorno  del  re- 
verendo Licino  voglia  scrivere  *  in  mio  favore  a  rillustrissiino 
signor  marchese  Benlivoglio  :  ma  più  caldamente;  perchè  de  le 
sue  prime  lettere  non  ho  veduto  effetto  alcuno,  né  sentitone  gio- 
vamento. E  se  cotesti  signori  del  Consiglio  fossero  inclinati  a 
darmi  qualche  aiuto.  Vostra  Signorìa  vMnterponga  lasua  auto- 
rità in  modo ,  eh'  io  debba  lodarla  come  V  onoro:  e  mi  raccoman- 
di a  la  signora  cavaliera  sua  madre,a'signorì  suoi  Fratelli, alzio» 
al  cognato;  la  fortuna  de* quali  vorrei  che  fosse  tanto  grande , 
eh*  io  potessi  rallegrarmene  compiutamente.  E  viva  felice.  Di 
Ferrara. 

454  A  Maurizio  Cataneo, — Roma, 

Oggi ,  eh'  è  il  giorno  di  Natale^  m'è  stata  portata  una  lettera 
di  Vostra  Signoria ,  ma  non  in  risposta  dì  quella  eh'  io  diedi  a  lo 
Scahbrino,  il  quale  è  miglior  d' ogni  altro  per  darle  ricapito; 
ma  non  basta,  senza  il  reverendo  Licino  :  laonde  è  ragionevole 
che  si  congiungano  insieme  per  questo  negozio,  il  quale  s'è  con- 
tinuato a  trattar  per  la  via  di  Bergomo  e  di  Roma.  E  se  pare  a! 
signor  Papio  d'aiutarmi  con  la  sua  autorità,  può  esser  sicuro 
dì  non  aver  migliore  amico  e  servitore  di  me  ;  perchè  in  ntuna 
cosa  più  mi  sodisfaccio ,  che  ne  le  opere  di  gratitudine. 

II  consiglio  che  Vostra  Signoria  mi  dà  ne  la  stampa  de  le  mie 
cose  è  buono ,  ma  tardo  :  né  posso  eseguirlo  senza  l'aiuto  del 
reverendo  Licino; perciochè  tutte  l'opere  mie. sono  in  poter  suo 
e  di  messer  Luca,  a' quali  ho  dato  autorità  di  stamparle  per  ischi- 
var  sconvenevolezza  maggiore:  percioch'  essendo  l'opere  in  ma- 
no d'alcum  altri,  e  sparse  e  seminate  per  mezzo'  Italia, ne  sa- 
rebbe avvenuto  come  de  l'altre  che  sinorasi  sono  stampate  tanto 
scorrette.  Ma  da'  loro  n'  avrò  quel  che  hanno  promesso;  talché, 
fra  r  una  via  e  l'altra,  spero  di  sodisfarmi  in  tutti  i  modi.  Ma 
s' io  potessi  rivederle  inanzi  che  slstampassero,  mi  sarebbe  ca- 

*  Slampa  Ziicchi ,  Et  ora  prego  Vostra  Signoria.  ; 

*  StaiD()a  Zuccbi,  scriva. 

'  Corressero  le  moderne  in  mezza. 
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ro  ;  perch*  io  ci  trovo  alcuni  erroretti  di  lingua,  fatti  per  trascu- 
raggine  o  per  ismemorataggine  ;  i  quali  son  pochi  in  numero  e 
di  picciol  momento  :  laonde  io  ho  creduto  a  punto ,  che  possano 
esser  come  que'  n^i  e*  aggiungono  grazia  in  un  bel  viso  :  e  non 
voglio  addur  l'esempio  d'una  principessa  di  gran  fama  net  paese 
ov' io  nacqui ,  per  non  parerci  opportuno.  Si  possono  dunque 
stampare  e  non  istampare;  che  poco  importa.  Oltre  gli  erroridi 
lingua ,  n'  ho  fatti  alcuni  altri ,  pur  di  memoria  ;  i  quali  correg- 
gerei tosto,  s'io  rivedessi  l'opere:  ma  non  vorrei,  trattenendosi 
la  stampa ,  morir  senza  la  consolazione;  perchè  la  contentezza 
non  la  spero  mai. 

L'altro  consiglio  di  far  rivedere  l'opere  mie  da  persone  in- 
tendenti ,  non  mi  piace  ;  perchè  non  è  alcuno  che  n'  intenda  pid 
(h  me ,  né  che  sia  men  privo  di  passione:  laonde  io  sarò  miglior 
giudice  e  miglior  correttore  d[  alcun  altro ,  se  potrò  rivederle. 
Ma  nonrifmterei  V  aiuto  d' alcuno  Aristarco  o  di  qualche  miovo 
Tacca,  il  quale  d'alcune  picciole  e  poche  cose  facesse  a  suo  mo- 
do, e  le  facesse  stampar  subito  senza  darmi ^Itra  noia. 

Mi  spiace  c'abbia  Vostra  Signoria  mandato  il  discorsoal  Loni- 
bardello;  pere' oltre  l'altre  cose  notate  da  me  con  una  mia  let- 
tera al  Licino,  '  uso  queste  particelle  ce  ne  più  d' upa  volta;  le 
quali  son  più  tosto  de  la  lingua  italiana  o  de  la  toscana  volgare, 
che  de  la  pura  iQorentina  usata  dal  Boccaccio,  o  de  la  nobile  to- 
scana ricevuta  da  gli  scrittori  più  nobili:  ma,  comeho  detto,  sono 
smemorato.  Mi  rimetto  a  gli  osservatori  de  la  lingua,  se qon  m'è 
dato  tempo  di  rivederle  ;  perch'  io  ora  penso  più  a'  concetti  c'« 
le  parole. 

De  gli  altri  consigli  accetto  similmente  una  parte,  ed  una 
parte  rifiuto;  perchè  sì  come  il  legger  m'è  di  molto  trattenimen- 
to, cosi  lo  scrivere  e'I  comporre  mi  porta  molta  fatica.  Laonde 
prego  Vostra  Signoria  che  faccia  ufficio  co' suoi  padroni,  e  con 
monsignor  Papio,  che  non  mi  sia  dato  fastidio.  Vostra  Signoria 
dee  sapere  eh'  io  fui  ammalato,  né  fui  mai  risanato;  e  forse  ho 
maggior  bisogno  de  l'essorcista  che  del  medico ,  perch' il  male 

'  II  discorso  è  la  lellcra  che  qui  si  legge  soUo  il  d.  434;  e  la  lellcra 
al  Licino  ò  quella  segrialu  di  n .  435. 
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è  per  arte  magica.  Laonde  ornai  dovrebbe  alcuno  aver  compas- 
sione de  la  mia  lunga  kif  elicila  ;  la  quale  in  prigione  non  posso 
passare  in  altro  modo ,  che  leggendo  alcuna  ora  del  giorno  :  ma 
s*  io  fossi  fuori ,  non  vedrei  libro  fin  ch'io  non  fossi  risanalo  af- 
fatto. La  regola  del  vitto  osserverò  volentieri;  quantunque  il 
mago  non  abbia  voluto  impedire  la  digestione,  ma  la  contempla- 
zione: laonde  posso  mangiare  assai  >  con  la  grazia  del  Signore. 
Però  vi  prego  che  facciate  fare  ufficio  da' vostri  padroni  co '1  se- 
renìssimo signor  duca,  che  mi  diala  previsione  de'quindici scu- 
di ;  ma  conviene  che  TufTicio  sia  fatto  caldissimamente.  Oltre  di 
ciò ,  di  quella  procura  di  due  mila  e  cinquecento  scudi  '  vorrei 
vedere  qualche  effetto  ;  e  ne  vorrei  almeno  per  questo  carne- 
vale dux^entocin quanta,  parte  de* quali  spenderei  permettermi 
in  ordine  per  questi  giorni.  Laonde  vi  prego  che  supplichiate 
per  me  il  cardinale  che  scriva ,  che  mi  compiaccia  a  tempo  :  e 
mi  parrà  Domenedio  abbia  fatto  miracolo.  Ma  se  Vostra  Signo- 
ria stimasse  che  questi  ducentocinquanta  non  possano  venire  a 
tempo ,. la  prego  che  mi  presti  cinquanta  de'  suoi ,  che  si  potrà 
pagare  nel  regno  di  Napoli ,  o  de'  danari  de  la  mh  provisione , 
come  più  le  piacerà  ;  la  quale  spenderei  sempre  per  vostro  ser-* 
vizio  con  la  vita  insieme.  E  che  sono  quindeci  scudi  al  mese  i 
dopo  tanti  anni  di  stento?  E  qual  grazia  impetrerò  mai ,  se  non 
impetro  questa?  Di  grazia,  contentatevi  di  far  quanto  si  può,, 
perch'  io  sia  sodisfatto  ;  che  ne  la  giunta  de  l'opere  avremo  mi- 
glior considerazione  al  tutto.  Ne  la  canzone  de  l'illustrissimo 
signor  Scipione  Gonzaga  non  muterei  né  giungerei  cosa  alcu- 
na :. e  quantunque  io  lodi  la  scelta,  questa  è  quella  ch'io  ho  elet- 
ta senza  dubbio. 

Del  folletto  voglio  scrivere  alcuna  cosa  ancora.  Illadroncello 
m*  ha  roba  ti  molti  scudi  di  moneta  :  né  so  quanti  siano ,  perchè 
non  ne  tengail  conto  come  gli  avari;  ma  forse  arrivano  a  venti: 
mi  mette  tutti  i  libri  sottosopra  :  apre  le  casse  :  ruba  le  chiavi , 
ch'io  non  me  ne  posso  guardare.  Sono  infelice  d'ogni  tempo , 
ma  più  la  notte:  né  so  se  il  mio  male  sia  di  frenesia  o  d'altro;  né 
ci  ritrovo  miglior  rimedio  che'l  mangiar  molto,  e  compiacere  a 
^  L' anlil'alo  malefno. 
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Tiippetito,  per  dormir  profondamente.  Digiuno  spesso  ;  e  spes- 
so ,  senza  digiuno  fatto  per  divozione ,  digiuno  perchè  sento  lo 
stomaco  pieno:  ma  quelle  volte  non  dormo.  Abbiatemi  compas- 
sione ,  e  sappiate  ch'io  son  misero  perch*irmondo  è  ingiusto/ 
E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara(25  dicembre). 

455  Ad  Alberto  Parma. 

Mi  dolsi  de  la  vostra  partita ,  e  mi  doglio  che  mi  togliate  la 
speranza  del  ritorno:  perciochè  il  signor  Ippolito  e  vot  eravate 
i  due  poli  di  questo  cielo  sotto  il  quale  io  navigo  solo  *  senza  trau- 
quillità,  ma  non  senza  pericolo,  co  Ulegnosdruscito  e  con  la  vela 
squarciata  :  ed  essendo  egli  Y  occulto,  voi  dovreste  esser  il  ma- 
nifesto. Desidero  dunque  il  vostro  ritorno  ;  ma  vorrei  che  fosse 
con  vostro  commodo:  né  in  questa  città  cosi  ricca  dovrebbe  man- 
car premioa  la  vostra  virtù.  Ma  se  la  vostra  fortuna  ve  n*ha  cac- 
ciato, 0  la  vostra  elezione  ve  n*  ha  fatto  partire ,  piti  facilmente 
potete  tolersffe  le  povertà  ne  la  patria  eh*  io  ne  lo  spedale .  Con* 
soliamci dunque  insieme,  e  aiutamci,  secondo  quel  proverbio: 
manitó  tnanum  frioat.  ^  E  perchè  voi  n'avete  più  facile  occasio- 
ne per  la  venuta  in  Lombardia  del  reverendissimo  monsignor 
Masetto,  fatto  vescovo  di  Reggio;  pregatela  che  voglia  spedire 
il  mio  negozio ,  il  qual  forse  sarebbe  spedito  per  altra  via,  se 
non  si  fosse  interposta  la  sua  autorità  ;  la  quale  non  è  si  piccio- 
la ,  che  non  possa  impetrar  questa  grazia  ch'io  dimando,  o  de  la 
prima  libertà  ode  la  prima  servitù,  senza  obligo  particolare,  co- 

'  Uoa  volta  il  padre  Grillo  spiegava  così  al  povero  Torquato  le  cv 
gioDÌ  della  sua  miseria.  c<  Siete  misero,  signor  Tasso,  perchè  sieie  uo- 
a  ino,  non  perchè  siale  indegno.  Siete  piìi  misero  de  gli  altri  uomini, 
a  siavi  conceduto  ; -ma  perchè  siete  più  uomo  de  gli  altri  uomini.  Che 
ce  se  una  manifesta  miseria  non  vi  distinguesse  dagli  uomini,  a  Topere 
«  dei  divino  intelletto  sareste  tenuto  cosa  divina.  Il  che  Dio  non  vuole 
«in  questo  mondo,  perchè  possiate  esserlo  veramente  ne  1^ altro. 
«  Appagatevi.  Di  san  Benedetto.  »  (Grillo,  LelterCf  pag.  478). 

*  Non  è  solo  nella  prima  slampa. 

s  Postilla  manoscritta  d' Antommaria  Salvini  (  vedi  tomo  I  y  pagi- 
na XXXII  j  ;  «  x«'i»  xs»"?*  vf^rst,  manus  tnanum  lavat.  » 
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m'io  la  cominciai  molfanni  sono.  E  qualunque  s*è  de  le  due  che 
mi  si  conceda ,  io  potrò  far  qualche  servizio  a  Vostra  Signoria , 
e  mostrarmele  grato  di  questo  piacere.  Né  so  s' io  debba  pre- 
garla più  de  r  una  o  de  V  altra;  ma  son  contento  che  monsignor 
reverendissimo  di  Reggio ,  e  voi  altri  signori  tutti,  vi  sodisfac- 
ciate in  questo  particolare.  E  perchè  sappiate  con  quanta  ragio- 
ne io  ve  ne  prego,  se  mai  vi  piacerà  di  venire  a  Ferrara,  vi  mo- 
strerò alcune  lettere  che  m' ha  scritte  il  padre  don  Angelo  Gril- 
lo ,  ire  le  quali  ini  promette  d*  ottener  la  grazia  de  la  mia  liber- 
tà^ e  di  condurmi  a  Napoli ,  dovalo  ho  molti  negozi ,  e  preten- 
sioni di  due  mila  e  cinquecento  scudi,  i  quali  mi  son  dovuti  per 
grazia  ;  ma  quella  parte  che  appartiene  al  re ,  voglio  addiman- 
darla  per  mercede.  E  m'offerisce  ancora  il  padre  don  Àngelola 
casa  di  suo  fratello,  ch*è  gentiluomo  principale,  e  ricco:  laqnde 
non  dovrei  temere,  che  in  questo  mezzo  mi  mancassero  le  cose 
necessarie.  Ma  questa  pratica  fia  spedita  da  Taltra  di  monsignor 
di  Reggio ,  di  cui  non  ho  veduto  effetto  doppo  molti  mesi  :  né 
vorrei  cadere  del*  una  e  de  F  altra  speranza ,  e  ingannarmi  de 
^una  e  de  l'altra  espettazione.  Prego  dunque  Vostra  Signoria 
che  faccia  ufficio  d' amico,  e  prenda  la  libertà,  con  la  quale  io  le 
scrivo,  per  certo  argomenta  de  l' animo  ch*io  avrei  di  farle  pia- 
cere. Da  la  signora  Tarquinia'  non  homai risposta,  bench'io 
le  scriva  alcuna  volta:  pur  dovrebbe  ricordarsi  de  la  cortesia 
e*  usa  con  tutti  gli  altri.  Ma  non  voglio  darle  più  lunga  noia;  e 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  28  di  decembre  del  1585. 

456  A  Maurizia  Cataneo, — Roma, 

Oggi,  eh*  è  il  penultimo  de  V  anno ,  il  fratello  del  reverendo 
Licino  ra*  ha  portato  due  lettere  di  Vostra  Signoria;  ma  V  una  è 
sparita  da  poi  eh'  io  V  ho  Ietta ,  e  credo  che  se  Y  abbia  portata  il 
folletto,  perché  è  quella  ne  la  quale  si  parlava  di  lui  :  e  questo 
è  un  di  que- miracoli  ch'io  ho  veduto  assai  spesso  ne  lo  spedale; 
laonde  son  cer4o  che  sian  fatti  da  quajiche  mago ,  e  n'  ho  molti 
altri  argomenti  ;  ma  particolarmente  d'un  pane  toltomi  dinanzi 
<  Molza. 
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visibilmente  a  ventitré  ore;  d*un  piatto  dì  frotti  toltomi  dimozi 
Tttltro  giorno ,  che  venne  a  vedermi  quel  gentil  giovane  polac- 
co, do)i;no  di  tanta  maraviglia;  ed*aìcaoe  altre  vivande  de  le 
quali  altre  volte  è  avenuloil  medesimo,in  tempo  che  alcuno  non 
mitrava  ne  la  mia  prigione;  d*  un  paio  di  guantì,di  lettere, di  li- 
bri cavati  da  le  casse  serrate,  e  trovatili  la  mattina  per  terra;  ed 
altri  non  ho  ritrovati ,  né  so  che  ne  sia  avenuto  :  ma  quelli  che 
mancano  in  quel  tempo  eh*  io  sono  uscito ,  possono  essere  stati 
tolti  da  gli  uomini;  i  quali ,  come  io  credo,  hanno  le  chiavi  di 
tutto  le  mio  casso.  Laonde  io  non  posso  difendere  cosa  alcuna 
da*  ninnici  o  dnl  diavolo,  se  non  la  volontà,  con  la  quale  noncon- 
sculirei  iV  imparar  cosa  da  lui  o  da  suoi  seguaci,  né  d  aver  seco 
alcuna  f\\miliarilà,  o  co*  suoi  maghi  ;  i  quali ,  come  dice  il  Fici- 
no ,  possono  muover  V  imaginazione,  ma  senza  T intelletto  non 
hanno  alcuna  autorità  o  alcuna  forza;  perchè  egli  dipende  da  Id- 
dio immodiatamcnte.B  lo  stesso  si  può  raccoglieredamoltiahrì 
(ìlosoti ,  non  solamente  platonici,  ma  peripatetici:  e  particolare 
monto  Alessandro  A  frodiseo  non  vuole  cheTimaginazionesiane 
)*uou)0  imperatrice  del  consiglio,  ma  che  sia  riposto  in  lui  il  con- 
sultare oM  non  consultare,  perchè  è  signore  del* imaginazione: 
e  conchiudo,  cho  tutto  quello  chesifa  con  previdenzia,  è  in  noi. 
Ma  forso  parrù  ad  alcuno  ch'io  contradica  a  me  stesso;  il  qual 
nel  dialogo  del  Messagglero  '  mostro  di  favellare  con  uno  spi- 
rito :  quel  che  non  avrei  voluto  fare  quantunque  avessi  potuto. 
Ma  sappiate  che  quel  dialogo  fu  da  me  fatto  molti  anni  sono  per 
ubidire  al  cenno  d' un  principe,  *  il  qual  forse  non  aveva  cattiva 
intenzione  :  né  io  stimava  gran  fallo  o  gran  pericolo  trattar  di 
questa  materia  quasi  poeticamente.  Ma  da  poi  iraiei  nemici  han- 
no voluto  prendersi  gioco  di  me,  e  m*  hanno  fatto  esempio  d'in- 
felicità, facendo  riuscir  in  parte  vero  quel  eh'  io  aveva  fin- 
to: e  chi  volesse  esaminar  diligentemente  que' gentiluomini,  ne 
la  casa  de* quali  era  albergato ,  potrà  ritrovar  facilmente  ch'io 
non  era  allora  sottoposto  a  cosi  fatta  miseria.  Ed  oltre  ciò  avrei 
molte  prove,  se  non  mi  mancassero  più  i  testimoni  che  le  ragio- 

*  Vedi  nel  tomo  primo,  a  pag*  293. 

9  I  ^  .t...i:^K  ^  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Maolova. 
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ni  :  né  mancano  le  testimonianze  perchè  non  ci  sia  chi  possa  far- 
le ;  ma  perchè  la  verità  è  oppressa  da^miei  nemici,  chesonoioUi 
e  di  molto  potere  ed  implacabili  ;  ed  io  non  mi  curo  di  placarli , 
se  non  in  quel  modo  che  si  conviene  a  cristiano.  Ma  Iddio  sa  ch*io 
non  fui  né  mago  né  luterano  giamai;  né  lessi  libri  eretici  o  di  ne- 
gromanzia, né  d'altra  arte  proibita;  né  mi  piafcque  la  conversa- 
zione d' Ugonotti,  '  né  di  lodarne  la.  dottrina ,  '  anzi  Ja  biasmai 
con  le  parole  e  con  gli  scritti:  né  ebbi  opinione  centra  la  santa 
Chiesa  cattolica  ;  quantunque  io  non  neghi  d' aver  alcuna  volta 
prestata  troppa  credenza  a  la  ragione  de'lilosofi;  ma  noningui-* 
sa ,  eh'  io  non  umiliassi  V  intelletto  semprea'teologi,  ech'ionon 
fussi  più  vago  d' imparare  che  di  contradire.  Ma  orala  mia  infe- 
licità ha  stabilita  la  mia  fede,  e  fra  tante  sciagure  ho  questa  sola 
consolazione,  ch'io  non  ho  dubbio  alcuno;. ma  confesso  aver 
molti  desideri.  E  se  mai  fui  costrettodi  faralcuntortoamestes- 
so  ed  a  la  verità ,  ora  il  timore  de  la  morte  non  mi  potrebbe  co- 
stringere ;  perchè  non  amo  la  vita  se  non  con  tutte  quelle  cose 
che  possono  esser  concedute  da  grazioso  principe,  il  qual  voglia 
che  s*  annulli  la  memoria  del  falso ,  e  rimanga  quella  del  vero  ; 
non  per  bìasmo  d* altri,  ma  per  mia  sodisfazione  e  persuocom- 
piacimerito.  Fra  tanto  io  sono  infelice,  né  voglio  tacer  le  mie  in- 
felicità ;  perché  Vostra  Signoria  ci  rimedi  con  tutto  il  suo  sfor- 
zo ,  con  tutta  la  diligenza ,  con  tutta  la  fede. 

Sappia  dunque,  e'  oltre  que' miracoli  del  folletto ,  i  quali  si 
potrebbono  numerare  per  trattenimenti  in  altra  occasione ,  vi 
sono  molti  spaventi  notturni;  perché,  essendo  io  desto ,  mi  è 
paruto  di  vedere  alcune  fiammette  ne  l'aria:  ed  alcuna  voltagli 
occhi  mi  sono  scintillati  in  modo  ch'io  ho  temuto  di  perder  la  vi- 
sta ;  e  me  ne  sono  uscite  faville  visibilmente.  Ho  veduto  ancora 
nel  mezzo  de  lo  sparviero  *  ombre  de'  topi ,  che  per  ragione  na- 

*  Vedi  la  lettera  del  17  maggio  1580,  a  Giacomo  Buoncompagno. 

^  La  stampa  CV  legge  lodare  la  dottrina  ;  modernaftieDte  si  cor- 
resse lodare  la  lor  dottiina:  ma  era,  parmi,  più  naturale,  e  di  miglior 
suono,  (al  cbe  Torquato  badava  )  il  conciar  come  ho  fatto. 

^  Leggo  in  Adriano  Politi  {Dittionario  toscano  ,  alla  voce  Spar- 
viere] «  cbe  i  senesi  cbiamano  anco  sparviere,  o  pomo,  queir  arnese 
«  di  \enchi  (vinchi)^  o  di  legno,  a  cui  si  lega  il  padiglione  per  atiac- 
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turale  non  poteTano  farsi  in  quel  Inogo  :  ho  udito  strepiti  spa- 
ventosi; e  spesso  ne  gli  orecchi  ho  sentito  fischi ,  titinni,  cam- 
panelle y  e  romore  quasi  d' orologi  da  corda  ;  e  spesso  è  battuta 
un*  ora  ;  e  dormendo  m' è  parato  che  mi  si  butti  un  cavallo  ad- 
dosso ;  e  mi  soo  poi  sentito  alquanto  dirotto:  ho  dubitato  del  mal 
caduco ,  de  la  gocciola ,  de  la  vista  :  ho  avuto  dolori  di  testa,  ma 
non  eccessivi  ;  d*  intestino ,  di  fianco ,  di  cosce ,  di  gambe ,  ma 
piccioli:  sono  stato  indebolito  da  vomiti,  da  flussodi  sangue, da 
febbre.  E  fra  tanti  terrori  e  tanti  dolori ,  m*apparve  in  aria  Tima- 
gine  de  la  gloriosa  Vergine ,  co'I  Figlio  in  braccio,  in  un  mez- 
zo cerchio  di  colori  e  di  vapori:  '  laonde  io  non  debbo  disperar 
de  la  sua  grazia.  E  benché  potesse  facilmente  essere  una  fanta- 
sia ,  perch'io  sono  frenetico,  e  quasi  sempre  perturbato  da  vari 
fantasmi,  e  pieno  di  maninconia  infinita;  nondimeno,  perla  gra- 
zia d' Iddio,  posso  cohibere  assensum  alcuna  volta:  la  qual  ope- 
razione &  del  savio ,  come  piace  a  Cicerone  ;  *  laonde  più  tosto 

a  cario  al  palco  ;  »  forse,  per  la  forma  di  volatile ,  che  si  suole  dare 
anc' oggi  a  quest'arnese,  destinato  a  tener  sospeso  sai  letto  il  corti- 
naggio. Ma  conoe  nìai  T  ombre  de'  topi  net  mezzo  de  lo  sparviero?  lo 
credo  che  lo  sparviero  fosse  la  tenda  che  ravvolgeva  il  letto  di  Tor- 
quato ;  una  specie  del  nostro  zenzariere ,  che  ha  molla  somiglianza* 
con  la  rete  de*  pescatori.  Ora  è  nuto  che  il  giacchio  de' pescatori  ha 
il  suo  corrispondente  francese  in  épervier ,  voce  che  signilìca  pure 
sparviero» 

'  Così  descrisse  questa  visione  nel  seguente  sonetto ,  che  si  trova 
nella  parto  quarta. 

Egro  io  languiva,  e  Tallo  aoooo  avvinU 
Ogni  mia  possa  avca  d'intoroo  al  core, 
E  piea  d'orrido  gelo,  e  pien  d'ardore. 
Giacca  con  guaocia  di  pallor  dipioU: 
Quando  di  luce  incoronala  e  cinta, 
£  sfavillando  nel  divino  ardore, 
Maria,  pronta  scendesti  al  mio  dolore, 
Perchè  non  fosse  l'alma  oppressa  e  vinta. 
E  Benedetto  fra  que' raggi  e  lampi 
Vidi  a  la  destra  tuaj  nel  sacro  velo 
Scolastica  splendea  da  l'altra  parte. 
Or  sacro  questo  core  e  queste  carte. 
Mentre  più  bella  io  ti  contemplo  in  cielo, 
Regina,  a  te  ch«  mi  risani' e  scampi. 
•  Acad.y  C.  29. 
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dewei  credere  che  quello  fosse  iinmiracolo  de  la  Vergine.  Ma, 
s*  io  non  m*  inganno,  de  la  frenesia  furono  cagioni  alcune  confe^ 
zioni  eh' io  mangiai  tre  anni  sono;  da  le  quali  cominciò  questa 
nuova  infermità ,  che  s*  aggiunse  a  la  prima,  nata  per  simil  ca- 
gione;ina  non  cosi  lunga,  né  cosi  difficile  da  risanare:  e  se  l'in- 
fermità non  è  incurabile ,  è  molto  somigliante  a  quelle  che  non 
si  posson  curare.  Da  poi  la  malia  fu  rinnovata  un'altra  volta: 
né  V*  hanno  fatto  alcuna  provisione,  come  non  fecero  la  prima. 
E  benché  mi  venga  fame,  abbia  gusto  de  le  vivande  che  son  de- 
licate, mi  paia  dì  poter  digerire, dorma  spesse  volt«  quietamen-^ 
te ,  e  faccia  lunghi  sonni;  nondimeno  non  mi  pare  d'aver  alcuna 
sicurezza  de  la  vita*  :  e  la  qualità  del  male  é  cosi  maravìgliosa , 
che  potrebbe  facilmente  ingannare  i  medici  più  diligenti  ;  onde 
io  la  stimo  operazione  di  magOr£  sarebbe  opera  di  pietà  cavar- 
mi di  questo  luogo,  dovè  a  gli  incantatori  é  conceduto  di  far  tanto 
centra  me  senza  timor  di  castigo,  o  perché  abbiano  molto  favor 
da' principali ,  o  perché  il  signor  duca  non  creda  ad  alcuna  mia 
parola  ;  quantunque  io  non  abbia  mai  detta  alcuna  bugia  a  Sua 
Altezza ,  o  parlatole  con  intenzione  d' ingannarla ,  o  con  altra , 
di  quella  che  si  convenga  a  gentiluomo.  E  s*io  non  potessi  par- 
tirmi con  qualche  dono  ricevuto  da  la  sua  liberalità ,  come  vor- 
rei ,  anzi  come  sarebbe  necessario  ;  mi  partirei  in  tutti  i  modi. 

Signor  Maurizio ,  Vostra  Signoria  si  ricordi  eh'  io  ho  qua- 
ranta anni,  e  più  ;  venti  de' quali  ho  spesi  tra  la  servitù  de  la  casa 
d' Este ,  e  ne  la  prigione....  Onde  sarebbe  tempo  dì  por  fine  a 
le  speranze  o  con  la  dispei^zione  o  con  la  grazia,  come  più  con- 
verrebbe a  la  grandezza  loro ,  ed  a  la  qualità  mia  e  de'mieifalli; 
de'  quali  attribuisco  una  parie  a  la  fortuna ,  un'  altra  a  la  natu- 
ra,  e  v'  ha  parte  ancora  la  violenza  e  l' inganno  de'  nemici  ;  di 
maniera  che  la  mia  propria  è  la  minore ,  è  la  più  leggiera.  E  se 
quelli  errori  i  quali  si  fanno  per  età,  son  degni  di  scusa  ;  il  mio 
ne  é  dignissimo  :  se  quelli ,  a'  quali  seguita  subito  il  pentimen- 
to, meritan  perdono;  il  mio  il  meritò  già  molti  anni  sono.  Dun- 
que non  dèe  esser  di  nuovo  considerato  dopo  la  mia  penitenza , 
e  le  promesse  loro,  e  la  vostra  intercessione:  e  se  pur  dee  con- 
siderarsi ,  dee  esser  posto  non  fra'pensati,  ma  fra  gli  inopinali; 
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nba  fra'  Volontari,  ma  fra  gii  involontari.  Laonde  io  non  devrei 
pensare  al  perdono  solamente,  ma  al  dono  ed  a  la  mercede  ìiìr 
sleme.  E  se  monsignor  illustrissimo  m'avesse  fatto  grazia  ch'io 
potessi  parlare  al  serenissimo  signor  duca ,  io  V  avrei  suppli- 
cato che  mi  concedesse  la  vita,  restituisse  la  sanità,  rendesse  la 
libertà ,  e  mi  ristorasse  con  la  sua  liberalità  de'danni  c'bo  rice- 
vuti in  molti  anni  dì  prigionia  ;  e  mi  consolasse,  co'  suoi,  favori, 
de' torti  che  mi  sono  stati  fatti.  E  qual  favore  più  onesto  mi  può 
fare  il  signor  cardinale  vostro,  qual  più  facile,  qual  più  doman- 
dato, qual  più  promesso?  E  non  so  la  cagione  per  cui  non  abbia 
più  veduto  quel  gentiluomo  acui  fu  data  la  sua  lettera,  uè  s'ella 
fusse  appresentata ,  né  s'avesse  risposta;  ma  se  la  prima  non 
fece  effetto ,  il  farebbe  la  seconda  :  e  Vostra  Signoria  ,ch'è  il 
secretano ,  potrebbe ,  come  si  dice ,  servirmi  di  buono  inchio- 
stro :  ed  io  ve  ne  prego  senza  alcun  rispetto;  perchè  lion  si  deb- 
bono lasciare  i  rispetti  dove  rimane  V  amicizia  e  la  confidenza. 
E  perchè  io  spero  con  raudienz:a  la  libertà ,  risolverò  poi  de  la 
publicazione  de  l' opere ,  e  de  la  dedicazione  più  liberamente. 
Bevendole'  stampare, io  avrò  quellaconsiderazioneche Vostra 
Signoria  mi  dice  :  ma  devrebbe  esser  eseguita  la  mia  volontà  ; 
imperocbè  la  malattia  non  m'ha  tolto  tanto  del  senno,  ch'io  non 
possa  far  buona  deliberazione. 

Ho  ricevuto  la  dedicazione ,  e  la  canzona  che  m*  ha  mandata; 
ed  aspetto  che  nel  ritorno  del  reverendo  Lìcioo,lacittàdiBer- 
gomo  faccia  con  Sua  Altezza  quell'  officio  del  q^ale  io  l'hopre- 
gata;  o  vero  quello  del  quale  altri  doveva  pregarla  :  perchè  la 
mia  infermità  è  così  lunga,  la  pregionia  così  noiosa ,  V  età  cosi 
invecchiata,  le  fatiche  così  infruttuose,  c'ornai devrebbono muo- 
vere a  jpietà  non  solo  Bergomo,  ma  tutta  Italia. 

Baciate  le  mani  in  mio  nome  a  l'illustrissimo  signor  patriar- 
ca Gonzaga ,  ed  a  T  eccellentissimo  signor  don  Odovardo;  edate 
il  sonetto  al  signor  cavalier  Guarnello,  se  pur  il  manderò; per- 
chè non  r  ho  fatto  ancora:  marni  sforzerò  di  farlo  questa  notte,* 
0  domani;  e  non  potendo,  non  tratterrò  le  lettere,  ma  il  mandc- 

^  La  stampa  CV,  devendoli. 

■  Lo  fece,  e  lo  mandò  cori  la  letiera  Ji  n.  459. 
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rò  per  qiiest*  altro  ordinario.  E  mi  scuserei  de  la  tardanza  con 
la  Vostra  Signoria,  e  con  la  Sua,  se  non  mi  scusassero  la  fre- 
nesia, gli  impedimenti,  r  occupazioni ,  ed  in  qualche  parte  gli 
studiai  quali  non  posso  cohtinuarerma  non  tralascio  affatto.Vo^ 
stra  Signoria  \iva  felice.  (30  dicembre  1585.) 

457  Al  dottor  Alfonso  Beccaria. — Pavia» 

Io,  sono  tolto,  e  non  restituitoa  le  muse,  come  scrive  Vostra 
Signoria;  e  s'alcuna  volta  mi  diporto  con  esso  loro,  ciò  avviene 
perchè  m'involo,  quanto  posso,  '  a  le  noie  ed  a* fastidi  :  *  ma 
breve  tempo  m*  è  conceduto  ;  e  tosto  ritorno  a  parlar  di  quelle 
cose  che  più  mi  sono  moleste.  Laonde  Vostra  Signoria  devreb- 
be  dolersi  meco  in  questo  tempo ,  nerqual  par  ^  che  si  rallegri: 
nondimeno  la  ringrazio  de  l'ufficio  che  fa  meco;  perchè  il  ral- 
legrarsi e  'l  dolersi  procedono  da  la  ^medesima  volontà:  e  la  sua 
dee  sempre  essjer  stata  buona  verso  me,  com'io  debbo  credere, 
misurandola  da  la  mia;  la  quale  ^  non  ha  fatta  alcuna  mutazione, 
benché  la  fortuna  sia  mutata.  Le  son  dunque  servi,tore  in  quel 
modo  istesso  ;  e  gliele  dimostrerò  in  tutte  le  occasioni  :  e  s' io 
potessi  cosi  cercarie  come  aspettarle,  Vostra  Signoria  n'avreb- 
be veduti  gli  effetti.  E  le.baciole  mani.  Di  Ferrara,  *  l'ultimo 
didecembrel585. 

458  A  Giovan  Battista  Licino.  — Bergamo. 

Siamo  oggi  a  l'ultimo  de  l'anno; né  vedendo  lettere,  né 'l  vo- 
stro ritorno  ,  non  so  che  sperare  né, che  aspettare.  Ma, per  me 

<  Mancano  queste  parole  quanto  posso  aUa  stampa  del  Mazzucchelli. 

^  noie  et  a  le  fatiche.  St.  Mazzucchelli. 

^  quale  pare.  St.  Mazzucchelli . 

^  da  una»  St.  Mazzucchelli;  la  quale  ha  pure  qualche  altra  variaoie 
di  poco  conto,  pertinente  a  grafia. 

*  Le  stampe  CV,  Zucchi  e  Mazzucchelli  leggono  la  quale.  Le  aio- 
derno ,  6iio  alla  Gapurriana ,  laonde  l 

«  Fio  qui  le  stampe  CV ,  Zucchi,  e  moderne,  li  Mazzucchelli  dà  il 
resto. 

L.  DI  X.  -  U.  26 
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non  è  rìmaso  che  non  si  stampi,  avendo  dato  sempre  a  don  Paulo 
ed  al  Vasellino  '  quel  che  m' hanno  dimandato.  Di  consolazione 
avrei  bisogno,  o  di  contentezza  più  tosto;  s'è  possibile  eh'  io 
possa  averne  alcuna.  Del  negozio  che  tratta,  non  so  quel  che  sia 
avvenuto.  Ma  non  poteva  impedire  V  effetto  che  doveva  far  la 
lettera  de  V  illustrissimo  signor  cardinale  Albano.  Avrei  voluto 
che  le  raierime  fossero  tutte  ricopiate  insieme:  mabisognereb- 
be  raccorle ,  perchè  sono  in  diverse  mani.  Voi  n'  avete  parte  ; 
Y  altra ,  lo  Scalabrino  ;  e  quelle  eh'  io  diedi  al  signor  Alessan- 
dro ,  non  so  dove  siano  :  ma  sono  per  la  maggior  parte  ristesse. 
Salutate  il  signor  cavaliere  Enea ,  e  gli  altri  parenti  ed  amici. 
E  devendò  ritornar  per  altro,affrettatevi  per  mia  cagione,  epor- 
tate la  spedizione  del  negozio.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara 
(31  dicembre  i  585). 

459  A  Maurizio  Cataneo,, — Roma. 

Questa  mattina  ho  ritrovata  la  lettera  smarrita:  •  e 'n  leggen- 
dola ho  sentito  gran  dolore  che  T  illustrissimo  signor  Scipione 
Gonzaga  non  sia  fra' nuovi  cardinali:  ma  piaccia  a  Nostro  Si- 
gnore Iddio,  che  ne  la  prima  promozione  egli  abbia  questa  con- 
tentezza ;  ed  io ,  questo  piacere  ;  e  Roma ,  questo  nuovo  orna- 
mento :  perchè ,  quantunque  molto  V  adorni  la  sua  virtù ,  non- 
dimeno questa  dignità  lo  fórà  più  risguardevole.  E  mi  par  che 
questa  grazia  non  si  possa  negare  a  la  corte ,  né  si  debba  a'suoi 
meriti.  Ma  se  piacesse  a  Sua  Divina  Maestà  che  T  illustrissi- 
mo signor  cardinal  nostro  *  fusse  papa,  sperarci  di  veder  il  car- 
dinalato nel  signor  Cristoforo  Tasso,  mio  cosi  amorevol  paren- 
te ,  come  Vostra  Signoria  può  sapere.  Ma  un'altra  volta  parie- 
rem  de' cardinali. 

Ho  fatto  questa  notte* il  sonetto  al  signor  éavalier  Gnarnel- 
lo ,  e  glielo  mando:  mi  farà  favore  di  mostrarlo  a  l'eccèllentissi- 

>  Il  Vasalino,  stampatore  di  Ferrara. 

*  Vedi  la  lettera  456  in  principio. 

■  L*  Albano. 

^  Vedi  la  lettera  al  medesimo  Calanco,  del  30  dicembre. 
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mo  signor  don  Duarte,  e  di  baciargli  in  mio  nome  lé  mam't  tiè  lo 
prego  che  faecia  riverenza  da  mia  parte  al  **^,  perchè  le  Riie  rac- 
comandazioni non  son  degne  di  salir  sì  alto.  Scrivo  al  signor  ab- 
bate ,  sì  per  lo  negozio  de  la  procura ,  sì  per  questo  altro  de  la 
libertà  :  ma  tutta  questa  machina  di  faccende  mi  parche  si  vol- 
ga sovra  due  poli;  Tubo  è  Teccellente  Scalabrino,  T  altro  è  il  re- 
verendo Licino;  fra'  quali  sono  compartite  anco  le  rime  e  Taltre 
opere  mie.  La  risposta  de  T illustrissimo  patriarca  mi  sarebbe 
grata-  sopra  modo  ;  perchè  da  la  sua  cortesia  non  si  può  aspet- 
tar altro  che  uffici  di  gratitudine  e  di  benevolenza.  Credo  Che 
Vostra  Signoria  al  signor  Alarlo  mi. raccomandi  molto.  E  vìva 
felice.  Di  Ferrara  (31  dicembre  1585). 

460  A  Paolo  Gnllo, 

Intesi  dal  padre  don  Angelo,  fratello  di  Vostra  Signoria,  in 
qua!  termine  fosse  il  negozio  trattato  per  lamia  liberazione  aia 
corte  di  Sua  Maestà  Cesarea:  ma  sono  passati  da  poi  molti  mesi, 
e  molte  difficoltà  ;  né  pos^o  ora  saperne  altro,  di  quel  ch'egli 
me  n'accenna:  ma  i  fatti  saranno  '  le  Naiade.  Prego  Vostra  Si- 
gnoria che  non  voglia  essere  scarso  di  raccomandazioni,  poich^è 
stato  liberale  de'  suoi  doni  :  ma  raccomandi  al  signor  Ottavio  ' 
Spinola  il  negozio,  in  modo  eh'  egli  non  si  raffreddi;  «  s' io  po- 
tessi ricordarle  alcuna  cosa ,  le.  ricordarci  che  le  tepide  doman- 
de insegnano  a  negare.  Ne' titoli  l'ubedirò  per  l'avenire  :  ma 
vorrei  anch'  io  esser  compiaciuto  da  lei  ;  e  potrà  Tarlo ,  lascian^- 
4lo  il  soverchio.  Son  breve,  perchè  il  messo  aspetta  la  lettera, 
né  voglio  trattenerlo  lungamente.  Bacio  le  mani  a  la  signora 
Porzia ,  ed  a  Vostra  Signoria  similmente. 

461  A  dm  Angelo  Grilio, 

Soverchi  favori  ho  ricevuti  in  un  tempo  da  Vostra  Signoria 
molto  reverenda ,  e  da  gli  altri  per  suo  mezzo  :  laonde  l'animo 

»  Le  moderne,  faranno» 
•  La  Slampa  CV,  Olktvianó. 
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debole  per  V  ìnfernnlà  non  può  sostenerli,  e  vorrebbe  scaricar- 
sene ;  uia  la  vostra  cortesia  m*  aiuterà  a  portarli.  La  ringrazio, 
dunque,  di  tutto  quanto  io  debbo,  e  la  prego  che  nel  negoziode 
la  liberti  prenda  i  partiti  più  espedienti.  Potrà  dunque  ricor- 
dare al  signor  Marcello ,  che  ne  faccia  ufficio ,  e  scriverne  a*si- 
gnori  suoi  parenti  in  modo ,  che  ne  segua  qualch'  effetto. 

Io  rispondo  al  signor  Alessandro  Spinola,  ed  a  la  signora  sua 
moglie ,  '  ed  a  la  signora  Gieronima  sorella  di  Vostra  Paterni- 
tà ;  e  scrivo  di  nuovo  a  T illustrissimo  signor  conte  Ottavio,  * 
pi^egandolo  che  supplichi  SuaMacstà,che  scriva  in  mio  favore, 
conr  io  dimando.  Credo  anco  di  rispondere  al  sonetto  de  la  si- 
gnora Livia;  ^  bello  veramente,  e  degno  di  signora  cosi  nobile: 
ma  quanto  più  mi  piace,  meno  m* assicura^ di  rispondere,  per- 
chè ditlido  ne  la  prima  prova  di  me  stesso ,  non  che  basti  V  ani- 
mo di  riuscir  ne  la  seconda ,  e  di  lodarla  in  alcun*  altra  compo- 
sizione ,  come  ella  meiùta;  perchè  ho  l'ingegno  stanco,  e  Tani- 
mo  infermi) ,  e  bisognóso  di  ristoro  e  di  qualche  trattenimento; 
il  quale  non  so  come  sperare ,  non  s*t)ttenendo  la  libertà.  Però 
faccia  eh*  in  questa  parte  non  resti  ingannato  de  la  mìa  speran- 
za ,  perchè  la  stagione  e  Toccasione  sono  opportunissime.  Rin- 
grazio ancota  Vostra  Paternità  molto  reverenda,  e*  abbia  man- 
dato la  mia  lettera  al  signor  suo  fratello,  ^  il  quale  è  vero  esem- 
pio di  cortesia. 

Aspetto ,  già  molti  giorni  sono ,  il  ritorno  del  Licino;  e  ve- 
nendo seco  Vostra  Paternità  raddoppierò  il  mio  .piacere  :  onde 
io  la  prego  che  prenda  questo  incommodo ,  se  forse  prinoia  ìiion 
r  avrà  preso.  A  quel  che  mi  scrive  del  signor  Nicolò  suo  zio,  ho 
prestato  intiera  credenza  :  onde  io  sono  in  un  nuovo  obligo ,  e 
quasi  debitore  di  nuove  composizioni;  ma  differisco  il  pagamen- 
to, perchè  i  creditori  son  cosi  ricchi  de  le  proprie  lodi,  che  non 
hanno  bisogno  de  l'altrui,  e  facilmente  consentiranno  che  l'in- 

*■  Livia,  ricordata  poco  dopo. 

•  Vedi  le  leUere  segueDii. 
s  Vedila  ItìUera 463. 

^  Così  la  stampa  Cechi.  Le  moderne,  assicuro. 

*  QneUa ,  credo ,  che  qui  si  trova  soj^nala  Cdl  n.  400. 
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telletto  affaticato  più  da  l' ìofermità  che  da  le  composizioni,  ri- 
prenda nuovo  vigore.  Ai  signor  principe  di  Massa  ancora  soo 
obligato,  ma  Fobligo  è  vicendevole.  Del  signor  Antonio  mio  ni- 
pote non  so  nuova  ;  però  non  posso  dargliele  :  ma  T  aspetto  ;  e 
più ,  la  vostra  presenza.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Poscritta.  Io  aveva  cominciato  a  rispondere  a  la  replica  de  la 
Crusca;  'ma  fad  tralasciate  >  aspettando  il  finedi  questo  negozio, 
e  di  quel  di  Bergomb. 

462  ' ,        A  Girolama  GriUa  Spinola. 

Il  padre  don  Angelo,  fratello  di  Vostra  Signoria ,  è  venuto 
a  vedermi  in  una  città  ed  in  una  stagione  piena  di  maschere,  ^ 
ne  la  quale  io  ebbi  già  molti  piaceri ,  ed  ora  ho  poche  consola- 
zioni ,*e  forse  niun' altra  ,,che  la  sua  visita.  Né  per  aventura  n« 
debbo  aver  Y  obligo  ^  a  lui  solamente,  ma  a  Vostra  Signoria  an- 
cora f  la  qual ,  così  lontana ,  mi  vuol  mostrar  la  sua  cortesia ,  e 
farmi  qualche  favore/  Ed  io  non  so  se  debba  ringraziarla  o  pre- 
garla; perchè  sei  riograziamenti  fossero  presti,  sarebhonotrop^ 
pò  tarde  le  preghiere,  né  giungerebbcmoa  tempo.  Onde  vogltQ 
che  mi  giovi  d'anticipar  con  speranze  ^  gli  effetti.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  7  di  gennaio  1586. 

463  A  Livia  Spinola, 

&*  alcuno  fu  giamai,ilqual  dovesse  vivere  in  modo,  che  fosse 
nascoso  ;  io  devrd  essere  quello,, per  coprire  molte  mie  imper- 
fezioni ,  0  più  tosto  de  la  mia  fortuna  e  de  la  natura ,  la  quale  a 

'  Vedi  in  queslQ,  a  pag.  271. 

•  Da  Ferrara  scriveva  U  padre  don  Angelo  Grillo  a  Paolo  fraielk» 
delie  dolcezze  che  provava  io  quella  citlà  nobilissima ,  a  .el  .massimo 
«  con  IMmprigionarmi  spesso  co  'I  nostro  signor  Tasso;  che  m'è  più 
«  dolce  d' ogni  libertà  e  d^  ogni  ricreazione.  »  (  Lettere ,  pag.  82i  , 
idiz.  cit.  ) 

'  Stampa  Cechi,  aver  obligo. 
.  *  Slampa  Cochi ,  d' anticipare  con  le  speranze. 
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me  fu  così  avara  de*  suoi  doni,  comeJiberale  a  Vostra  Signoria 
illusirissinia;  e  particolarmente  di  quelli  che  si  veggono  epiae- 
ciono,  e  possono  esercitare  una  graziosa  tirannide.  Ma  perchè 
fra  tanti  difetti  celerei  anche  la  sincerità  de  IVanimo ,  e  la  buo- 
na volontà  e*  bìo  di  servirla  e  U*  onorarla;  mi  contenterei  che  mi 
conoscesse  a  pieno ,  pur  che  la  cognizione  non  diminuisse  la  be- 
nevolenza con  la  stima;  perchè  non  meritando  d'essere  stimato, 
almeno  vorrei  essere  amato.  Fra  tanto  Vostra  Signorìa  mi  co- 
nosca ne  la  semplicità  de  le  parole,  e  ne  leYozza  risposta  eh! io 
mando  al  suo  leggiadrissimo  sonetto.  '  E  la  prego  che  parlando 
de  la  sua  umiltà ,  non  mi  faccia  vergognare  de  la  mia  alterezza; 
la  quale  è  mia  pena»  ma  colpa  altrui:  aqzi,  ne  pyenda  tanta  par- 
te ,  eh*  io  possa  rallegrarmi  con  1*  esempio  di  si  lodata  donna .  E 
le  bacio  le  roani.  Di  Ferrara. 

464  Ad  Alessandro  Spinola. 

Vostra  Signoria  mi  loda  pìir  che  non  merito  ;  e  mi  promette 
meno  che  non  desidero  :  ma  perchè  il  lodarmi  è  ne  la  sua  pode- 
stà,  e  la  mia  libertà  ne  V  altrui ,  la  ringrazio  di  quello  che  mi 
eoneede,  e  la  prego  de  V  altre  cose  che  mi  pbn^  in  dubbio;  per- 
òhè  vorrei  grandissima  certezza  d* esser  liberato:  e  non  potendo 
questa  grazia  esser  negata  a  l'imperatore,  selachiede  Sua  Mae- 
stà ,  mi  pare  assai  facile  *  che  da  le  preghiere  del  signor  Otta- 
viano sia  mossa  a  dimandarla.  ^  Ed  io  prego  quel  signore  e  Ve« 
stra  Signoria,  che  mi  facciano  questo  favore,  il  qual  io  dìmaa- 
dai  già  molti  anni  sono,  ma  senza  questi  mezzi  :  e  ora  Y  autorità 
de  le  persone  ch'intercedono,  mi  dovrebbe  far  sicuro  d*  otte- 
nerlo: e  se ^ l'otterrò,  robligo  sarà  perpetuo; la  gratitudine, in- 
finita; e  la  memoria,  s' ella  se  ne  contenta, immortale.  Intanto, 
bench'io  potessi  lodarla  altamente,  come  nata  di  nobilissima 

*  Sta  Delle  Gioie^  cioè  nella  quinta  e  sesta  parte  delle  rime  e  prosei 
e  comincia  : 

6«  *1  mio  nome  riluce ,  e  forse  appresta, 
■  Slampa  Zìiechi,  facil  cosa. 

*  Siampa  Zucchi,  chiedala, 
^^ "'^tchi,  S^. 
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progenie ,  de  la  cui  luce  tutta  rispiende  ;  nondimeoo ,  perch*  io 
spero  eh*  i  suol  meriti  particolari  mi  diano  soggetto  proprio , 
porgerò  i  prieglii  inanzi  a  le  lodi  :  e  s'io  potessi  pregarla  per 
cosa  più  cara,  che  per  amor  '  delasignora  Livia  sua^perqueila  la 
pregherei:  ma  non  v*  è  nodo,  che  stringa  più  di  questo, né  mez- 
zo più  efficace.  Poiché  dunque  Vostra  Sìgnoriahavoluioch*iola 
conosca,  e  la  vegga  quasi  dipinta  ne  la  sua  cortesissima  lettera  e 
nel  suo  leggiadro  sonetto ,  consenta  ancora  d*  esser  quasi  scon-* 
giurato  '  co'l  suo  nome,  lo  scrivo  brevemente  al  signor  Otta- 
vio ;  'perchè  questa  lettera  sarà  come  ricordo,  avendogliene 
scritte  de  Y  altre:  ma  una  de  le  sue  parole  basterà  per  molte  de 
le  mie.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

465      Al  conte  Ottavio  Spinola — in  corte  Cesarea. 

Io  dimando  la  vita  a  Timperatore,  ed  insieme  la  libertà;  per- 
chè il  serenissimo  signor  duca  non  può  negare  a  $ua  Maestà 
né  r  una  né  T  altra ,  s' ella  si  degnerà  di  chiederla  :  né  le  scrivo 
io  medesimo ,  perché  stimo  che  le  diie  preghiere,  porte  da  Vd- 
stra  Signoria  illustrissima,  saranno  più  facilmente  esaudite, 
pur  che  voglia  farlo;  e  non  ricercare  in  questa  parte  il  parere 
di  molti  interessati  o  nemici,  ma  le  ragioni,  le  quali  potrebbono 
essere  io  gran  numero ,  e  tutte  vere ,  e  tutte  possenti ,  e  tutte 
degne  non  solo  di  persuadere,  ma  di  piacere  a  Cesare  :  ma  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  non  ha  bisogno  di  chi  glie  le  metta 
ioaozi ,  0  altro  può  farlo  con  maggiore  autorità ,  eh*  io  non  farei . 
La  prego  dunque  che  ne  parli  con  Sua  Maestà;  la  quale  se  non 
m'ha  conceduta  sin  ora  la  grazia,  credo  che  Tabbia  fatto  più  to- 
sto per  non  togliere  a  Sua  Beatitudine  l'occasione  di  farla, che 
per  volontà  di  negarla.  Ma  quantunque  tutti  i  rispetti  si  debba- 
no portare  a  Sìja  Santità ,  e  più  nel  mio  caso  che  ne  gli  altri  ; 
perciochè  egli  è  proprio  soggetto  de  la  sua  beneficenza  e  de  la 
liberalità  ;  nondimeno ,  non  si  risolvendo  a  farmi  la  grazia ,  dee 

»  Sumpa  Zuccbi,  V  amore. 
'  Stampa  Zucchi,  scongiurala. 
5  Le  moderne,  Ottaviano. 
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farmi  giustizia ,  che  non  dee  esser  discompagoata  da  clemenza: 
perch'io  fui  prima  condannato ,  che  colpevole  ;  e  l'altrui  rigo- 
re ,  0  l'altrui  manifesta  ingiustizia ,  non  dee  pregiudicare  a  la 
mia  prima  innocenza ,  ed  a  la  mia  ottima  volontà,  tutta  inclinata 
a  l'onore  ed  a  Y  accrescimento  de  la  santa  Fede  cattolica.  Né 
si  maravigli  Sua  Maestà  ch'io  scrìva  ora,  in  parte,  diversamente 
da  quello  e*  altre  volte  ho  scritto;  perchè  m*  è  dato  maggior  ar- 
dire di  manifestare  il  vero,  non  avendo  il  falso  assicuratomi  là 
vita, che  non  mi  piacerebbe  più  con  tantamia  vergogna;  maforse 
per  mezzo  così  grazioso ,  come  Vostra  Signoria  illustrissima , 
non  doveva  dimandare  altro  che  grazia ,  ne  altro  aspettare»  o 
d' altro  far  menzione.  Onde  la  prego  che  voglia  supplicare  l'im- 
peratore che  scriva  al  signor  duca  in  mio  favore,  come  ioprlma 
l'ho  supplicato:  né  Vostra  Signoria  illustrissima  voglia  disprez- 
zare il  guadagno  de  l'animo  mio,  come  picciolo; benché  le  forze 
siano  deboli  per  servirla ,  e  V  ingegno  stanco  per  onorarla.  E  le 
bacio  la  mano.  Di  Ferrara,  il  18  di  gennaro  1586. 

466  A  don  Angelo  Grillo. 

Io  stimo  che  basti  accennare  a  gli  amici  quel  che  conviene: 
però  non  ho  scritte  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda  molte  cose 
eh'  io  desiderava  da  la  sua  amorevolezza  ;  ma  ne  ragionerò  seco 
presenzialmente,  se  verrà  a  vedermi  co'l  Licino,come  promet- 
te :  perché  non  essendo  egli  ancora  ritornato ,  quantunque  sìa 
passato  il  termine  prescritto  di  molti  giorni,|non può  indugiare; 
e  s'egli  dee  venire  per  altri  suoi  affari,  vorrei  che  ritornasse 
più  presto  per  la  spedizione  de'  miei  negozi.  Ma  per  me  solo  non 
mi  piacerebbe  che  facesse  questo  viaggio,  perchè  a  gli  amici  non 
si  dà  spesa  volentieri,  quantunque  alcuna  volta  .si  '  dia  loro  io- 
commodo.  Egli  ha  tutte  le  mie  composizioni,  o  la  maggior  par- 
te ;  le  quali ,  se  non  ritornasse ,  potrebbe  rimandare  a  Vostra 
Paternità.  La  lettera  ch'io  ho  scritta  ultimamente  al  signor  conte 
Ottavio  Spinola,  potrebbe  fare  qualche  effetto  questo  carneva- 
le ;  massimamente  s' ella  fosse  accompagnata  da'  caldissimi  uf- 

»  Siainpa  Cochi,  se. 
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ficidei  signor  Alessandro:  ma  io  ho  pensato  di  replicare  con 
una  larga  lettera,  e  di  mandare  una  breve  canzona  a  Sua  Signo- 
ria illustrissima  ;  dico  breve,  perchè  non  son  atto  ad  altra  sorte 
di  composizioni:  ed  oltre  grìmpedìmenti  de  l'infermità,  ho  molte 
occupazioni  le  qualinon  mi  concedono  alcunaora  di  quiete;  laon- 
de son  degno  di  pietà ,  non  che  di  scusa.  Ma  darei  V  una  e  V  al- 
tra volentieri  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda,  acciochè  non 
si  smarrissero ,  come  fé  l' altra  lettera  che  io  le  scrissi  questa 
state;  né  vorrei  che  mi  sopragiungesse  un*  altra  state  addosso , 
perchè  non  e'  è  alcuna  sicurezza  de  la  mìa  vita  :  e  se  T  impera- 
tore non  volesse  dimandar  la  grazia  intiera ,  vorrei  almeno  che 
la  Sua  Maestà  si  degnasse  di  chiederquelfavorech'iodimando, 
e  non  altro  ;  il  quale  io  le  dimandai  molti  anni  sono,  ed  ora  con 
r  intercessione  di  gentiluomo  che  gli  è  cos)  grato  dovrei  esser 
certo  d'ottenerlo;  perchè  il  serenissimo  signor  duca  no*l  può 
negare  a  Sua  Maestà.  Ma  fra  tanto  rimarrò  con  obligo  a  Vostra 
Paternità  di  tutti  gli  uffici  che  saran  fatti  con  Sua  Altezza  per 
mìo  piacere;  i  quali  vorrei  che  fosser  caldissimi ,  come  si  con- 
viene a  l'amorevolezza  sua  ed  a  la  cortesia  de'  signori  Spinoli, 
co'  quali  in  Bologna  ebbi  molta  servitù ,  e  poi  Ja  confermai  con 
molta  mia  sodisfazione  in  Roma:  e  quantunque  non  siano  questi 
medesimi ,  nondimeno  io  conserverò  grandissima  memoria  di 
tutto  il  parentado ,  e  di  tutti  i  favori  e' ho  ricevuti  ;  i  quali  non 
mi  debbono  parer  piccioli  se  non  in  comparazione  de  gli  altri 
c'^aspetto  di  ricevere. 

La  venuta  del  signor  Alessandro  mi  porterebbe  consolazio- 
ne ;  ma  ninna  cosa  mi  può  consolar  più  de  la  vostra  presenza. 
Non  vorrei  nondimeno,  che'l  mio  piacere  fosse  temperato  da 
qualche  suo  disagio;  ed  in  questi  grandissimi  freddi  non  ardisco 
di  pregarla  che  faccia  questo  viaggio.  Il  signor  Marcello  non  so 
quel  e'  abbia  operato  ;  ma  volentieri  n'  avrei  informazione:  e  ri- 
tornando a  Ferrara  il  signor  principe ,  come  intendo ,  non  dee 
esser  così  crudele,  che  m' invidi  il  favore  ch'io  aspetto  de  la  sua 
visita  ;  e  non  ho  maggior  desiderio  che  di  baciarle  la  mano.  Fac- 
cia dunque  il  signor  Marcello  quanto  può ,  che  non  farà  ch'io 
non  l'ami  e  non  l'onori.  Ma  lasciam  le  burle:  se  il  signor  Mar- 
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cello  è  quel  baon  amico  ch*io  credo,a  niun  altro  avrò  più  volen- 
tieri Tobligo. 

Ho  deliberato  di  scrivere  una  lettera  ala  serenìssima  signora 
duchessa  di  Mantova.  Vostra, Signoria  molto  reverenda  mi  fac- 
cia favore  di  presentargliela;  e,  se  le  piace,  può  aprirlae  legger 
quel  che  si  contiene.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Paolo 
suo  fratello,  a  la  signora  Gieronima,  al  signor  Alessandro  ed  a 
la  signora  Livia  Spinola:  perochèio  spero  più  ne  Tintercessio- 
ne  loro  che  neWersi  miei,  non  potendo  scrivere  se  non  picciole 
composizioni,  e  rade  volte;  laonde  passano  spesso  Toccasioni  pri- 
ma chesianfattiicpmponimenti.  Emi  raccomando.  DiFerrara. 

467  A  don  Angelo  Grillo, 

Ringrazio  Vostra  Paternità  c'abbia  tanto  desiderio  del  fine 
di  questo  negozio ,  quanto  bolo  medesimo;  e  forse  ne  vedremo 
qualche  effetto  :  ma  intanto  il  signor  Ippolito  Gianluca  potreb- 
be darmi  qualche  trattenimento  e  consolazione; e  non  è  passato 
il  tempo ,  quantunque  sian  passate  alcune  occasioni;  ma  ne  po- 
trebbono  venire  de  V  altre  :  e  s*  egli  non  fosse  occupato  in  que- 
ste giostre,  come  disse  Vostra  Signoria  molto  reverenda,  io  Fa* 
vrei  sollecitato  che  venisse  a  vedermi;  ma  questo  rispetto  m'ha 
ritenuto  e  mi  riterrà  sino  agli  ultimi  termini,  ma  non  più  oltre. 

La  ringrazio  parimenie ,  c*a  la  diligenza  del  reverendo  Li- 
cino  voglia  aggiunger  la  sua:  però  non  le  negherò  di  darle  quella 
iAformazione  eh'  io  posso  del  parentado  di  mio  padre  ;  la  quale 
non  è  compiuta ,  perch'io  fui  in  Bergomo  assai  fanciullo ,  e  di- 
morai pochi  mesi  in  quella  città  ;  laonde  quel  eh'  io  le  scrivo , 
per  la  maggior  parte ,  Y  intesi, da  mio  padre  di  buona  memoria. 
Sappia  dunque,  eh'  egli  fu  allevato  dal  vescovo  di  Recanati  suo 
zio,  '  (perchè  cosi  il  chiamava) il  quale  il  tenue  in  unacademia, 
e  '1  fece  studiare ,  pagandoli  la  dozzina;  e  se '1  vescovo  non  fos- 
se morto  dì  morte  violenta,  le  cose  di  mio  padre  sarebbono  forse 
passate  meglio;  ma  essendo  passatodi questa  vita  egli  e'I  cava- 

'  Monsignor  Luigi  Tasso,  vescovo  piima  di  Parenzo,  poi  dì  Recanati 
e  Macerala. 
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.  Her  Giovandomenico  Tasso  suo  fratello ,  '  tion  so  eh*  in  Ber- 
gomogli  rimanesse  *  altri  parenti ,  che  la  sorella  del  vescovo , 
detta  madonna  Lodovica,  e  madonna  Adriana  Tassi,  maritata 
in  messer  Pier  di  Spini,  e*l  cavalier  Cristoforo,  ^  e'I  cavalier 
Giovangiacopo  Tassi,  che  rimasero  eredi  del  cavalier  Giovan- 
domenico ;  i  quali  lo  chiamavan  cugino ,  come  appare  per  mol- 
te lettere  scritte  da  mio  padre  a  ciascun  di  loro;  e  potrei  mo- 
strare il  medesimo  per  le  lettere  di  questi  due  cavalieri ,  se  mio 
padre  non  avesse  perduto  la  maggior  parte  de  le  scritture:  ma 
ne  r  altre,  eh*  io  ho  perdute  da  poi,  se  ne  potrebbe  ritrovar 
qualche  testimonio  :  ma  fuor  di  Bergomo ,  messer  Simon  Tas- 
si ,  ^  padr^  del  signor  Ruggiero  e*  oggi  vive ,  e  il  signor  Gio- 
vann' Antonio,  gli  scrivevano  nel  medesimo  modo.  Fra  tutti 
nondimeno  non  ebbe  il  più  caro  né  '1  più  intrinseco  del  cavalier 
Cristoforo,  ^  del  quale  serba  il  nome  questo  archidiacono  di 
Bergomo ,  e*  o^gi  vive ,  co  '1  quale  io  mi  son  quasi  allevato  in 
Roma  :  ^  laonde  in  un  gran  l)^sogno  di  mio  padre ,  essendo  ve- 
nuto egli  in  discordia  co*l  principe  suo  padrone ,  fu  persuaso 
dal  cavalier  Cristoforo  a  licenziarsi ,  quantunque  avesse  moglie 
e.  figliuoli  ;  e  gli  fu  promesso  pronto  e  largo  aiuto.  Ma  consi- 
derando mio  padre,  ch*i  servitori  possono  tollerare  ^  alcune 
cose  da*padroni ,  non  solo  senza  biasimo  di  viltà  e  di  dapo* 

^  Ebbe  questi  molta  dime^lichezza  con  san  Girolamo  Mtani ,  e  fu 
raggfuardevole  per  aver  poste  le  sue  ricchezze  in  opere  di  beneficenza. 

*  Le  stampe  hanno  mancasse;  ma  con  palese  errore. 

'  Fu  segretario  apostolico  ne' pontificali  di  Clemente  Vile  di  Paolo 
III;  aiQtco  al  Bembo. 

^  Le  stampe  punteggiano:  se  ne  potrebbe  ritrovar  quakhe  teslinuh 
nio,  ma' fuor  di  Bergomo.  Messer  Simon  Tassi  ec.  Ma  che  le  parole 
fuor  di  Bergomo  debbano  riferirsi  ai  Tassi  che  vengon  rammenuiti  in 
seguilo ,  è  manifesto  per  le  notizie  che  abbiamo  di  essi.  Simone,  Rug- 
gero, Giovanoantonio  furono  de'  Tassi  trapianuiti  in  Germania»  dove 
tennero  io  Utolo  feudale  (come  dice  il  Serassi  >  I»  10  )  il  generalato 
delle  poste  imperiali. 

"  Quello  rammentato  di  sopra. 

*  Vedasi  il  tomo  primo  di  queste  Lettere,  a  pag.  2. 

'  Co^  correggo  la^lczione  errala  del  Cechi,  sollevare,  piaceudomi 
l>iù  della  correzione  accolla  dalle  moderne,  so/ferire. 
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caggine,  ma  con  lode  di  fede  e  di  costanza,  gli  piacque  di  resta- 
re ;  e  fu  sodisfallo  dal  principe ,  perchè  gli  lasciò  le  provisioni 
senza  l'obligo  del  servire.  Ma  non  più  di  questo,  perchè  questa 
informazione  potrà  basiate  per  condurre  a  fine  il  negozio. 

Vorrei  scrivere  un  dialogo  de  le  cose  de'turchi ,  ed  introdur- 
re il  signor  voslro  padre:  e  perch'ioso  che*l  turco  non  fa  mai 
pace  senza  tributo ,  in  questo  particolare  vorrei  esser  compia- 
ciuto ,  e  sapere  i  doni  che  le  republicbe  e  gli  altri  principi  mi- 
nori mandano  a' bassa.  Vostra  Paternità  voglia  compiacermi, 
ed  aspetli  il  sonetlodei'Olivoperquest' altro  ordinario.  Intanto 
baci  le  mani  a  la  signora  Livia  ed  al'signor  Nicolò  ;  e  mi  voglia 
bene.  Di  Ferrara. 

468  A  don  Angelo  Grillo. 

Da  quello  che  Vostra  Paternità  scrive  al  reverendo  Licino 
non  ho  raccolto  intieramente  quale  impedimento  sia  attraversato 
a  la  spedizione  del  mio  negozio  ;  né  mi  pare  che  T  informazione 
che  le  diedi  di  quel  che  mi  ricercava ,  debba  ritardar  la  sua  di- 
ligenza, 0  far  vane  1*  altrui  promesse:  ma  perchè'  fra  tutti  i  mìei 
parenti  non  ho  alcuno  più  intrinseco  del  signor  Cristoforo  Tas- 
so, co'l  quale  io  m'allevai  ne  la  mia  fanciullezza ,  '  mi  pareva 
che  non  potesse  negarmi  di  far  queir  ufficio  per  la  mia  libertà , 
de  la  quale  ho  quasi  perduta  la  speranza:  ossegli  non  si  risol- 
vesse di  pregar^  il  serenissimo  signor  duca  con  lettere  efficacis- 
sime,  che  mi  restituisse  la  sua  grazia ,  .ed  il  modo  da  vivere ,  * 
coro'  io  aveva ,  senz*  altra  occupazione  e  senz'  altro  carico;  per- 
chè forse  io  non  sarei  venuto  già  sei  ^  anni  sono  a  Ferrara,  e 
se'l  signor  Maurizio  Cataneo  non  mi  ci  avesse  fatto  venire  con 
questa  intenzione.  Prego  dunque  Vostra  Paternità,  che  non  po- 
tendo il  signor  duca  essere  astretto  a  la  prima  risoluzione,  ten- 
tiate che  sia  astretto  a  la  seconda  ;  perchè  gli  oblighi  de  la  ra- 

*  Vedi  la  lettera  precedente. 

'  venire  leggon  le  stampe  tultu.  M^  tullu  quuslo  poiiodo  uou  corre 
diritto. 

•  Era  per  lìnirc  il  soUimo  anno. 
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gione  0  de  la  fede  son  tali,  che  niun  principe  dee  andarne^ciol- 
to:  ed  in  conclusione  io  dimando,  che  mi  scrìviate  sinceramente, 
come  liberamente  io  ve  né  prego;  acciochMo  non  stia  più  lunga- 
mente sospeso  di  quel  che  si  possa  fare  per  questa  strada.  Vi 
mando  la  risposta  al  sonetto  del  Befifa:  per  l'altra  mia  vi  pregava, 
cb^  mi  mandaste  alcune  canzoni ,  de  le  quali  noti  ho  copia  :  ed 
ora  ve  ne  riprego;  e  vi  bacio  la  mano;  e  mi  raccomando  al  padre 
abbate.  Di  Ferrara. 

469  A  don  Cesare  da  Este,  — Firenze. 

Quantunque  sia  passata  quella  occasione,  ne  la  quale  Vostra 
Eccellenza  mi  poteva  far  grazia  maggiore;  perch'io  non  deside- 
rava alcuna  cosa  più,  che  di  trovarmi  seco  in  Fiorenza  a  le  sue 
nozze;  nondimeno  tanta  speranza  ho  ancora  de  le  sue  promesse, 
quanta  che  nel  mondo  sia  rimase  alcun  luogo  a  la  fede,  a  la  cor- 
tesia ed  a  r  umanità;  perciochè  tutto  mi  pare  occupato  da  Tava- 
rizia,  .e  (  quel  eh'  è  parimente,  biasimevole  )  da  la  crudeltà  e  dal 
tradimento  :  ma  questo  è  un  principio  di  nuova  tragedia.  Però , 
usando  parole  men  gravi,  laprego  che  nonvoglia  negarmi  lami- 
nor  grazia ,  poiché  m' ha  negata  la  maggiore.  È  perchè  Vostra 
Eccellenza  possa  farla  più  facilmente,  e  con  sodisfazione  di  co- 
testo serenissimo  principe,  suo  nuovo  parente,  e  de  gli  altri  il- 
lustrissimi signori  de  la  casa  de'  Medici,  io  le  mando  una  lette- 
ra che  scrivo  al  signor  cardinale;,  in  cui  li  chiedo  una  grazia  si- 
mite  a  quella  che  dimandai  a  Vostra  Signoria  questi  giorni  pas- 
sati. E  perchè  desidero  molto  d' esser  esaudito,  le  avrò  grande 
obligo  s' ella  si  degnerà  di  preseutarla.  Le  mando  ancora  due 
sonetti  fatti  in  questa  .occasione;  e  se  le  parrà  che'l  meritino , 
potrà  mostrarli  al  granduca  ed  a'  fratelli;  e,particolarmente  ba- 
ciar le  mani  in  mio  nome  a  la  granduchessa  ed  a  la  sua  sposa.  E 
viva  felice.  Di^Ferrara,  il  giovedì  magro  di  carnevale.  ' 

*  Il  Kìorno  dopo  le  ceneri ,  che  in  quali*  anno  caddero  nel  19  feb- 
braio. 
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470     A  Cajmmillo  Albizi,  ambasciatore  di  ToscatM, 
in  Ferrara. 


Prego  Vostra  Signoria  che  mi  faccia  favore  di  mandar  que- 
sto piego  al  signor  don  Cesare:  '  e  le  bacio  le  n)aQÌ,avendotanto 
desiderio  de  la  sua  vista,  quanto  de  la  sua  grazia.  E  viva  lieta. 
Il  giovedì  magro  di  carnevale,  di  Sant*  Anna,  1586. 

471   A  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme, 

(Dediottoria.) 

Io  composi  il  dialogo  de  la  Nobiltà  '  quando  la  serenissima 
duchessa  di  Ferrara  votone  a  marito,  et  io  da  Torino  a  questa 
città  :  ma  perc'allora  fu  scritto  tumultuariamente,  come  si  dice; 
dee  ora  uscire  in  luce  riformato ,  ne  le  nozze  de  Y  illustrissimo 
signor  don  Cesare  d'Este  e  derillustrissima  signora  donna  Vir- 
ginia de'  Medici;  perch*  essendo  Tuna  simile  a  Taltra  occasione, 

10  vorrei  mostrare  in  {[nodo  simile  la  mìa  riverenza.  Ed  avendo 
piene  molte  carte  de  le  laudi  de  la  casa  d'Este  e  de  là  Gonzaga, 
ora  che  la  Gonzaga  con  quella  de*  Medici ,  e  quella  de'  Mèdici 
con  quella d' Este  di  nuovo  s'è  congiunta ,  non  debbo  lasciare 
vuoto  ogni  spazio  ;  perciochè  non  furono  mai  da*  poeti  annodati 
insieme  i  nodi  de  la  discordia  cosi  maestrevolmente ,  come  son 
questi  de  la  concordia  per  la  previdenza  d' Iddio.  Il  quale  aven- 
do ornata  l' Italia  di  queste  tre  famiglie  potentissime  oltre  tutte 
r  altre  che  ci  fioriscono  e  ci  sono  fiorite  a'  nostri  tempi ,  con- 
giunse insieme  la  potenza  con  la  sapienza:  laonde  il  signor  don 
Francesco  de'  Medici,  prudentissimo  principe, ha  voluto  rinuo- 
var  que'  legami  di  parentado  e  d*  amicizia ,  che  per  la  morte  de 
la  signóra  Lucrezia  de'  Medici  e  de  Id  serenissima  Barbara  e 

«  Vedi  la  lettera  precedente. 

*  Il  tiyrm  o  vero  de  la  NMltà^  dì  cui  vedi  in  questo  a  pagine  5. 

11  nuovo  dialogo  si  cliiamò  //  Forno  secondo. 
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Giovanna  d' Austria ,  '  parevano  quasi  rallentati  fra  la  sua  stir- 
pe e  l'altre  due  che  le  sono  simili  per  la  dignità, non  solamente 
vicine  per  lo  stato.  Ed  io  ancora  dovrei  rinnovar  le  lodi  che  a  la 
nobiltà  ed  a'  meriti  di  ciascuna  son  convenienti  ;  o  più  tosto  ac- 
crescerle ,  se  la  verità  ricercasse  d' esser  accresciuta.  Ma  quel 
che  allora  non  mi  fu  conceduto  scriver  de  lacasade'Medici,ora 
non  debbo  tacerlo  ;  perchè  la  grandezza  sua  m'invita,. e  Tuma- 
nità  di  questi  principi  m*  assicura  :  ed  a  T  obligo  di  manifestar 
il  vero,  s'aggiunge  quello  d'onorare  i  padroni.  Prendendodun- 
que  una  via  di  mezzo  tra  V  uno  debito  e  l'altro,  e  l'una  e  l'altra 
servitù  ;  io  dico ,  che  niun  esempio  di  grandissimo,  valore  fu  ne 
gliiintichi  eroi  di  cui  si  famenzione  in  questi  dialoghi,  one'prin- 
cipi  0  cavalieri  moderni ,  il  quale  non  si  possa  ancor  prendere 
da  le  magnanime  azioni  di  Cosmo  e  di  Lorenzo  de'Medici  e  del 
duca  Lorenzo ,  e  del  duca  Giuliano ,  e  del  signor  Giovanni ,  ed, 
ultimamente  del  serenissimo  granduca  Cosmo ,  e  di  questo  che 
gli  è  succeduto  così  ne  la  felicità  come  ne  la  virtù,  e  degli  altri 
illustrissimi  fratelli;  e  particolarmente  del  cardinale,  ch'èun  dei 
primi  splendori  de  la  corte  romana,  e  una  de  le  più  salde  coloni 
ne  de  l'ecclesiastica  dignità.  E  perchè  a  bastanza  abbiam  par- 
lato de  la  nobiltà  eroica  e  reale ,  in  quel  modo  che  se  ne  poteva 
discorrer  con  filosofiche  ragioni ,  e  con  l' autorità  de'platonici  e 
de'  peripatetici;  non  è  tempo  di  ritrattar  ne  ristesse  modo  que^ 
sta  materia  oscura  per  l' incertitudine  de  le  cose ,  ma  d'illu- 
strarla co'l  lume  certissimo  de  la  verità.  Però ,  scegliendo  fra 
tutte  r  opinioni  quella  che  più  le  s'avieina;  cioè,  che  la  nobiltà 
sia  una  similitudine  secondo  la  vera  giustizia,  come  pare  ^  Plu- 
tarco; se  per  vera  giustizia  intendiamo  alcuno  abito  de*  costu- 
mi ,  assai  è  vero  quello  che  fu  scritto  nel  dialogo  ,  per  ripro* 
varia:  ma  se  vogliamo  intender  non  l' umana  giustizia ,  né  al- 
tra virtù  civile,  ma  l'esemplare  eh' è  ne  la  mente  d' Iddio; 
molto  lodevole  fu  l'  (^inione  di  quel  filosofo ,  e  quasi  ombra  e 
figura  de  la  verità,  la  qual  c'è  insegnata  dal  greco  teologo,  che 
parlando  de  laverà  nobiltà  disse ,  eh' ella  è  conservazione  de 

■  Le  prime  due  lurono  moi^lid  'Alfonso  da  Esle;  la  (crza,  di  Francesco 
ifc' Medici. 
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rimagine,  e  configurazione  de  V esemplare.  Né  d'altra  inwi- 
gine  debbiamo  intendere  ,  che  di  quella  de  Tanimo ,  perch'  ella 
è  divisa  in  tre  potenze  ;  ne  V  intelletto ,  ne  la  volontà  e  ne  la 
memoria  ;  ne  le  quali  è  figurato  e  quasi  impresso  il  vestigio  de 
la  santissima  Trinità.  E  se  di  questa  intendiamo,  chi  meglio  la 
conserva  dei  cardinal  da  Este,  libéralissimo  e  religiosissimo  si- 
gnore? 0  pur  dì  quel  de*  Medici ,  e*  abbiam  già  nominato?  o  del 
Gonzaga,  il  cui  nome  troppo  tardi  si  legge,  fra  gli  altri?  o  di  voi 
medesimo,  che  di  eguale  onore  sete  meritevole?  e  del  padre  ge- 
nerale '  vostro  fratello ,  che  può  accrescere  dignità  a  ie  dignità 
medesime? 0 del  signor  Claudio,  eh' è  un  de' principali  orna- 
menti del  Vaticano?  E  certo  l'anime  di  tutti  i  buoni  e  religiosi 
son  molto  più  lucide  e  molto  più  nobili  dei  raggi  del  sole;  e  solo 
inferiori  a  gli  angeli,  che  sono  specchio  di  luce  inintelligibile.^ 
Però  leggiamo  ne  Iq  sacre  lettere ,  che  Iddio  ha  fatto  Tuorno 
poco  minore  de  gli  angeli,  ^  a'  quali  diede  la  volontà ,  che  non  è 
affatto  immobile  al  male ,  ma  difficilmente  è  mobile  ;  perchè  si 
mosse  quella  di  Lucifero,  ch'essendo  perla  sua  bellezza  appor- 
tator  di  luce,  divenne  caligine  per  la  superbia,  ed  in  questa  ma- 
niera perde  la  sua  prima  nobiltà:  ed  in  questo  modo  la  perdono 
gli  uomini,,  i  quali  corrompono  l'imagine.  Nobile  dunque  vera- 
mente è  colui,  il  quale  conforma  a  Tesempio  quello  che  procede 
da  la  virtù  ;  e  da  poi  che  l'ha  conseguito,  il  custodisce:  ma  igno- 
bile è  quell'altro,  ch'il  confonde  con  la  malizia, e  invoca  un'al- 
tra forma ,  cioè  quella  del  serpente.  E  questo  basti  in  qnantoa 
la  vera  nobiltà  de  l' uomo ,  o  de  l'anima  ragionevole  ;  perciochè 
r  altra ,  la  quale  si  scolpisce  ne  le  statue,  o  è  seminata  ne  la  ge- 
nerazione, ò  quasi  falsa  nobiltà,  ed  in  comparazione  de  la  prima 
non .  è  di  prezzo  alcuno  :  onde  non  debbiamo  insuperbire  de'se- 
polcr4  de'  maggiori,  né  de'  simulacri  (he  vi  sono  scolpiti;  e  molto 
meno  de  le  favole ,  che  sogliono  raccontarsi  per  accrescer  la  fa- 
ma de'  trapassati.  Ma  e'  é  ancora  la  Dobilià  del  genere  ;  il  quale 
è  di  tre  sorti ,  come  dice  l' istesso  san  Gregorio  Nazianzeno:  il 

*  Francesco  Gonzaga,  generale  de'  Francescani. 

*  La  stampa  CV,  intelligibile. 

^  Minuisti  eum  paulo  minut  ab  angelis. 
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primo  èquello  che  deriva  dal  cielo,  perloqualetuttisiamoegual- 
mente  nobili ,  perchè  tutti  siam  fatti  ad  imagine d'Iddio:  l'altro 
è  quello  che  prende  origine  da  la  carne  ;  quantunque ,  essendo 
soggetto  a  la  corruzione,  io  non  so  se  perluialcuno  possa  chia- 
marsi nobile  veramente  :  il  terzo  ha  principio  da  la  malizia  e  da 
la  virtù,  de  la  quale  partecipiamo  più  o  meno,  secondo  che  più  o 
meno  conserviamo  l'imagine  o  la  corrompiamo.  E  ciascuno  ch'è 
veramente  filosofo,  com'è  Vostra  Signoria  illustrissima,  amerà 
questa  nobiltà,  e  ne  farà  grandissima  stima.  Si  potrebbe  ancora 
aggiuiigere  il  quarto  genere,  che  si  prende  da  la  scrittura ,  nel 
quale  l' arte  è  imitatrice  de  la  natura  :  e  la  prudenza  de  gli  uo- 
mini dovrebbe  imitar  la  previdenza  d' Iddio ,  acciochè  la  scimia 
Don  s' immascherasse  con  l'imagine  del  leone,  ma  fosse  onorata 
la  fede  e  la  pietà  de'  soggetti  con  la  dignità  e  con  lo  splendore 
de' principi.  Ma  voi  sete  principe,  e  doppiamente  nobile,  perla 
virtù  e  per  lo  nascimento  :  tuttavolta  non  vi  gloriate  in  terra  di 
quel  eh'  è  terra;  quantunque  Dante  se  ne  gloriasse  in  cielo,  gri- 
dando: ' 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue! 

ma  v'adornate  di  quel  eh'  è  celeste,  e  cercate  di  purgar  la  parte 
divina  da  questo  fango  de  la  nostra  umanità  ;  ed  opponendovi  la 
splendida  azione,  tutto  sete  illustre,  e  luminoso,  e  tutto  risplen- 
dente de'  raggi  de  la  vostra  virtù.  Laonde  ella  potrebbe  far  luce 
a  le  tenebre  de  l' antichità ,  se  da  la  gloria  de' vostri  antecessori 
non  fosse  illuminata  ;  come  dimostrano  chiaramente  non  solo 
r  arme  e  gli  scettri ,  ma  le  mitre  e  i  cappelli  purpurei ,  che  fu- 
rono testimoni  de  la  nobiltà,  ed  ornamento  de  la  religione:  ma'l 
fango  dal  fango  ancora  in  qualche  modo  è  differente.  Pur  questa 
non  è  occasione  di  lodarvi, ma  di  pregarvi  c'umanamente  accet- 
tiate il  dialogo  de  l'umana  Nobiltà,  o  de  la  terrena ,  se  così  vo- 
lete chiamarla;  il  quale  sottopongoal  giudizio  di  Vostra  Signo- 
ria reverendissima ,  che  può  dirittamente  giudicarne ,  e  senza 
animosità ,  quantunque  ragioni  particolarmente  de  la  sua  nobi- . 
lissima  stirpe.  E  le  bacio  le  mani. 
'  Paradiso,  \\ì,  1. 

L.  DI  I.  — II.  27 
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472  A  Cammino  AWizi.  —  Ferrara. 

Ho  fatto  un  sonetto  ne  la  venuta  a  Ferrara  de  la  signora  don- 
na Virginia  d' Este  ;  '  non  perchè  il  suo  valore  ed  i  meriti  e  la 
nobiltà  non  diano  soggetto  a  molto  maggior  numero,  ma  perchè 
questo  uno  è  soverchio  a  le  mie  deboli  forze:  e'ImaftdoaVostra 
Signoria  molto  illustre,  qualunque  egli  sia;perchè  senzailsu© 
favore ,  nm  oserebbe  d*appresentarsi  a  così  bella  e  così  giudi- 
ciosa  signora.  E  se  Vostra  Signoria  vorrà  farmi  maggior  favore 
potrà  mandarlo  ancora  dove  inviai  la  caniona  con  una  mia  lette- 
ra ,  de  la  quale  io  non  ho  avuto  risposta.  E  le  bado  le  naani  per 
fine ,  con  pregarla  mi  voglia  tener  vivo  ne  la  sua  memoria.  Di 
Sant'  Anna. 

'  Comincia  : 

Per  la  figlia  di  Cosmo  accogli  et  orna. 

Sia  fra  le  Gioie  di  rime  e  prose^  che  sono  la  parte  quinta  e  sesia. 
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LA    PRIGIONIA 

{1379-1386.) 
Dal  marzo  del  i586  al  i3  di  luglio,  giorno  in  cui  parte  libero  da  Ferrara. 

1586,  marzo.  Giunge  a  notizia  del  Tasso, che  nel  passato  carnovale 
si  è  rappresentata  in  Firenze  la  sua  persona;  '  e  riceve  alcune  stanze 
composte  per  quella  mascherata. 

—  Sisto  V,  pregatone  dal  Papìo,  intercede  per  la  liberazione  f]i  Tor- 
quato. * 

—  Aprile.  Nella  settimana  santa  visita  le  chiese,  va  agli  uffici;  e  nella 
pasqua  si  comunica. 

—  In  data  del  T  d'aprile  il  libraio  ferrarese  Giulio  Vasalini  dedica 
a  Marco  Pio  di  Savoia,  signore  di  Sassuolo ,  la  quarta  parte  delle  Ri- 
me e  Prose  del  nostro  Torquato.'  e  Considerando  io  (dice  il  libraio) 
«  che  il  signor  Torquato  Tasso  ha  dati  e  dà  tuttavia  poemi  epici,  tra- 
«  gici,  comici  e  lirici,  e  orazioni  e  dialoghi,  et  altre  diverse  prose  di 
«  sommo  pregio  e  di  somma  ammirazione;  stimo  perciò,  che  la  nostra 

«  età  si  possa  a  ragione  grandemente  gloriare  d'avere  uno  spirito  così  . 
e  ingegnoso ,  da  cui  nascono  d'ora  in  ora  parli  più  gloriosi ,  i  quali , 
«  mal  grado  della  'nvidia,  della  morte  e  del  témpo>  abbiano  da  essere 
«  eterne  maAV^lie  del  laondoj  et  eterni  simolacrtdel  ^loredel  loro 
e  anlofe.  Il  quale  poicbè  pep  lai  qualità  del  suo  poco  ttvtenturosostalo 
e  noir  può  c^ser  questi  che,  come^  beintgm>  padre ,  gif  firccfa'  eompa-' 
«  rire  nel  teatro  étì  mondo;  è  ben  ragloi»',  <J  pftilà  his*etti«>  che  rtirr 
a  di  ciò  fare  si  prenda  amorevot  cura.  GoYidt)siactti^&  cfie ,  óhrè  afia? 
«  gloria  che  ne  risulla  al  signor  Torquato  Tdsso  ,  ufficio  cotale  rechi 
e  diletto  e  giovamento  grandissimo  a  tutti  gli  studiasi  ;  poiché  df  dl- 
«  letto  e  di  giovamento  incredibile  son  pieni  gli  seritUdi  ruì.  Per  taiifor 
«  avendo  io,  non  senz»  molta  mia  fatica  e  d'alcuni  virtuosi,  (  a^  quali 
«  pare  gravissimo  danno  e  peccato  ^.  che  r  compooimenti  d'ingegno 
«  cos^  raro  vadana  a  malB  o  siieoo  sttpolii  )  raceoRe  moke  sue  Rime 
«  e  Prese ,  deU'  une  e  dell'  alim  delle  qd9M  iiitMia  «rficora  non  ò  sMt» 
«  stanoppttta;  per  non  dtffroudiire  i^  Tms»  del  dotuio  onore  delle  sue 

j  KoQ  si  sa  se  fosse  una  satira:  Torchiato  però  lAostra  di  daBitirne. 
a  Serassi,  VitayVC,  139. 
3  VcDCsia^  i586. 
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«  raUche ,  e  gli  amatori  delie  belle  leliere  del  piacere  e  deirutiliià  cbe 
«  da  lai  lezione  possono  irarre  ;  seguendo  V  ordine  delP  aUre  opere 
t  stampate ,  contenenti  simigiianii  composizioni,  ho  volato  poblicarìe 
t  sotto  titolo  di  quarta  parte.  »  ~  E  Giovambattista  Licino  al  lettore: 
t  Questa  è,  cortese  lettore ,  la  quarta  parte  delle  Rime  e  delle  Prose 
•  del  signor  Torquato  Tasso  ^  per  la  quale  potrai  chiarirti,  se  non  ne 
«  86*  certo  9  che  la  sua  penna  è  altrettanto  infaticabile ,  quanto  è  glo- 
c  riosa.  Di  questa  parte  mi  confido  che  tu  rimarrai  non  meo  sodisfatto 
«  e  contento ,  che  tu  sii  rimaso  delPaltre.  Accettala  dunque,  e  leggila 
«  volentieri ,  e  col  solilo  applauso  ;  attendendo  di  vederne  deir  altre 
«  dopo  questa,  co^  belle  e  maravigliosc,chelodarai  il  cielo  cbe  a  tuoi 
a  giorni  sia  vivuto  e  viva  autore  così  famoso.  E  reoditi  sicuro,  cbe  se 
a  bene  in  alcun  luogo  son  mirate  T  opere  sue  con  occhio  poco  beni- 
«  gno>  egli  però  non  resta  né  resterà  d'arricchire  il  mondo  del  tesoro 
«  di  che  abonda  cotanto:  tanto  più  che  s'uno  o  invidioso,  o  pocogiu- 
«  dlcioso,  biasima  ì  suoi  componimenti;  son  mille  amatoci  del  diritto, 
«  0  giudiclosi,  che  gli  lodano  et  essaltano  al  cielo.  '  »  —  Ma  Torquato 
non  ò  contento  della  stampa  di  questa  quarta  pane,  dove,  oltre  an  nu- 
mero grandissimo  di  scorrezioni,  si  trovano  alcuni  componimenti  non 
suoi  o  da  lui  rifiutati.  * 

—  lì  d'aprilo.  Scrive  ai  Deputati  di  Bergamo  perchè  solleciUno  la 
sua  liberaiione. 

— >  Maggio.  Esce  di  tratto  in  tratto  dalla  sua  prigione ,  ed  oi,  visita 
i  |)adri  di  S.  Benedetto ,  or  la  casa  dell'  ambasciatore  di  Toscana ,  or 
quella  di  Marfisa  da  Este. 

1886 ,  giugno.  Rinnova  le  suppliche  agli  Anziani  del  Consiglio  di 


I  II  Strani  conacrvava  V  originale  di  questa  prefasionc  del  Lidoo ,  a  al- 
ci quanto  più  difiìiao  (com'egli  dice  II,  Lva);oTe  non  solo  promette  didut 
«  frappoco  la  quinta  parte,  ma  anche  la  sesta  e  la  settima  ^  e  più  innanzi 
(C  anoorti ,  purché  la  vita  basti  alt  Autore.  Gì  sono  toccali  etiaodio  i  ma- 
d  levoli  del  poeta  più  vivamente  che  nello  stampato,  ed  accenaate  altre  par- 
((  licolaritk  in  questo  modo:  Ti  so  dire,  ohe  per  ben  ch'egli  abbia  visto,  Jte 
d  oo/i  mal  oeohio  in  alcun  luogo  sian  lette  le  sue  opere,  non  per  questo 
d  si  spat^eìita  ,  o  punto  si  rimove  dal  suo  proponimento  d*  arricchire  que- 
tu  st'età  del  tesoro,  di  ch'egli  cotanto  abbonda.  Suo  officio  sarà  di  non  ti 
<(  lasciar  torcere ,  per  parole  che  tu  senta,  dalla  fondata  e  giusta  affesùh 
d  ne  oAe  tu  porH  alt  opere  di  questo  chiarissimo  scriitore  i  il  quale  ^:>era 
d  tii  dover  essere  agevolmente  scusato  da  te,  ^egli  ben  tarda  alquanto  a 
d  dar  fuori  certe  ri^foste/  poiché  pur  vedi  ciò  non  avvenire  se  non  per- 
d  eh*  egli  y  ooei^  in  cose  di  rilevo ,  e  donde  a  te  può  venire  più  diletto 
d  e  pia  utile  f  ed  a  lui  maggior  gloria:  e  se  P  ingegno  gli  basta  in  que- 
d  sti  componimenti  y  pur  di  gualche  momento ,  già  non  dèi  dubitare  die 
a  sia  per  mancargli  nelle  cose  leggiere.  » 

a  Pare  cbe  non  vedesse  la  quarta  parte  prima  del  maggio. 
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—  28  giugno.  Scrìvi;  alla  Bianca  Capf>ello ,  e  le  manda  un  sonetto. 
E  il  sonetto  e  la  leticra  sono  accompagnali  alla  granduchessa  di  To- 
scana dairambasciatoie  di  quella  corte,  Cammilio  Albizi,  con  la  lette- 
ra seguente. 

ce  Serenissima  signora  e  padrona  mia  coiendissima.^TorqoatoTas- 
(K  so  ha  contratto  con  me  molta  domestichezza,  fondandola  neir  esser 
({ io  ministro  qui  di  Vostre  Altezze ,  dalle  cui  spera  mollo,  e  panico- 
a  larniente  da  lei  ;  onde  tutte  quelle  volle  che ,  invitato  da  me  con 
a  occasione  de^ forestieri,  o  per  se  slesso  invitandosi  per  ricrealione 
«  (  come  dice  )  se  ne  viene  a  mangiar  con  me,  (avendo  concesso  il  si- 
«  gnor  duca,  che  mi  sia  dato  quando  voglio)  non  cessa  mai  di  pregar- 
cc  mi  ch'io  preghi  Vostra  Altezza  ad  aver  misericordia  di  lui,  scriven- 
«  (logli  molte  lettere  sopra  a  ciò;  ma  perchè  non  fussì  fastidita  da  suoi 
«  umori,  si  è  tiato  che  sieno  slate  intercetle,  come  anche  in  vero  fanno, 
«  d'ordine  del  signor  duca.  Ma  iermaltina  invitatosi  a  desinar  con  me, 
(t  e  doppo  datomi  T  incluse  lettere  e  sonetto,  mi  ha  supplicato  al  far- 
ce gliene  avere  :  tal  che  non  ho  possuto  schifare  air  Altezza  Vostra  la 
«  venuta  di  esse;  le  quali  poi  che  ara  lette,  potrà,  se  gli  pare«  con  una 
«  sua  ralegrarlo  e  consolarlo;  perchè  invero  è  divenuto  predicatore , 
«  a  tutti  quelli  che  lo  visitano ,  del  valore  virtù  e  cortesia  di  Vostra 
a  Altezza ,  avendogli  sempre  date  buone  risposte  da  sua  parte,  senza 
a  però  dargli  appicco  a  dimanda  alcuna  ch'egli  facessi;  ma  solo  di- 
ti cendogli  che  Vostra  Altezza  tiene  molta  memoria  de  la  virlù  e  valor 
«  suo ,  e  che  u  ogni  occasione  che  se  le  porga  gli  farà  conoscere  la  sti- 
«  ma  che  ne  fa,  e  che  spera  dovergli  giovare  più  di  quello  ch'egli  forse 
«  desiderarebbe. . .  Poscritta,  M'è  slato  forza  compiacere  ilTasso^che 
ff  con  molla  instanza  m'ha  pregato  ch'io  mandi  a  Vostra  Altezza  la  co- 
ti pia  d'una  lettera  che  scrive  a  Ippolito  Campana.  Ma  Vostra  Altezza 
«  nou  lo  compiaccia  già  di  quello  che  chiede,  salvo  se  gli  vorrà  dare  li 
«  25  ducati  che  desidera,  per  fare  quest'opera  di  pietà  e  per  mostrare 
«  d'aver  aggradito  il  sonetto.  Di  Ferrara,  all'ultimo  di  giugno  1586.  »  * 

—  A^  primi  di  luglio  è  in  Ferrara  il  principe  di  Mantova,  venuto  ap- 
posta per  salutare  Cesare  da  Este  e  la  novella  sposa  -,  e  la  sera  del  di 
tre  visita  Torquato  nella  sua  prigione.  Gli  chiede ,  al  solito  de^  versi  ; 
e  Torquato  veglia  quasi  tutta  la  notte  per  compiacerlo. 

— 11  principe  Vincenzio  Gonzaga  chiede  Torquato  al  duca  Alfonso, 
ed  ottiene  condurlo  seco  a  Mantova. 

—  14  luglio.  L'ambasciatore  Cammilio  Albizi  ringrazia  la  grandu- 
chessa di  Toscana  del  dono  fatto  al  Tasso,  con  le  seguenti  parole. 

I  laedila  ,  per  quanto  so.  L'  origiuale,  da  cui  l*  ho  tratta  ,  si  trova  a  e.  j^i 
nella  filza  XV  del  carteggio  della  Biacca  Cappello,  nell*  Archivio  Mediceo.  Il 
carattere,  e  per  coasegaenza  la  dettatura,  e  del  segretario 6ostaatÌDÌ-—Paruii 
curioso  docomeato^  a  mostrare  come  auche  i  più  affezionati  amici  servissero 
sotto  1*  infelice  poeta. 
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€  S^gnabUBttie  ha  Vostra  Allena  sodisfiiUo  a  Torquato  Tasso 
€  Goafortandolo  eoo  amorevolissima  lettera,  com'egli  la  reputa ,  ag- 
e  gioageadocì  il  quasi  a  lui  btsoguo  doDativo  de'. 25  ducati ,  e'  quali 
<  Doo  già  pagatigli,  ma  (ho)  ritenuti  a  sua  iostaoza  finché  riioroi  da 
e  llaDto?a  9  dove  ieri  da  ikotte ,  col  sereuissimo  principe  di  Mantova 
e  imbarcatosi,  se  a' è  ito  a  quella  volta;  dove,  per  sollevargli  Tanimo, 
e  lo  riierrà  oUo  o  dieci  inorai  «  e  poi  lo  rimaodeià  ,  meglio  o  peggio 
e  acquietato  de' suoi  umori,  che  sono  di  fuggirsene:  del  che  non  du. 
€  biti  Vostra  AJtezia  che  per  pensamento  gli  facessi  parola  d'aiutarlo, 
e  non  che  di  farlo  ;  e  se  gli  è  tagliau  e  se  gli  taglierà  ogni  strada  per 
e  dof  e  caminar  possa  a  pensare  che  Vostra  Altezza  voglia,  né  da  beffe 
e  né  da  vero ,  sentir  parlare  de  la  sua  fuga. .  •»  (  14  luglio  1586].' 

— 13  luglio.  Torquato  Tasso  parte  da  Ferrara  con  Vincenzio  Gon- 
zaga principe  di  Mantova,  senza  prender  congedo  dal  duca  Alfonso; 
dopo  sette  anni  e  quattro  mesi  dal  giorno  che  fa  chiuso  nello  spedale 
di  Saot' Anna  ;  nella  età  di  anni  quarantadue  e  quattro  mesi.  ' 


473  A  Michele  Dati  —  Firenze. 

Se*l  rappresentar  lamia  persona,  e'I  farne  spettacolo  a  la 
città  di  Fiorenza ,  è  stata  offesa  fattami  da  scherzo,  io  cercherò 
di  vendicarmene,  quando  che  sia,  in  modo  simile,  ponendovi  in 
un  de' miei  dialoghi  ;  s*  onore»  non  voglio  anche  cederlo  ^  ne  la 

I  Archivio  Mediceo,  filxa  XV,  e.  g45^  del  carteggio  della  Bianca  Cappello. 
La  credo  inedita. 

3.  Il  Seraasì  (  Fila,  H,  i45)  pone  la  liberaxìone  di  Torquato  a*  5  o  a*6  A 
luglio  ;  ma  6nchè  ai  tiovaTa  in  Ferrara  non  era,  né  egli  à  crederà,  in  libertà*  Fa 
per  altro  ignoto  >a  quaLbiogiafi»  il  giorno  delia  partenca  ,  che  io  ho  potato  rac- 
cogliere dalla  lettera  delF  amhMciatore  Albisi^  di  cui  è  qui  rìportau  una  parie. 
Da  UQ*  altra  lettera  d«l  medeaimo  ambasciatore  aUa  stessa  Cappello  (  Archir 
yio  e  filza  suddetti,  a  e.  863), in  data  de'aS  di  luglio  abbiamo  che  U  Tasso 
era  nuovamente  aspettalo  in  Ferrara:  ((  Aspettasi  d*ora  in  ora  il  ritorao  di 
((  Torquato  Tasso^  prestato  per  a  tempo;  al  quale,  come  egli  venga,. pagherò 
a  li  Vii  a5,  delli  quali  son  depositario  fino  al  suo  ritorao ,  non  fidando  egli 
«  il  suo  ad  ogn'  uomo.  ))  Non  parlano  peraltro  i  biografi  di  questo  ritorno  ; 
nò  abbian»  lettere  nuovamente  date  di  Fcxrara  dopo  la.Uberaùone:  ansi  abbia- 
mo da  Torquato  medesimo ,  che  gli  era  vietalo  il  passo  libero  per  |U  siati 
del  duca  Alfonso. 

3  Forse  ba  da  dira  cederla'  ma  cosi  |iare  cbe  leggesse  ancbe  l'autografo 
veduto  dal  Salviai* 
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buona  volontà  di  renderlo:  ma  gli  effetti  dimostrerannoquel  ch'io 
debba  riputare;  perchè  non  sono  anche  passate  le  occasioni  ne 
le  quali  voi  altri  signori  fiorentini  potete  ubarmi  cortesia,  e  chia- 
mar la  mia  vera  persona,  lasciando  la  finta  ;  e  sarà  più  conve- 
nevole dinvinutre  in  questa  guisa  la  maninconia ,  che  ne  1*  altra 
accresi^edami,  perchMosono  maninconissimo,  '  e  nemico  de  la 
soèiludine,  ne  la  quale  affligo  *  me  stesso.  E  questa  risposta  ba- 
sii a  te  stafftzei;  idiperocfeè  il  lodarle  non  appartiene  a  chi  n*  è 
po«lo  :  mafie  la  cortese  tetterà  Vostra  Signoria  ha  voluto  un- 
ger la  pia^a,  e  riln^ione  è  stata  cosi  piacevole ,  eh'  io  non  ne 
sento  il'  dotore  ;  e  debbo  ringraziarla  del  male ,  non  che  del  be- 
ne, perciocbè  d^Ttino  e  dafFaitrose  ne  può  trarre  qualche  utile. 
La  ringta^ziio^  dunque  doppiamente  :  prima ,  che  nel  rappresen- 
tarmi at  popolo  m'abbia  voluto  far  simile  a  Socrate;  da  poi,  che 
nel  gindieifli  ^  del  mio  poema  ne  parli  ^  con  molto  onore  e  molta 
affezione.  E  s' in  cotesta  città  son  altri*  che  pregino  il  mio  poe- 
ma ,  ho  di  che  rallegrarmi ,  e  di  che  godere  ;  ma  non  posso  go- 
derne fra  me  stesso  senza  compagm' ,  perchè  cosi  ì  piaceri  co- 
me J  dispiaceri  debbono  essere  compartiti  con  gli  amici ,  de' 
quali  son  poterò  in  queste  parti,  più  tosto  per  difetto  di  fortuna 
che  d' animo  :  ne  P  altre  non  so  quel  che  sia  ;  ma:  voglio  che  mi 
giovi  (IR  credere  eie  che  me  n'è  *  scritto.  Al  signor  Ottavio 
Rinuccini  ^  ho* T obi i»go  medesimo  che  a  Vostra  Signoria  :  e  mi 
rittiircsce  di=  non  essere  in  parte,  dove  possa  mirar  le  sue  cava- 
ferJe.  ^  Ed  a  Fune  ed' a  l'altro  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  di 
8  di  marzio  dei  ^  f  596'. 

'  Còsi  eotit^l^e  »  i^ana  il  SaUli^i ,  smlìfi^^tie  deff  aut-ogralb:  nìa  la 
staai|Nit>0GhT  legge  ffiaii4iieofi^AtMt'iRa,  vurìetopoi  dalle  moderne 
in  malmconickimmQ, 

^  Il  Salvioi  cassò  il  g  doppio  delUj  slampe ,  poiché  scempio  aveaJo 
rorigioalc* 

*  J^ritoenle  H  àalvlni*  dove  le  stampe  }^'A(ì' giudizio . 

^  j^{)»sev»té  U  Salvim  ;  ma»  à'  cva  aciraai^afo,  era  errore. 

»  (Emi  U  SMrio^  Idp  Slampa»  m'è. 

«  L' autore  dell'  Orfeo. 

'  Cosi  n  Salvioi,  fedele  alla  grafia  dell*  originale. 

'  Aggiunto  del  di  mano  del  Salvini. 
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474  A  Leonora  de  Medici,  principerà  di  Mantova. 

Poiché  la  mia  fortuna  non  volle  eh'  io  mi  trovassi  presente 
a  le  nozze  di  Vostra  Altezza,  ho  taciuto  questo  dolore  moltian' 
ni,  accioch'i  miei  lamenti  non  turbassero  i  suoi  piaceri.  Ma  ora 
eh*  è  venuto  a  marito  la  signora  donna  Virginia  sua  zia ,  '  non 
ho  potuto  dis3imular  più  oltre,  parendomi  che  quel  silenzio  pos- 
sa far  degni  questi  prieghi  d'esser  esauditi.  La  prego,dunqae, 
che  scriva  a  la  signora  donna  Virginia  in  miaraccomandazione, 
affine  che  la  propria  maninconia  non  mi  teglia  ogni  senso  de  la 
commune  allegrezza:  e  la  supplico  ancora,  che  si  degni  di  chie- 
dere al  signor  principe  un  cavallo  per  lo  mio  viaggio  ;  perchè 
non  solo  partirò  sodisfatto  del  dono,  ma  del  favore  d'averlo  im- 
petrato a'priegbi  di  Vostra  Altezza.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara, il  di  10  di  marzo  del  1586. 

475  A  Niccolò  Sanseverino,  principe  di  Bisignano. 

S*  io  potessi  appresentare  a  Vostra  Eccellenzaoccasioneche 
non  fosse  da  molti  riGutata,  il  farei  volentieri, per  non  condan- 
nare in  questa  parte  il  giudizio  di  coloro ,  che  per  altro  son  co- 
stretto di  lodare,  e  persuaso  d'onorare.  Ma  poiché  la  mia  fortu- 
na ha  potuto  non  solamente  trionfar  di  me,  ma  de  le  virtili  degli 
uomini ,  e  di  quelli  più,a'quali  per  la  grandezza  loro  più  si  con- 
veniva il  vincer  la  malignità  de  la  mia  sorte ,  anzi  di  questo  se- 
colo ;  non  dubito  d' offerirgliele  :  e  V  offerisco  azione,  che  forse 
potrebbe  esser  lasciata  per  modestia;  manon  dee  restare  abban- 
donata per  disprezzo  :  percioché  non  può  esser  disprezzata  la 
virtù,  ovunque  ella  sia  e  comunque  oppressa:  e  se  nel  darleque- 
sto  consiglio  m'attribuisco  l'uffizio  altrui,  non  merito  io  biasimo 
nel  dire  il  vero,  ma  altri  nel  tacerlo  ;  perchè  tacendolo  mi  co- 
stringe a  parlar  di  me  stesso  arditamente,  e  de  le  mie  sciagure 
liberamente.  Ma  forse  Vostra  Eccellenza  non  stimerà  che  le  si 

'  Leonora  nasceva  di  Francesco  granduca  del  quale  era  sorella  Vir- 
ginia. 
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convenga,  per  trarmi  di  prigione,  far  quello  che  oonhan  voluto 
fare  gli  eguali  suoi ,  e  i  maggiori ,  a'  quali  né  prima  poteva  es- 
sere impedita  alcuna  buona  operazione ,  né  ora  negata  alcuna 
grazia  :  né  io  ardirei  di  persuadergliele ,  parendomi  che  ne  la 
mia  causa  la  mia  opinione  potesse  esser  sospetta,  se  lagiustizia 
non  fosse  manifestamente  in  mio  favore,  e  la  verità  non  mi  desse 
ardire,  anzi  non  parlasse  per  se  stessa;  e  la  pietà,  e  la  clemenza 
e.tutte  r  altre  virtù  non  la  confortassero  a  prender  la  protezio- 
ne d'uno  innocente;  sepur  é  innocenza  non  aver  nociuto  ad  altri 
che  a  se  medesimo.  Ma  da  queste  virtù  non  può  in  alcun  modo 
essere  discompagnata  la  modestia;  perché  dove  sonTaltre,  con- 
viene eh'  ella  sia  di  continuo:  bench'  io  non  persuado  a  la  mode- 
stia, ma  a  la  magnanimità  il  principe  di  Bisignano  ;  eh'  é  virtù 
degna  del  padre ,  degna  de  V  avo,  e  degna  de  gli  altri  suoi  an- 
tecessori. E  sarebbe  forse  maggior  sua  gloria  e  maggior  mia 
contentezza,  ch'egli  in  ciò  non  avesse  compagni:  nondimeno 
non  sarà  tanto  solo ,  eh'  io  non  possa  numerare  alcuni ,  a'  quali 
ho  qualche  obligo.  Mavorrei che  Vostra  Eccellenzasiprendesse 
questa  parte ,  eh'  é  più  nobile  ;  io  dico  il  pensier  de  la  mia  li- 
bertà e  de  la  salute ,  il  quale  gli  altri  hanno  lasciato  per  varie 
cagioni,  che  non  dovrebbono  moverla;  accioché  ella  sia  stata  so- 
lamente prevenuta  nel  tempo ,  ma  non  superata  ne  gli  effetti:  e 
debbo  aspettarli  conformi  a  la  sua  nobiltà,  ed  a  la  mia  antica  af- 
fezione. £  poiché  una  volta  s'è  degnata  di  farmi  sapere  la  veri- 
tà ,  spero  che  per  V  avvenire  non  consentirà  che  la  mia  fede  ri- 
ceva alcuno  ingannò;oche  la  sua  autorità  mi  possa  portare  qual- 
che impedimento:  ma  la  prego  che  la  '  voglia,  perch'io  sia  li- 
berato ,  scriverne  al  signor  duca  di  Ferrara  in  modo ,  che  non 
debba  ricusare  di  concederle  questa  grazia,  dimandata  da  pochi, 
ma  non  voluta  da  veruno.  Or  sia  Vostra  Eccellenza  contento  di 
chiederla ,  e  di  voler  quel  che  chiede,  e  di  fare  eh'  io  possa  mo- 
rire servitore  di  casa  Sanseverina,  come  nacqui.  *  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  40  di  marzo  del  1586. 

«  Così  leggo  colla  stampa  Cochi:  alle  moderne  piacque  lor  via  tpu;- 
slo  loscaDesimo,  leggendo  ella, 
*  Vedi  alla  pag.  1  del  lomo  I  di  queste  Lettere. 
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-i76  Ai  eavalier  Enea  Tasso.  —  Bergamo. 

Ne  la  visitad'nn  nipote  di  monsignor  illiistrissinioAlbano^non 
ho  riconosciuta  1*  amorevolezza  di  Vostra  Signoria ,  ma  l'effi- 
gie: perch*  io  non  Tavrei  aspettato  senza  sue  lettere,  non  aven- 
do altre  commissioni  di  parlarmi.  Ma  forse  quella  di  Pa^ia  non 
era  la  diritta  strada ,  e  per  altra  doveano  esser  mandate  ;  s'  eg)i 
è  pur  vero  che  il  negozio  dì  Bergamo  noo  sia  disperato ,  come 
intendo  :  ma  non  istimo  iiiun  modo  più  sicuro  di  queHo  che  ho 
scritto  al  signor  Maurizio  Cataneo  per  altre  lettere.  Perchè  a 
le  giuste  dimando,  ed  a  gli  onesti  prieghi,  non  si  negherà' forse 
la  grazia;  quantunque  si  potesse  negar  la  tibert;à ,  o  la  licenza 
più  tosto  :  e  non  s' impetrando  ciò  che  si  dimanda,  s'otterrebbe 
quel  e* altri  propone.  Dìo  sa  il  meglio:  piaccia  a  Sua  Maestà 
eh*  io  non  m' inganni  più  ne  la  cognizion  de'  particolari ,  che  nel 
giudizio  de  le  cose.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani ,  e  me 
le  raccomando.  l)i  Ferrara,  il  20  di  marzo  del  1586. 

477  A  don  Cesare  da  Este.  — Ferrara. 

Doppo  molti  anni  di  servitù,  c*ho  avuti  con  h  easa^d'  £ste , 
sono  succeduti  molti  altri  di  prigionia,  la  quatenonlkadimmuita 
la  necessità  del  servire ,  ma  accresciutala  Sopramode>;  benché 
mi  paia  d'essere  stato  in  un  medesimo  tempo  servìtroree  prigio- 
ne ,  e  l>*uno  e  T  altro  inutilmente ,  per  difettfo  più  tos^d'tf  occa- 
sione che  di  volontà.  Ora ,  se  puT  continuasse  la  servitù ,  do- 
vrebbe finir  la  prigionia;  e  s' era» troppo- felice  tferapodft porte  fi- 
ne ,  quel  de  le  nozze  di  Vostra  Eccellenza ,  si  potrebbe  conce- 
àexe  in  questi  di  maviinconiei  h' grazia  che  ne  gli  allegri  mi  fu 
negata  ;  acciochè  io* avessi  quaMe parte  de  le  suedivodoni,  se 
non  l'ebbi  de  le  feste  belle,  grandi  e  reali,  come  intetìdò,  e  de- 
gne di  cosi  nobil  coppia ,  e  di  quel  gran  principe  che  volle  eno^ 
rada.  '  Voglia  Iddio,  eh' io  sia  meglio  esaudito  nel  dimandar 

*  Il  granduca  Francesco  de' Medici.  Vedi  in  questo,  a  pag.  275, 
noia  1» 
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libertà ,  che  non  fui  nel  chieder  licenza  ;  e  eh*  io  possa  spaziare 
in  più  larga  parte  co'l  suo  favore ,  che  non  è  forse  più  favore 
ma  debito ,  perchè  molte  volte  me  V  ha  promesso:  ma  io  riceve- 
rò da  la  sua  cortesia  ogni  cosapiù  volentieri,  sol  che  si  compiac- 
cia d' usarla.  E  le  bacio  le  mani.  Viva  lieta.  Di  SanfÀnna ,  ai 
24  di  marzo  del  1586. 

478  A  don  Cesare  da  Este.  —  Ferrara. 

Ho  scritto  questa  mattina  a  Vostra  Eccellenza ,  pregandola 
che  mi  faccia  concedere  tanto  di  libertà ,  quanto  basti  per  con- 
fermare la  mia  servitù  o  per  reintegrarla ,  s' ella  n'  avesse  mag- 
gior bisogno  ;  ma  ora ,  avendo  occasione  di  mandar  le  mie  lette- 
re per  miglior  mezzo,  voglioi  pregarla  di  nuovo  che  mi  sia  cor- 
tese del  suo  favore.  11  tempo ,  come  può  vedere,  s'è  racconcio, 
ma  la  mia  fortuna  non  fa  mutatone,  né  mostra  di  voler  miglio- 
rare in  parte  alcuna  ;  ond'io  vorrei  imitar  coloro  che  fanno  ora- 
zione per  la  serenità:  e  benché  Iddio  sia  per  tatto  ,  e  da  tutte 
le  parti  soglia  esaudirci ,  nondimeno  i  luoghi  pii  '  sogliono  ac- 
crescere la  divozione.  Si  contenti  dunque,  eh*  io  possa  andare 
in  questi  giorni  di  quaresima  visitando  le  chiese;  ed  abbia  com- 
passione de  le  mie  vecchie  infermità ,  a  le  quali  se  n*  è  aggiunta 
un'  altra  di  nuovo  quasi  volontaria,  onde  temo  di  non  guarirne: 
ina  forse  un  medesimo  rimedio  potrà  risanarmi  di  tutte.  Eleba- 
cio  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  a'  di  24  di  marzo  1586. 

479  A  don  Cesare  da  Este.  —  Ferrara. 

Sono  stato  molti  anni  misero,  per  non  dar  noia  a  Vostra  Ec- 
cellenza :  ora  mancano  le  speranze ,  e  cresce  la  miseria.  Laon* 
de  son  costretio  a  supplicarla  che  mandi  questa  sera  a  vedermi 
un  de*suoi  gentiluomini  conunasua,lettera;perchè88 tarda  più, 
dubito  che  non  venga  a  tempo  per  lo  favor  ch*io  le  dimando.  Vi- 

'  La  stampa  Cocfai  ha  i  luoghi  più;  e  può  slare:  ma  poiché  i  moder- 
ni editori  han  corretto  i  luoghi  più  sa^ri^  m'è  parso.bene  di  proporre 
un  coiiciero  più  ragionevole. 
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vu  felice;  e  voglia  che  mi  vaglia  la  mia  infelicità  in  vece  di  molte 
preghiere.  Di  Sant'Anna. 

480  A  Renato  Calo. — Roma, 

Non  so  se  le  mie  lettere  potranno  farqueirefifettocon  Vostra 
Signoria,  che  non  hanno  fatto  le  parole:  ma  forse  Taiuterà  la  for- 
tuna de  la  città,  ne  la  quale  son  mandate; e  darà  tanta  autorità  a 
le  mie  preghiere ,  quanta  deono  aver  le  promesse  de'  principi 
grandi,  e  de'  supremi:  perchè  il  papa  '  si  è  degnato  d'inter  porla, 
come  Vostra  Signorìa  potrà  intendere  da  monsignor  Papio ,  le 
cut  lettere  da  poi  sono  state  trattenute.  Se  Vostra  Signoria  si 
contenterà  di  dargli  informazione  del  mio  stato ,  e  di  prenderla 
de  r  esser  mio ,  potranno  conchiudere  qualche  cosa  che  sia  di 
mio  giovamento ,  e  di  sodisfazione ,  e  direi  di  piacere,  se  la  di- 
gnità di  Vostra  Signoria  me  lo  concedesse:  perchè  i  miei  piaceri 
ornai  dovrebbono  esser  di  sorte ,  eh'  io  non  dovrei  vergognar- 
mene, almeno  co'  famigliari.  Ma  non  volendo  esser  meco  più  se- 
vero che  con  gli  altri,  sosterrà  d' esser  pregata  in  questa  parte 
ancora.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  29  di  marzo  del  1586 . 

481  A  don  Angelo  Grillo,  — Mantova. 

Ilo  ricevuto  i  dialoghi  del  Possevino,  de' qualiaveva  bisogna, 
e  però  ne  ringrazio  Vostra  Paternità  molto  reverenda ,  benché 
mi  dispiaccia  che  'I  Licino*  abbia  voluto  darle  questo  fastidio  e 
questa  spesa  :  ma  non  suole  esser  mai  noia  a*  liberali  lo  spen- 
dere ;  ma  voi  sete  libéralissimo ,  e  v'  assomigliate  al  signor  vo- 
stro fratello ,  il  quale  in  questa  vita  con  tante  virtù  adorna  la 
sua  nobiltà  :  laonde  non  si  può  conoscere  di  leggieri,  s' egli  ag- 
giunga maggior  luce  ala  gloria  de'  vostri  maggiori ,  o  se  la  ri- 
ceva; ma  ricevendola  ed  aggiungendola,  ha  pochi  pari  ne  la  gen- 
tilezza e  ne  la  liberalità  :  e  se  fra' pochi  è  l' uno  Vostra  Pater- 
nità molto  reverenda,  non  le  dee  spiacere  s'ioa  l'uno  edaraltro 
sarò  obligato  egualmente. 

«  Sislo  V. 
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Al  sonetto  del  signor  Guastavino  non  ho  risposto^  e  mi  ver- 
gogno d' essere  stato  cos)  tardo  ;  ma  s*  io  non  avessi  di  che  scu- 
sarmi ,  avrei  minor  ragione  di  lodarla  e  d' onorarla  e  di  ringra- 
ziarla. Risponderò  senza  fallo  ;  e  s*  a  quel  gentiluomo  non  sarà 
grave  di  venire  a  vedermi ,  porrò  questo  insieme  con  gli  altri 
oblighi  che  debbo  avere  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda.  De 
le  lettere  de  la  signora  Livia  e  de  gli  altri  signori  Spinoli  son 
desideroso ,  come  di  cosa  troppo  tarda  e  bramata  :  e  forse  sono 
mandate  cosi  tardi  perch'io  possa  prepararmia  ricever  tantaal- 
legrezza. 

Non  ho  veduto  molti  mesi  sono  alcuni  de' vostri  padri ,  e  me 
ne  maraviglio ,  perchè  non  intendo  la  cagione.  Ma  per  questa 
strada  ancora  può  mandar  lesue  lettere  sicuramente.  Mi  spiace 
che  non  possano  aver  le  canzoni;  ma  scriverò  io  stesso  al  signor 
conte  Enea  Martinengo.  Fra  tanto  Vostra  Signoria  molto  re- 
verenda mi  conservi  ne  la  sua  grazia ,  e  ne  l'altrui;  e  m'ami 
quanto  V  onoro.  Di  Ferrara. 

Poscritta.  Se  e'  è  cosa  di  nuovo  nel  negozio  di  Bergomo,  me 
n'avisi. 

482  A  don  Basilio  Zaniboni.  —  Ferrara, 

lo  credo  che  non  abbiate  perduta  la  memoria  de'  piaceri  che 
m'aveto fatti,  com'io  conservo  quella  de'benefici  c'ho ricevuti; 
onde  a  voi  non  sarà  cosa  nuova  di  farmene  de  gli  altri ,  né  a  me 
di  gustare  i  frutti  de  la  vostra  cortesia:  però  vi  prego  che  diate 
ricapito  a  rinchiuse  lettere ,  e  me  ne  procacciate  risposta  dal 
padre  don  Angelo  con  diligenza.  Iddio  perdoni  a  chi  s'interpose 
nel  vostro  negozio,  e  vi  tolse  di  mano  così  buona  opera  comin- 
ciata ,  e  quasi  fornita  :  ma  sete  a  tempo  ancora  ; 

Che  tarde  non  fur  mai  grazie  divine. 

Vorrei  che  mi  fosse  conceduto  di  venire  a'  vostri  uffici  que- 
sta settimanaikanta  :  ma  s' io  non  avessi  commodità  d'uscire , 
venite  voi  a  consolarmi ,  come  solete  ;  perchè  io  v'  aspetto ,  vi 
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desidero ,  e  mi  vi  raccomando.  E  vi  bacio  le  mani  ;  ed  al  padre 
abbate  parimente.  DiSant*AnnadiFerrara,il2  d*aprilei586. 

483  A  don  Basilio  Zaniboni,  — Ferrara. 

Io  non  so  bene  se  darò  a  Vostra  Signoria  occasione  di  fastì- 
dio 0  di  piacere, perchè  queste  cose  sono  come  Tuornsalereca. 
Ma  perchè  misurando  il  suo  animo  dal  mio ,  debbo  credere  che 
non  le  dispiacerà  d*  impiegarsi  in  un  negozio  d*  un  amico  suo; la 
prego  che  senza  fallo  venga  a  vedermi ,  perchè  ho  da  ragionar 
seco  a  lungo.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze. 

484  A  don  Angelo  Grillo. — Mantova, 

Vostra  Signorìa  reverenda  osserva  cosi  bene  le  sue  promes- 
se ,  eh*  io  non  debbo  dubitare  de  1*  altre ,  che  non  ha  recate  an- 
cora ad  effetto.  La  ringrazio  dunque  de  le  speculazioni  de*pia- 
neti,che  m*ha  portato  il  Licino;  '  aspetto  lo  smeraldo  che  man- 
da il  signor  suo  fratello,  tanto  più  volentieri,  quanto  è  più  bello; 
perchè  la  bellezza  del  dono  mostra  quella  de  1*  animo  del  dona- 
tore, del  quale  ho  veduti  altri  segnile  cosi  gli  oblighi  mìei  an- 
dranno crescendo;  ed  io,  benché  debole,  non  diffiderò  dì  portarli 
tutti. 

Del  negozio  di  Bergomo  ormai  si  dovrebbe  vedere  il  fme , 
perchè  son  mesi  ed  aoDi  eh*  egli  ècominciafto.  Nè'l  rispetto  dei 
principi  è  ragionevole  che  V  impedisca ,  ma  che  faccia  più  age- 
vole respedizione:  imperochè  assai  gli  onora  ehi  porge  loro  oc- 
casione d' usare  la  ntagnanimilà  e  la  clemenza;  la  qual  essendo 
tolta,  ò  usurpata  gran  parte  di  quella  autorità  che  si  conviene 
solamente  a  gli  uomini  d*  alto  affare.  Cosi  va  il  mondo.  I  pareri 
son  diversi;  ed  in  tanta  diversità,  molti  si  accordano  nel  peggio. 
Quando  vedremo  concordia  nel  bene?o  chi  sterperà  le  radici  da 
le  quali  germogliano  le  false  opinioni?  Siate  voi ,  padre ,  un  di 

'  Non  Giambattista,  ma  il  fratello;  poiché  questa  lettera  è  scritta  cer- 
tamente prima  di  quella  cbe  segue  in  data  del  4  d'aprile,  e  Giambatti- 
sta Lìckio  era  sempre  a  Bergamo. 
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quelli  ;  e  T  altro  sia  il  signor  Cristoforo;  almeino  in  quella  parte 
che  per  noi  si  può:  e  non  usciamo  de*  termini  di  questo  nego- 
zio. S'i  Deputati  scriveranno,  ne  vedrò  forse  molto  effetto:  ma 
sarebbe  necessario  che  1  Licino ,  o  altri ,  appresentasse  le  let- 
tere ,  e  sollecitasse  la  risposta ,  perchè  le  deliberazioni  di  que- 
sto serenissimo  principe  son  tarde,  e  roccupazioni  grandi.  L'a- 
morevolezza del  signor  Ercole  Tasso  dovrebbe  giovarmi,  o.più 
tosto  avermi  giovato;  e  può  farlo  ancora  con  minor  suo  disagio, 
in  maggior  mio  disegno.  In  somma ,  poiché  a  voi,  padre,  è  pia- 
ciuto di  prender  questo  pensiero  de  la  mia  libertà ,  non  lasciate 
r impresa  senz'aver  fatto  cosa  alcuna ,  ma  conducetela  come  ci 
abbia  m  proposto. 

Le  risposte  del  signor  Alessandro,  e  de  la  signora  Livia  Spi- 
nola ,  e  del  signor  Nicolò  mi  saranno  grate  ol tramodo ,  ma  più 
cara  mi. sarebbe  statala  presenza.  Aspetto  la  canzona  che  di- 
mandai >  m' sonetti  ;  ma  oltre  quella  dq  la  granduchessa ,  vor- 
rei ancora  quella  de  la  du&bessa  Barbara;  e  non  si  potendoave- 
re  dal  signor  conte  Marc  Antonio,  io  ne  cercherò  in  altre  mille 
parli. 

Mando  il  sonetto  al  signor  Giovan  Paolo  Olivo:  e  se  ci  fosse 
qualche  parola  che  non  gli  convenisse ,  scusi  la  picciola  cogni- 
zione ,  eh'  io  ho  de'  suoi  meriti  e  de  gli  studi  e  de  1*  opere  ;  e  mi 
raccomandi  al  signor  suo  fratello,  ed  al  padre  abbate: né  voglio 
por  tìne  a  questa  lettera  senza  ricordarle  di  nuovo  la  spedìzion 
del  negozio  ;  percbè  ninna  cosa  è  soverchia,  la  quale  possa  ser- 
vire a  r  inteivzione  di  colui  che  scrive.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 
485  A  do»  Angelo  Grillo, — Mantova, 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  risposta  fatta  al  sonetto  del  si- 
gnor Giinlio  Guastavioi,  '  più  tardi  ch'io  non  avrei  voluto  ;  ma 
non  ho  potuto  più  affrettarmi:  ed  in  me  suole  spesse  volte  avve- 
nire quel  che  sì  dice  : 

Che  pev  troppo  spronar  la  fuga  è  larda. 

'  Vedi  la  leilera  di  n.  481.  —  II  soneilo  comineia: 

Il  oome  antico,  a  gran  re^MO  famoso. 
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Voi,  se  volete  mostrarvi  cortese  come  solete,  non  accusate  la 
volontà  ma  la  natura ,  che  ra*  ha  fatto  pigro  in  tutte  le  azioni ,  e 
bisognoso  de  Y  opera  de  gli  amici  ;  de'  quali  alcuni  me  n'ha  tolti 
la  morte,  altri  la  fortuna;  e  s'alcuno  me  n'è  rimase,  o  non  vuole 
0  non  può  mostrarsi:  si  ch'io  non  ho  maggior  bisogno  di  questo 
né  maggior  desiderio.  Aspetto  non  solo  il  bello  smeraldo,  ma  le 
lettere  che  dite  di  mandare  :  né  mi  vergogno  di  chiederle ,  per- 
chè la  vergogna  in  tal  caso  sarebbe  da  uomo  troppo  rozzo;  onde 
non  voglio  che  mi  ritenga:  e  s'altri  non  sarà  più  difficilenel  con- 
cedere, ch'io  presuntuoso  nel  dimandare,  non  avrò  di  che  ver- 
gognarmi. 

Del  negozio  di  Bergomo  non  intendo  cosa  alcuna;  ma  se  ne 
dovrebbe  ormai  venire  a  fine:  onde  prego  Vostra  Signoria  molto 
reverenda,  che  mi  scriva  quel  che  se  ne  può  ritrarre.  Credo 
e'  avrà  avuto  il  sonetto  al  signor  Giovan  Paolo  Olivo ,  sì  come 
io  ricevei  il  libro  che  le  piacque  di  mandarmi.  Baci  le  mani  a 
tutti,  e  mi  raccomandi  al  signor  fratello,  al  quale  hogrand'obli- 
go ,  ma  non  maggior  de  l'afTezione  ch'io  le  '  porto:  e  cresceran- 
no di  pari ,  perch'  io  non  voglio  esser  vinto  ne  l'amore ,  benché 
consenta  d' esser  superato  ne  la  cortesia ,  come  piace  a  la  mia 
fortuna  ;  la  quale  ha  riportato  di  me  tutte  le  vittorie ,  ma  niuna 
con  maggior  mia  sodisfazìone  di  questa.  Vostra  Paternità  molto 
reverenda  preghi  Iddio  per  me.  Di  Ferrara,  il  4  aprile  1586. 

486  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Scrissi  r  altro  giorno  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda ,  e 
le  mandai  la  risposta  al  sonetto  del  signor  Giulio  Guastavini;  ma 
non  ho  veduto  ancora  il  padre  don  Basilio ,  a  cui  l' aveva  racco- 
mandata. Ora,  ess'endomisi  appresentata  altra  occasione,  le  scri- 
vo per  quest'  altra  via,  per  la  quale  horìcevutidue  libri,  e  man- 
datoli il  sonetto  in  lode  del  signor  Giovan  Paolo  Olivo.  Stimo 
che  '1  Licino  abbia  fatto  stampare  alcune  opere  mie ,  *  le  quali 
io  non  ho  rivedute  prima  che  si  stampassero.  Se  la  mia  opinio- 

'  Intendasi ,  al  fratello. 

^  La  quarta  parte  delie  Rime  e  Prose. 
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ne  è  vera ,  desidero  almeno  di  mederle  stampate  :  s'è  falsa , 
correggerle ,  e  ridurle  a  1*  ultima  perfezione.  Fra  T altre  ope- 
rette è  quella  de  Tarte  del  Dialogo,  drizzata  a  Vostra  Signorìa 
molto  reverenda;  a  la  quale  vorrei  aggiungere  alcune  poche*ri- 
glie  :  però  la  prego  che  me  la  rimandi ,  e  le  canzoni  ancora ,  se 
potrà  riaverle;  altrimenti  scriverò  io  medesimo  al  signor  conte 
Enea  Martinengo,  perc*ho  sommo  desiderio  d'esser  favorito  da 
quel  cavaliere. 

M*  era  data  intenzione ,  che  1  signor  principe  '  mi  voleva  do- 
nare un  cavallo  per  lo  viaggio;  ma  non  aveva  certo  autore  »  e 
forse  era  giudicio  del  volgo.  Se  giovasse  il  dimandare,  io  ne 
supplicherei  Sua  Altezza  per  una  mia  lettera;  ma  se  mancasse 
il  cavallo ,  non  dovrebbe  mancare  la  barca,  perchè  non  altro  che 
divozione  dee  farmi  andare  a  piede.  Vostra  Paternità  molto  re«- 
verenda  mi  scriva  il  suo  parere ,  e  mi  avvisi  per  qual  mezzo  si 
potesse  impeU^r  qupsto  benedetto  cavallo  più  di  leggieri.  Sa* 
lutatemi  il  signor  Marcello;  e  diteli  ch'io  sono  in  man  d'un  con- 
fessore mantovano,  da  cui  non  vorrei  gran  penitenza:  e  bendiè 
i  peccati  miei  sian  grandi,  non  si  dee  disperare  de  la  divina  cle- 
menza. Questa  settimana  santa  andrei  volentieri  agli  ufBci  di 
San  Benedetto  e  cercherò  d*  aver  licenza.  Eda  Vostra  Signoria 
molto  reverenda  mi  raccomando:  e  fo  riverenza  al  padre  abbate. 
Di  Ferrara. 

487  •  A  don  Angelo  GrUlo. — Mantova, 

Non  mando  per  questo  corriere  la  lettera  di  Bergomo ,  per* 
che  ieri  mi  sentii  alquanto  male,  e  questa  mattina  mi  sonocom- 
municato  ;  onde  non  ho  potuto  scrivere  :  scriverò  quest*  altra 
settimana ,  o  prima ,  se  prima  n'avrò  commodità:  fra  tanto  Vo- 
stra Paternità  molto  reverenda  solleciti  il  signor  Casale,  accio^ 
che  questo  negozio  abbia  qualche  suo  fine.  Il  suo  nonetto  m' è 
piaciuto  assai,  perdi' è  de' più  belli  c'abbia  veduti  de' suoi;  e 
prendo  volentieri  quel  tempo  di  risponderle ,  eh'  ella  mi  conce- 
de: e  con  la  risposta  credo  mandarle  la  lettera  dedicatoria;  ben- 

<  Di  Mantova. 

L.  DI  T.  —  n.  28 
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che  io  non  intenda  a  pieno  quello  che  «ii  scrìve ,  pench'  io  non 
ho  falle  annotazioni  sovra  il  discorso  del  Lombardeilo,  '  ma  so- 
vra ì\  Convivio  di  Dante,  *  alequalì  ancora  gìnngerei  volentieri 
alcune  poche  cose.  Baci  le  mani  al  signor  suofìrateilo,  e  viva  fe- 
lice. Di  Ferrara. 

488  .  A  don  Angelo  tìrUlo. — Mantova; 

Questi  giorni  sono  stato  un  poco  male ,  ed  assai  più  de  Tosa- 
to ;  però  non  ho  risposto  al  sonetto  di  Vostra  Signoria  molto  re- 
verenda ,  né  fatto  altra  composizióne  in  versi  ;  ed  a  pena  ho  scrìtta 
la  lettera  ai  Deputati  di  Bergamo  »  e  fatta  T  altra  dedicatoria, 
sovra  la  quale  potrà  porre  il  nonie.4lel  signor  suo  fratello,  o*I 
suo,  come  le  parrà  più  opportuno.  Credo  che  vorrà  condurre 
questo  uegozk)  a  quel  certo  fme  c'aveva  pensato:  né  di  ragione 
può  esser  molto  lontano.  Non  scrivo  al  signor  Cristoforo  Tas^ 
so,  riè  al  signor  Alessandro  Casale ,  perchè  Vostra  Paternità 
molto  reverenda  mi  scriveva  d'aver  fatto  questo  ufficioconTuno 
e  con  l'altro:  e  non  potrà  nuocere  il  rinovarlo.  Scrivo  al  Lici- 
no ,  il  qual  dico  di  ritornare  perula  via  di  M^intova ,  dove  potrà 
rivederla,  fi  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Raccomando  quest'  altra  lettera  '  a  Vostra  Paternità  reve- 
renda,e  questo  benedetto  negozio:  la  maggior  parte  è  nelesue 
mani;  e  sarebbe  tutto,  se  non  si  fosse  compartito  per  diminuirli 
il  fastidio.  Raccomandatemi  al  padre  abbate  »  e  pregate  Nostro 
Signore  per  me.  Di  Sant'  Anna. 

489  Ai  Deputati  di  Bergamo. 
Illustrissimi  signori  miei ,  e  padroni  osservandissimi, 

»  Discorso  iiiUomo  a  i  contrasti  che  si  fanno  soprala  Gerusalem- 
me Liberala ,  ec.  Vedi  in  questo ,  a  pag.  355,  nota  2;  e  la  leiiora  di 
n.i34. 

■  Vedi  a  pag.  227,  nota  3,  del  primo  volume  di  queste  Lettere > 

'  La  segucote,  ai  Deputali  di  Bergamo. 
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Se  lo  squallore  e  le  lagrime  e  la  solitudine  fossino  misera* 
bili  solamente,  per a^nturtfftoa  attebbetì  reverendo  Licino 
molto  da  raccontarvi  de  la  mìa  infermità,  che  vi  potesse  movere 
a  compassione.  Ma  percliètilire  quelle  ci  s^tnó  aliti  maìt ,  e  la 
solitudine  de  gli  amici  è  1  maggior  di  tatti, «  i  dolori  de  l*animo 
avanzano  di  gran  limga  quelli  de)  colepo;  s'egli  potesse  timi  ma- 
fliltestarli  >  spererei  di  ritrovar  pietà  t>èn  citè  perdono  ;  '  ed  ivi 
dovrei  sperarla  ove  losse  akan  ènimo  Mbile,  che  per  prova  sa-» 
pe^se  quanto  ^ian  pungenti  éa  sentire ,  e  quanto  gravi  da  t<^e^ 
rane,  jif  a  ire  la  mi«efi«  di  Mioltì  éinni  !vè  questo  male  di  prà,  che 
Htm  mi  si  eonviene  sc^dprire  leniie  p^^siòni.  Le  Signorìe  Vostre 
sono  prudetìl^ ,  e  sanno  qua!  fitóse  lo  stafto  di  ffiiopadre né  rutta 
6  ne  r  altra  fottuna  ;  «quale  il  mèrito ,  ìqital  la  fama ,  e  quale  or 
sia  h  memoria.  Sanno  ancora  quali  siano  stati  i  principit  de  In 
mia  gioventù  iie  gli  siAdi  e  ne  la  córte,  è  Taspettaicione  dve s'a- 
veva di  me  è  de  le  mie  conipè$2^ioni,e  i  favori  fattimi,  e  le  spe- 
ranze datemi ,  e  le  prorpesse  confermatemi  in  tanti  modi  e  da 
tanti,  e  le  cagioni  de  la  mia  infermità,  e  de  la  prigionia,  in  que- 
sta età  matura ,  ma  carica  più  di  festMi  che  H'anni.  Laonde  nii^~ 
na lettera  o  narrazione  potrà  moverle  piti  che  il  rivolgere  Fra  se 
medesime  1  miei  fortunosi  oasi ,  e  'I  penare  a  ia  fragilità  de  le 
C4»se  uinaae;  acciockè  io  rìiroviin  loro  tanta  umanità, •faaiita 
elte  han  trovata  ia  me  cortanaa»  e  par  ticolarmenle  neFonorarle, 
e  direi  fiel  servirle ,  s' io  km  storte  atto  coii^  volentieroso.  Ma 
qualunque  io  mi  sia  »  offiro  me  stesso  ;  e  le  prego  che  vogiian» 
fare ,  per  la  mia  salate  e  per  Ja  mia  libertà,  quello  che  farebbo- 
no  per  alcun  altro  cite  fosse  nato  ne  la  loro  città  ;  da  fa  quale  io 
trassi  l' origine ,  e  da  la  quale  direi  d' aspettar  la  sanità,  e  i*  al- 
tre cose  che  possono  consolarmi ,  se  facessero  '  in  modo  ch'io 
potessi  venir  a  cercarle.  Vogliano  dunque  girarmi  o  ne  Tuna 
0  ne  r  altra  maniera;  e  più  in  quella  che  può  accrescere  più  gli 
oblighi  miei  e  l'affezione.  E  loro  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
42  d' aprile  Jel  4586. 

*  Ptìirarca  : 

Spero  trovar  pieik  noo  che  perdono. 

^  La  siamjjn  cajjurriana,  non  facessero:  ma  è  un  errore  lain|)aiiiie. 
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490  A  dm  Angelo  Grillo. — Mantova. 

FiaalmeDte  ho  risposto  al  sonetto  '  di  Vostra  Paternità  molta 
TevereiHfat  e  Doa  atendo  altra  occasione  di  mandarlo ,  i}  mando 
per  m  del  paère  cellerario.  *  Credo  c'avrà  ricevute  le  altre  let- 
tere ,  e  particolarmente  quella  ch'io  scrìvo  aBergomo;  escritto 
a  monsignor  l'archidìacono  '  ed  al  signor  Alessandro  Casale.  Io 
n'  aspetto  risposta ,  al  più  tardi ,  nel  ritomo  del  reverende  Li- 
cine.  Il  negozio  è  ne  le  sue  oiani;  onde  non  può  esser  lungedd 
finee'aveto  proposto.  Non  soqual  cagione  abbia  impeditoilsi- 
gnor  Ippolito,  perch*  io  non  l' ho  più  riveduto,  ed  è  passato  que- 
sto carnevale  e  questa  quaresima:  credo  che  gli  uffici  di  Vostra 
Paternità  non  saranno  vani  con  questo  gentiluomo.  S'io  vedrò 
il  signor  -Scalabrino,  or  tutto  suo ,  e  già  tutto  mio,  il  farò  pre- 
gare che  veiìgaa  vedermi.  Pregale  Iddio  porrne.  Di  Sant*  Anna, 

491  .A  Lisca  Scàlabrìno.  -—  Ferrara^ 

Ho  bi80gno4ii  parlarvi  di  molte  ^ùse;  ma  particolarmente, 
{)erchè  vorrei-che  mi  faceste  un  sonetto  in  lode  d' uno  avocato 
milanese^  il  «quale  ha  nome  il  signor  Bartolomeo  ^  Brugnoii; 
bello  quanto  più  potrete.  Io  n'ho  fatto  un  altro,  ^  ed  al  secondo 
non  mi  trovo  .disposto  :  «  fa  mestiero  eh'  io^ompiaccia  un  gto- 
vane,8ervitpredel«ignorambasciatoBe,  ^che'lricerca.  Signor, 
4M)n  mi  mancate  per  vita  vostra.  E  se  voi  non  potrete,  fatelo  far 
^]al  signor  Orazio,  ^  che  ve  n'avrò  moka  obligo.  Consolatemi 
de  la  vostra  presenza  :  e  fate  eh'  io  gusti  qualche  frutto ,  prima 
che  passi  la  stagione.  E  vivete  felice.  Di  Sant'  Anna. 

<  Comincia  : 

^00  pufoa  r  arte  e  la  nattira  a  protra. 
«  Il  ZaDibooL 

*  Crisloloro  Tasso. 

*  La  slampa  CV,  Bartolemo. 

»  Sia  nello  Gioie  ec,  e  comiacia  : 

Lodar  gli  scettri  imperiosi  e  Taisme. 
*•  Credo ,  r  Albizi. 
?  AriQilo. 
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492  A  Giovqn  Baitista  Ideino.  -^Bergamo. 

Voglia  Iddìo  che  non  sia  fallo  né  I* operazione,'  poi  che  non$ 
inganno  ne  Y  intenzione ,  la  quale  io  vi  manifestai  con  V  ultime 
lettere ,  come  voi  dimandavate ,  e  come  io  poteva  :  laonde  non 
dovete  interporre  alcuno  indugio  a  la  spedizione  del  negozio  ; 
ma  ringraziar  T eccellentissimo  signor  leronimo  Solza,  e  solle^ 
citar  gli  altri ,  e  fra  gli  altri  il  signor  Marc*  Antonio  Spino  ;  al 
qual  mando  il  sonetto  in  morte  del  signor  suo  padre,  '  chemV 
vete  dimandato  :  e  vi  prego  che  vi  dogliate  seco  inmio  nome.  A 
vostro  fratello  furono  rimandate  due  lettere  dedicatorie,  né  poi 
r  ho  rivedute,  né  so  quel  che  si  faccia  de  la  stampa;  perché  non 
voglio  fare  altro  accordo  di  quel  c'abbiate  fatto  voi.  Vi  ringrazio 
che  prendiate  cura  di  far  che  le  rime  siano  ricopiate.  E  mi  rac- 
comando a  tutta  la  città.  DI  Ferrara. 

493  A  Maurizio  Cataneo^^^Roma. 

I  eri,  che  fu  il  sesto  di  maggio ,  il  signor  G  iulio  M  osti  mi  man- 
dò una  lettera  diVostra  Signoria,  n^  la  quale  mi  dà  le  solite  spe- 
ranze al  modo  usato:  ma  io  non  vorrei  disperare;  né  debbo  spe- 
rare ^e  non  quelle  medesime  cose  che  prima  soleva;  frale qaali 
sono  la  libertà  e  la  sanità.  E  s' io  potessi  ricuperare  Tuna  senza 
l' altra ,  farei  minor  instanza  per  averle  ambedue  :  ma  sono  as- 
sai certo  eh'  i  medici  non  vogliono  far  cosa  alcuna  per  risanai'mi; 
né  io ,  per  ammalar  più  di  quel  eh'  io  sia  :  e  soo  più  di  quel  che 
voi  crediate.  Per  guarire  avrei  fatto  forzerà  la  mia  natura ,  ed 
ingannato  me  stesso  e'I  mio  gusto  e'I  palato ,  cercando  di  per- 
suadermi che  le  cose  spiacevoli  fossero  piacevoli;  l'amare,  dol- 
ci ;  le  sciocche ,  saporite  :  ma  non  posso  senza  aiuto  alcuno  di 
medico  o  di  medicine,  senza  larghezza  del  vivere,  e  senza  gli  al- 
tri rimedi ,  i  quali  avrei  forse  potuti  usare  s'io  fossi  stato  libe- 

*  Si  legge  nelle  Gioie,  ec:  in  nwrU  del  signor  Piekv  Spinai  &co>^ 
miucia: 

SpÌBo  f  legfudre  lime  ia  U  fiorirò.  , 
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ro.  Non  so  dunque  ciò  che  si  dicano  i  medici,  o  almeno  questi,  i 
quali  io  vedo  poche  volte  ;  forse  perche  ìii  aoo  ho  danari  da  pagarli: 
si  che  non  accetto  niùn  consiglio  più  volentieri,  di  quello  d'ar- 
ricchire, s«^  fosse  approvato  da't^logi*  Vai  sapere  quanto  sia 
diificile 2^1  r-icco Tentrareoel regw); del  cielo: «Mibericredosen- 
za  fallq  che  sia  più  {w^We  T entrarvi  ;  perebi  possono  far  onolte 
buooe  operazioni ,. cIm^  sf^m iiijnpfdite^ diaria se^Uù  o  da  la  p>rir 
gi0nia,  é  per  fermo  s'io  fossi  st^o signore  di  me^stei^sOi^uQ^o 
tempo  ch'io  sqno  stato prieione  >. avrei  visitato  mM  ofei^ae;  e 
molti  luiOgbi  pii,  sodi^Mti  molti  votÀ,  wili^<^  molte  ni^&o,.nAolVe 
predi<4)e  o  motti  ^lespm».  oh^nonihopoiq^  udire;  «  forieaoB 
OeVrei  fatti  molti  peccati^n&oiresio  Iddio  in  V^ti  mo(b>ifì  qwAti 
ho fs^tto«  l^aonde io ^oriei ohe, quo* teologi i^ qq^li ì^^ mess^U 
Ipr  parare  in  cari» ,  f  oa.$À^as^o  «ie$;ta  mt^ria  ^n  diligorv- 
temente;  ed  av<^.Si^ai:o  risgii^rdo  noo  sqlo  ^  ì»  ^\k\^,  de  V  mm 
mia ,  ma  a  quella  de  glia^^i^  e  (^'(iriQaipì  pa,rticalarme»t,e;  i 
quali nun  volendo  far  grazia,  non  debbono  negar  giustizia:  ed 
io  dimando  V un%,  m^noA^nggO  da  r altra; uè. son  mai  fuggito, 
ma  corsole  incontro  per  ritrovarla;  e  fors'  ella  se  n'era  volatain 
cielo.  Qr^  io  vorrei  venire  i(icont,ra  a  b  g;razia.  o  a  le  gi:azie;  per- 
eh'  esQeadoio^ stato  iogiu^U^  co^tj^a  loe  stesso ,  ^ebb^  temer  hi 
pena  :  se  pur  non  volersi  ae(^usair  me  raedei$imo>,  m  ^m\  mio 
obe  alouQi  co^uigliav^ino  ^  s'acci^s^ssero  gUamiciei  parenti. 
Mas*io  fqsisi  cos^trattOQ  pev^ua^o  aci^fai^Q,  vei^tequo^toeUi-. 
go^^ei  a  la  corteo  a  Iq.oorti,  perch'io  scrìvo  ai  tutteoa  molte, 
e  da,  molii^  Ijlo  qual.«he,  ri^po^ta. 
.  Ps^siamo  di  grazia^  Qioitepie  bìvi  piacevoli,  Pesideyo  di  cor- 
V9elS^m^à;^cf^^^^  'i  i^^iowqmatOdÀmutario  inmolte  p^rtl: 
n^  «rodefoi  dj  pqeUr  w^  mioor  infelicità ,  s' io  fossi  piin  saaoj 
€id  aspetti^va  diQoiaosqar  qiAakb^  migUpramej^:  pi^  CìOHiìb^ìo- 
ri  Qom'io  pqs^o  ;  if^6e,ìì  $enl,iro  CiOmpQnoDd^  . 

ho,  ^oalabriq^  ?mk  t^do  volte  a,'  v^e^nn ,  ed  io^  Mi  PoiUi  bi*- 
aogno  ^  psv^largM*  H  Ui9iQ<^  ^  ^^ora  io  B^gqmo  ;  nj^  sa  qi»el 
che  si  conchiuda  del  negozio  con  la  città.  Ne' particolari  dolsi- 
gnor  Ànioiiino  mio  Bopole ,  non  epcdo  d'ingaanarjai  ;  se  pur  mi 
fu  detto  il  vero ,  che  gli  fossino  djati  quaran(a  zecchini  rfa  wia 
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vedova  ;  perchè  le  donne  in  questo  paese  noasooekcosi  larghe. 
Manderò  il  sonetto  del  signor  patriarca  Yp8tro  quest'altra 
selthDana,perchè.prima  non  ho  potuto.  Fra  tanto  Vostra  Signo- 
ria le  baei  le  mani  in  mio  nome,  ed  a  rillustrisaimo  signor  car- 
dinale ancora;  al sigi:ìor  Scipiòn  Gonzaga,  a  mofisignor  Papio, 
al  padre  Panigarola ,  al  signor  Flaminio,  al  aignor  Silvio^^al 
signor  Cipriano ,  ed  al  signor  Bargeo:  '  e  s' aleuaodi  lorofosse 
stato  servitor  di  dama,  io  l'avrei  pregato  che  mi  facesse  qualche 
favore  con  la  signora  donna  Virginio  de'- Medici ,  a  la  quale  no« 
ho  ancor  baciate  le  mani  ^  né  ricevata  alcuna  grazia  ael  suo  ve-; 
nire  >  com'  io  credeva  :  ""  e  stimo  che  Sua  Altezsanon  l'avrebbe 
negata,  né  là  negherebbe,  seaefos&e  pregata  da  lei.  A  Vostra 
Signoria  mi  raccomando  di  buon  cuore^  E  viva  felice.  Di  Fer-^ 
rara  (7  maggio). 

•.  -,        '  ,  -  » 

La  speranza  che  Vostra^  Signoria  mi  dà  è  cosi  piceiola ,  che 
mi  parrebbe  meglio  di  perderla  a  fatto  ^  che  di  nutrirla  lunga- 
mente in  vano,  e  d'ingannar  me  stesso  oudhi  ^nni  in  "questa  pra- 
tica. Ma  pecche  le  ragioni ,  le  quali  m' indurrebboiio  a  dispera* 
zrone ,  possono  aver  molile  repliche,  e  scmo  più  tosto  apparenti 
che  vere;  non  desperero  in  tutto,  se  lémigliéTi  devrannoriraa^ 
ner  superiori  :  e  se  la  difficoltà  non  è  da  la  partQ  del  principe  ; 
come  Vostra  Signoria  scrive ,  ma  da  quella  de'  mìmslri,  e  da  la 
mia ,  potendosi  trattar  co  'I  signor  duca  questo  negozio ,  non 
conviene  accrescerla:  ed  ove  la  ripiene ,  addotta  da  loro  /svel- 
se fatt«  qualche  ìnupressione ,  si  puÀ  faéilmente  rimtiov^e  in 
questi  printripii  da  uno  animo  generosa;  perdbiè  l'infermità  mia 
non  può  esser  guarìfla ,  s' io  nou  so»  medicato  con  rimedi  con* 
trariji  quelli  che  m'hanno  tenuto  kmgò  tempo  infermo  il. cor  pò 
e  l'animo:  fra' quali  è  stata  U  soverchia  seiveritàdi  teneraiipFir 

I  Sono  questi,  Flaminio  de' Nobili,  Silvip  Mtonianp,  Cippìjfno^^raT 
cineUi,  e  Pier  Angeli  deuo  il  Bargeo  dalla  patria.  .  , 

*  E  pure  i!  poeta  aveva  cantato  il  suo  venire  !  VedHà  Ietterà  di  òu- 
mero471.  .        ■  '  ' 
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.  gione,  e  la  solitùdine.  '  Laonde  ornai  si  potrebbe  usare  qnalche 
piacevolezza:  né  già  tutte  le  cose  in  tatti  i  tempi  e 'n  tutti  i  modi 
deooo  esser  negate  a  gVinfermi,  o  concedute  in  maniera  ch'egli 
sia  meno  offeso,  se  gli  son  negate:  perchè,  sì  come  non  pudesr 
ser  sano  un  corpo  che  sia  nutrito  sempre  di  cose  che  non  gli  piac- 
ciano, né  sieno  giovevoli  a  la  sua  natura;  cosi  l'animo»  al  quale 
si  nieghi  ogni  piacere ,  ricusa  ogni  medicina.  E  s'i  ministri  di 
Sua  Altezza  non  mi  volevano  annoverare  né  tra  i  servitori  del 
serenissitno  signor  duca,  né  tra'  virtuosi,  a' quali  non  si  pestrin- 
gè  la  sua  liberalità ,  non  mi  dovevano  almeno  escludere  dal  nu- 
mero de  gli  uomini  ;  perché ,  s' io  dicessi  de' gentiluomini ,  gli 
offenderei  più  con  la  verità ,  e'  altri  non  farebbe  con  la  bugia  : 
«d  a  tutti  gli  uomini  é  lecito  il  comprar  co' danari  propri  la  buo- 
na robba;  e  rade  volte  é  venduta  cattiva  achivogliaben pagarla. 
Ed  io  ho  bisogno  di  molte  cose  che  non  mi  sono  date  da  la  corte; 
e  tastate  mi  piacerebbe  più  l'ormisino  chè'l  ciambeiotto,  e'I 
vin  fresco  che-I  caldo;  e'I  verno  non  posso  star  senza  fuoco  ;  e 
ne  r  un  tempo  e  jne  l'altro  ho  bisogno  d' un  servitore:  .perchéio 
fui  servito  in  casa  di  mio  padre,  non  solo  in  corte,  dove  sono  poi 
vissuto  molti  anni,  come  sa  il  serenissimo  signor  due» medesi- 
mo, co'l  quale  tutte  le  cose  saranno  più  facili  da  trattare.  Riman 
dunque  la  diiScoltà  da  la  mia  parte  sola  ;  la  quale  io  voglio  più 
tosto  accrescere  cke  diminuire:  non  perch'io  non  conosca  quanto 
tutte  le  mie  imperfezioni  naturali  siano  state  accresciute  da  l'in- 
fermità; ma  perché  stimo  che  appertenga  ad  un  principe  mede- 
simo il  castigar  le  colpe  e  l'emendare  i  torti.  E  perché  la  mia 
ignoranza  non  é  mio  difetto,  non  dovrebbe  esser  mio  danno,  ma 
di  chi  n'é  cagione  ;  né  mia  vergogna ,  ma  di  chi  me  la  rimpro- 
vera ;  non  essendo  alcuna  maggior  ignoranza ,  che '1  rimprove- 
rar altrui  in  alcuna  maniera  quello  che  non  éin  suo  potere,  ma 
de  la  fortuna  :  la  quale  ha  avuto  maggior  imperio  in  me  che  ne 
gU  altri  ;  perché  non  solo  m' ha  tolto  l' avere  e  la  sanità ,  come 
suol  fare  a  molti,  ma  la  memoria  de  le  cose  lette,  e  quasi  il  sen- 
no ;  ii  che  suole  avenire  de' pochi.  E  qual  lode  pud  meritare  la 
benignità  di  quel  principe  che  non  s'oppone  a  la  malignità  de  la 
*  La  stampa  GY,  solicitudine. 
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sorte ,  0  che  niega  il  premio  a  la  buona  intenzione  dovè  l'opera 
sono  impedite?  Il  premiare  l'operazioni  e  le  fatiche  suole  esser 
cosa  da  tiranno  ancora ,  non  sol  da  principe  magnanimo  ;  ma'l 
guiderdonar  la  volontà  è  proprio d' Iddio,  e  di  que'  signori  che 
più  sogli  assomigliano.  Devrei  dunque  esser  pagato  come  let- 
terato grande ,  e  di  gran  fama  ;  poiché  sempre  hp  cercato  di  es- 
ser ,  malgrado  de  V infermità  d' otto  o  di  nove  anni,  e  de' viaggi 
prima  fatti,  e  de  gli  errori ,  e  de  l'altre  sciagure  c'avrebbono 
spaventato  ciascuno  da  l' impresa  di  saper  tutte  le  cose  umane 
e  divine  che  sono  credute  per  fede  o  sapute  per  rivelazione.  E 
s'altri  ne  sa  più,  è  stato  peravenfora  ingiusto;  e  so  glidee  torre 
quel  che  è  soverchio  per  ingiuria,  e  rendere  a  me  quelchoman- 
ca  a' miei  desideri  moderati.  Nèsi  dee  dar  la  colpa  di  tanto  male 
a  le  prime  cagioni ,  perchè  ne  le  prime  non  è  colpa  né  jmperfe* 
zìone  ;  ma  ne  le  seconde,  o  ne  la  materia.  E  s' in  questa  sfera , 
ove  par  che  regni  ìa  fortuna ,  il  papa  è  quasi  una  prima  cagione, 
ed  un  motor  primo  ;  non  può  esser  colpa  in  Sua  Santità,  né  di« 
fette  in  sua  Beatitudine,  in  cui  è  abbondanza  di  tutti  i  beni,  e 
pienezza  di  tutti  i  tesori.  E  s'egli  é  un  sole  di  giustizia, a  simi-* 
glianza  d' Ideilo  che  fa  nascere  questo  che  si  vede,  sovra  igiusti 
e  sovra  gì'  ingiusti  ;  può  scacciar  le  mie  tenebre ,  e  piovere  in 
me  le  sue  ^zie.  Né  si  dimandano  più  favori  >  ma  grazie  ;  non 
di  alcuno  errore  che  non  sia  fatto ,  ma  de'  commessi  ;  perchè  la 
penitenza  di  questi  dee  esser  cagione  che  per  l' avenire  non  se 
ne  commetta  alcuno  altro.  E  fra  le  grazie  devrei  numerare  l'e- 
saltazione del  signor  abbate  al  patriarcato,  '  a'cui  meriti  si  con- 
venivano i  primi  onori,  non  solo  i  secondi;  ma  contentandosi  dei 
secondi,  si  mostra  più  meritevole  de' primi.  Laonde  Sua  Bea- 
titudine con  r  onorare  la  sua  virtù ,  gli  ha  data  occasione  di  mo^ 
strarla  maggiore.  Me  ne  rallegro  dunque  con  monsignor  illu'- 
strissjmo  cardinale,  con  la  sua  reverendissima  Signoria,  con  la 
Yostra ,  e  con  tutta  la  patria,*  ch'in  questa  guisa  acquistaripu- 
t azione  ed  autorità.  E  s' io  fossi  così  pronto  a  le  rime,  come  bi- 
sognerebbe, avrei  subito  cominciato  a  poetare:  ma  spesse  volte 

»  L'Albano»  fratello  del  cardinale. 
*  Bergamo. 
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noo  mi  soviene  che  dire;  spesso  non  trovo  da  ornare  i  coneeUi; 
e  sempre  dispiaccio  a  me  stesso;  benché  talora  possa  compiacer- 
mi de  l' invenzione  e  de*  versi.  La  sua  degnità  è  cosi  alta»lasua 
virtù  così  illustre ,  che  le  mie  composizinni  non  pessonci  darle 
alcuno  ornamento  o  splendore:  e  con  le  pie  lodinon  pptrei  illu- 
strare altro  che  me  stesso ,  facendomi  conoscere  per  servitore 
de  la  sua  casa-,  e  per  conoscitore  de  la  sua  dottrina ,  de  V  inge- 
gno ,  del  gìudicio,  de  la  prudenza ,  de  la  cortesia ,  de  )a  libera- 
lità. Quel  tempo  dunque ,  eh*  io  tarderò  a.pagar  questo  debito, 
non  farà  men  chiara  la  sua  glòria,  che  '  la  mia  aiTeiione;  la  qua- 
le,  pereh*io  non  son  troppo  ambizioso,  ora  si  contenta  del  testi- 
monio di  Vostra  Signoria  ;  e  vi  aggiungerò ,  quando  che^  sia , 
quel  de*  miei  componimenti;  e  forse  quest'altra  settimana  man- 
derò qualche  cosa.  Ma  non  vogliamo ,  o  signor  Maurizio ,  dare 
a  la  stampa  quelle  che  so»  fatte?  o  quando  sarà  questo,  o  come? 
con  tanjta  inquietodine ,  in  tanta  infelicità ,  e  con  sì  poco  utile , 
e  C(m  sì  poca  riputazione?  Non  è  pQ8$i))Lle,  o  non  è  conveniente. 
Che  fa  il  Libino?  che  dice?  che  pensa?  Vorrei  cavargli  i  pensieri 
dà  r anima,  e  trovar  nel  centro  de*  suoi  secreti  ciò  che  pensa. 

Perchè  ha  fatti  dare  cinquanta  zeoehini  d*  oro  ai  signor ?o 

perchè  ha  consentito  che  gli  sien  dftti ,  e  lasciato  me  con  molti 
bisogni  e  con  molte  sconvenevolezze?  Poteva  parlare  al  signor 
duca  ;  e ,  se  non  gTi  era  conceduto  di  parlargli ,  gridare  : 

OQ0BUtm,p  terra,  o  maria  Nepttmil 
Vuol  forse  che  questa  parte  sia  riservata  a  me  solo.  La  scenasi 
iti  ;  né  so  bene  s*  ella  si  faccia  per  la  tragedia  o  per  la  comedia: 
se  fer  la  comedia ,  dirò  : 

0  popuiares ,  ferie  opm  misero,  ^ 
Comunque  sia ,  il  Licino  non  dee  consentire  eh*  io  rimanga  in 
danno^,  poiché  io  mi  son  fidato  de  la  sua  fede.  Deh,  signor  Ca- 
taneo,  così  Iddio  ci  faccia  ambedue  contenti;  fate  ch'io  possa 
riformare  il  mio  poema  in  libertà ,  se  non  in  Roma  o  in  Napoli 
0  in  questa  città ,  eh'  è  una  de  le  prime  d' Italia^  e  de  le  più  no- 

»La  stampa  C\,ma.  ^ 

«  Terenzio,  Adelphij  acl.  U ,  se.  2;  ObSQcro  pqpulares ,  ferie  mUe- 
ro**..auxUium. 
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bili ,  e  da  le  più  belje  ;  alsaeDQ  in  qualche  colle  che  signoreggi 
il  mare, 

0  ^  riva  d' MD,  CQir^nie  e  chiaro  fiujne , 

0  soita  Toserà  di  qualche  {elice  piao^,  che  mi  ricopra  in  modo 
da  la  fortuna ,  e^*  ella  non  sappia  trovarmi ,  o  non  possa  offeh^ 
dermi.  Dal  signor  Papio, avrei  creduto  di  ricever  grazia,  che  io 
ponessi  attenderesti  miei  ^tudi  in  Vaticano,  non  che  altrove;  ma 
fra  tante  reliquie ,  e  ta^ta  sacre  imagini  >  ogni  altra  musa ,  che 
la  saefa,  sarebbe  ammutita,  comqL  ammutirono  gli  idoli*  E  quel 
giudlciosissimci  signora  .non  voirrà  forse  che  la  sua  autorità  mi 
giévi  9ie94KÌQ  questa  parte ,  ohe  'n  alena  aJlra.  Avete  il  signor 
Cato  i»  Rowft  presente:  '  e  co*l  signor  Ca<Q,messer  Febo*  che 
fece  stampare  il  mio  libro.  E  mon^iigoor  Masetto  v'ès^oapfe , 
se  non  con  la  presenza,  con  l'animo:  onde  potrete  parlar  e  scri- 
ver ,  se  vi  pare,  tutti  e  tre>  perché  il  j^gnor  duca  non  restringa 
più  le  mani  de  la  sua  liberalità ,  di  quel  che  soleva  meco ,  o  di 
quel  che  f^cciatcoo  gli  altri.  Egli  è  prinQipQ  di  grande  ai)À9io , 
di  grande  ardire,  valorosissimo,  gìudiciosi&?imo ,  pr^dentissir 
mo,  s^matoi:  deMetterati ,  e  degno  d'^^sei:  ^lebrato  in  U>tU  i 
poemi ,  e'a  tut,te.  le  istoria  :  e  s' a  tante  sne  virtù  s' aggiuQgeri 
laxle(neoza ,  non  si  pu9  dubitaire  che  manchi  Ì£f  sua  lilieralità, 
Vostra  Signoria  renda  i  sal,i)ti  al  signor  Flatif^inio  de' Nobili, ed 
al,sigi^or  Silvio  Antoniano ,  ed  a  l'eloquentissào^o  padre  Pajiir 
garoia;  il  quale  non  dovrebbe  lodarmi  se;iza  difendermi,  né  es- 
ser men  buoino  oratore  ne  l'un  geaereche  ne  l'altro;  onde  il  pre- 
go che  non  voglia  mostrare  minor  benevolenza  ne  la  salute  che 
ne  r  onore,  À  monsignor  illustrissimo  bacio  le  mani ,  ed  al  si- 
gnor patriarca  Goff^^ga  sim,ilme(i.te,.  Di  Ferrara. 

495  A  don  Celiare  dia,  EMe-r^Rpm^^'. 

RiHgrazioJ'EccelleDja  Vpstra  cbesi  djegni  di  risponderla  le 
jppLe  lettei^e,ed  in  questa  guisa^  4'ar^cres^e^gU  oblighi  miei;p^^ 
chè^e'  m^ì  è  tanto,  quanto  le  ^ì^^  £  ^  qqwq  Qiginoi  l.'afSlirÌ0^ 

«  Vedf  te  lettepa  sotto  il  df.  ^0. 

^  Eonnk.  Vedi  io  cpiesKK  t»  sota  ì  a  paghie  |k3. 
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geva  a  promettere,  così  niono  può  sforzarla  ad  osservarle  pro- 
messe ;  benché  ne'prieghi ,  oe  le  raccomandazioni,  nerìQSlaa- 
za  e  ne  V  importunità  fosse  qualche  violenza.  Ha  io  userei  altri 
modi ,  se  non  dubitassi  di  usarli  invano ,  e  d*  esserle  noioso  in 
questi  ancora ,  co'  quali  gli  altri  sogliono  piacere ,  ed  acquistar 
la  benevolenza  de*  padroni.  Sola  dunque  la  sua  grazia  può  fare 
eh*  io  le  sia  grato ,  e  prevenire  i  meriti  miei,  come  prevenne  le 
dimando  e  le  suppliche  ;  e  poiché  ella  ne  dee  essere  giudice,  ne 
spero  la  sentenza  in  favore.  Desidero  la  libertà^ '1  suo  ritorno 
egualmente ,  nel  quale  spero  d*  esser  consolato ,  poiché  vuole 
eh*  io  le  creda.  Fra  tanto  cercherò  di  passar  la  noia  de  la  prigio- 
ne come  posso,  non  potendo  come  vorrei.  E  le  bacilo  le  mani. Di 
Ferrara,  il  18  di  maggio  del  1586. 

496  A  Crktoforo  Toiso.—Bergam». 

Io  ho  rimesso  tutto  questo  negozio  de  la  mia  liberazione  a  Vo- 
stra Signoria  credendo  che  niuno  altro  debba  trattarlo  con  mag- 
giore amorevolezza  o  con  maggior  diligenza  ;  de  la  quale  altre- 
tanto  ho  bisogno,  sì  per  la  qualità  de  la  stagione  come  per  quella 
de  la  mia  infermità  ;  per  la  quale  io  sono  infelicissimo  :  nondi- 
meno perché  ne  la  lettera  del  reverendo  padre  Licìno  si  tocca  un 
particolar  di  supplica,  io  gliele  voglio  ricordare;  perché  non  vor- 
rei che,  tralasciato,  facesse  alcuna  difficoltà.  La  prego,  dunque, 
che  supplichi  al  signor  duca  in  tutti  i  modi,  e  mandi  la  supplica 
al  signor  Masetto,  secretano  di  Sua  Altezza,  perch*egli  le  fac- 
cia dare  presta  spedizione.  Fra  tanto  io  me  le  raccomando;e  le 
fo  sapere  che  non  posso  star  rinchiuso  senza  infinita  melanco- 
nia: però  vorrei  che  ci  prendesse  qualche  provisione,  per  la  via 
più  corta ,  con  una  lettera  a  chi  le  pare. 

Del  mio  stato  non  le  do  particolare  aviso,  perché  io  n*ho  par- 
lato spesse  volte  a  monsignor  Licino.  Purnon  voglio  tacerque- 
sto  ;  e'  ogni  giorno  vo  peggiorando,  e  e*  ho  perduta  la  memoria 
in  modo  che  non  mi  ricorcto  di  cosa  alcuna  di  quelle  e*  ho  lette  : 
laonde  questo  dolore  é  senza  pari ,  e  forse  senza  consolazione. 
Piaccia  a  Dio,  che  non  sia  sen2:a  rimedio.  E  vivete  felice;  eba- 
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€iate  le  mani  al  signor  cavaiier  Enea ,  ed  al  signor  Ercole ,  in 
mio  nome.  Di  Ferrara. 

497  A  Mare'  Antonio  Spino. — Bergamo. 

Le  ledi  datemi  da  Vostra  Signoria  assai  cortesemente,  '  sono 
state  da  me  ricevette  non  come  dimostrazione  del  suo  giudizio , 
ma  come  s^gni  de  Taffezione^dela  quale  io  la  lodo  sommamen- 
te ;  e  vorrei  poter  imi4arla ,  chèle  farei  di  buon  cuore  :  ma  fo 
quel  che  mi  è  conceduto  dal  tempo  e  da  Toccasione,  ne  la  quale 
mi  deve  "^  perdonare  s' io  ho  scritto  un  solo  sonetto  in  morte  del 
signor  suo  padre ,  che  meritava  d*  esser  lodato  con  molti.  Ma 
perch&da  quella  parte  da  la  quale  aspettava  il  perdono,sono  ve- 
pute  le  commendazioni ,  1* accetto  volentieri,  parendomi  che'l 
perdono  ancora  ci  sia  contenuto.  ^  Ed  ia  t|uesta  lettera  non  sarò 
più  lungo ,  perchè  aspetto  chi  venga  a  trarmi  di  prigione.  De 
l'altre  cose  avrà  risposta  .con  maggior  commodìtà.  E  fó  bacìo  le 
mani.  Di  Ferrara. 

498  A  Giovan  BaUÌ9ta  lÀeino. 

Io  V*  aspettava  oggi  con  la  spedizione  del  negozio ,  credendo 
<^he  monsignor  Masetto  "^  dovesse  esser  venuto:  e  non  essendo, 
0  almeno  non  s' aspettando ,  è  necessario  eh'  io  scriva  al  padre 
4où  A  ngelo;  e  ch'io  procuri  d'uscir  da  questa  infelicità  per  tutte 
le  strade.  Laonde  vi  prego  che  mi  risolviate  in  qualche  modo;  e 
facciate  in  tutti  i  modi  stampare  il  dialogo  de  la  Nobiltà ,  ^  e  quel 
de  la  Dignità ,  con  le  dedicazioni  eh'  io  ho  fatte  ultimamente  a 

'  Per  il  soneito  ìa  morie  di  suo  padre.  Vedi  )a  lettera  492. 

'  La  stampa  Zuccbi,  mi  dee  ella. 

'  Cosi  sì  legge  ciò  cbe  segue  nella  stampa  Zuccbi:  Non  saròpik  lun^ 
go,  perchè  sono  occupato  qtuinto  dir  si  può.  De  VaUre  cosCy  ec. 

^  Le  stampe  hanno  Maffetto,  come  altre  volte  tio  notato:  noia  in  al- 
tri luoghi  si  legge  Masetto  i  come  deve ,  poiché  è  quel  monsignor 
Giulio  Nasetti ,  agente  del  duca  di  Ferrara  in  Roma^  e  poi:  vescovo  di 
Reggio.  • 

'^  dela  Crudeltà  legge  con  goffo  errore  la  slampa  GV. 
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r  illttsirissimo  patriarca  di  GetusalemiDe.  '  E  ^i  bacio  le  mani . 

Di  Sant*  Anna. 

499         All'abate  Cristoforo  Tasso. — Bergamo, 

S*  io  volessi  far  le  tragedie ,  cominciereì  a  lamentarmi  de  la 
nostra  città;  sotto  la  fede  de  la  quale  non  dovrei  più  itiDgamente 
esser  ingannato,  o  tenuto  a  bada.  Ma  perefaè  de  te  promesse  fat- 
temi in  suo  nome  tanto  mi  curerò ,  quianto  tion  le  sarà  grave  di 
ossenrarlemi  »  passe^ò  tuttd  i*|iltre  sotto  ritenne,  se  non  quella 
che  appartiene  a  la  mi»  libertii  ;  per  la  quale  dimando  la  fefc 
privata  ancora,  non  che  la  ptrMica  /e  particolarmente  quella  di 
vostro  fratello  e  ve^ra.  Monsignor  Masetto  '  è  qui,  oonìe  ìn<^ 
tendo ,  od  io  non  posso  vederlo;  e  no  A  ho  alcuno  eos^  anlcoì  che 
voglia  ricordaTii  il  mio  bisogno.  Né  prego  H  Licinoehe  ritorni, 
peirchè  il  suo  stare  qui  nom  mi  ha  portato  alcune  giotMUento:  né 
so  se  me  ne  portasse,  o  giovasse  almeno  i  là  spedizione  del  n^ 
gozio.  Ma  dovendo  ritornare  per  altro ,  dotnAbe  fare  per  ri- 
spetto de  la  signora  vostra  cognata*^  quel  che  tìon  ha  tolutofere 
per  mie  preghiere,  accioch' ella  non  paressemen  cortese  di  quel 
eh*  io  vorrei  che  fosse  stimata. 

Se  fra  gli  altri  miei  dialoghi  è  stampato  quel  de  la  Poesia  to- 
scana ,  Vostra- Signoria  (accia  che  mi  isia  mostrato ,  acciocbè  io 
non  sia  «empre  de  gli  ultìiaiateder  le  cosetaaieiemimandluna 
piccola  Somma ,  perchè  non  ho  tempo  da  veder  tutta  qvreìh  di 
san  Tomma^ ,  bench*  io  n^ablna  desiderio.  Già  lessi  quella  de! 
Vjgoreo  ;  tiia  se  alam'  altra  è  migliore ,  me  ne  rimetto  al  parer 
vòstro,  perchè  siete  teologo.  E  voij^tetem  ciòicMpiacéniii, 
come  gli  altri  ne  le  altre  cose  :  ma  »in  ora  tm  sono  stati  negati 
tutti  i  piaceri  e  tutte  le  grazie,  né  so  quel  che  debba  avenire;  ma 
di  leggiero  la  mia  fortuna  malvagia  vìncerà  l'altrui  buona  natu- 
ra. Baciate  le  n>ani  in  mio  nome  a  la  signora  vostra  madre ,  ai 
fratelli,  a  le  sorelle  ed  a  le  cognate;  e  vogliatemi  bene.  Di  Fer- 
rara ,  il  20  di  maggio  deflSSO. 

'  Vedi  i  numeri  4^<»  471» 

^  La  slampa  legge  Ma/fetta.  • 

'  Lelia  A:?f>sti,  moglie  d'  Ercole  Tusso. 
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500  A  don  Angelo  GriUo. — Mantova. 

Tardi  sarebbe  risanata  Vostra  Signoria  molto  reverenda,  se 
la  mia  salute  dovesse  apportarle  sanità  :  òerchi  dunque  di  gua- 
rir ptima ,  poiché  pirt  farlo  j^iù  facilmente;  e  poi  io  cercherò  di 
ric«pefare  co'l  suo  aluto  le  prime  forze  :  e  peraventura  fie  ma- 
lagevole ,  perchè  T  età  mia  ha  passato  il  mezzo  giorno,  torbido 
éal  allattino Tuìo  a  quest'  ora  ;  e  s' ormai  non  si  rasserena,  la  mia 
vita  vm  sarà  stata  dltro  òhe  tenebre^  Ho  ricevnld  h  lettera  del 
signor'Nicofò ,  '4>e  la  quale  egKs'ècimiliato  asiif^pHcare  per. 
me ,  laonde  fi!  ha  moU'  obligo,  benché  non  ne  succedesse  altro 
effetto  :  ma  non  ho  voluto  mandarla ,  si  per  seguire  il  consiglio 
di  Vostra  Paternità  molto  reverenda ,  si  perchè  non  ho  avuto  a 
ehi  ddda^  ma  se  venisse  occasione  d'appresentarln,  non-la  per- 
derei. Rispenderò  al  signor  Nicolò  un*  altra  volta ,  rittgraztan* 
dolo  ora.  Io  rendo  grazie  al  signor  Paolo  de  gli  uffici  fatti  per 
la  Alia  liberazione  a  la  corte  di  Sua  Maestà  :  ed  aspetto  le  let- 
tere de  gli  altri  signori  Spinoti,  Ctraltre  che  promette  ;  e  tutti 
gli  altri  uffici  che  saran  necessari-;  e  lo  smeraldo,,  non  come 
necessario ,  ma  come  grato ,  senza  neces^tà . 
•  De  la  dedicazione  del  quinto  libro  *  farò  quel  che  pare  a  Vo- 
stra Paternità  ;  perchè4  suoi  concigli  son  buoni  e  giovevoli^ ed 
io  obligatissirao  al  signor  suo  fratello  ;  ma  ormai  dovrebbe  tor- 
nare 41  Licino ,  e  mostrarmi  quel  che  s' è  fatto  del^uarto,  '  e  de 
r  operine ,  e  de' dialoghi  eh'  io  gli  diedi . 

Dei  negozio  di  Bergomo  aspetto  il  findy  che  se  dee  esser  fe- 
lice >  non  può  esser  lontano:  e  son  co'l  pensiero  in  tutte  le  parti, 
doVe  Vostra  Signoria  molto  reverenda  m'invita;  iodico  in  Bei> 
gomo,  in  Ferrara,  e  in  Napoli; eio  tante  divisiotii  dimestessiò, 
che  ^rà  diflcil  cosa  eh'  io  possa  riavern»i:  ma  la  virtii  consiste 
ne  le  diIBcili.  "^  Io  confido  poco  ne  la  mia  soste  ;  e  m'é  lecito  di- 
'  spinola,  oredo. 

^  Delle  lìime  e  Proso.  E  fu  poi  dedicato  »  insieme  con  il  seslo ,  a 
Paolo  Gr'.llo. 

3  Lo  TJde  poi,  e  se  ne  dolse  col  Licino.  Vedi  la  lettera 503. 

*  Coa  ^  la  Slampa  Cechi .  IniUilmente  aggiunsero  le  moderne,  cose  dif- 
ficili. 
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re  quel  che  disse  il  Petrarca,  ma  con  la  mutazione  del  primo 

verso  : 

Or  fa  prigioni,  or  ceppi, 

ForUina,  e*  al  mio  mal  sempre  è  sì  presu; 

l^erchè  le  navi  e  i  cavalli  non  si  possono  sperare  da  me;  benché 
non  desideri  un  galeone  né  un  gran  corsiero,  ma  un piccìol  ron- 
zino 0  una  Sjaettìa.  ' 

Rimando  la  rispostaal  signor  Giulio  Guastavini,  '  eda  Vostra 
Paternità  i  perchè  la  sua  è  forse  smarrita  con  l' altra;  e  la  rio- 
grazii^rei  che  mi  desse  occasione  di  lodargli  amicieparentisuoi, 
s*io  sapessi  farlo  acconciamente.  E  le  bacio  le  mani.  Dì  Sa&- 
4*  Anna. 

Ne  la  risposta  a  Vostra  Signoria ,  che  non  rimando  per  di- 
fetto di  caria ,  sia  iconténto  di  conciare  il  primo  xeno  cosi  : 

Non  mostro  1*  arte  e  la  natura  a  prova;  ' 
«*n  altro  modo.  E  nel  sonetto  al  signor  Alessandro  Spinola,  duo 
versi  del  secondo  quaternario  cosi: 

........  tu  l'egra  mente 

Reudi  vanquiila,  é  più  del  €iel  serena. 

"501  A  don  Af^elo  Grillo. — MutUova. 

Dal  Licino  m*è  scritto,  eh* il  negozio  de  la  mia  liberazione 
è  in  buon  termine ,  e  eh*  egli  tosto  ritornerà  con  lettere  publi- 
elle  :  io  r aspetto,  e  mi  giova  di  credere  che  questo  ritorno  non 
debba  esser  simile  a  gli  altri.  Avrei  scritto  ancora  al  signor  Àles- 
landre  Casale  ;  ma  per  non  perdere  altre  occasioni,  ho  perduta 
questa:  e  se  la  perdita  è  irrecuperabile,  il  guadagno  de  la-liberti 
sarà  maggiore.  Intendo  che  Vostra  Signoria  molto  reverenda 
manda  lo  smeraldo -.mandilo  in  modo,  eh*  io  le  abbia  obligo  non 
solo  de  la  volontà,  ma  de  reiretto;e  baci  la  mano  al  signor  Paolo 
suo  fratello ,  ed  a*  signori  Spinoli  suoi  parenti,  a' quali  scriverò 

'  U  Capurro ,  una  saetta  ! 

•Vedi  ilo.  485. 
3  Vediialeuei-a4y0. 
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un'  altra. volta.  Oggi  scovo  non  di  prigione ,  ma  di  san  Bene- 
detto, dov'io  son  venuto  con  una  carrozza  del  signor  conte  Gi- 
rolamo Popoli,  dal  quale  posso  sperare  altre  volte  simil  favore. 
E  viva  Vostra  Paternità  felice.  Di  San  Benedetto. 

502  A  don  Angelo  Grìllo,  —  Mantova. 

Risponderò  prima  non  a  la  prima  parte  de  V  ultima  sua  lette- 
ra,  ma  a  quella  che  più  m*  importa:  e  dico ,  che  s*  ì  principi  de 
la  casa  Gonzaga  saranno  in  questaazione  simili  a  se  stessi,  non 
potranno  far  deliberazione ,  che  non  mi  piaccia  :  però  starò  a- 
spettando  quel  che  avran  risoluto ,  così  de  la  mia  libertà,  come 
de  la  servitù  del  signor  Antonino  mio  nipote,  al  quale  scrissi 
questa  settimana  passata ,  e  chiusi  la  lettera  in  unde'trepieghi 
che  mandai^a  Vostra  Paternità.  Ora  le  mando  la  lettera  che  mi 
dimanda,  a  V  illustrissimo  signor  cardinale  Albano;  e  prego  Id- 
dio ,  che  faccia  migliore  effetto  de  V  altre ,  e  Vostra  Reverenza 
che  gli  dia  minuta  informazione  del  mio  stato  ;  il  quale  è  tanto 
peggiore,  quanto!* infermità  più  s'invecchia.  E  n'aveva  pre- 
gato ancora  il  signor  Antonino,  il  qual  m* aveva  promesso  di 
scrivere  in  modo ,  che  n'uscirei  certo:  laonde  non  stimo  che  Vo- 
stra Paternità  debba  far  meno  ;  né  ho  minor-fede  in  lei,  perchè 
non  è  minor  l'affezione  eh'  io  le  porto  :  dunque  spererò  che  sia- 
mo esauditi.  1&  le  mando  ancora  una  sestina  per  la  signora  Gie- 
ronima  sua  sorella;  e  bacio  le  mani  al  signor  Paolo,  al  quale  man- 
derò poi  la  canzona.  Di  Ferrara. 

Ricordo  la  lettera  del  signor  don  Cesare ,  e  la  prego,  che  se 
nel  mìo  dialogo  de  la  Poesia  Toscana  c'è  qualche  menzione  dì 
Giovanni  Stobeo ,  cassi  quella  particella.  • 

503  A  Giovan  Battista  Lkino.  — Bergamo, 

0  !  quanto  mi  dispiace  che  sia  stata  stampata  la  quarta  parte' 
con  grandissimo  numero  di  scorrezioni,  e  con  alcune  composi- 
<  Delle  Rime  e  Prose.  Venezia,  1586. 
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zioni  che  non  erano  mie  ;  alcune ,  che  non  erano  iipprovate  da 
me  ;  e  con  molte ,  ne  le  quali  io  avrei  fatta  qualche  correzione: 
né  so  quando  sarò  mai  consolata  di  questo  nuovo  dolore ,  $e*l 
signor  Marco  Piò  '  non  vorrà  consolarmi.  11  medesimo  dispia- 
cere mi  hanno  portato  quelle  poche  rime  che  sono  stampate  in 
Genova  ;  perchè  ne  ristesse  modo  sono  scorrette,  o  più:  *  pero 
non  ci  conosco  altro  che  1*  istesso  rimedio.  Mi  sarà  caroche  di- 
ciate al  padre  don  Angelo  Grillo  quel  ch'io  vi  scrissi;  e  gli  diate 
un  sonetto  che  vi  mando,  fatto  per  V  imagine  del  Cristo  che  mi 
lasciò  mcsser  Bernardo  Castello.  ' 

De  la  quinta  parte  de  T opere  mie  non  vorrei  c'avenisse  il 
medesimo.  E  quantunque  io  facilmente  abbia  perdonato  a  chi  mi 
defrauda  ne  V  altre  cose  de  la  riputazione  ;  nondimeno ,  in  quel 
e*  appartiene  a  la  santa  fede  cattolica  non  voglio  consentire  in 
alcun  modo  d' essere  offeso,  senza  direla  verità.  Voi  sapete  che 
io  mandai  i  dialoghi  de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignttàalsignore  Sci- 
pione Gonzaga  per  averne  il  suo  parere,  del  quale  io  conosceva 
a*aver  molto  bisogno,  si  per  aver  perduta  la  memoria  de  la  mag- 
gior parte  de  le  cose  lette  da  me  in  questa  mia  lunga  infermità, 
0  prima  ;  si  perch*  io  era  senza  alcuni  libri  necessari  a  chi  vuol 
trattar  questa  materia  in  questo  modo.  La  sua  opinione  non  si 
potè  intendere,  forse  perchè  i  dialoghi  non  le  furono  mandati  : 
ma  da  poi  ho  avuti  alcuni  di  que'  libri  ch'io  ricercava.  Laonde 
estimo  necessario  di  giungere  e  di  mutare  alcune  cose:  ese fos- 
sero stampati ,  si  potriano  agevolmente  ristampare  due  o  tre  fo- 
gli ;  e  sarà  cosa  non  solo  agevole ,  ma  usata,  e  conceduta,  e  one- 

'  A  Marco  Pio  di  Savoia  era  stata  dedicata  questa  quarta  parte  ddle 
•Rime  e  Prose  del  Tasso. 

'  Dev'esser  la  atampa  che  si  trova  cosi  descrìtudal  Serassi(II,LVDi): 
a  DeUe  Rime  ^el  signor  Torquato  Tasso  parte  quarta  e  quinta ,  nuo- 
a  vamente  stampate.  Air  illustrissimo  signor  Giovann'AgosUao  Buro- 
a  ne.Ia  Gcnova^coa  licenza  de'superiori,i586,ad  instaoza  diAatooìo 
a  Orerò }  in-8  »  E  lo  chiama  bello  e  rarissimo  volumeUOj  e  Io  dice  mes- 
so insieme  e  pubblicato  da  Giulio  Guastavini ,  che  nella  dedicatoria 
inveisce  contro  de'  Momi  e  de'Zoiil  della  Gerusalemme. 

"  Vedi  in  questo^  a  pagine  186^  e  la  lettera  dì  n.  284.  Il  sonetto  co- 
mincia: , 
O  vera  imago  del  tua  Padre  eterno. 
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£ta ,  e  senza  aitun  danno  de  lo  stampatóre,  se  cosi  gli  pare.  Vor- 
rei danque  che  venisse  a  vedermi  ^e  che  non  fòcesse  stampar 
più  cosa  alcuna  sen^a  mostrarlami;  altrimenti  io  sarò  costretto 
di  supplicare  Nostro  Signore ,  che  faccia  provisione  sovra  gli 
stampatori  che  lacerano  e  stroppiano  le  mìe  composizioni,  e  me 
che  ne  sono  r  autore. 

Mi  rincresce  di  non  potervi  mandar  il  sonetto  in  morte  de  U 
figliuola  del  signor  conte  Giovan  Paulo  '  questa  mattina,  accio- 
chè  egli  potesse  piacervi  per  la  prestezza,  senonperreòcellen- 
za  ;  ma  sarà  fatto  assai  tosto,  senza  fallo,  e '1  manderò  con  TaU 
tro-del  signor  abbate  Albano.  Baciate  in  mio  nome  lemaBialsi" 
gnor  conte ,  ed  a  cotesti  altri  signori ,  e  particolarmente  al  signor 
Marc*  Antonio  Spino  ;  e  ditali  eh  -  io  terrò  sempre  memoria  del 
signor  suo  padre,  *  del  quale  per  aventùra  deono  essere  stam- 
pate molte  opore ,  ed  io  non  Y  ho  vedute ,  e  desidero  divederle. 

De  le  camicie  ho  gran  bisogno:  però  non  essendo  presta  la 
vostra  venuta ,  converrà  che  Graziano  le  ritrovi.  Qui  comincia 
afar  caldo  ;  e'I  vin  fresco ,  e  la  neve,  e  '1  ghiaccio  mi  comincia^ 
ranno  a  piacere.^  Vorrei  guarire  in  questo  modo, poi  che  non  ho 
potuto  risanaìr  con  sciroppi  e  con  le  medicine  che  non  mi  sono 
state  date  :  e  sarebbe  gran  cortesia  che  giungesse  quella  lette- 
ra, ed  io  ne  rimarrei  sodisfatto  m  quel  modo  che  sapete,  e  nele 
rime  ancora  :  e  ringrazio,  que' signori  de  la  fatica  duratavi;  Nor 
stro  Signore  sia  con  esso  voi  e  con  esso  noip  Di  Ferrara. 

504  A  ddfi  Cesare  da  Estei-^Roma. 

Questa  mattina  aspetto  che'l  signor  Antonio  Costantino,  se- 
cretano del  signor  ambasciatore  di  Toscana,  venga  a  trarmi  di 
prigione  ;  e  s"  andrò  a  desinar  seco,  coiti'io  credo,  spero  che  non 
sarà  difficile  che  mi  sia  data  licenza  di  venirmene  a  Roma,  ò  che 
in  alcun  altro  modo  mi  sia  fatto  favore  di  poterei  arrivare.  Man- 
do ,  adunque ,  incontra  a  Vostra  Eccellenza  questa  lett^a ,  la 
quale  non  è  ragionevole  che  mi  porti  alcuno  impedimento  al  se- 

»  Olivo. 

*  Vedia  pag.  441,  noia  1. 
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guirla.  Ia  so  che  in  lei  è  somma  cortesia,  è  che  sin  ora  si  sareb- 
be mostrala ,  se  quella  stessa  cagione  che  m'è  stata  freno  ne  l'o- 
noraria ,  non  avesse  ritardato  Vostra  Eccellenza  del  favorirmi: 
ma  ormai  è  tempo  che  cessin  questi  rispètti  da  l' una  parte  e  da 
r  altra ,  e  che  la  sua  amorevolezza  cominci  a  discoprirsi  insieme 
conia  mia  divozione.  Le  mando  un  sonetto  spirituale, c'ho fatto 
ultimamente  ne  la  mia  communione,  '  perchè!  concetti,  i  quali 
sono  di  san  Tomaso,  mi  sono  molto  piaciuti:  es*io  non  fossi cos\ 
buptìo  come  mi  dipinga,  gioverà  l'esempio,  perchè  non  è  fatto 
con  intenzione  d'ippocrita.  La pregoche  si  degni  di  risponder- 
mi: e  le  baciole  mani:  Di  Ferrara,  il  di  27  di  maggio  dei  1586. 

505  A  Giovan  Battuta  Licino.  — Bergamo. 

Se  verrete  con  lettere  per  la  mia  liberazione ,  la  vostra  ve- 
nuta mi  trarrà  d'impaccio  e  di  briga:  però  io  aspetto  di  vederne 
r  effetto.  1  panni  lini  mi  saranno  grati  sopra  modo,  perchè  n'ho 
molto  bisogno.  E  mi  sarebbe  grato  parimente  lo  smeraldo  ;  né 
so  la  cagione  de  l'indugio,  né  quale  sia  il  corriero:  ma  isignori 
Grilli  vorranno  esser  tanto  cauli ,  quanto  liberali  ;  ma  possono 
fare  in  modo  che  non  si  manchi  loro ,  acciochè  T  obligo  mio  sia 
maggiore.  Al  sigtior  Alessandro  Casale  scriverei  io  medesimo; 
ma  non  ho  tempo  per  questo  ordinario,  non  volendo  troppo  trat- 
tenere don  Paulo.  Piaccia  a  Dio,  che  per  l'altro  ne  abbia  occa* 
sione,  perchè  mi  piacerebbe  più  di  far  questo  ufficio.  Scrivo  a 
la  signora  Augusta,  'di  cui  non  so  il  nome:  giungetelo,  e  rac- 
comandatemi a  tutti.  Di  Ferrara. 

506  A  Lelia  Agosti  ne'  Tasso.  —Bergamo. 

Se  mai  le  preghiere  di  Vostra  Signoria  dovrannoesseree^u- 
dite  con  suo  piacere  e  con  mia  salule,tra  n'è  tempo;  perchè  pi& 
indugiandosi,  non  so  bene ,  s' egli  ci  fosse.  La  prego,  dunque , 

«  Comincia  : 

Già  Tu!  LroDco  iDfelìce  io  qnesle  sponde. 

■  Lelia  Agosti  ne' Tasso. 
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che  non  voglia  tardare,  acciochè  non  passi  questa  stagione,  co^ 
me  tante  altre.  E  benché  tuttiJ  viaggi  mi  sarebbono  cari ,  e  da 
tutti  speri  di  ricever  giovamento  ;  nondimeno  verrò  a  baciarle 
la  njano ,  se  le  piacerà ,  eda  fermarmi  in  Bergomo  quanto  ella 
stimerà  che  sia  meglio.  Non  scrivo  al  signor.  Ercole ,  suo  con- 
sorte ,  parendomi  che  questa  lettera  possa  bastare  a  V  uno  ed  a 
l'altro ,  benché  ella  sia  breve  ;  perchè  dove  è  molta  unbne  d'a- 
more ,  non  dee  e^ser  alcuna  divisione.  Viva  felice.  Di  Ferrara. 

507  A  don  Angelo  Qrìllo,  — MarUova, 

Io  aspetto  la  ricompensa  di  quel  dispiacere  che  mi  ha  portato 
la  divolgazìone  de  l'opere  mia  cosi  mal  trattate;  e  non  pno  esser 
altfa  che  la  libertà ,  la  qual  sarà  forse  il  rimedio  dì  questa  ma- 
ninconia,  e  de  gli  altri  mali;  e  ragionevolmente* doppo tanti  mesi 
ed  anni  d' espettazione ,  ormai  dovrei  vederne  qualche  effetto:  e 
perchè  Vostra  Paternità  mi  conferinava.ne  l'ultima  sualetjtera  le 
sue  promessa,  non  ho  perdute  ancora  tutte  le  sperante.  Faccia 
dunque ,  che  se  la  mia  liberazione  non  può  esser  felice,  non  sia 
almeno  misera  la  prigione  :  e  dico  faccia ,  perchè  può  molto  con 
gli  amici ,  e  co'  parenti,  e  co'  padri  de  la  sua  Religione;  sol  cbe 
si  deliberi  di  voler  tutto  ciò  eh'  ella  può. 

Da  questi  bolognesi,  e  da  altri,  io  sono  spesso  cavato  di  prt-* 
gione ,  e  condotto  al  vostro  convento,  e  de  gli  altri^  e  benché  la 
cortesia  loro  sia  grande ,  e  con  volontà  de'  loro  signori ,  nondi- 
meno potrebbe  avvenire  eh*  ella  non  fosse  durevole  i  Pregodua 
que  Vostra  Signoria  molto  reverenda  che  non  lasci  passar  que- 
ste occasioni ,  le  quali  non  tornano  cosi  di  leggieri.  Io  son  pie- 
no di  tutte  le  màninconie ,  e  di  tutti  i  pensieri,  e^  carico  di  tutti 
i  fastidi  del  mondo  :  laonde  ho  bisogno  d' allegrarmi ,  e  di  con- 
forto; né  posso  averlo,.senon  libero:,  però  di  nuovo  la  pregocbe 
spedisca  otàaai  questo  negozia.  E  baci  le  mani  in  mio  nome  al 
signor  Ansaldo  Cebà ,  ed  al  signor  Giovan  Paolo  Oliva ,  se  li 
sovverrà. 

La  lettera  del  signor  Nicolò  ha  fatto  qualche  effetto,  perchè 
non  son  disperalo  che'l  signor  marchese  impetri  la  licenza;  ma 
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non  ho  certezza  alcuna  :  se  si  degnerà  di  replicare ,  Ì9  seconda 

lettera  forse  non  sarà  mandata  in  vano.  E  con  questo  fine  bacie 

le  mani  a  Vostra  Paternità  reverenda.  Di  Ferrara ,  il  primo  di 

giugno  1586.  ' 

508  A  don  Angelo  Grillo. — Mantova. 

Non  risponderò  cos)  a  lungo ,  come  avea  pensato ,  perchè  è 
quasi  notte ,  e  queir  amico  vostro  che  prende  le  naie  lettere , 
aspetta.  La  città  di  Bergomo  non  m*ha  risposto,  onde  non  so 
che  argomento  farmene;  ma  o  la  communìtà  o^i  parenti  dovreb- 
hono  dimandar  la  mia  vita  in  grazia  al  signor  duca ,  perch*  ella 
è  in  pericolo  per  la  lunga  tardanza,  essendo  io  poco  sano,  e  pri- 
gione già  molti  anni  :  e  se  non  pensano  di  fs\rlo ,  Vostra  Pater- 
nità poteva  procacciar  ie  lettere  da  Siùi.  Maestà  Cesarea ,  come 
avea  promésso  ;  e  sarebbe  stati  opera  pia  è  cristiana  :  è  bendiè 
non  ^ia  ancors^  passato  il  tempo ,  nondimeno  non  si  dee  tardar 
pib ,  pere'  ogni  indugio  è  pericoloso.  Prego  dunque  Vostra  Si* 
gnorìamolto  reverenda  che  voglia  concedere  a  la  j^ietà  cnstiana 
quello  che  forse  le  pareva  che  si  potesse  negare  a*  miei  meriti  : 
perchè  qualunque  cagione  la  muova  a  salvarmi  la  vita,  ed  a  rea- 
dèrmi  la  sanità ,  l'obligo  ch'io  Tavrò  sarà  tanto  grande,  quanto 
è  bramato  T  effetto  :  né  dee  dubitare  de  ia  mia  fede ,  perdié  de 
r  tuia  ho  fatta  esperienza  con  l'inf  eitnità  di  molti  mesi ,  de  raltra 
eon  quella  di  molt'anni  :  e  se  bisognasse  andare  a  la  presenza 
superba  dei  turco  ""  per  manifestarla  eon  più  certa  tesUmoDiaB- 
za ,  non  ricusierei  di  farlo.  Scriverò  quest'  altro  ordinario  al  st 
gnor  Nicole  Spinola,  pregandolo  che  scriva  (Mikqovo  al  sigM 
marchese  di  Carrara,  sin  e'  arriveranno  le  lettere  di  Sua  Ma^ 
sta  ;  ma  tftt  non  posso  uè  scriverle ,  nò  ringraziarlo  de  la  rì^o* 
sta  e  de  gli  altri  uffici  e*  halatti  in  mio  fiivore.  Riv^ecfarò  le-  nùe 
rime ,  che  n*^hanno  molto  bisogno  ;  ma  '1  Lìcino  n'  ha  un  libro 
intiero ,  nel  quale  sono  quelle  e'  ho  fatte  per  lacasaGrilla.  Baà 

'  Stampa  Cocbi,  Di  San  Benedetto . 

*  Dante,  ^parlando  di  san  Francesoo  (ParadisOt  c«  XI): 

Nella  pre«eozj  del  soldaa  superba 

Predicò  Cristo,  ec. 
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leniani  al  signor  suo  fratello  ;  e  viva  felice.  Di  Eerrara,  il  6  di 
giugiìòISSd.' 

509  A  don  Angelo  Grillo. — Mantova, 

Ebbi  lo  smeraldo ,  ed  avisai  questi  giorni  passati  Vostra  Pa- 
ternità d*ayerlo  ricevuto:  ora  essendosi  cambiato  il  messo cbe 
porta  le  lettere ,  ho  volato  darle  nuovo  ayiso  de  iaricevuta.  Son 
qui  molti  genovesi,  e  fra  gli  altri  il  signor Glovan  Paolo  Olivo; 
il  quale  m' ha  donati  alcuni  libri,  e  così  ben  legati ,  che  mi  ver- 
gogno d* adoperarli ,  e  di  guastarli,  come  fo  tatti  gli  altri:  laon- 
de delibero  tenerli  per  ornamento  del  nuovo  studio  che  voglio 
lasciare  a  gli  eredi;  onde  converrà  che  per  adoprare  io  ne  trovi 
de  gli  altri. 

Ringrazio  Vostra  Paternità  che  s'adoperi  per  la  felice  spe- 
dizione del  mio  negozio;  ma  non  voglio  numerare  tra  l*altre  fe^* 
licita  queste  bel  favore  che  m*hà  falto ,  con  lo  stampare  e  co' 1 
consentire  che  siano  stampate  le  mie  composizioni  con  tanti  er-* 
rori,  e  con  tanti  stroppiamenti  di  sentimenti,  e  con  tante  muta^ 
zioui  di  parole ,  e  con  la  compagnia  de*  compouimenti  che  non^ 
sono  miei,,  e  con  tanti  de'  miei  ch'io  aveva  riprovati  :  ma  se  non 
debbo  riconoscer  questo  favore  da  Vostra  Paternità  ina  dal  Liei- 
no ,  a  lui  ne  serbo  il  premio.  Mi  pare  un'73ra  più  di  mille  anni , 
ch'io  il  veggia,  e1  baderò  non  altrimente  che  fosse  Ciro  baciato 
dal  suo  amante.  Vostra  Paternità  dee  aver  lette  Senofonte;  pere 
non  le  dhrò  altro  in  questo  proposito:  né  so  bene  s'io  risponda  a 
proposito  a  la  sua  lettera ,  perch'io  scrivo  quasi  al  buio ,  ed  a 
pena  l'ho  potuta  leggere:  la  rileggerò  poi  a  più  bell'agio,  e  la 
considererò,  come  fo  tutte  l'altre  sue.  BuoQa.sefa;>non  ci  vedo 
più.  Di  Ferrara,  il  7  di  giugno  1586.* 

510  A  don  Angelo  Grillo .  —  Mantova . 

La  venuta  del  signor  Giovan  Paolo  '  m'iia  portato  allegrezza 

»  Slampa  Cochi,  Di  SanV  Anna. 
®  Slampa  Cochi,  Di  SaiW  Anna, 
'  Olwo.  Vedi  la  prcce<lenle. 
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e  dolore  :  V  una ,  perchè  è  così  amico  di  Vostra  Sigsorìa  molto 
reverenda ,  come  scrive  ;  1*  altra,  pereti*  io  non  posso  sodisfarli, 
non  avendo  alcuna  mia  composizione  eh*  io  possa  darli;  e  parti- 
colarmente scritta  di  mia  mano ,  perchè  quelle  che  mi  sen  ri- 
mase, a  pena  si  possono  leggere.  Mando  a  Vostra  Signoria  la 
risposta  per  suo  fratello  ;  e  risponderei  ancora  al  signor  Nicolò 
Spinola ,  ma  non  voglio  trattenere  il  signor  Giovan  Paolo  più 
lungamente:  se  manderà  per  la  risposta,  sarà  fatta  questa  sera. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna. 

51i  A  Giovan  Battuta  Licino. — Bergamo. 

Sono  passati  tutti  i  termini  de  la  vostra  venuta ,  e  de  la  mia 
espettazione  ;  laonde  comincio. a  dubitare  che  non  abbiate  fatto 
altro  proponimento.  E  perchè  io^non  voglio  darvi  spesa,  noodo- 
vendo  venire  per  vostri  negozi ,  non  ardisco  di  pregani  cheve- 
gnate  per  i  miei  ',  ma  vi  prego  che  mandiate  a  vostro  fìgliuolo,o 
al  padre  don  Angelo,  la  copia  di  tutte  le  composizioni  eh' io  ti 
diedi,  e  quegli  originali  che  vi  sono  rimasi  ne  lemani;fra'quali 
è  un  libro  di  rime ,  oltre  molti  dialoghi  ed  altre  operette.  Dovre- 
ste anco  scrivere  al  Vasallino ,  che  sodisfaccia  :  ma  se  la  vostra 
venuta  ^ee  esser  per  altro  effetto,  voi  medesimo  potreste  eoa  'a 
vostra  presenza  spedir  questo  negozio.  Baciate  le  mani  in  Qiio 
nome  al  signor  Ercole  Tasso ,  ed  a  gli  altri  ch'io  lascio  perbre- 
vità.  E  vivete  felici.  Di  Ferrara. 

512  Al  cavalier  Giovan  Galeazzo  Rossi. 

Io  sono  stato  questa  sera  salutato  in  nome  di  Vostra  SigD<>- 
ria  da  Vittorio  Baldini ,  '  il  quale  con  questo  piacere  ba  ri- 
compensati molti  fastidi  che  per  Y  adietro  m'aveva  dato  la  tm 
fortuna.  E  poiché  Vostra  Signoria  ha  cominciato  a  ricordarsi 
di  me ,  benché  non  glie  n*  abbia  date  occasioni  ^  la  prego  che  ne 
conservi  continuamente  la  memoria.  Io  son  prigione,  ed  infer- 
mo ;  e  da  quella  parte  da  cui  sperava  la  libertà ,  è  derivata  la  ca- 

'  Libraio  ferrarese. 
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gione  di  nuo\a  prigionia  :  però  mi  raccomando  a  Vostra  Signo- 
ria ,  e  la  prego  che  mi  favorisca  ad  uscirne.  Monsignor  Papio 
me  r aveva  promesso:  ma  avendoli  io  scritto  più  volte,  non  n'ho 
avuta  risposta.  Eperch'egli  in  Vaticano  èassai  in  grazia  di  Sua 
Beatitudine ,  mi  farà  favore  a  scriverli ,  che  de  la  mia  vita  non 
ho  sicurezza;  né  stimo  di  poter  ricuperar  la  prima  sanità,  se  non 
uscendo  di  prigione ,  e  mutando  aria.  Voglia  Iddio  eh*  io  abbia 
quest*ob1igo  a*bolognesi,  i  quali  potendo  giovafmi  in  molte  co- 
se, non  dovrebbono  nuocermi  in  alcuna.  Sono  obligato  e  molto 
affezionato  a  la  buona  memoria  del  signor  Paolo  Casale  :  de  la 
cortesia  del,  signor  Costanzo  ***  non  parlo.  Laonde  Vostra  Si- 
gnoria insieme  con  alcuni  di  questi,  e  con  quelli  che  sono  vivi, 
dovrà  farmi  questo  favore,  o  da  per  se  dola ,  se  non  vuole  eh'  io 
ne  abbia  obligo  ad  alcun  altro.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  15di  giugno  deli 586. 

Poscritta.  Io  non  ho  servitù  alcuna  con  riilustrissimo  signor 
cardinale  Paleotto;  ma  se'l  suo  favore  può  facilitar  questa  gra- 
zia eh'  io  dimando.  Vostra  Signoria  si  degni  di  pregarlo  in  mio 
nome. 

513  A  don  Cesare  da  Este,  —  Roma, 

Non  ho  perduta  la  speranza  di  veder  Vostra  Eccellenza  o  in 
Roma  0  per  viaggio,  perchè  s'ella  fosse  cosi  incerta  come  sono 
instabili  i  voleri  de  gli  uòmini,  non  sarebbe  vera  speranza.  Piac- 
cia a  Dio  che  in  quel  modo  istesso  sian  vere  le  promesse  de  la 
mia  libertà,  e  tutte  1*  altre.  A  me  sarebbe  caro  di  poterle  baciar 
la  mano  in  ogni  luogo ,  ed  in'  questo  ancora  dove  sto  così  mal  vo- 
lentieri, come  può  imaginare  :  ma  verrò  per  quella  strada  per 
la  quale  saròcondotto.  Orale  mando  due  sonetti  spirituali,  Tuno 
del  tabernacolo  de*padri  del  Gesù,  Taltro  ne  la  processione  del 
Corpo  di  Cristo:  '  e  perchè  ìt\  questo  accenno  alcuna  cosa  de  le 

«  Cominciano  : 

Eterno  re,  che  *I  tao  lucente  albergo. 
Qna)  gente  mai  sì  grainde  e  *avitta  io  guerra. 
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pompe  d'Alessandria,  la  prego  che'l  faccia  vedere  al  suo  pa- 
triarca*,.' e  mi  faccia  tanto  favore  con  Nostro  Signore,  eh*  io 
sia  più  certo  del  mio  venir  costà ,  eh*  io  non  sono.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  di  15  di  giugno  1586. 

514         A  Giovati  Battista  Lieim>,  —  Bergamo . 

Ormai  devete  esser  per  via;  laonde  non  vi  prego  che  baciate 
le  mani  a  la  illustre  signora  cavaliera  Tassa  ,,e  ^  la  illustre  si- 
gnora nuora ,  ed  al  signor  Cristoforo  Tasso,  ed  a*  signori  fra- 
telli, perchè  vi  darei  incommodo,  e  sarebbe  forse  necessario 
che  tM'naste  indietro  con  la  valigia;  nia  se  volete  far  quest*  uf- 
ficio con  vostre  lettere ,  mi  farete  piacere.  Sino  al  vostro  arri- 
vo io  mi  tratterrò ,  se  posso,  in  casa  de  la  signora  donna  Marfi- 
sa ,  la  quale  è  una  gentilissima  signora ,  e  nobilissima,  come 
voi  sapete  :  ma  io  ho  tante  imperfezioni  di  natura  e  di  fortuna , 
che  non  po^so  servirla  come  sarebbe  il  suo  merito.  Aspetto  eoa 
desiderio  quel  che  mi  prometteste  con  T  ultime  lettere  vostre; 
e  se  poteste  mandarlo  per  incanto ,  e  per  incanto  farvi  venire 
questa  lettera  a  tempo,  v'avrei  per  un  uomo  maraviglioso:  ma 
voi  forse  non  potete  penetrar  ne*  miei  pensieri ,  e  prevedere 
tutti  i  ghiribizzi  del  mio  cervello  tanto  inanzi,  che  possiate  so- 
disfarmi. La  mando  a  caso  o  a  ventura,  comò  vi  piace,  insieme 
co'l  sonetto  del  conte  Giovan  Paolo  ""  e  de  la  figliuola ,  perchè 
l'altro  del  patriarca  d'Alessandria  non  mi  pare  che  si  debba 
commettere  a  la  fortuna,  ma  a  la  prudenza  vostra;  non  a  la  ne- 
gligenza de* corrieri ,  maa  la  vostra  diligenza.  M' era  scordato 
di  pregarvi  che  baciaste  le  mani  in  mio  nome  al  padre  don  An- 
gelo Grillo ,  al  quale  ho  tanto  obligo ,  quanto  voi  sapete  meglio 
,  di  molti*  Di  nuovo  son  rimase  obligatissimo  al  signor  Giovan 

»  L'Albano. 

*  Olivo.  —  n  sonetto  comincia  : 

Divi  Angusti  ed  eroi ,  paeti  e  regni. 
L' atiro,  in  morie  della  figliuola  del  medesimo  conlc,  principia  : 

Alma  genlil,  per  calle  pio  ritorni. 

Stanno  ambedue  nelle  Gioie,  ec . 
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Paola  Olivo ,  perchè ,  oltre  T  opere  mie  benissliDo  legate ,  me 
II'  ha  donate  alcune  altre  ;  e  dal  volto  e  da  gli  atti  e  da  le  parole 
di  quel  libéralissimo  gentiluorqo  ho  potuto  comprendere,  ch'e- 
gli sia  un  altro  signor  Paolo.Grillo.  Piaccia  a  Dio,  ch'io  possa 
mostrargli  il  buon  animo  eh'  io  ho  d' onorarlo  ;  e  quanto  io  sìa 
veritiero  e  sincero  geiitiluomo,  e  lontano  da  tutti  gli  inganni  e  da 
tutte  le  frodi  e  da  tutte  k  doppiezze;  e  particolarmente,  quan- 
to io  faòcia  professione  d' esser  grato  a  chi  riconosce  in  questo 
modo  la  virtù  mia. 

Credo  e' almeno  porterete  lettere  di  cavar  tutti  i  miei  libri, 
e  non  potendoli  portar  più  oltre,  gli  porteremo  in  casa  de  la  si- 
gnora donna  Marfisa.  Venite ,  dunque ,  senza  indugio  a  c(hiso- 
larmi:  e  non  essendo  per  viaggio,  mandate  que' pochi  danari 
che  v'ha  dato  il  Yassalino ,  perchè  n'ho  bisogno  grandissimo; 
ed  avisatemi  quel  che  si  fa  del  dialogo  de  la  Nobiltà  e.de  la  Di- 
gnità ;  e  s' è  possibile  di  far  ristampare  qualche  foglio;  perchè, 
oltre  r  altre  cagioni  che  m' inducono  a  questa  deliberazione ,  è 
necessario  ch'io  faccia  qualche  onorata  menzione  del  signor  Po- 
caterra.  L'altro  libro  eh'  io  pensava  di  scrivere  in  questo  sog- 
getto ,  lo  scriverò  poi  a  Roma  ;  perchèla  signora  donna  Virgi- 
nia de' Medici  vuol  '  ch'io  finisca  in  Ferrara  lamiacomedia. 
Be' miei  cQmpoàimenti  c'avete  in  mano,  se  pur  vi  risolverete 
di  fargli  stampare  (  il  che  non  vorrei  ),  fate  che  tutto  il  trafico  e 
tutto  l'utile  noli  sia  vostro ,  e  tutta  la  fatica  mia ,  come  sete  so- 
lito a  fare. 

Mentre  scrivevo ,  è  venuto  a  vedermi  fra  laconjo  il  Moro , 
mio  confessore  ;  e  per  lui  manderò  questa  lettera ,  essendo  si- 
curo che  egli  la  manderà  a  buon  ricapito.  Vivete  lieto»  Di  Fer- 
rara, li  16  di  giugno  del  1586. 

515         A  Giovani  BoMista  Lìcìmo  .  —  Bergamo . 

Questa  mattina  ho  mandato  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  in 
morte  de  la  figliuola  del  signor  coote  Giovan  Paulo,  *  nel  quale 

«  Slatopa  Cocbi,  non  vuoi, 
•  Vedilaiwecedenie. 
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ho  poi  mnUte  doe  parrie.  L  *  una  nel  sesto  ¥erso ,  nel  quale  pri- 
DBsileggefa: 

0?^è  chi  tooDa,  e  sgomentò  sovente  ; 
ed  on  Yorrei  eh'  in  quella  Teee  si  leggesse  : 

Or^è  chi  liiooa,  e  spsTeotò  soveaie. 
L' altra  nel  primo  Terso  de  1*  ultifflo  terzetto  : 

E  forano  ombre  oscure  e  male  lane; 
nate  contento  dì  mutare:  - 

E  sanano  ombre  oscure  e  mole  larve. 

Io  intesi  eh*  eravate  per  viag^o  :  se  non  venite ,  di  grazia 
scrivete  almeno.  E  baciate  le  mani  a  la  illustrìssima  signora  ca- 
valiera  Tassa ,  ed  a  le  signore  sue  nuore.  Di  Sant'  Anna  (16 


516  A  doti  Angelo  Grillo.  —  Mantova, 

I  sipori  bergamaschi  per  la  vicinanza  possono  fare  con  mag- 
gior prestezza  quel  che  da  altri  potrebbe  esser  fatto  con  mag- 
giore autorità ,  e  quasi  certezza ,  che  mi  sarebbe  conceduta  la 
prima  libertà,  o  e*  almeno  il  mio  rimanere  in  queste  parti  saria 
con  mia  sodisfazioner  ma  poiché  Vostra  Paternità  prepone  la 
strada  di  Bergomo ,  come  più  facile ,  io  non  voglio  riprovare  la 
sua  opinione  ;  ma  avvertirla ,  che  non  supplicando  il  serenissi- 
mo signor  duca ,  non  sarà  loro  conceduto  questa  grazia.  Vorrei 
dunque  che  si  disponessero  a  chiederla;  e  poi,  che  dimandan- 
dola, la  dimandassero  in  tnodo  che  non  fosse  negata.  Io  preghe- 
rò la  città  di  nuovo,  se  le  pare,  accìochè  nei  ritomo  del  Licino 
scriva  a  Sua  Altezza.  E  perchè  da  la  parte  loro  son  fatte  alcune 
difficoltà ,  che  si  posson  facilmente  rimuovere ,  a  me  basta  re- 
plicare, che  la  maggior  sicurtà  eh*  io  potessi  dare  al  signor  du- 
ca, sarebbe  Taffezione  de  Tanimo,  la  quale  i  principi  sanno  co- 
me si  può  acquistare  :  ma  se  piace  a  Sua  Altezza  eh*  io  non  mi 
parta  di  questo  stato,  dovrebbe  almeno  rimaner  sodisfatta  eh*  io 
non  stessi  continuamente  rinchiuso  doppo  tanti  anni  di  prigio- 
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nia  e  d*  infermità  :  e  de  V  altre  cose  io  tratterei  co*  signori  ber- 
gamaschi. Rispondo  al  signor  conte  Alfonso  Beccaria.  Del  si- 
gnor Giulio  Guastavini  non  so  darle  aviso.  De  l'altre  cose  mi 
rimetto  a  l'altre  mie:  e  benché  fosse  meglio  che  le  rime  non 
avessero  bisogno  d' esser  racconcie ,  pur  non  si  dee  lasciare  il 
male  più  lungamente  senza  rimedio.  Ed  a  Vostra  Paternità  bà- 
cio le  mani.  Di  Ferrara,  iH8  di  giugno  1586/ 

51 7  Al  dottor  Alfonso  Beccaria, 

Benché  T  opere  mie  non  promettano  di  mo  alcuna  cosa  di 
nuovo  0  di  grande;  nondimeno  qualunque  sia  Tespettazione  che 
possono  destare,  non  sarebbe  sostenuta  da  la  presenza :jperò 
Vostra  Signoria  non  perde  cosa  alcuna  per  esser  privo  di  que- 
sta cognizione,  né  io  guadagno  molto  per  la  lontananza;  poten- 
do imparar  da  ciascuno ,  ed  arricchire  in  quésta  guisa ,  come 
fanno  gli  avari  che  prendano  *  quel  d'altri  volentieri,  ma  non 
danno  il  suo.  S' io  ben  mi  ricordo,  la  conobbi  per  lettere  in  mi- 
glior tempo  :  ora ,  perchè  sian  cresciuti  gli  animi,  *  non  é  cre- 
sciuto il  mio  sapere;  colpa  altrui,  più  tosto  che  mia:  ma  in  Vo- 
stra Signoria  tutte  le  cose  deòno  esser  maggiori  e  più  riguar- 
devoli.  E  se'l  suo  merito  e  la  sua  virtù  avesse  bisogno  di  testi- 
monio, ha  quello  del  padre  don  Angelo  Grillo;  il  quale  è  tanto 
degno  di  fede ,  quanto  Vostra  Signoria  può  sapere  :  ed  io  che 
ho  vedute  le  sue  amorevoli  dimostrazioni,  l'aspetto  eguali  o  si- 
mili da  gli  amici  suoi.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di 
F  errara ,  il  1 8  di  giugno  del  1586 . 

518  A  Cipriano  Saracindli. — Roma. 

Tardi  ho  scritto  a  Vostra  Signoria  perché  darle  noia  non  vo- 
leva,e  farle  servizio  non  poteva.  Ora,  benché  io  non  abbia  mag- 
gior potere  o  minor  bisogno,  non  voglio  indugiar  più  lungamen- 

'  Slampa  Gechi,  Di  SanVAnna» 
•  r>rendooo. 
■  Forse,  anni  ? 
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te  a  salutarla;  perchè  Vostra  Signoria  non  creda  ch'io  l'ami  o 
eh'  io  r  onori  meno  di  quel  eh'  io  facessi  iiì  miglior  tempo.  Oggi 
il  signor  Maurizio,  con  una  sua  lunga  lettera  ha  confermata 
quella  opinione  eh'  io  portava  de  la  sua  cortesia:  però  ne  la  rin- 
grazio, e  la  prego  che  continui  nel  medesimo  buon  volere:  e  se 
le  verrà  occasione  di  baciar  in  mio  nome  le  mani  al  signor  doa 
Cesare  d' Este,  la  prenda  volentieri  per  giovarmi  :  e  faccia  an^- 
Cora  in  mio  nome  riverenza  a  l' illustrissimo  signor  cardinale 
de'  Medici,  a  l' illustrissimo  signor  patriarca  Gonzaga;  e  saluti 
il  signor  Bargeo,  e  gli  altri  amici.  E  viva  felice.  Di  Ferrara, 
il  18  di  giugno  del  1586. 

519  A  Curzio  Ardizio.  -^  MatUova. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  '  che  abbia  mandato  per  buona 
strada  il  sonetto  del  serenissimo  *  prìncipe  di  Parma.  Ora  le 
mando  l'altro  che  ho  fatto  nel  nascimento  del  figliuole  del  si- 
gnor principe  di  Mantova;  ^  e  rispondo  al  suo,  come  vedrà.  "^  La 
ringrazio  ancora,  che  mi  proponga  per  soggetto  l' illustrissimo 
signor  cardinale  de'  Medici ,  perchè  egli  è  jprìncipe  cosi  gran*- 
de,  e  di  tanto  merito,  quanto  tutti  sappiamo;  ed  io  gli  sono  tan- 
to obligato,  quanto  Vostra  Signoria  può  avere  inteso:  né  soglio 
dimenticarmi  de  gli  oblighi  e  de'  favori  e'  fio  ricevuti  ;  ma  sono 
stanco ,  e  tardo  in  tutte  le  mie  operazioni  :  piaccia  a  Dio  eh'  io 
ne  possa  fornire  alcuna.  ÀI  signor  abbate  del  Monte  son  servi- 
tore di  moUi  anni,  come  al  signor  Guido  Baldo  suo  fratello.  Vo- 
stra Signoria  non  tenga  né  trattenga  la  copia  di  questi  sonetti. 
Non  scrivo  al  signor  Cesare  Benedetti  per  questo  ordinario, 
non  mi  parendo  farlo  se  non  mi  rallegro  ^  con  Sua  Signoria 

'  La  stampa  Cochi  ap:;i:ìunge,  quanto  più  possOy  c'abbia,  ec. 

*  Suinpa  Cochi,  signor. 

^ComiDcia: 

Alma  real,  cfa«  mentre  a  Dio  rivolta* 

4  Comincia:  ^ 

Qael  che  la  musa  a  te  spirò  talora. 

"  Slampa  Cochi,  farlo;  ma  ben  mi  rallegro^  oc. 
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reyerendissima  de  la  sua  nuova  dignità  del  vescovado.  'Vostra 
Signoria  viva  felice.  *  Di  Ferrara,  il  di  20  di  giugno  del  1586. 

520  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

iiitornando  a  Mantova  il  padre  don  Basilio,  s' è  degnato  pri- 
ma di  venire  a  vedermi ,  forse  per  dar  compimento  a  quel  ne- 
gozio al  quale  aveva  dato  principio:  laonde  io  non  mi  curo  e'  al- 
tri n'abbia  Tenore.  Ho  deliberato,  dunque,  di  dar  nuovo  ricor- 
do a  Vostra  Paternità.  Il  signor  Stefano  suo  fratello  ormai  dee 
esser  vicino. a  questi  paesi;  e  credo  che  mi  favorirà  ne  la  sua 
venuta.  Al  signor  Paolo  scrissi;  e,  se  pare  a  Vostra  Paternità, 
può  procacciar  la  risposta.  Di  monsignor  Cristoforo  Tasso  non 
intesi  mai  cosa  alcuna,  bench*  io  gli  abbia  scritto  più  volte:  dee 
-aver  fatto  l'ufficio.  Se  Vostra  Paternità  scrive  al  padre  don  Ber 
uedetto  da  T  U  va,  ^  gli  baci  in  mio  nome  le  mani  ;  e  parimente 
jal  padre  don  Lattanzio:  e  mi  tenga  in  sua  grazia,  e  di  tutti  ì  si- 
gnori Spinoti  e  Grilli.  Nostro  Signor  sia  con  esso  lei.  Di  Fer- 
rara ,  il  23  di  giugno  1586. 

521  A  don  Angelo  Grillo. — Mantova. 

Questo  negozio  cominciato  di  Bergoroo  &  cosi  lungo,  che  mi 
fa  dubitare  che  fornisca  prima  la  mia  vita  :  ed  essendo  noto  a 
tutto  il  mondo ,  eh'  io  sono  tanti  anni  prigione  ed  infermo ,  chi 
sifi  ora  non  se  risoluto  di  pregar  per  la  mia  vita  e  per  la  mia  li- 
bertà, temo  che  non  voglia  farlo  per  T  avvenire  ;  pero  prego 
Vostra  Paternità  che,  se  può,  ne  cavi  qualche  conchiusione.  Io 
non  veggio  mezzo  tra  '1  dimandare  la  grazia  de  la  mia  vita  e'I 
voler  ch'io  muoia^*  che  se  ce  ne  fosse  alcuno  di  quelli  che  mi 
sono  accennati ,  non  debbo  prenderli  doppo  tanti  anni  d'.iufeli- 
ciià  e  di  miseria  ;  e  prendendoli,  parrei  più  cupido  di  vita  eh'  io 

*  Slampa  Cochi,  dignità  avuta  del  vescovado  di  Pesaro. 

*  La  slampa  Cochi  aggiunge,  e  mi  ami. 

*  Sì  pub  vedere  un  sonetto  di  lui  al  Tasso  nelle  Notizie  storiche  e 
bibliografiche  a  pie  del  presente  volume. 
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non  sono.  E  ben  eh'  io  non  niegfai  d'aver  mostrato  per  l'adietro 
grandissimo  timore  de  la  morte  ;  dal  quale  ^  come  da  fonte,  son 
derivati  tutti  gli  altri  mali  che  mi  fanno  infelicissimo;  nondime- 
no sono  così  stanco  di  fuggirla  e  d'aspettarla,  e  così  pentito  d'a- 
verla più  stimata  di  quel  che  debbe  un  uomo  il  qual  voglia  filo- 
sofar più  co' fatti  che  con  le  parole ,  che  non  posso  contentarmi 
d' alcuna  cosa ,  ma  ricuso  tutte  le  contentezze  e  tutte  le  conso- 
lazioni ,  se  non  quelle  solamente  eh'  io  dimando  :  e  chi  non  vuol 
darmi  queste ,  vuol  eh*  io  muoia;  ed  io  posso  più  eontentarli  de 
l'eifetto  che  del  modo.  Se  la  città  di  Bergomo,  dunque,  ha  qual- 
che compassione  de  le  mie  lunghe  miserie,  non  dee  più  ritardare 
a  dimandar  questa  grazia ,  e  particolarmente  i  miei  parenti:  se 
non  la  vogliono  chiedere^  e  sé  chiedendola  è  lor  negata,  conosco 
poco  altri  rimedi  oltre  quelli  che  posson  venire  da  la  corte  de 
l'imperatore;  perchè  da  la  corte  di  Roma  si  sono  avute  molte 
parole  senza  fatti;ed  a  me  pare  d'essere  stato  offeso, eche  nes- 
suna sodisfazione  possa  pareggiar  l'ingiuria:  e  s'altri  avesse 
tentato  di  trattarmi  in  questa  maniera,  senza  l'aiuto  de'principi 
e  del  mondo  tutto,  non  le  sarebbe  venuto  fatto  di  leggieri,  o  in- 
sieme gli  sarebbe  succedutoli  termi  la  vita.  Égran  cosa  che  l'in- 
giustìzia de  gli  uomini  si  voglia  fare  scudo  de  l'autorità  de'prin- 
cipi ,  e  che  non  se  ne  trovi  nel  mondo  alcuno  vero,  che  veglia  dire 
una  parola  o  scrivere  una  lettera  per  me ,  in  quel  modo  che  si 
conviene  a' principi,  de'  quali  è  proprio  il  perdonare  :  e  non  sa- 
pendo far  questo ,  non  san  fare  cosa  alcuna.  Qual  nuova  scien- 
za,  o  Dio ,  è  questa  e'  ora  è  venuta  nel  mondo  ?  o  come  è  slata 
infusa,  e  da  chi?  '  Ma  non  voglio  più  ragionardi  questa  materia. 
Se  i  signori  Spinoli  indurranno  Sua  Maestà  a  chieder  que- 
sta grazia  per  me^  n'avrò  loro  obligo  perpetuo;  perchè  mostre- 
ranno di  non  mi  stimare  immeritevole  di  perdono  e  dì  grazia;  né 
tanto  contaminato  da  le  sceleraggini,  e'  alcuno  non  debba  spen- 
dere le  parole  per  la  mia  vita.  Né  conosco  alcun  rispetto  chedo- 
vesso  ritenerli,  se  non  quel  di  Sua  Beatitudine;  il  quale  non  ha 
voluto  sin  ora  farmi  la  grazia,  i^è  rimetter  la  mia  causaala giu- 
stizia ,  per  la  qual  credo  che  sarebbe  molto  superiore  a  quella 
'  La  slampa  Cochl,  H  a  chi? 
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di  tutti  i  miei  nemici,  se  fosse  bene  intesa:  ma  se  questo  rispetto 
li  ritiene,  io  non  posso  se  non  lodarli  da  l'una  parte,  e  da  Taltra 
pregarli  che  supplicassero  Sua  Beatitudine  medesima,  perche 
si  degnasse  dì  scrivere  un  breve  al  serenissimo  signor  duca.  Io 
bacìo  le  mani  a  tutti,  e  parti(^oIarmenteal  signor  Nicolò,  al  quale 
scriverò  un'altra  volta ,  pregandolo  che  raddoppi  le  preghiere 
e  le  lettere  eoa  T  illustrissimo  signor  marchese.  '  E  se  le  pa*- 
resse  a  proposito  aver  una  lettera  di  raccomandazione  da  1*  im* 
peratore,  non  dovrebbe  se  non  giovarmi:  fra  tanto  può  scrivere 
Vostra  Paternità  reverenda ,  perch'  io  non  ho  voluto  ritardare 
più  lungamente  il  portatore  de  la  presente . 

S'al  signore  Stefano  piacerà  di  venire  a  Ferrara,  io  riceve- 
rò da  lei  questo  favore  e  questa  consolazione,  come  ho  ricevuti 
gli  altri  :  ma  più  mi  sarebbe  piaciuto  di  poter  venire  a  Genova 
0  a  Napoli,  come  avea  deliberato.  De  l'altre  cose,  e  particolar- 
mente de  le  mie  composizioni,  io  non  vogliocontendere,chenon 
sia  cosi  come  Vostra  Paternità  mi  scrive  ;  ma  grande  infelicità 
èia  mia,  ch'essendo  nei  mobdo tante  centinaia  d'uomini  che 
cercano  divorarmi  senza  cagione ,  non  si  trovi  uno  che  voglia 
piacermi  o  compiacermi.  L'avrei  ristampate  volentieri  tutte  in- 
sieme ;  né  so  quel  che  farà  il  Licino ,  né  quel  e*  abbia  fatto  con 
monsignor  l' abbate  Tasso ,  perché  gli  ho  scritto  spesse  volte , 
né  mai  ho  avuta  risposta.  Risposi  al  signor  conte  Alfonso  Bec- 
caria ;  ma  s*  é  tanto  amico  di  Vostra  Signoria  quanto  mi  scrive, 
potrà  giovarmi  co'l  signor  fattor  Coccapani ,  co'l  quale  dee  te- 
ner grande  amicizia.  Io  scrivo  con  la  febre,  la  quale  per  laqua- 
lità  de  la  stagione ,  e  per  la  mia  complessione  stemperata ,  mi 
spaventerebbe  molto,  se  la  vita  mi  fosse  cara  come  soleva.  Piac- 
cia a  Dio,  che  se  durerà  qualche  anno  ancora,  non  mi  sia  odio- 
sa. Ed  a  Vostra  Paternità  molto  reverenda  bacio  le  mani.  Di 
Sant'Anna. 

522  A  Marc' Ant4niio  Spino. — Bergamo. 

Scrivo  di  nuovo  a  la  città  di  Bergamo ,  e  di  nuovo  la  prego 
■  Di  Carrara. 

L.  M  T.  —  IL  30 
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die  làecia  quel  cortese  uffi<^io  col  sereaissimo  signor  daca  »  ne 
la  mia  lung^prigioiùa ,  del  quale  altre  volte  ha  pregatoaon  solo 
il  publico  Coasiglio,  ma  i  privati  g«Btiiuoimm,e  i  parenti,  e  gli 
amici:  e  pereiiè  fra  qiie&ti  Vostra  Siporia  si  mostra  così  pica- 
ta ,  come  ioteado  dal  reverdNMlo  Lickio,  ne  prego  lei  particolar- 
mente. Mian  segno  d*  amore  può  «osirarmi  chemisia  più  caro; 
e  mian  «ffetto  farà  che  mi  sia  più  giovevole,  che  *1  cercare  ch*io 
sia  liberato.  Mi  giovi  dunque  in  quesÉo  modo ,  poi  che  non  può 
in  altro,  o  non  V  è  cosi  facile;  aceioch'  io  aU>ia  tanto  obligo  d'o- 
norar la  bontà  del  figliuolo,  quanto  la  dottrina  del  padre:  e  se  la 
città  scriverà  in  mìo  favore,  oom*  io  credo,  solleciti  la  spedizio- 
ne. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

523  A  Giowm  Battio  Licino. — Bergamo. 

lo  scrivo  a  la  città  di  Ber|[amo  un'  altra  lettera,  la  qual  sarà 
mandata  dal  padre  don  Angelo  :  e  credo  che'l  rivedrete  nel  vo- 
stro ritorno.  Vi  prego  che  ne  la  liisposta  a  TOpposizioni,  '.ove 
dice  i  figurano  gli  uomini  rozzi  e  materiali  » ,  conciate  t  signi- 
fichino «  ec.  •  E  perchè  ne  T  opere  mie  potrebbono  esser  molte 
cosette  c'hanno  bisogno  di  conciero^  vorrei  rivederle  prima  che 
si  stampassero,  se  non  $*è  fatto  akro.  Ed  a  questo  negozio  vor- 
rei che  s'attendesse  in  tutti  modi.  Baciate  di  nuovo  le  mani  al 
signor  eonte  Giovan  Paulo»  ed  al  signor  Marc  Antonio  Spino. 
Vivete  lieto.  Di  Ferrara. 

524  Ai  ii^iwri  Anziani  4i  Berga^mo, 

Perch'  il  vìzio  del  parlar  è  ne  la  lingua ,  e  del  fatto  ne  V  ani- 
mo, come  scrive  Demostene,  dovrei  più  tosto  scusar  le  mie  pa- 
role che  Toperazioni:  e  le  scuserei,  se  T occasione  il  ricercasse, 
0  la  cortesia  de  le  Signorie  Vostre  il  consentisse  ;  imperochè 
non  vorrei  lasciar  ad  alcun  di  loro  dubbio  o  de  la  mia  antica  af- 

<  Risposta  all'opposizioni  fatte  al  sonetto:  e  Spino,  leggiadre  rime 
in  f€  Ooriro.  »  Vedi  le  Pfótizie  storiche  e  ttibtiografiche ,  alta  leite- 
ra  497, 
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fezioae  verso'colesta  cktà^dal  Is  fuatelio  lra«t8iror%ioe;oAe  h 
nuova  benevoleiKd  ch'ho  portala  a  molti-^ode  l'inclmasione  uni*- 
versalMeate  a  tutti;  o  de  la  partieolftreai  voi,  s^fiiofi ,  che  sete 
capi  (tei  Consilia:  i  quaK  ho  prlna  amati,  non  pur  veduitt;  ono- 
rati ,  non  ^1  eonosduti.  Ma  te  SigoOFkf  Vostre  non  banfw  vo*^ 
luto  teseiar  luogt  alcbno  a  le  scuse  ;  e  quasi  ¥  aìtebbon  tolto  a 
iè  preghioFe,  e  concedutolo  a  k  gr8BE<esolanteiito,s« fosse  ki^lof 
potere  così  il  farte  come  il  dimandarte.  Maperch'io^sono  ancora 
ne  la  solita  prigione,  se  prigione  è  la  privazione  di  libertà,  e  vivo 
de  la  speranza  (fatami  da  doì»  Giovan  Battista  Lìcino;  le  prego 
che  facciano  in  modo,  ch'io  sia  lor  conceduto,  e  possa  ringraziar* 
le  di  qualche  buono  effetto,  e  particohrmenle'  de  ht  mia  libera* 
zione.  £  poi  che  per  (jpiesta  cagione  han  ragunato  il  Costilo , 
non  dee  a  la  pttfalicà  driiberatione  mancar  la  privala  amicizia  ; 
né  a  la  vostra  autorità,  ladiligenEa  de  gii  esecutori.  Aspetto , 
dunque ,  che  tomi  il  reveremlo  Lieìvo  per  liberarmi;  e,  s*è  ne- 
cessario,quei  gentiluomo  che  egli  scrive: eperateunaieerta.... 
non  lascio  di  pregare;  ma  vi  prego  per  k  memorisi  di  nnopadre, 
il  qoal  diede  molto  ornamento  e  molta  fama  ai  Bergamo;  e  per  la 
poblica  felicità ,  por  b  quale  io  non  rrt'  affolicarei  '  menv  de  gìii 
altri  ;  e  per  i* accrescimento  de^'botti  e  de  gli  eoort  di  cktcano, 
E  vi  bacio  fe  mani,  •  Di  Ferrar». 

52&  A  Giovan  Battila  Lkino. — Bef^ame^ 

Mandai  TaltrogioiifioaVostni  Signomtl  sonetto  in  morte  de 
la  signora  Calepia,  chMo  non  teso  altro  nome.  0ra  le  manderei 
quelte  del  patriarca  dT  Alessandria;  ^  ma;  venendo  occasione  dì 
mandarlo  per  la  via  dritta  a  Roma ,  por  qaeUa  1- invio.  Avrei  prot 
gate  vostro  fratello^di  molte  cose;  perdi'io  sona  sonsa  camicie  ^  e 
senza  danari  da  spendere  a  minuto:  ma  questi  non  sonopensieri 
da  frate,  epos^onesser  da  prete.  ^  ìli  ricordo o^ve  mihÀciaiste, 

■  stampa  Zucchi,  mi  fdAicberei» 

*  Stampa  Zuccbi,  E  bado  le  mani  aUe  Signorie  Vosire* 
'  '  Albano* 

*  Dice  così ,  perchè  don  Fermo  Lìcino  ,  fraieito  del  prete  Giovam 
ballista ,  era  monaco. 
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e  come  e  con  quale  espettazione.  Però  vi  prego  che  quanto pri^ 
ma  torniate;  che  sapete  bene,  che  ninno  altro  mi  fa  senizio,  né 
mi  cava  di  prigione.  Baciate  le  mani  a  monsignor  l'abbate  Tas- 
so,  e  al  signor  cavaliere,  '  e  al  signor  Ercole  suo  fratello,  e  al 
signor  conte  Giovan  Patdo  da  Caiepio,  e1  signor  Marc'  Anto- 
nio Spino.  E  baciate  le  mani  a  le  sipore  cavaliere  Tasse,  ed  a 
la  signora  Augusta.  E  vivete  tanto  lieto,  quanto  io  sono  malin- 
conico. Di  Sant'  Anna. 

526     A  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

Se  r  Altezza  Vostra  non  avesse  fatto  esperienza  de  l' una  e 
de  l' altra  fortuna ,  non  avrebbe  tanta  cognizione  de  l'altrui  mi- 
seria ,  quanta  dee  avere.  E  benché  la  mia  infelicità  sia  senza 
antico  esempio ,  e  senza  nuovo  paragone,  grande,  inaudita,  in- 
solita ,  miserabile  e  maravigliosa  ;  laonde  ninna  cosa  provata , 
letta  0  ascoltata  può  fare  e'  altri  la  conosca  a  bastanza,  o  la  cre- 
da intieramente;  nondimeno  tanto  ne  può  sapere,  che  dovrebbe 
esser  mossa  a  qualche  pietà:  e  non  volendomi  aver  quella  com- 
passione che  meriterebbe  la  novità  de  gli  accidenti ,  e  la  lun- 
ghezza del  tempo,  e  la  qualità  de  la  persona;  m*abbia  quella  al- 
meno che  suol  avere  de  gli  altri  per  minore  avversità,  per  non 
mostrarsi  indegna  de  la  sua  fortuna  e  de  la  sua  grandezza,  ne  la 
quale  può  usare  clemenza  e  cortesia,  ed  ogni  operazione  virtuo- 
sa', senza. e'  altri  l' impedisca.  Ed  avendole  usate  per  Taddietro 
con  molta  sua  lode,  non  dee  ne  le  mie  sciagure  prender  esempio 
da  gli  altri,  ma  darlo piùtosti);perchèrAltezza.Sua  ècosigran- 
de ,  che  ovunque  riguardi  per  Y  Italia  e  per  buona  parte  d'Eu- 
ropa e  del  mondo,  non  vede  cosa  chelesia  superiore.  Uà  essen- 
do rimirata  da  ciascuno,  e  considerata  da  tutti,  se  delibererà  di 
farmi  quella  grazia  eh'  io  le  dimando ,  di  leggieri  sarà  seguita 
da  molti  principi  e  principesse.  lobo  scritto  al  signor  Ippolito 
Campana  ne' miei  bisogni,  e  ne  T occasioni  posso  alcuna  volta 
parlare  a  r  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Cesare 
d-  Este,  ed  al  signpr  ambasciatore  di  Toscana;  e  spesse  voltoli 

'  Enea  Ta$so. 
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signor  Antonio  Costantini ,  suo  secretorio ,  viene  a  TOitarroi; 
talché  l'Altezza  Vostra  può  fabilmentè  avvisare  come  possa  gio- 
varmi e  consolarmi:  ed  io  né  la  supplicete  rìnqovo  tuttequelie 
preghiere  ch*io  le  porsi  molti  anni  sono,  quando  ella  potevamo- 
no  esaudirle;  perchè  i  primi  rimedi  sarebbono migliori ,bench'il 
male  sia  molto  invecchiato;  e  gli  altri,  pensati  dappoi,  non  sonò 
appropriati  a  la  natura  de  T  infermo.  Supplico  dunque  Sua  Al- 
tezza che  non  mi  reputi  indegno  de  la  sua  grazia  ;  e  si  d^ni  di 
leggère  il  sonetto  '  che  le  manderà  il  secretarìo.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  28  di  giugno  del  1586. 

527  A  IppMto  Campana.  -^Fireme, 

Io  sono  stato  aspettando  che  Vostra  Signorìa  mi  avvisasse  de 
la  ricevuta  del  dialogo  e  de  la  canzona;  e  vedendo  ohe  ritardava 
oltre  il  convenevole ,  ho  sospettato  che  non  stano  state  ritenu- 
te: *  però  la  prego  che  parli  aKsignor  ambasciatore  di  Ferra- 
ra, e  veda  di  ricuperare  l'un^  e  l'altra.  La  canzona  fu  mandata 
per  ... .  dato  a  la  posta.  Nel  rimanente  ricordo  a  Vostra  Signo- 
ria ,  che  s'appressa  T occasione  di  farmi  qualche  servizio.  E  le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  ..^ del  1586. 

528  A  Giovan  Battista  Licino,  —  Bergamo. 

Io  vi  scrissi  questi  giorni  passati,  e  vi  mandai  il  sonetto  per 
la  figliuola  del  signor  conte  Giovan  Paolo Caleppio,  il  qualeora 
vi  rimando  perchè  non  ho  avviso  de  la  ricevuta.  Intendo  che  ri- 
stampate le  mie  rime  e  le  mie  prose:  l'avrei  volentieri  rivedute 
io  medesimo  tutte;  ma  particolarmente  vi  prego  che  mi  faceiate  ' 
avere  il  dialogo  de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità.  I  tredici  duqati , 
de'  quali  m' era  debitore  il  Vasalino,  furono  pagati  a  voi,còm'io 
compresi  da  un  vostro  scritto:  però  vi  prego  che  non  ritornando 

'  Comincia  : 

La  regina  del  mar  eh*  in  Adria  alberga. 

'  Vedasi ,  a  pag.  425 ,  ciò  che  scriveva  V  ambasciatore  Albìzi  alla 
granduchessa  di  Toscana;  in  proposito  dei  ritenere  le  lettere  di  Tor- 
quato. 
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ioslOr  vfgliaki  mndarli; perchè  f«  graa  cddo»  ed  io  son  mezzo 
amattkte;  «  <|tte8ii  guM'Bi  passati  ho  avuta  k  febbre,  ed  ora  ho 
la  tesse  fasèidmissiiQa.  Nostro  Sifaere  sia  ceo  esso  voi.  Di 
Saot*  Anna  in  Ferrara,  il  88  éà  gMgDO  4586. 

529  Ad  Antmm  Co9tmilwù—F$wrara. 

La  eortesia  di  Vostra  Sigoeria  m' ha  di  maniera  av ezzo  a  le 
sue  spessa  e  oape  visito,  oh*  io  sono  stato  quasi  lutt'og;^  a  la  fi* 
nastra ,  aspettando  A' ella  veniflae  a  vedernu  ed  a  cooselanm, 
come  suole  ;  ma  non  essendo  venuta ,  per  non  rimanere  affatto 
senza  consolazione» ^Bgoi»a  visitar  M^qo  %ue8ta  mia ,  e  '1 
signor  ambasciatore  '  con  l' inchiuso  sonetto,  scritto  con  mano 
tDeuanle,  e  lorse  in  nodo  ch'egli  avcà  poco  adoor  fatica  a  leg- 
gerlo, di  «pieUa  e'  ho  avuta  io  a  scriverlo..  Prego  Vo^ra  Signo- 
ria a;  presentargliele  in  mio  mne^od  iMieme  baciargUiamaaa 
Signorinio,d  stata  opera  vostra  tatto  il  iarav  £are  acfuistode 
la  grazia  di  co^  qaaUGcato  cavaliere',  wstra  sia  pariaieote  H 
Gomervavlami.  Al  signor  Paoio  Sanmùsìato  altresì  Vostra  Si- 
gnoria baci  p^  me  lo  mani ,  s' egli  vi  fosse  ;  eome  io  le  bacio  a 
lei  per  fine  di  questa  :  e  le  prego  dal  Signor  Dio  pia  lieta  for- 
tuna ,  che  non  è  la  mia.  Di  Santa  Anna ,  il  primo  di  luglio  del 
1586. 

530  Ad  Antonio  CostawlinL  — Ferrara. 

H  dc9Ìderio  eh' io  aveva  di  servire  iiserenissimo signor  pren- 
cipédi  Mantova  de' versi,  liquaK  ierseraok  presenza,  di  Vo- 
stra Signoria  mi  coaunandò*  eh'  io  faoessi ,  m' ha  tenuto  desi» 
quasi  tutta  questa  notte  ;  né  onai  ho  potulo  prender  somao,  Ga- 
ch^  io  non  avessi  fatto  il  parto,  o  l' aborto  ci'  agii  ^  sia ,  il  quale 
mando  inehiuso  ne  la  ietterà  ob'to  scrivo  a  Sua  Altezza.  Ptego 
Voelra^ignoria  a  pieeeiìitapgtiele  :  e  le  ricordi  la  grazia  tonto 
benignamente  promessami ,  di  condurmi  con  esse  lei  *  nel  suo 

'  G9mipi.Uo  Albizi.  Il  sonolio  è  forse  quello  che  comincia  : 

Voi  di  uerti  •  di  graxie,  io  solo  abboqdo* 
*  Inltiiidi,  con  essa  Altezza. 
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riterno  a  Mantova  ;  y^PcM  niun-aUrsiàn  questo  tempo  può,  se 
ma  refidermi  lieto,  àliheivo-scieuiare  h  mia  continova  manioco*- 
nfa.  E  viva  lieta.  Di  S^uH»  Aiviia>,  U  4  dv  foglio  dei  1586. 

53i  A  Vincenzio  Gomaga,  ffineipe  di  Ma%tii9w,--*Ferrara. 

Mavdeia  Vostr'ÀUezza  i  versi  falti  per  suoproprioeoniiiiàn- 
damen to.  '  S  e  saranno  dò  suo  gustoy  atro  dì  che  rallegrarmi  per 
rispetta  A  \ei  stessa ,  ehe  nconoscteri  per  effetto  de  la  sua  au^ 
toritài  lutto  eie*  ch«  ella  goderà  di  bcwno  in  questo  brete  compo* 
nimeAto :: ma  quando  io* no» aiibia  accappala* la. ventura imdariei 
sodisfazione ,  l*  obbedi«iKia  potrà  scusare  qualunque  mi»  im^ 
perfezione!,  4  l^aFAioienlio  poetico  i»  partìoolare„dtfe  Vostra  AI-* 
te^^a  vedrà  A^n  mia  più  veduto ,  avendo)  io  fatta  Mànerva  inai-' 
morula  ;  perchè  noa  ho  letto  in  alcun  poeta ,  eh'  eHai  fosse  mai 
ìnamorata :  ma 'l Petpatcai nelTrionifo d>  Amot^beomprende 
sotto  quello  universale:. 

Tulli  soQf  <iari  \it^f^wa  gli  dèi  di  Varrò  ; 

perciochè  ella  noa  solo  è  fca  gli  dèi  di  Varrone,  ma  ^ra' seletti. 
E  dovendorokhedire  Vostra  Altezea,  ho  preso  airdke  di  fingere 
che  Uiaervasia'Viotoda  Amere. 

Net  rimanente  mirìpertei  a  qiaanU>  le  dirà  per  me  il  sigiioi^ 
Aaiemo  Gosianlitni  che  le  readerà  questa  mia.  Ed  a  Vostra 
Altezza  bacio  umilmente,  la  valorosa  mano.  Di  Santa  Anna ,  il 
4  di  luglio  del  1586. 

532  A  Lorenza  Malpiglio.— Ferrcara. 

lersera  io  scrissi  a  Vostra  Signoria  quasi  al  buio;'  mìa  que- 
sta mattina  il  nuovo  giorno  m*ha  illustrati  gli  occhi  e  la  mente; 
onde  risponderò  a  quel!'  ultima  parte  de  la  sua  lettera  che  più 

*  Vedi  la  leliera  precédeoie.-- 1  versi  son  due  sianze  >  che  comin- 
ciano: 

Amor  «ODlfa  costei,  ch*è*n  treecU  •  ^i  gonut. 
^  La  siainpa  di  Praga  legge  decapata, 
i  Quella  leileia  iiou  si- conosce. 
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r  importa:  e  '  dico,  che  non  mi  ricordo  d'averle  detto  '  akuna 
cosa  de  gli  errori  del  mio  poema;  pereiochè  non  ho  letto  se  ooo 
picciola  parte  d'alcani  canti,  da  poi  ch'egli  è  stampato:  né  penso 
dì  rileggerlo  tutto ,  sin  eh'  io  non  abbia  finita  la  mia  tragedia;  ^ 
la  quale  io  credeva  che  dovesse  esser  rappresentata  felicemen- 
te: ma  sia  lodato  Nostro  Signore  di  ogni  còsa  ;  perch*egli  è 
quello  che  ci  visita  con  T afflizioni,  e  ci  consola  ne  l'infermità. 
Ma  da  poi  che  io  le  avrò  data  Y  ultima  mano ,  come  si  dice ,  at- 
tenderò a  la  revisione,  a  la  €orrezione,ed  a  l'accrescimento  de 
la  mia  Gerusalemme  ;  la  quale  avea  deliberato  che  fosse  di  ven*^ 
tiquattro  canti  :  ma  da  poi  ho  pensato  d'aggiunger  a  ciascun 
d'essi,  0  a  la  maggior  parte,  molte  stanze,  acciochè  il  libro  sia 
risguardevole  per  la  con  vene  voi  grandezza,  non  solo  per  la  bella 
stampa  ^  e  per  la  carta  reale.  E  quantunque  pensassi  ancora  di 
troncar  molte  cose  che  mi  parevano  soperchio,  ed  altre  mutar- 
ne ;  nondimeno  la  diminuzione  sarà  mollo  minor  de  l' accresci- 
mento. Fra  le  cose  che  debbono  esser  mutate,  ^  è  l'episodiodi 
Sofronia,  ^  eh'  è  nel  secondo  canto,  come  già  mi  consigliarono^ 
il  signor  Flamminio  vostro  ^  e'I  signor  Barga ,  uomini  dottis- 
simi ;  e  '1  viaggio  che  fanno  que'  duo  cavalieri  ne  la  nave  de  la 
Fortuna  ;  e  molte  cose ,  le  quali  io  dico  del  Tartaro  e  di  quel 
mago  naturale  :  pereiochè  l' allegoria  è  anzi  gentile,  che  no;  ed 
io  ne  vo  ricercando  alcuna  più  accommodata  a  la  nostra  religio- 
ne: e  per  Tistessa  cagione  nel  nome  de' demoni  io  potrei  hseish 
re  quegli  de'  gentili ,  quantunque  fossero  usati  dal  vostro  ' 

'  Di  qui  comincia  la  slampa  del  MazzucchelU. 

»  Stampa  Mazaaccbelli^  non  mi  raccordo  à\aver  Mo. 

*  Il  Torritmondo* 

*•  St.  Maz.,  per  la  stampa. 
'  Su  Maz.,  levate. 

^  Difaiti  nella  Conquittaiafn  omesso:  come  le  alire  cose  accennale 
in  appresso.  f 

*  Si  vedano  le  lettere  cosi  dette  poetiche,  nel  primo  volume  di  que- 
sta edizione. 

"  Dice  vostro,  perchè  tanto  Flaminio  de'Nobili,  uno  del  revisori  del 
poema,  quanto  il  Malpigli ,  eran  di  Lucca. 
*St.Maz.,iio«/fo. 
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Dante  ;  ed  usarne  in  quella  vece  alcuni  <ii  quelli  eh'  io  lessi  '  in 
un  picciol  libretto ,  ma  pieno  di  molta  dottrina ,  il  quale  è  inti- 
tolato :  <  Nuovo  discorso  de  Tarme  e  lacci  de' demoni ,  ridotto 
e  in  forma  d'arte  ;  dal  reverendo  don  Giulio  Candiotti  di  Sini- 
«  gaglia ,  archidia^cono  de  la  santa  Casa  di  Loreto.  »  E  nel  so- 
gno di  GofiFredo  parimente  leverò  tutto  quello  che  ritiene  l'odor 
de  la  gentilità:  e  giungerò  molte  cose  del  libro  de  la  Città  d'Id- 
dio di  sant'  Agostino,  e  molte  de  l' Àpocalipsi  di  san  Giovanni; 
e  '1  trovato  de  la  lancia  di  Cristo;  e  le  pitture  d' un  padiglione  > 
nel  quale  doveva  essere  istorialo  tutto  quello  eh'  era  succeduto 
inanzi  al  sesto  anno  de  la  guerra;  *  e'I  ragionamento  de  l'arci- 
vescovo di  Gerusalemme,  scacciato  eo'l dueaGottifredo,]e  cpu' 
gli  altri  princìpi  :  dal  quale  si  raccoglierà  particolarmente ,  ^ 
qual  fosse  in  que' tempi  lo  stato  de  l'Asia, come  descriv/pno Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Tiro,  e  Paolo  Emilio  ne  le  sue  Istorie;^ 
e  forse  prima  giungerò  una  minuta  descrizionede  la  Psdestina; 
e  tocdierò  tutte  le  vecchie  istorie  e  i  miracoli  scritti  nel  vecchio 
e  nel  novo  ^  Testamento  -,  e  ne' libri  di  Giuseppe  Ebreo  ;  e  da 
poi ,  molte  profezie  appertenenti  a' re  di  Cipri  e  di  Gerusalem- 
me, ed  a  r  imperio  de'maccometlani:  e  mi  sarebbe  stato  gratin 
smio  molto  ^  di  poter  accrescere  l'imprese  fatte  in  quello  asse- 
dio ;  laonde  io  desiderava  un  libro  francese  che  tratta  maravi- 
gliosamente di  questa  materia,  come  già  mi  disse  il  signor  Be- 
nedetto Manzuolo;  ^  ma  egli  non  mi  disse  il  titolo, o  io  non  me'l 
ricordo.  '  Desidero  questo,o  altro  simigliante,  per  favor  de  gli 
amici,  i  quali  mi  devrebbono  far  vedere  quel  ch'io  nonhopotuto 

^  Si.  Um.,  che  ho  lem. 

»  Anche  di^uesto  vedi  le  lettere  scritte  per  la  revisione  del  poema, 
nel  volume  primo.  ' 

*  Su  Maz.,  GoUifredOy  con  ec. 

4  La  stampa  Mazzuccheili  non  ha  particolarmente. 
'  Da  e  forse  fino  a  e  i  miracoli  non  si  legge  nella  stampa  Biazzue- 
ehelH.  n  ricorso  della  parola  iHorie  fece  inganno  al  tipografo. 
«  St.  Maz.,  icriUi  nel  nuovo  ev. 
'  La  «lampa  Maz.  non  ha  molto, 

*  Fa  segretario  dei  cardinale  Luigi  da  Este ,  e  però  compsigoo  dei 
Tasso  nel  viaggio  di  Francia.  Mori  vescovo  di  Reggio  nel  1585. 

'  Questo  medesimo  scrive  poi  da  Mantova  a  Gherardo  Borgogoi. 
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anche  vedere  per  tanti  impedimenti  attraversatiteli  da  la  fortu- 
na. Ma  per  questo  effetto  desiderava  aneora  quella  opera  che 
scrive  san  Gregorio  papa  de  le  gierarchi&de  gli  angeli ,  '  la  quale 
io  non  ho  Ietto  ancora;  e  Filone  Ebreo;  ed  un  tomento  sovra 
r  Apocalipsi  ;  ed  un  altro  sovra  TEpistoìe  di  san  Paulo^perar- 
mar  un  misterioso  cavatiero  d*  arme  di  luce ,  o  più  tosto  un  dei 
molti  misteriosi;  percioehè  io  penso  di  far  totfta  la  favola  piùre- 
verenda  e  pie  veneratile  con  V  allegoria^  Ma  io  scrivo  a  Vostra 
Signoria  queste  cose  cm  molta  fede;  onde  h  pregocke  nonvo- 
glia che  siano  divolgate;  '^  perekè  sareUe-quasi  un  rimovere  il 
velo  da  la  scena,  ed  un  far  cadere  le  cortine  moltoprima  ch'esca 
il  prologo:  il  che  soleva  far  induca  Guido  Balde  dì  felice  memo- 
ria, acciochè  la  maraviglia  de  V  improviso  spettacolo  non  impe- 
disse r  attenzione  che  si  deve  a*  recitalori.  Ma  Vostra  Signoria 
tacendo  quél  eh'  io  le  scrivo ,  più  tosto  accrescerà  Y  espettazio- 
ne.  Laonde  ricopriamo  qvesto  poema  con  questo  velo  di  fede 
sino  al  s«o  tempo;  percioeh*  io  penso  di  cominciare  a  comporre 
quandO'i  guerrieri  comÌDciano  a  gnor  regnare;'  sperasdo  nela 
felicità  de  la  stagione ,  che  m' inviterà  co'l  dolee  canto  di  heo 
mille  usciguEioli,  ^e  co'I  mormorar  di  mille  rivi  e  di  millefonti; 
e  mi  rallegrerà  con  la  vista  de  gli  arbori  rivestiti  di  nuove firon* 

*  San  Gregorio  I,  papa,  delta  gerarchia  degH  angeli  trattò  in  un'o- 
melia) che  è  la  XXXIV  dftl  libro  II  nel  toinoiiiriQio  dette  sue  Opere , 
giusta  ki)  edizione  Iteurioav  alla  col.  1604  e  seg^  Un'  opera  però  intito- 
lau  De  cedesti  làerarchia  corre  sotto  il  nome  di  san  Dionisio  TAreo- 
pagita.  (  Nota  del  MazzuccheUÙ } 

*  L' amico  lo  servì  proprio  da  amico;  giacché,  come  osserva  il  Maz- 
zucch^li,  questa  lettera  fa  stampata  nei  1586 >  cioè  ranno  stesso  io 
cui  venne  scritta. 

'  Da  ciò  comprendesi,  che  l' Autore  votea  cominciare  a  por  mano 
alla  riforma  del  suo  gran  poema  oelki  primavera  si&seguente ,  cioè 
del  1587,  adoperando  qui  TAutore  la  i^ase  scritturale,  con  cui  la  pri- 
mavera vien  dinotata,  giusu  il  comune  |»apere  degrinterpreti  di  quei 
luoghi.  Il  Reg.  cap.  XI ,  V.  1:  Factum  est  auiem^  vertente  armo^  eo 
tempore f  quo  solent  reges  ad  bella  proteders.  E  Paralip.  lib.  I,  cap. 
XX,  V.  I:  FUCium  est  autem^posi  amw  curriculum,  eo  tenitore t  quo 
solent  reges  ad  bella  procedere.  (Nota  dei  ^MaszuecheliL) 

*  Si.  Maz.,  rusignuoli. 
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de.  '  Fra  tanto  procuro  di  spedire  alcuni  miei  negozi ,  che  for- 
se *  non  saranno  impediti  da  la  tragedia,  né  daalcuni' altri  miei 
piccioli  componimenti  ;  fra'  quali  avrete  la  vostra  parte ,  se  non 
isdegnerete  che'I  vostro  nome  sia  scritto  con  gli  altri.  ^ 

Del  negozio  de  le  casse  io  scrivo  al  signor  vostro  padre  me- 
desimo :  de'  libri  che  mi  bisognano ,  avrei  parlato  a  messer  Vit- 
torio, *  s'egli  fosse  venuto  a  vedermi:  e  sono,  oltre  quelli  e' ho 
già  scritti  a I^Sstra  Signoria,  Pausania,  le  Filippiche  di  De- 
mostene ,  la  Metafisica  d' Alessandro.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

533  A  Vincenzio  Malpiglio .  —  Ferrara , 

Vostra  Signoria  non  ha  minore  occasione  di  giovarmi,  che  io 
necessità  di  pregarla.  Onde  se  non  vorrà  mostrarsi  dissimile  a 
se  medesima,  non  sosterrà  d' esser  pregata  in  vano  :  ma  gli  ef- 
fetti saranno  conformi  a  le  sue  parole, quantunque  fosser  molto 
superati  da  la  sua  buona  intenzione.  Io  la  prego ,  dunque ,  che 
mandi  messer  Alessandro ,  suo  agente ,  per  la  valigia  e  per  la 
cassettina  di  cipresso  ;  ne  le  quali  sono  alcuni  libri  ed  alcune 
scritture  che  m'importano  molto.  Ma,  oltre  questo,  vorrei  man- 
darli ,  quasi  per  un  pegno ,  due  casse  grandi  piene  di  libri  ;  ne 
r  una  de  le  quali  è  un  sacchetto  con  trentasei  scudi  di  moneta. 
E  perchè  mi  potrebbono  bisognar  danari ,  ed  io  non  voglio  por- 
tare addosso  cosrgran  viluppo ,  la  prego  ancora,  che  m'accom- 
modi  di  venticinque  scudi  d' oro,  e  d'un  paio  d'ungheri:  perchè, 
volendo,  potrà  sempre  sodisfarsi  a  sua  voglia.  E  le  bacio  le  ma- 
ni ,  pregando  Sua  Divina  Maestà  che  sia  tanto  favorevole  a  le 
sue  nozze ,  quanto  a'  mìei  negozi.  Di  Ferrara. 

<  St.  Maz.,  ftcmdù 

•  Si.  Maz.,  farsi, 

5  St.  Maz.,  ne  alcuni, 

^  con  gli  altri,  ec.  Di  Ferrara,  Così  leriniiia  uclla  slainpa  Mazzuc- 
cbeili. 

*  Baldini,  libraio. 
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534  All'  abate  Albano. — Roma. 

Io  non  ho  scritto  prima  ar  Vostra  Signoria,  parendomi  che  '1 
signor  Maurizio ,  al  quale  io  scriveva  di  continovo ,  potesse 
farla  sicura  de  V  affezione  e  de  Y  osservanza  ch*io  le  porto  :  noa 
quel  che  non  si  domanda  per  necessità,  si  ricerca  per  gratitudi- 
ne^ Laonde  non  ho  voluto  tardare  più  lungamente  a  ricordarle 
la  mia  antica  servitù,  e  la  sua  cortesia;  con  la  quale  potrà  molto 
più  giovarmi  in  questo  negozio ,  che  tutta  la  città  di  Bergomo. 
E  voglio  anche  in  questa  occasione  ridurle  a  memoria  la  procu* 
ra  che  fu  portata  dal  signor  conte  Ercole  Tassone,  e  rimase  ne 
le  sue  mani  :  e  benché  fosse  ne  le  mie  »  non  saprei  in  che  por 
tessi  valermene,  essendo  prigione;  s'altri  non  s'adoperasse  per 
me  quanto  farei  io  medesimo,  se  fossi  libero.  Ma  Vostra  Signo- 
ria ha  molti  amici  in  Roma,  e  molti  servitori;  e  Tillustrìssimo  si- 
gnor cardinal  suo,  *  molta  autorità:  talché  non  gli  sarebbe  ne- 

*  Non  son  tali  le  due  segnate  de'nn.  543,  544,  ma  la  prima  è  stata 
pubblicata  in  questi  giorni,  quando  non  v'  era  più  tempo  di  allogarla 
al  suo  proprio  anno  ;  la  seconda  fu  da  me  creduta  del  1588  ,  come 
porta  stampato  r  edizione  veneta,  e  tardi  m'accorsi  dell'errore.  An- 
che d**  alcune  altre  di  queste  lettere  non  sarebbe  malagevole,  ora  cbe 
il  volume  è  ordinato ,  trovare  il  tempo  in  cui  probabHmente  furono 
scritte:  ma  il  lettore  discreto  pensi  alla  confusione  delle  passate rac- 
coiie,  e  mi  abbia  per  iscusato.  x 

*  Il  cardinale  Qiovan  Girolamo  Albano. 
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gate  per  grazia  quel  c*a  me  si  concederebbe  forse pergiustizia, 
se  non  ni' impedisse  la  mala  fortana.  Prego  dunque  l'ano  e  Tal- 
faro,  cbe  vogliano  ornai  quanto  possono ,  perch*  io  sia  consolato 
almeno,  se  non  contento.  E  lor  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

535  A  CunioAriiiio, — MmUova. 

Hi  sono  compiacciuto  dì  fare  in  onore  di  Vostra  Signoria  un 
sonetto,  senza  partirmi  da  la  similitudine  d'una  pianta  ,  con  la 
quale  ho  fornito  il  concetto;  e  ve  'l  mando  con  un  altro  eh'  io  ho 
ultimamente  scritto  al  signor  don  Ferrante:  e  perchè  io  non  so 
se  Sua  Eccellenza  V  abbia  avuto ,  mi  sarà  molto  caro  che  le  sia 
mandato  da  voi .  N  è  men  cara  mi  è  la  memoria  che  '1  signor  prìn- 
cipe Ranuccio  conserva  di  me;  emi  rincresce  oltramodo,  che  tra 
gli  anni  suoi  e  i  miei  ci  sia  tanta  differenza,  eh* io  nonpossaspe- 
rare  quanto  Sua  Eccellenza  o  altri  peraventura  vorrebbe  :  e  se 
non  posso  sperar  molto  senza  sperar  lungamente,  mi  risolvo  più 
tosto  di  disperare  affatto.  Or  vedete,  signor  mio,  s'è  vostro  prò 
di  continuare  Y  amicizia  con  un  disperaito  ;  e  se  vi  pare  eh*  egli 
sia ,  fate  che*I  fine  de  V  amicizia  corrisponda  al  priacipio.  Al  si- 
gnor Cavallara  baciate  ternani  in  mio  nome;  e  ditegli  eh'  io  gli 
rimarrei  con  molto  obligo ,  se  mi  mandasse  non  sdlo  le  ricette , 
ma  i  rìmedi  stessi,  o'n  albarelli  o'n  altro;  e  se  vi^nre  di  pre- 
garne più  tosto  il  signor  Marcello ,  '  il  rimetto  nel  vostro  giu- 
dizio. Àmatemi^  e  comandatemi;  ch'io>  con  isperanza  o  senza, 
vi  amerò  e  servirò  vdentieri.  E  mi  vi  raccomando;ed  alsignor 
suo  fratello  ancora:  emi  piacerà chesirìcordidime.Di  Ferrara. 

536  A  Curzio  Ardizio, — Mantova, 

Bench'io  vorrei  sempre  ricever  le  lettere  di  Vostra  Signoria 
quanto  prima  sia  possibile  ;  nondimeno  se'l  signor  Costantino 
è  stato  cagione  de  l' indugio  di  questa,  m'è  cara  la  sua  tardanza 
e  la  ringrazio  che,  mandandola  per  questo  mezzo,  m'abbiadata 
occasione  di  vederlo  dopo  tanti  anni,  ch'io  non  l'aveva  veduto. 

'  Donali. 
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E.per  rutessoio  nmnderei  a  Vostra  Signoria  alcuni  mìei  com- 
ponimenii.se  mi  bastasse ranìmo  di  ricopiarli;  ma  perchMonoa 
mi  conosco  atto  a  questa  fatica,  non  ardisco  di  prometterle  cosa 
alcuna  :  tuttavìa ,  se  mi  comanderà  eh*  io  faccia  per  lei  qualche 
composizione ,  sarà  servita  di  buon  cuore.  E  con  questo  le  ba- 
cio le  mani,  pregandola' che  non  lassi  occasione  alcuna  di  gio- 
varmi ,  Ja  quale  s'appresenti.  E  viva  lieta.  Di  Ferrara. 

537  Ad  Antonio  Beffa  Negrìni. 

Io  posso  così  male  scrivere ,  come  vedrà  il  padre  don  Placi- 
do; però  prego  Vostra  Signoria  che  facciala  mia  scusa, la qual 
può  meglio  saper  il  difetto  e  la  cagione.  Risponderò  un'  altra 
volta  a  pieno  :  ora  le  mando  '  questa;  e  sì  ricordi  de  la  promessa 
mia ,  dal  signor  Cavallara.  Le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna  di 
Ferrara. 

538  A  Ippolito  Bentivoglio. 

Mandai  a  Vostra  Signoria  una  canzona ,  la  quale  ho  fatta  a 
la  signora  Vittoria  sua  moglie:  ma  prego  che  non  gliela  mostri, 
perchè  non  vorrei  che  si  divolgasse  ancora  ;  e  gliela  manderò 
per  altra  strada.  Mi  farà  similmente  favore  d'interpor  la  sua 
autorità  con  que*  gentiluomini,  a'quali  fu  data  la  lettera  de  Til- 
lustrissimo  Albano ,  e  co  '1  serenissimo  signor  duca ,  perch'  io 
ne  veggia  qualche  effetto:  e  particolarmente  perchè  mi  sia  con- 
ceduta licenza  d'uscire.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant*  Anna.< 

539  A  Giovan"  Battista  Borgo» — Macerata. 

Ne' tre  dubbi  che  da  Vostra  Signorìa  mi  furon  proposti  in 
materia  de  V  imprese ,  molto  dubito  che  di  quello  che  da  me  le 
sarà  scritto  non  debba  rimanere  intieramente  sodisfatta.  Per- 
ciochè  ninna  ragione  potrà  essere  addotta  da  me,  che  da  lei  e 

*  La  stampa  CV,  mandi.  Farmi  che  la  lezione  di  questa  lettera  non 
sia  troppo  corretta. 
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da  altri  signori  accademici  non  sia  slaU  prima  considerata  ;  né 
sarà  forse  spiegata  in  modo ,  che  piaccia  altrettanto  per  la  ma- 
niera, quanto  per  l  invenzioni.  Ma  perchè  Vostra  Signorìacon 
quegli  altri  gentiluomini  non  sia  dubbia  de  la  volontà  che  ho  di 
scrviria ,  assai  bene  mi  parerà  di  pormi  a  dichiarar  questi  dub- 
bi :  il  che  nondiméno  avrei  fatto  più  volentieri,  quando  non  solo 
ero  più  intento  a  gli  studi  de  la  poesia,  ede  gli  altri  simiglianti; 
ma  le  cose  dette  e  scritte  da  me  erano  più  volentieri  da  gli 
uomini  ricevute.  Ma  perchè  credo  che  da' signori  accademici , 
non  co'l  favore ,  eh*  è  poco ,  ma  coU  giudicio ,  eh' è  molto ,  sa- 
ranno misurati  ;  questo  medesimo,  eh'  io  fo  mal  volentieri,  farò 
prontamente,  incominciando  dal  primo  dubbio:  *  Se  l'impresa 
«  sia  diversa  da  la  poesia,  o  Y  istessa.  » 

Dico  che  ristesso  si  può  intendere  in  tre  modi;  o  di  numero, 
0  di  specie,  o  di  genere.  Ma  di  numero  non  è  r  istesso  ;  poiché 
se  fosse ,  sarebbe  il  medesimo  il  facitor  de  Y  impresa  eilpoeta; 
ma  pare  che  sia  altrimente,  perchè  l'uno  è  forse  muto  artefice, 
l'altro  canoro.  E  se  V  una  e  Y  altra  fosse  la  medesima,  le  mede- 
sime cagioni  le  accrescerebbono  e  le  conserverebbono.  Ma  la 
poesia  cresce  e  si  conserva  ne  la  pace:  e  l' impresa  molte  volte 
ne  la  guerra  suole  ricevere  accrescimento  :  ed  a  l' incontro  la 
guerra ,  che  suole  distrugger  la  poesia  e  gli  altri  studi  de  le 
belle  lettere ,  fa  Y  imprese  moltiplicare  :  e  de  la  poesia  si  dice 
eh'  ella  sia  sonora  e  piena  d' armonia  ;  ma  di  questa,  che  sia  più 
tosto  ben  disegnata  e  ben  colorita.  Oltre  di  ciò ,  il  fine  de  Y  im- 
presa è  r  accennare  alcun  nostro  concetto  ;  e  quel  de  la  poesia 
il  narrare ,  e  il  dimostrare  e  porre  sotto  gli  occhi  quanto  più 
chiaramente  si  può  l' altrui  operazioni.  Non  sono  dunque  di  nu- 
mero istesso.  Non  sono  manco  di  specie',  perchè  se  andremo 
considerando  per  tutte  l' arti ,  troveremo  che ,  '  quantunque  la 
fbrma  da  loro  introdotta  sia  l' istessa ,  nondimeno  per  la  mate- 
ria e  per  l'istromento  Tuna  specie  da  l'altra  è  differente.  Fa 
r  orefice  la  catena  d'oro,  e  fa  il  fabro  quella  diferro.  Parimente 
ristessa  figura  d' Elisa  con  la  spada  d'Enea  sul  rogo  mal  da  lei 
apparecchiato,  da  altri  co  'l  martello  e  con  lo  scarpello  in  mar- 
»  Questo  che  vien  supplito  alla  stampa  veneta. 
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mo  scolpita,  e  da  altri  co/I  pennello  colorita  ne  le  tele,  e  da  al^ 
tri  in  cera  con  altri  strumenti  figurata;  non  è  opra  d'un  soloar- 
tefice ,  né  d' un'  arte  sola ,  ma  di  molte.  E  perchè  sia  data  V  i- 
stessa  forma  al  colletto  divelluto,  e  a  quello  di  cuoio,  tuttavolta 
non  sono  effetti  d' un  medesimo  artificio.  Dunque  se  gli  stru- 
menti, e  la  materia  di  colui  che  fa  V  impresa ,  è  molto  diversa 
da  quella  che  suol  trattare  il  poeta;  Tarte  nonsaràla  medesima, 
quantunque  la  fortuna  fosse  la  stessa.  A  la  qual  cosa  avendo  ri- 
sguardo Aristotele,  a  l'altre  due  differenze,  con  le  quali  distin- 
gue la  specie  de  la  poesia,  aggiunge  quella  de  l'istrumento.  Né 
questo  Solamente,  ma  la  forma  ancora  de  la  poesia  e  de  l'im- 
presa sono  diverse:  percioché  la  forma  de  la  poesia  è  la  favola; 
de  l'impresa,  il  motto,  secondo  il  giudicio  comune; e  se  alcuna 
ce  n'  é  la  quale  non  abbia  motto,  nondimeno  ella  non  è  imitazion 
d' azione  umana.  Ma  la  forma  de  la  poesia  pare  che  non  sia  altro 
che  un contestooun ordined'avvenimenti,  iqualiformano un'in* 
tiera  azione  d'un  uomo  ;  laonde  non  solo  per  cagione  de  l'istru- 
mento e  de  la  materia  questi  artefici  sono  differenti ,  ma  per  la 
forma  ancora ,  de  la  quale,  sono  prese  tutte  le  specifiche  diffe- 
renze. Resta  dunque  che,  se  pur  é  Tistessa,  sia  l'istessa  di  gè* 
nere  ;  percioché  l' una  e  V  altra  si  raccoglie  sotto  l' imitazione* 
Né  altro  dirò  intorno  al  primo  dubbio. 

Ma  passando  al  secondo ,  il  quale  é ,  «  S' a  gii  uomini  igno- 
ti bili  sia  lecito  di  fare  impresa  »  ;  io  stimo  che  non  sia  conve-' 
niente:  perché  avendo  l'arme,  dette  dal  latino  «  insignia,  »  e 
l'imprese,  avuta  r origine  medesima;  ed  essendo  quasi  portata 
per  un  medesimo  fine  ;  chi  non  ha  arma ,  non  pare  che  debba 
avere  impresa.  Oltre  di  ciò ,  quello  che  non  si  conviene  a  que- 
gli che  son  privi  di  gloria ,  non  si  convien  pure  a  chi  è  senza 
nobiltà ,  percioché  l'uno  e  gli  altri  sono  parimente  ignoti.  Ma 
quelli  non  portano  alcuna  cosa  dipinta  ne  lo  scudo,  come  si  leg- 
ge in  quel  verso  di  Virgilio:  «  Parmaque  ingloriiis  alba,  »  Ap- 
presso, le  cagioni  di  far  imprese  sogliono  essere  la  ricchezza,  la 
possanza  e  la  magnificenza  di  colui  che  le  porta ,  o  altra  cosa  sì 
fatta,  de  la  quale  l'ignobile  é  privato.  Seguita  ancor  l'impresa, 
r  esser  tenuto  onorato ,  avuto  in  pregio ,  e  riguardato  con  ma- 

L.    DI   T.  —  II.  31 
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raviglia  :  e  queslo  similmente  non  è  in  colui  eli'  è  privo  di  no- 
biltà. Ulliraaroente  ripugna  il  portare  impresa,  o  non  far  gran- 
di azioni  :  ma  le  azioni  grandi  non  sono  proprie  de  V  ignobile  ; 
se  non  forse  di  quelli,  i  quali  son  principio  di  nobiltà ,  e  con  \o 
splendore  de  la  virtb  non  solo  illustranoi  fìgliuoliei  nipoti^ma 
quasi  fanno  luce  a  l'oscurità  decloro  antecessori  ;  perciochè  a 
costoro  così  r  arme  come  V  imprese  sono  convenienti  ;  come  fu 
a  ***,  la  quale  fu  poi  ereditaria  de* successori. 

Rimane  l'ultimo  dubbio,  il  quale  era:  «  Se  il  vizioso  deve 
«  portare  impresa.  »  Intorno  a  che  possiamo  argomentare,  che 
non  debba  :  perciochè  V  impresa  è  detta  da  a  imprendo  e  o  da 
«  intraprendo;  »  antica  voce,  che  tanto  significa,  quantopren- 
dere  a  far  le  cose  che  difficilmente  sono  finite.  Ma  le  cose  mala- 
gevoli non  possono  esser  fatte  da  coluiche  sìa  privodi  virtìi;pe- 
rò  si  legge  «  Degeneres  animos  timor  arguii.  »  '  11  medesimo 
si  proverà  (^scorrendo  per  ciascun  vizio  partitamente  :  perchè 
r  avaro  cérca  di  ricoprire ,  più  tosto  che  significare  la  sua  ava- 
rizia; l' adultero,  solo  desidera  che  il  suo  vizio  sìa  da  le  tenebre 
coperto  ;  e  il  goloso  e  il  bevitore  trangugia  più  volentieri  solo  , 
che  dove  sia  veduto  e  dove  abbia  rispetto,  le  vivande  delicate  e 
i  vini  preziosi  ;  e  dal  timido  e^al  pusillanime  la  luce  de  gU  uo- 
mini suol  essere  fuggita  ;  e  da  colui  eh' è  opposto  al  magnifico , 
sono  ischifake  T  occasioni  d' operare  magnificamente  ;  ed  al  zo- 
tico solo  dispiaccionoie  piacevoli  conversazioni;  ed  al  lusinghie- 
ro ,  che  le  sue  lusinghe  sieno  convinte  :  e  ciascuno  di  questi  e 
de  gli  altri  non  vorrebbono  che*l  suo  vizio  fosse  per  alcune  di- 
chiarazioni 0  argomento  o  cenno  manifestato.  Ma  V  impresa  in 
qualsivoglia  modo  dichiara  e  manifesta:  non  convien  dunque  al 
vizioso  fare  impresa.  A  le  quali  ragioni ,  V  ultima  s*  aggiunga  ; 
che  la  nobiltà  è  virtù ,  e  l' ignobiltà  è  vizio:  ma  T ignobile  non 
deve  fare  impresa  ;  dunque,  non  ne  deve  fare  il  vizioso  :  e  tutto 
quello  che  de  l'uno  si  disse,  de  l'altro  si  dica  parimente.  Ma 
molte  volte  con  alcuni  vizi  grandissime,  virtù  sono  mescolate  ; 
come  si  legge  d' Alcibiade,  d' Alessandro ,  d' Annibale ,  di  Ce- 
sare ,  di  Traiano ,  e  d' altri  principi  de'  tempi  antichi  e  modcr- 

>  VìrRilio,  Eneide  IV,  ì'ò. 
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ni.  Però  non  è  disconvenevole  c'alcuno,  il  quale  non  sia  al  tutto 
senza  vizio,  porti  impresa.  Pur  non  dee  portarla  in  quanto  vi- 
zioso, ma  in  quanto  virtuoso  e  valoroso.  Perchè  l'impresa  signi- 
fica il  concetto  formato  da  l'animo,  il  quale  è  perfetto  allora  che 
è  perfetto  il  valore  ;  e  se  T  impresa  è  perfetta ,  figura  una  per- 
fetta intenzione  ;  e  la  perfetta  intenzione  non  è  se  non  d*  uomo 
perfetto.  Ne  segue,  che  l' impresa  perfetta  non  sia  d'altro  che 
d'uomo  perfetto, odi  principe  perfetto  più  tosto,  perchè  l'ulti- 
ma perfezione  de  Tuomo  è  l'esser  principe;  e  il  filosofo,  che  non 
è  principe,  non  conseguisce  tutta  la  sua  perfezione,  laqual  con- 
siste non  solamente  nel  contemplare ,  ma  ne  l'operare  secondo 
le  nobilissime  operazioni.  E  quantunque  l'impresa  possa  da  lui 
esser  portata ,  nondimeno  perchè  essa  propriamente  è  di  quei 
concetti  i  quali  hanno  per  fine  le  azioni,  più  si  convieneal  prin- 
cipe ed  al  cavaliere. 

Scriverei  più  lungamente  in  questo  proposito;  ma  né  il  tem- 
po né  il  luogo  '  lo  sostiene.  E  da  questo  poco  detto  da  me  potete 
raccogliere  molto ,  non  solo  de  la  mia  opinione,  ma  de  la  volon- 
tà ;  la  quale  è  assai  pronta  di  servire  li  signori  accademici  de  la 
magnifica  città  di  Macerata ,  per  la  benevolenza  che  già  molti 
anni  sono  mi  dimostrarono,  invitandomi  in  cosi  nobil  compagnia . 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

540  A  Giovanni  Boterò.  —  Torino. 

Affinchè  il  signor  duca  di  Savoia ,  di  Vostra  Signoria  e  mio 
signore,  *  sappia  quanto  grato  io  sia  a  la  Serenità  dì  Sua  ^  Si- 
gnoria illustrissima  per  li  buoni  ^  uffizii  con  cui  si  è  degnata  di 
favorirmi  a  presso  a  chi  maggiormente  importava  ;  raccorrò 
da  Vostra  Signoria,  pregandola  che  assicuri  Sua  Signoria  se- 
renissima aver  io  voluto  immortalare,  per  quanto  in  me  stia,  ia 

'  Lo  spedale  di  Sani'  Anna. 

^  Lezione  del  Piudemonte^  A  finché  il  signor  duca  di  Savoia,  mio 
signore. 
5  Lezione  del  Pindemonlo,  VostrOt  con  errore  goffissimo. 
*  Loz.  Pind.,  boni. 
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magnifica  et  unica  al  mondo  sua  opera  del  Parco  accanto  a  la  ' 
capitale ,  in  una  stanza  de  la  mia  Gerusalemme ,  dove  fingo  di 
descriver  *  il  giardino  del  palagio  incantato  di  Armida ,  e  vi 
dico:' 

^  Poiché  lasciar  gli  avviluppali  calli , 

In  lieto  aspetto  il  bel  giardia  s' aperse  ; 
Acque  stagnami,  mobili  cristalli , 
Fior  vari  e  varie  piante,  erbe  diverse, 
Apriche  collinette,  ombrose  valli, 
Selve ,  isole,  spclunche  a  un  punto  offerse,  ^ 
E  quel  che'l  bello  e'i  raro  *  accresce  a  V  opre, 
L' arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Ricordate  al  serenissimo  signor  duca  le  mie  passate  e  presenti 
infelicità,  e  pregatelo  che  si  degni  di  continuarne  ^  a  chieder  il 
termine  in  grazia  a  chi  ne  è  l'arbitro.  Baciateli  in  nome  mio  ' 
il  ginocchio;  e  vivete  felice.  Da  le  prigioni  di  Sant'  Anna  di 
Ferrara. 
541    Al  marchese  Giacomo  Buoncompagno . — Roma . 

Ho  supplicato  molte  fiate  Vostra  Eccellenza  illustrissima  che 
volesse  interceder  per  me  appresso  il  serenissimo  di  Ferrara , 
co'l  quale  è  ragionevole  che  la  sua  intercessione  sia  non  solo 
di  molta  autorità,  ma  molto  cara,  cosi  per  l'alto  luogo  e' ella 
tiene  ne  la  Chiesa,  come  porlo  stato  di  Vignolac'ha  ne  gli  stati 
di  Sua  Altezza  ;  e  sovra  tutto  per  lo  suo  proprio  valore,  per  lo 
quale  da  principe  valorosissimo  non  può  esser  se  non  molto  a- 
mata  e  tenuta  in  pregio.  Ma  sinora  non  ho  veduto  effetto  alcuno 
de  la  sua  intercessione.  E  credo  cb'  i  miei  prieghi  da  Vostra  Ec- 
cellenza non  sieno  stati  esauditi;  non  tanto  per  gli  miei  difetti, 
i  quali  da  lei ,  che  è  clementissima ,  so  che  son  riguardati  con 

X  Lez.  Pind.,  a  la  sua. 

*  Lez.  Piud.,  descrivere. 

*  Lez.  Pind.,  et  vi  dico  cosi. 

«  Lez.  Pind.,  Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse, 
^  Lez.  Pind.,  caro. 

*  Lez .  Pi  nd . ,  continuare . 
'  Lez.  Pind.,  mio  nome. 
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occhio  compassionevole,  quanto  per  la  natura  del  negozio,  ch'in 
se  stesso  è  molto  difficile.  Pur  confido  che  la  sua  autorità  e  la 
sua  destrezza  sia  per  superare  ogni  difficultà.  Ed  a  Vostra  Ec- 
cellenza bàcio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara. 

5l2     A  Cecilia  Buoneompagno  Pepoli.  — Bologna . 

Queir  istessa  fama  eh*  ha  portato  a  gli  orecchi  miei  il  valore 
e  i  meriti  di  Vostra  Signoria  illustrìssima,  deve  aver  apportato 
a  i  suoi  i  miei  travagli,  e  i  disfavori  che  mi  son  fatti  da  chimea 
dovrebbe.  Onderai  giova  di  credere,  ch'ella  ne  senta  alcuna 
compassione ,  e  che  non  negherà  alcun  giusto  e  cortese  favore 
a'mieiprieghi.  La  priego  dunque  che  voglia  in  mio  favore  scri- 
vere al  signor  duca  di  Ferrara;  percioch'  essendo  egli  cavalier 
compitissimo,  farà  sempre  quella  stima  che  deve  de  le  preghie- 
re di  sì  valorosa  signora.  La  voglio  anche  pregare ,  che  si  de- 
gni di  far  opera  con  l'eccellentissimo  signor  G  iacomo,  e  con  mon- 
signor illustrissimo  suo  fratello,  ch'io  sia  restituito  al  commer- 
cio de  le  lette  tè.  Ed  a  Vostra  Signoria  illustrissima  baciando 
Immani,  le  priego  felicità.  Di  Ferrara. 

543     A  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

In  lodar  Vostra  Altezza  serenissima,  quanto  n'abonda  il  sog- 
getto, 1§nto  mancano  i  concetti  :  però  i  versi  non  possono  ag- 
guagliare né  i  suoi  meriti,  che  sono  infiniti,  né  pure  i  miei  de- 
siderii ,  che  son  terminati.  Nondimeno  le  mando  un  sonetto,^  ' 
ricordandole  che  io  le  sono  già  servitore,  e  ch'ella  m'ha  fatta 
grazia  di  ricevermi  in  questo  numero;  e  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara  il  1585,  il  15  di  quaresima.  * 

.544  A  Maurizio  Cataneo, — Roma. 

P  oichè  abbiamo  comodità  di  mandar  le  lettere  nostre  per  tante 

*  Comincia  : 

A  Dobillà  di  saogu»  ìq  cui  bellezza. 

*  Corrisponde  al  20  dì  marzo,  essendo  nel  1585  cadute  le  ceneri  nei 
6  di  quel  mese. 
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parti,  noB  deUM>  più  dubitare  che  Vostra  Signoria  non  possa 
fare  alcuna  cosa  per  mio  giovamento  e  per  sodisfazione.  E  ben- 
ché io  d^iderassi  la  prima  libertà  più  di  tutte  Taltrecose,  non- 
dimeno m*  acqueto  al  voler  di  monsignor  illustrissimo  ed  al  pa- 
rere di  Vostra  Signoria,  quanto  posso  e  quanto  debbo:  e  credo 
sicuramente ,  che  questa  mia  sarà  più  tosto  servitù  scioperata, 
che  prigionia  faticosa  ;  che  non  posso  aspettar  altro  da  la  beni- 
gnità del  serenissimo  signor  duca,  e  da  le  raccomandazioni  del 
signor  cardinale ,  de  le  quali  vidi  subito  effetto,  perciochè  il  dì 
seguente  fui  tratto  da  le  mie  stanze,  e  ci  fui  ricondottocon  pro- 
messa che  ne  sarò  levato  molte  volte  questo  carnevale.  Però 
non  si  maravigli,  se  nel  tempo  de*  trattenimenti,  dopo  tanti  fa- 
stidi e  tante  fatiche,  schiverò  quella  del  Comporre.  Serbo  non- 
dimeno grata  memoria  di  tutti  i  favori ,  i  quali  ho  ricevuti ,  e 
non  mancherò  del  mio  debito  co'l  signor  duca  di  Parma ,  e  coi 
signori  principi  ;  i  quali  non  debbono  appagarsi  meno  de  la  vo- 
lontà che  de  l'opere. 

Mandai  le  dimandate  lettere,  e  credo  che  faranno  effetto  con- 
forme al  mio  desiderio,  e  ne  aspetto  risposta  dal  signor  Scipio- 
ne Gonzaga,  al  quale  io  le  dirizzai.  Aspetto  similmente  risposta 
di  quel  che  si  può  far  de  le  mie  Rime  ;  perciochè  mi  pare  che  il 
signor  Alessandro  Pendaglia  non  possa  negarle  al  signor  Sci- 
pione ,  se  farà  istanza  d'averle.  Né  posso  credere  che  quel  gen- 
tiluomo, cosi  ricco  di  beni  del  corpo  e  de  la  fortuna,  vgglia  mo- 
strarsi tanto  povero  di  quelli  de  Tanimo  verso  me,  che  di  questi 
non  sono  poverissimo ,  ma  de  gli  altri  ho  grandissimo  difetto  e 
grandissimo  bisogno.  Ma  se  gli  avanza  roba ,  non  dovrebbono 
mancar  amici  che  gli  ricordassero  il  suo  debito  e  la  mia  neces- 
sità. E  il  farà  con  sue  lettere  il  signor  Scipione,  o  ella  medesi- 
ma vincerà  di  benevolenza  tutti  gli  amici  suoi  più  cari  in  questo 
ufficio.  Faccia  dunque  eh' io  rimanga  sodisfatto  del  padre  don 
Angelo  Grillo ,  e  del  signor  Alessandro  Pendaglia  parimente. 
Non  le  insegno  il  modo ,  perch'  ella  il  conosce.  Le  mando  un 
sonetto  ;  e  farò  tutto  ciò  che  richiede,  o  presto  o  tardi:  e  vorrei 
che  fossero  aggiunte  le  due  stanze  a  la  canzona  de  la  serenissi- 
ma duchessa  Barbara.  E  lo  bacio  le  mani.  Difebbraiodel  1585. 
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545  A  Maurizio  Cataneo .  —  Roma . 

Quantunque  Vostra  Signoria  non  abbia  potuto  rispondere  a 
quella  parte  de  le  mi^  letterech^è  di  maggior  importanza; non- 
dimeno,  tanto  il  ringrazio  di  quel  c*ha  fatto  per  mia  sodisfazio- 
ne ,  quanto  è  *1  desiderio  e*  ho  de  la  libertà ,  de  la  quale  la  sua 
lettera  mi  par  quasi  un  principio  ed  una  promessa.  Cercherò 
dunque  d*aver  V  audienza  di  Sua  Altezza;  senza  la  quale  sareb^ 
be  meglio  il  partirsi  che*l  fermarsi:  ma  io  non  posso  partire,  se 
non  V*  è  alcuno  che  mi  conduca  fino  a  San  Benedetto ,  o  a  San 
Domenico ,  o  al  convento  de  gli  Angeli,  e  mi  faccia  portare  una 
valigia  ed  una  picciola  cassetta;  oltre  la  quale  lascio  in  Sant*  An* 
na  quattro  casse  di  libri  e  d'altre  robbe;ed  in  corte  rimangono 
razzi  '  e  curami  da  fornire  una  camera  ed  Un  camerino,  ed  aU 
tri  fornimenti:  laonde  io  non  dimando  se  non  picciolissima parte 
di  quelle  robbe  che  son  miserubilissimo  avanzo  de  la  fortuna  di 
mio  padre,  e  mia;  né  le  dimanderei,  s*io  potessi  viver  senza es* 
se,  in  quel  modo  che  mi  par  convenevole;  pero'  altramente,  sori 
risoluto  di  morire:  e  piaccia  a  Dio,  che  la  mia  lunga  infelicità 
non  sia  cagione  eh'  io  m'affretti  la  morte.  Prego  dunque  Vostra 
Signoria  che  mi  favorisca;  e  se  le  par  necessario»  mi  raccoman- 
di al  serenissimo,  oa  T illustrissimo  signor  cardinale ,  perchè 
m'impetrino  questo  favore  tanto  ragionevole. 

E  perchè  Vostra  Signoria  sappia  picciola  parte  de  le  mie  ne- 
cessità ,  ho  pregato  don  Gìovan  Battista  Licino  che  le  mandila 
copia  d' un  dialogo  (je  la  Nobiltà ,  eh'  io  bo  fatto  in  questa  pri- 
gione ;  perchè  l' altro ,  che  fu  stampato ,  è  pieno  di  molte  cose 
che  noti  son  proprie  di  questa  materia.  Ma  in  questo  non  cen'è 
alcuna  :  e  quelle  che  ci  sono  ^  non  possono  offendere  la  santa 
Chiesa  apostolica  ;  come  che  ce  ne  sian  molte  che  saran  poco 
grate  a' baroni  di  Roma  e  del  regno  di  Napoli.  E  perch*  io  pen- 
sava di  venire  in  coteste  partì ,  avea  deliberato  di  non  stampar- 
lo :  ma  da  poi  me  Y  ha  dimandato  il  signor  Ippolito  Gianluca , 
al  quale  non  si  può  negare  alcuna  cosa,  perchè  egli  solo  mi  cava 

*  VcUi  il  lomo  primo  di  queste  Lettere ^  pag.  22,  ooic  1  e  2, 
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alcuna  volta  di  prigione.  Oltre  di  ciò,  il  padre  don  Angelo  Grillo 
m'ha  fatto  promettere  da  cento  e  cinquanta  scudi  per  l'impres- 
sione di  queste  opere;  senza  i  quali  non  so  come  venire,  né  co- 
me rimanere  ;  perchè  la  provision  datami  da  Sua  Altezza  si  per- 
de con  r  altre  mie  cose.  L'altre  provisioni  del  vestire  sono  tar- 
de ,  e  scarse,  e  piene  di  molte  altre  incotnmodità,  ediraoltedif'- 
fìcoltà,  e  di  molti  fastidi:  laonde  non  vorrei  in  modo  alcuno  es- 
ser defraudato  di  questo  picciolo  frutto  de  le  mie  fatiche;  il  quale 
perderei  con  gli  altri, .s' io  tardassi:  quantunque  sia  certo  che, 
stampandosi  questa  operetta ,  non  avrò  in  Róma  dove  mettere 
il  pie ,  se  non  in  casa  vostra.  Con  quella  de  lo  illustrissimo  si- 
gnore Scipion  Gonzaga,  e  con  l'altra  che  segue  appresso,  nela 
qual  tratto  de  la  Degnila ,  potrò  forse  sodisfare  a'  prelati  di  co- 
testa  corte;  'ma  non  a' cavalieri  ed  a  gli  altri  signori  principali, 
fra*  quali  è  principalissimoil  signor  don  Orlando.  Maio  non  pos- 
so altro  che  accusar  la  mia  fortuna ,  che  m' abbia  condotto  in 
queste  necessità  inestricabili  :  laonde  vi  prego  che  mi  favoriate 
al  partire*,  o  m' aiutiate  a  lo  stare  ;  ed  un  de*  particolari  aiuti  è 
la  commodità  d'alcuno  che  ricopi;  perch'io  non  posso  scrivere, 
come  vedete.  '  Il  dialogo  dato  a  don  Giovan  Battista  Licinonon 
sarà  intes'S  senza  grandissima  difficoltà:  e  non  la  troverà  minore 
ne  l'altro  che  segue,  nel  quale  farò  menzione  de  la  vostra  fami- 
glia. E,£e  vi  pare,  mandatemi  qualche  informazione;  quantun- 
que mi  sarebbe  più  grato  averla  altrove ,  o  venire  io  medesimo 
a  pigliarla.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

546  Al  Cavaliere  Ercole  Caio. 

Al  sonetto  di  Vostra  Signorià,che  questa  mattina  mi  ha  dato 
il  signor  Giulio  Mosti,  ^ggi  rispondo.  '  In  risposta  de  la  lette- 
ra che  a  lui  scrive  ^  non  dirò  altro ,  se  non  eh'  io  fo  ristampare 

»  Vedi  in  questo,  pag.  270,  noia  3. 
«  É  forse  quello  che  comiDcia: 

Gato,  vostra  virtù  chiusa  o  scoverta. 

5  scrivo  legge  la  stampa  unica  Gapurriana*  Ma  corno  puì)  rispondere 
a  una  sua  propria  lettera  ? 
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le  mie  Rime,  che  furono  già  stampate  ne  lo  stato  di  cotesta  illu- 
strissima ed  eccellentissima  Signoria ,  '  ove  credo  che  Vostra 
Sigqòria  si  ritrovi^  E  le  bacio  le  mani. 

547  A  Renaio  Caio, 

m 

La  mia  fortuna ,  che  m*  ha  fatto  dimenticar  alcuna  volta  di 
me  stesso,  m' ha  tolto  anche  la  memoria ,  non  dirò  del  valor  e 
de*  meriti"  di  Vostra  Signoria,  ma  sol  del  debito  ch'io  aveva  d'o- 
norarla in  compagnia  d' altri  servitori  del  serenissimo  signor 
duca ,  che  sono  stati  da  me  onorati.  Ond'ora  ne  le  chiedo  per* 
dono,  promettendole  che  s' ella  con  alcun  favore  corrisponderà 
a  la  molta  affezione  eh'  io  le  ho  sempre  portata ,  ed  a  la  molta 
stima  e'  ho  fatta  del  merito  suo,  V  onorerò  tanto  più. volentieri 
sola,  che  accompagnata,  quanto  ella  ha  avuta  minor  compagnia 
forse  nel  desiderarmi  bene.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara. 

548  Al  dottor  Giovan  Battista  Cavallara. — Mantova, 

La  tardanza  de  la  lettera  di  Vostra  Signoria  è  stata  compen- 
sata da  T  opportunità  del  rimedio  che  m'ha  mandato,  il  quale  m'è 
stato  più  caro  di  riceverdalei,  perch' ella  volontariamente,  sen- 
z'  aspettar  alcuna  mia  preghiera,  me  l' ha  mandato:  e  speroche 
mi  debba  esser  giovevole.  Ma  poi  e*  ha  cominciato  una  volta  a 
prendersi  cura  di  me,  la  prego  che  voglia  averla  per  l'avvenire; 
e  sarà  minutamente  informata  de  l' effetto  c'avrà  fatto  Usuo  ri- 
medio, 6  d'ogni  accidente  de  la  mia  infermità.  Le  lodi  ch'ella 
mi  dà ,  non  accetto  in  alcun  modo;  quantunque  io  non  rifiuti  l'af- 
fezione con  la  quale  me  le  dà;  soverchia  veramente ,  ma  nondi- 
meno grata  sovra  modo  ad  uomo  che  stimi  l' amicizia  de'  pari 
suoi ,  non  meno  che  quella  de'  principi  medesimi. 

Ho  veduta  la  canzona  del  signor  Roman  Borgo ,  e  mi  pare 
eh'  egli  accompagni  l' arme  con  la  penna  in  modo ,  che  ne  meriti 
molta  lode.  MaHon  ho  conosciuto  ch'egli  ne' suoi  versi  si  sia 

«la  Venezia, dair Aldo. 
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servito  d' alcuna  mia  cosa  ;  e  s*  in  altri  V  ha  fatto,  che  in  questi 
eh'  io  ho  veduti,  mi  piace  sommamente  di  parer  a*  pari  suoi  de- 
gno d*  imitazione.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Àrdiclo , 
e  mi  conservi  in  sua  grazia.  Di  Sant*  Anna. 

549  Al  dottor  Giovati  Battista  Cavallara,  —  M(fntova. 

Questa  mattina  il  signor  Giulio  Mosti  m'ha  data  una  lettera  di 
Vostra  Signoria ,  e  un  alberello  di  cedri  conditi  delicatissimi , 
de'  quali  la  ringrazio  molto  ;  né  so  se  mi  fossero  piacciuti  piti  i 
mirabolani ,  benché  sian  più  rari.  Ma  se  Vostra  Signoria  gli 
stima  più  efficace  rimedio  per  la  mia  salute ,  confido  ne  la  cor- 
tesia del  signor  duca,  che  non  me  ne  debba  essere  scarso:  e  mi 
risolverò  forse  di  scrivere  io  medesimo  a  Sua  Altezza  inanzi 
questo  maggio  »  nel  quale  desidero  di  fare  una  diligentissima 
purga.  Fra  tanto  non  laseierò  occasione  di  scrivere  a  Vostra 
Signoria  ed  al  signor  Ardicio:  e  bacio  le  mani  a  l'uno  ed  al'al- 
tro,  pregando  il  Signor  Iddio  per  la  contentezza  loro.  Di  Fer- 
rara. 

550  .  A  Guido  Coccapani.  --^Ferrara, 

Io  avrei  parlato  volentieri  di  nuovo  aVostra  Signoria  perchè 
mi  facesse  grazia  di  condurmi  a' piedi  del  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrara;  perciochè  ogni  mia  parola  uscita  da  la  mia  pen- 
na ,  che  possa  dispiacerli,  m' apporta  infinito  dolore  :  ma  Sua 
Altezza  si  può  acquetare  a  questo,  com'a  la  più  certa  verità  che 
sia  nel  moiKlo ,  eh'  io  molte  volte  non  sia  signor  di  me  stesso; 
però ,  come  quel  principe  che  si  è  mostrato  in  tante  occasioni , 
credo  che  non  vorrà  e'  alcun  mio  fallo  sia  imputato  a  la  mia  vo- 
lontà ,  ma  a  la  mia  infermità.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  An- 
na,  il ....  di  novembre. 
551  A  Guido  Coccapani, — Ferrara, 

M' ha  detto  Stefano  '  un  non  so  che  in  nome  di  Vostra  Si- 

>  Era  un  ufficiale  dello  si)eciale  di  SmV  Anna.  Vedi  in  questo,  a  pa- 
gina 63. 
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gDOCÌa  de'  dialoghi ,  non  ben  da  nie  inteso  ;  perchè  nìi  pare  che 
si  parli  sempre  fuor  di  proposito.  Io'  in  questa  prigione  ho 
scritto  molte  cose ,  de  le  quali  altro  premio  non  ho  avuto,  che  '1 
vitto  e*I  vestito  scarsamente,  il  quale  o  dal  serenissimo  signor 
duca ,  0  dal  cardinale ,  che  mi  tenga  prigione,  credo  che  mi  deb- 
ba esser  dato.  Le  trascriverò  molto  volentieri, e  le  correggerò, 
e  le  ridurrò  a  quella  perfezione  che  per  me  si  potrà  maggiore , 
se  mi  sentirò  meglio;  e  ne  farò  a  Vostra  Signoria  quella  parte 
eh'  ella  giudicherà  convenevole ,  senza  rimuover  però  le  lodi  di , 
que*  signori ,  a'  quali  son  tanto  òbligato,  e  da'quali  m'è  pur  dato 
questo  nutrimento,  qualunque  sia.  Eccettuo  *  un  dialogo  solo, 
c'^ho  destinato  al  prìncipe  '  di  Mantova  serenissimo;  e  non  sarà^ 
da  me  volontariamente  dato  ad  altri ,  che  a  lui ,  o  ad  alcuno  dei 
suoi  più  favoriti  gentiluomini  da  me  conosciuti.  S*io  mi  sentirò 
meglio,  scriverò  molt*  altre  cose  degne  (se  amor  non  m'inganna) 
dì  molta  lode.  Ma  ^  vorrei  non  aver  a  scriverle  in  prigione,  ove 
poemi  non  son  atto  a  fare  in  alcun  modo:  ma  se  parrà  a  Sua  Al" 
tezza,  dico ,  di  non  liberarmi  sì  tosto ,  e  poemi  e  prose  crederò 
dì  potere  scrivere.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani,  pregan- 
do che  solleciti  la  mia  liberazione. 

Prego  Vostra  Signoria  di  grazia  particolarissima,  che  s'af- 
fretti maturamente ,  secondo  il  motto  greco  d' Augusto ,  per  la 
mia  liberazione.  ^ 
552  A  Guido  Goccapani.  — Ferrara, 

Prego  Vostra  Signoria  che  si  contenti ,  se  piace  al  serenis- 

*  Così  omette  e  varia  la  stampa  veoeia  :  da  me  inieso.  lo  qui  ho 
scritto  molle  cosette  quali  trascriverò  molto  volentieri^  eq. 

'  Slampa  veneta,  son  tanto  obliga^.  Eccettuo,  ec. 
5  Stampa  veneta,  signor  principe. 

*  Slampa  veneta,  U  quale  non  sarà. 

*  Cosi,  al  solila,  varia  e  oroette  la  veneta:  Ma  vorrei  non  averle 
a  scrivere  in  questo  stato ,  nel  quale  poemi  non  son  atto  a  fare  in 
alcun  modo.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

®  Cioè ,  presto  ed  efficacemente.  Il  mollo  era  :  c(^&\>Ss  ppoL^s&ys. 
Fra  le  imprese  che  usò  il  granduca  Gosiuio  I  vi  fu  pur  quella  di  una  Te- 
stuggine eoa  Vela  sopra ,  e  col  motto  Festina  lente  ;  jiè  altra  ne  usò 
die  meglio  ci  rendesse  V  animo  suo  freddamente  audace. 
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Simo  signor  duca ,  serenissimo  clementissimo  ed  invittissimo , 
eh*  io  stia  prigione ,  di  farmi  dar  le  poche  robicciaole  mie ,  che 
Sua  Altezza  invittissima  clementissima  serenissima  '  m' ha  pro- 
messo tante  volte  acciò  ch'io  possa  valermeoe;  perchè  questi 
panni  che  mi  manda  il  Pocaterra ,  me  li  manda  sempre  fuor  di 
tempo,  e  per  farmi  dispetto.  Io  non  \enni  a  Ferrara  per  servir 
lui ,  nò  per  far  versi  a  sua  requisizione; ma  per  servire  il  duca: 
0  si  dovrebbe  contentare ,  il  Pocaterra,  eh*  io  tenessi  cosi  ono- 
rata memoria  di  lui  edi  suo  figliuolo  ne'miei  dialoghi,  come  ave- 
va disegnato.  Sempre  le  medesime  cose:  i  nomi  d'Alessandro, 
di  Filippo  e  di  Annibale  mi  son  gratissimi.  Parlasse  ormai  in 
altro  linguaggio ,  che  in  Gaimone;  perchè  s*egU  intende  delsi- 
gnor  Filippo  d*  Este,  del  signor  Alessandro  Gonzaga,  e  del  si- 
gnor Annibal  Capeva ,  ho  già  detto  eh*  io  a  ciascun  d' Este  son 
servitore  ;  e  che  udirò  volentieri  ciò  che  in  nome  loro  mi  sari 
detto.  Ma  la  casa  del  Pocaterra,  per  non  ingannarlo,  non  voglio 
celebrare  in  versi  ;  oltre  e*  ora ,  in  verità,  non  mi  sento  in  umor 
di  farlo.  Vedrei  volentieri  suo  figliuolo,  perchè  è  forse  giovine 
che  da  la  sua  conversazione  prenderei  alcun  gusto.  Al  serenis- 
simo signor  principe,  ed  a  la  signora  duchessa  baci  Vostra  Si- 
gnoria in  mio  nome  le  mani  :  ed  a  loro  mi  raccomandi  ne  la  mia 
miseria  ;  e  le  rimarrò  con  obligo. 

553  A  Giorgio  Como. 

Mando  a  Vostra  Signoria  alcune  mutazioni  fatte  da  me  in 
quel  sonetto  in  risposta  al  suo.'  Si  contenti  di  mostrarlo,  a  chi 
lo  mostrerà,  in  questo  nuovo  modo.  «  Che  '  care  altrui  fé  Ton- 
te ,  »  mutisi  :  «  C  altrui  care  fé  1*  onte.  » 

Or  ben  onor  vorrei  di  gioia  in  vece. 
Or  d' onor  vago ,  oliva  almeno  in  vece. 

*  Par  che  burli. 

>  Si  legge  nella  parie  seconda  delle  Rime ,  e  comincia  : 
Per  vBgbeua  d*  onor  V  altera  fronde. 
Le  correzioni  si  trovano  falle  nella  slampa ,  tranne  la  prima. 

*  Di  qui  fino  a  Le  cagioni  non  si  legge  nella  slampa  veuela. 
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E  i  duo  seguenti  mutinsi  in  questi  : 

Coglier  vorrei  di  lauro ,  e  gire  al  lempio. 
Là  've  piangessi  il  piaolo  indamo  sparso. 
I  e  cagioni  de  le  mutazioni  sono  state;  che  ho  giudicatodipo- 
ter  più  propriamente  dire,  «  spargere  il  pianto. .  che  .sparge- 
re il  einpo-.»  '  intendendo  di  quel  pianto  eh  io  vanamente  spars, 
ner  aLo?e  Né  l'elocuzione  di .  piangere  il  pianto  »  è  nuova  m 
tatto  perchè  l'usò  il  geijlilissimo  Tansillo  ne  le  stanze  de  la 
ninfa  e  del  pastor  ferito,  in  quel  verso: 

Piangea  il  pianto  di  lei,  piii  che  '1  suo  male. 
Ho  giudicato  parimente  di  poter  con  maggior  convenevolezza 
narlar  de  l' uso  moderno  de'  peregrini ,  che  portano  l'oliva  su 
cannello  »  quando  vanno  a  visitar  le  chiese,  che,  de  l' antico  del 
coronarsi  di  lauro,  già  posto  in  disuso.  Tuttavolla  non  ho  avuto 
solo  risgnardo  a  questo  uso  semplice  de'peregrini;  perchè  1  ohva 
ancora  è  stóta  usata  da'  poeti  ;  come  si  legge  in  quel  verso  : 
jpte,  caput  tomai  •  foliU  omatm  oliva , 
Dona  feram,  ♦ 
Fd  ancorché  si  potesse  dire,ch'egli'  ne  la  edificazione  del  lem- 
nio    e  ne'  sacrilici ,  e  ne  le  cerimonie ,  se  ne  volesse  coronare 
Lm'e  sacerdote ,  non  come  poeta  ;  nondimeno  si  comprende  as- 
sai chiaramente,  che  ne  l'edificazion  «  di  quel  tempio  egli  parla 
allegoricamente,  e  eh'  intende  di  voler  cantar  de  le  vitlorieede 
la  eeneologia  '  di  Cesare;  ufficio  di  poeta ,  non  di  sacerdote.  L 
degno  ancora  di  considerazione  che  nel  terzo  libro,  ov  eg  i  vuol 
trattar  del  cavallo ,  animai  sacro  a  Nettuno,  che  nacquejcome 
è  scritto  ne  le  favole)  ne  la  contesa  fra  ui  e  Pallade ,  dica  di 
voler  coronarsi  de  le  frondi  sacre"  a  Pallade:  e  forse  si  potreb- 
.  La  veneu,  dire  «  piangere  il  pianto,  »  c*e  «  piangere  il  tempo; 

*'ÌfS^pa^Cochi,cop««o;  che  cosi  è  la  pronuniia  de'non  toscani. 
»  La  veneta,  Jentos. 
4  Virgilio ,  Georg. ,  HI,  21 . 
»  La  veneta.  Ed  anatra  che  HpotrMe  dtre. 
•  La  veneta,  de  l' edificaiione. 
1  La  veneta  ,  genealogia. 
»  La  veneta ,  de  la  (ronda  sacra . 
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be  intendere  per  corona  d*  oliva,  corona  di  sapienza  ;  come  per 
corona  di  lauro,  corona  d* eloquenza.  Perctochè  Pallade  èdea 
de  la  sapienza;  la  quale  ben  conveniva  a  Vii^ilio  per  la  perfetta 
cognizione  eh'  egli  aveva  de  le  cose  naturali,  e  de'  cavalli  parti- 
colarmente, s'egli  avesse  detto  di  volersene  coronare,  mentre 
di  loro  scriveva.  Ma  ch'egli  volesse  coronarsi  de  le  frondi  usate 
ne  la  pace ,  ne  l' occasione  de  le  vittorie  di  Cesare ,  e  ch'egli  lo 
dica  '  mentre  d' altro  ragiona  ,  e  che  poco  prima  avesse  detto 

Primm  Idumceas  referam  Ubi,  Maniua,  palmas  ; 
ed  appresso , 

lUi  Victor  ego,  et  tyrio  conspectut  in  ostro , 
sono  parole  parimente  degne  '  di  considerazione.  Ma  a  me  ba- 
sterà, con  r occasione  di  questa  ^  mutazione ,  d'averne  mosso 
gli  altri  a  considerazione  più  sottilmente.  ^  Ed  a  Vostra  Signo- 
ria bacio  le  mani .  Di  F  errara . 

554  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara, 

Quanto  più  crescon  l'amorevoli  dimostrazioni  di  Vostra  Al- 
tezza verso  me,  tanto  mi  pare,  o  s'io  sono  in  buon  senno, tanto 
più  crescono  gli  strazii  che  son  fatti  di  me.  Nèda  l'amorevolez- 
za di  Vostra  Altezza  verso  me  si  cagiona  altro  effetto,  e' un  obii- 
go  infinito  eh'  io  per  quella  le  debbo;  ma  alleggerimento  alcuno 
a  i  miei  travagli  non  ne  sento,  di  maniera  che  posso  affermare 
che  l'affezione  che  mi  porta  V  Altezza  Vostra  e  i  favori  che  mi 
fa,  m'aggravino  e  non  m'allegerischino.  Perdoni  queste  parole 
a  la  disperazione,  eh'  in  somma  io  sono  a  fatto  disperato.  Pero- 
elle  doppo  la  sua  venuta ,  la  quale  io  credeva  che  dovesse  por 
fine  a  gli  scherni  che  si  fanno  di  me .  sento  effetto  tutto  contra- 
rio a  la  mia  credenza.  Tutto  oggi  sono  stato  (e  sia  detto  con  ri- 
verenza) con  le  natiche  in  mano.  Se  questo  è  umore ,  bisogna 
incatenarmi  ;  s'infermila,  darmi  in  mano  a  i  medici  che  mi  cu- 

»  La  slampa  Cochi,  egli  dica. 

*  Nella  veneta  manca  degne, 
3  La  vcueia ,  questa  sua, 

*  La  vonela  ,  più  sottile. 
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rino  :  ma  se  pur  è ,  com*  io  credo ,  malignità  et  iniquità  di  chi  si 
sia ,  proveggavi  T  Altezza  Vostra;  se  no  '1  vuol  fare  per  mia  sa- 
lute ,  per  sua  riputazione.  Vengasi  al  giuramento ,  e  comincisi 
da  me:  io  giurerò  che  da  quindici  giorni  in  qua,  oincirca,  sento 
questi  '  effetti  insoliti  nel  mio  corpo;  giurerò  che  per  molti  se- 
gni evidentissimi  i  conversi  e'I  mio  servitore  sono  infraude; et 
in  somma  giurerò, che  testimonio  omniea;ce|)^ione*wflior m*ha 
confessato ,  ch'io  non  m'inganno; e  nominerò  bisognando  il  te- 
stimonio. A  rincontro, diasi  il  giuramento  a  colui  che  m'ha  ri- 
velato la  burla;  e  diasi  a  dieci  o  dodici  altri ,  i  quali  io  raccolgo 
per  congetture  ragionevolissime  che  ne  sono  consapevoli.  S'io 
giurerò  il  falso ,  voglio^  oltre  le  pene  che  determinano  le  leggi, 
esser  condannato  come  convinto  de  le  accuse  per  le  quali  son 
presentate:  gli  altri  siano  soggetti  a  le  pene  ordinarie.  Ma  di 
grazia, sìan  date  le  pene  a  chilemerita.  Il  giuramento  desidero 
che  si  dia ,  a  questi  tali ,  non  s' essi  operano  questa  malignità  ; 
percb'  io  credo  di  non  saper  indovinare  così  a  punto  chi  siacolui 
che  fa  sì  bella  prova  ;  ma  s*  essi  sono  o  consapevoli ,  o  consen- 
zienti; ed  in  somma,  s'hanno  indizio  alcuno  per  lo  quale  si  possa 
venire  in  cognizion  del  vero.  Desidero  che  si  dia  in  presenza  de 
r  Altezza  Vostra  o  in  presenza  mia ,  e  sovra  i  punti  che  prepo- 
no  io;acciocbè  non  vi  possa  essere  alcunoinganno:desideroche 
sia  dato  dal  vicario  del  vescovo,  co'l  quale  sia  alcun  de'minìstri 
di  Vostra  Altezza;  acciò  che  i  falsarli  possano  esser  castigati  : 
desidero  che  nissuna  persona  religiosa,  o  privilegiata  ^ per  qual 
si  voglia  altro  grado,  possa  ricusare  che  le  sia  dato  il  giuramen* 
to.  Ma  se  'l  vero  sarà  confessato  de  plano ^  io  non  mi  curo  di  sa- 
per chi  ne  sia  l'autore,  né  mi  curo  che  siano  castigati  i  consen- 
zienti 0  i  consapevoli;  ed  in  somma,  non  cerco  vendetta delyas- 
sato ,  ma  rimedio  del  futuro.  E  quando  io  non  sia  sforzata  per 
questa  necessità  a  partir  di  Ferrara ,  sopportarò  tatti  gli  altri 

*  L'aulogralo ,  guasto. 

*  ecceptione  scrisse  Torqualo. 

^  priveligiata  legge  T  autografo.  —  Ho  volulo  recare»quesli  orrori 
fuggili  deUa  penna  a  Torquato  ,  perchè  i  lellori  abbiano  un  esempio 
di  quanto  egli  diceva  della  sua  scorrezione  nello  scrivere.  Vedi  il  pri- 
mo volume  di  queste  Lettere,  pag.  ili. 
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incomodi:  ma  s' a  questo  non  si  provede,  io  chiamo  Dioin  testi- 
monio ,  che  V  Altezza  Vostra  è  ingannata,  ed'io  non  altramente 
violentato  che  se  fossi  in  un  bosco.  Mi  conceda  T  Altezza  Vostra 
questa  grazia ,  e  lassi  poi  la  cura  del  resto  a  chi  tocca  ;  ma  non 
la  mi  concedendo,  s'assicuri  ch*io  dispero  ch'ella  possain  alcun 
modo  aiutarmi. 

555  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Oggi  è  qui  stato  a  vedermi  il  signor  Giovanni  Tartaro,  ed  ha 
potuto  molto  ben  vedere  e  conoscere  la  miseria  ne  la  quale  mi 
trovo.  Rr  ha  promesso  di  fare  uffizio  eoo  Vostra  Altezza  perchè 
io  sia  liberato,  e  possa  avere  alcuna  sodisfazione.  Miaintenzion 
sarebbe  di  servir  il  signor  marchese\l*Este,  quando  potessi  sotto 
la  parola  di  Vostra  Altezza ,  o  de  la  signora  duchessa  sua  so- 
rella ,  passar  sicuro  per  lo  stato  di  Milano,  senza  aver  sospetto 
0  d' inquisizione  o  d' altra  cosa;  e  particolarmente  vorrei  passar 
sicuro  de  Io  sdegno  del  re.  Questo  principalmente  le  '  dimando.. 
Mi  contenterei  anco,  benché  non  tanto,  di  fermarmi  in  Torino, 
0  in  Mantova,  0  in  Ferrara  stessa  in  casa  d'alcun  cavaliere,  che 
procedesse  meco  in  modo  ch'io  potessi  rimaner  consolato, dopo 
tante  miserie  che  ho  sofferte.  Io  ho  alcuna  volta  molto  attribuito 
a  me  stesso ,  e  "creduto  d'esser  da  molto;  ma  ora  vedendo  in 
quante  cose  l' imaginazione  m' ha  ingannato ,  dubito  che  non 
m'abbia  anche  ingannato  ne  la  persuasion  di  me  stesso.  E  mi 
pare  che  tutte  le  cose  passate  siano  state  in  sogno:  onde  son  ri- 
soluto di  non  creder  più  a  l'imaginazione.  Vorrei  nondimeno  po- 
ter acquetar  l'animo  con  qualche  comodo  e  con  grata  conversa- 
zione. Sicch'io  supplico  umilissimamente  Vostra  Altezza,chc 
voglia  usar  meco  alcun  atto  dì  liberalità  e  di  cortesia  e  di  de- 
menza. E  le  faccio  umilissima  riverenza. 

556  A  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d' Urbino. 

Supplico  Vostra  Altezza  serenissima,  che  mi  voglia  favorir 
*  La  stampa^ /o. 
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CO  *1  signor  duca  mìo  signore,  e  co'l  signor  cardinal  Guastavil- 
lani ,  accioch*  io  possa  uscir  di  questa  prigione  di  Sani*  Anna , 
senza  ripever  noia  de  le  cose  che  per  frenesia  ho  dette ,  e  fatte, 
in  materia. . . .  Ed  ancor  eh*  ella  sia  d' openion  diversa  da  quella 
di  monsignor  illustrissimo  il  cardinale,  so  nondimeno  che  Tao- 
iorità  sua,  come  di  buono  e  cortese  e  grandissimo  principe, non 
mi  potrà  se  non  giovare  oUra  modo  seco.  Ed  a  Vostra  Altezza 
serenissima  con  ogni  umiltà  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

557  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino. 

Ho  scritte  molte  lettere  al  signor  marchese  d' Este  '  da  che 
sono  qui  in  Ferrara,  e  di  niuna  d' esse  ho  avuta  risposta;  se* ben 
l' affezion  eh'  io  gli  porto ,  e  la  pronta  volontà  e*  ho  di  servirlo , 
avrebbe  forse  da  lui  meritato  questo  favore.  Voglio  nondimeno 
sperare  che  Sua  Eccellenza  almeno  si  contenterà  di  fariQi  ri--, 
spòndere  da  Vòstra  Signoria;  ed  a  me  sarà  carissimo d-aver  per 
suo  mezzo  alcuna  risposta,  per  la  quale  possa  più  tosto  e  più  fa- 
cilmente ottener  la  grazia ,  di  cui  S  uà  Altezza  m' ha  data  inten- 
zione. Mi  farà  anche  piacere  a  baciar  in  mio  nome  le  mani  al  si- 
gnor Agostino  Btivi ,  ed  a  pregarlo  in  mio  ndme  che  mi  racco- 
mandi umilissimamente  al  si^or  duca  ed  al  signor  principe ,  e 
che  gli  assicuri  che  son  desiderosissimo  di  servirli.  Bàci  umi- 
lissimamente le  mani  in  mio  nome  a  madama,  ed  al  signor  mar- 
chese d'Este.  E  con  questo  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

558  Ad  Antonio  Forni.  —  Ferrara. 

Dappoiché  m'è  stato  fatto  alcun  motto  in  nomede  Tillustris- 
simo  signor  marchese  d*  Este ,  credo  eh'  egli  non  debba  mostrarsi 
più  affezionato  ad  alcun  de'nemici  miei,  che  ar  me.  E  se  si  risola 
vera  di  confermarmi  in  questa  opinione ,  mi  troverà  risolutissi- 
mo  di  non  mancare  in  cosa  alcuna  a  la  servitù  eh*  io  ho  con  Sua 

»  Filippo  da  Esie,  ili  cui  è  ù  vedere  il  tomo  primo  di  quesìe  Letter£, 
apag.2:^i. 
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Signoria  iltoslrissima ,  né  al  debito  di  gentiluomo.  E  prego 
Vostra  Signoria  che  glie)  dica  in  mio  nome:  e  le  bacio  Immani. 
Di  Ferrara. 

559  Ad  Antonio  Forni. —  Torino. 

Se  Vostra  Signorìa  dfAita  del  desiderio  eh*  io  ho^i  servirla, 
e  per  questa  cagione  non  ha  voluto  lìberamente  comandarmi 
quella  cosa  eh'  ella  chiama  di  maggior  rilicTO  ,  ha  fatto  torto  a 
l'amor  che  le  porlo ,  del  quale  ha  potuto  vedére  alcuni  indizi 
non  oscuri.  Ma  se  non  ha  voluto  imporlami ,  dubitando  del  po- 
tere e  del  saper  mio,  del  quale  ha  voluto  prim^  far  pruova  in 
suggetto  di  minor  importanza,  ha  in  ciò  operalo  discretamente; 
perciochè  io  confesso  di  potere  e  di  sapere  assai  poco ,  ora  par- 
ticolarmente cfi'io'sono  infermo.  Nondimeno,  acciochè  Vostra 
Signoria  conosca  con  quanto  affetto  io  mi  muova  a  servirla ,  ho 
fatto  subito  r  impresa  che  m' addomanda;  la  quale  è  un' appa- 
renza di  due  stelle  erranti ,  la  qual  si  fa ,  secondo  1'  opiniooe4i 
Anassagora  e  di  Democrito,  quando  elle  s' avvicinano  tantoché 
pare  che  si  tocchino  insieme.  Il  motto^  :  «  Mutuus  ardor.  • 
Ma  se  Vostra  Signoria  desiderasse  che  s' esprimesse  più  parti- 
colarmente quel  eh'  ella  dice  l' aura  ardenÉe,  io  non  ne  saprei 
imaginare  alcun' altra  più  atta  a  significar  questo  suo  concetto, 
del  turbine  acceso,  co'l  motto,  «  Torquet,  et  torqtLetur;  »  ov- 
vero, «  Vnt,  et  uritur.  »  E  se  le  pare,  può  mostrarle  a  cotesti 
signori ,  i  quali  ne  fan  professione  ;  beilchè  a  me  basti  eh'  ella 
se  ne  compiaccia.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  marchese, 
ed  a  Sua  Altezza;  la  quale  vorrei  che  vedesse  una  mia  improsa 
nuova  ,  in  cui  sono  due  olivi  con  due  candelabri ,  e  co'l  motto  : 
e  In  conspectu  Domini.  »  Avrei  usate  più  volentieri  le  parole 
greche ,  le  quali  si  leggono  ne  l'Apocalisse  di  san  Giovanni ,  al 
capotti;  ma  non  ho  se  non  il  testo  latino:  perciò  lascerò  queste,  e 
starò  aspettando  che  Vostra  Signoria  mi  comandi.  E  può  man- 
dar le  lettere  per  mezzo  del  signor  Ercole  Greco ,  eh'  è  mollo 
mio  amico.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  16  d'aprile. 
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560  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino, 

A  me  possono  mancar  più  tosto  occasioni  di  scrivere  a  Vo-^. 
stra  Signoria ,  che  volontà  di  servirla.  Però  venendosene  ora 
costà  il  signor  capitano  Vincenzo  Naldi ,  non  ho  voluto  lasciar 
di  baciarle  le  mani ,  e  di  pregarla  che  faccia  in  mio  nome  rive- 
renza al  signor  marchese  ;  '  non  dico  a  Sua  Altezza ,  *  perchè 
que^'  uffiQio  desidero  che  sia  fatto  dal  signor  marchese  ,.se  gli 
parràdidoverfarlo.  Econ questo leprego  dal  Signor  Iddio  ogni 
contentezza.  Di  Ferrara. 

561  A  Ippolito  Gianluca. — Ferrara, 

Vostra  Signoria  mi  faccia  favore  di  sottrarre,  s' al  signor 
Guarino  piacessero  più  gli  ultimi  ternari  in  questo  modo  : 

Ma  non  s' acquala  ogni  tempesta  interna 
Per  senno  umano,  e  le  procella  scaccia 
Sol  chi  ce'  1  diede,  s' a  noi  luce  e  spira. 

Egli  ci  plachi,  e  guidi  a  pace  eterna 
Là/ve  insieme  il  ve4iamo  a  faccia  a  faccia. 
Non  quasi  in  specchio,  come  qui  si  mira.  * 

'  Filippo  da  Este. 

*  Carlo  Emanueie,  principe  di  Savoia. 

»  Son  questi  i  terzeui  del  sonetto  che  comincia 

Chi  giunge  illustri  eroi  con  viva  pace, 

e  Sta  fra  le  Gioie  di  Rime  e  Prose,  con  questo  titolo:  «  Al  signor  B. 
«  G.  (Batista  Guarino.)  Che  colui  il  quale  vuol  metter  pace  fra  gli  altri 
a  dee  prima  pacificar  se  stesso.  »  Ed  è  a  osservare,  come  questa  bella 
variante  non  sia  siala  accolta  dagli  editori,  trovandosi  anche  nella  stam- 
pa Capurriana  delle  Rime  la  lezione  riprovala  dall'autore,  che  èquesta: 

Ma  non  s'accheta  la  tempesta  interna 

Per  senno  umano;  e  la  serena  e  sgombra 

Sol  chi  cel  diede,  ov'ei  risplenda  e  spiri. 
Egli  ci  quieti,  e  scorga  a  pace  eterna 

Colla  sua  vista  ;  perch'  in  terra  il  miri, 

O  nello  specchio,  o  in  nnbe,  inmago^od  ombra. 
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La  prego,  nondimeno,  che  prima  gli  dia  questa  copia  che  vedrà 
qui  inclusa:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  il  xxvn. 

562  A  don  Ferrante  Gonzaga. 

Fu  qui,  un  di  questi  giorni,  un  gentiluomo  di  Vostra  Eccel- 
lenza illustrissima  a  vedermi ,  co  '1  quale  io  ragionai  del  mio 
stato,  e  li  diedi  un  mio  dialogo,  perchè  il  mandasse  a  Vostra  Ec- 
cellenza illustrissima.  Mi  giova  di  credere  che  '1  suo  gentiluo- 
mo avrà  co  '1  signor  duca  di  Ferrara  clemeDtissimo  adoperato 
alcuna  cosa  in  mio  giovamento  :  ed  io  la  priego  ,  che  gli  voglia 
dar  sovra  ciò  particolar  commissione.  Questo  ho  voluto  che  sap- 
pia Vostra  Eccellenza  illustrissima,  sperando  eh' ella  per  la  ser- 
vitù e*  ho  avuta  co'l  signor  suo  padre  di  felice  memoria ,  e  con 
tutta  la  casa  sua,  debba  in  ogni  occasione  avermi  per  raccoman- 
dato. E  ciò  tanto  più  mi  giova  di  sperare,  quanto  sono  più  con- 
sapevole a  me. stesso  de  la  buona  e  sincera  volontà  che  ho  di 
servirla.  Ed  a  Vostra  Eccellenza  illustrissima  bacio  le  mani. 
D*  alcun' altri  miei  particolari  ragionerò  co*l  suo  gentiluomo, 
se  tornerà  a  vedermi.  Di  Ferrara. 

563  A  don  Ferrante  Gonzaga. 

(Dedicatoria.) 

Io  non  credo  di  sodisfare  con  la  dedicazione  di  questo  dialo- 
go '  a  l'obligo  ch'io  ho  con  Vostra  Eccellenza,  ma  d'accrescerlo 
più  tosto;  perciochè  essendo  egli  quasi  partecipe  de  la  mia  for- 
tuna, può  di  leggieri  aver  bisogno  di  gran  difesa,  la  quale  a 
ninno,  più  che  a  voi,  è  conveniente.  Voi  siete  un  de'  principa- 
lissimi  cavalieri  di  quella  nobilissima  città  di  cui  si  ragiona, al- 
cuni de'  quali  son  principi ,  e  figliuolo  d' una  de  le  persone  che 
favellano  nel  dialogo.  *  Vi  prego  dunque,  che  volentieri  V  accet- 
tiate. E  se  mostrerete  che  non  vi  sia  dispiaciuto  eh*  io  abbia  ri- 
nevata  la  memoria  del  signor  vostro  padre  giovinetto,  mi  porge- 

'//  Gonzaga,  overo  del  Piacer  onesto.  Vedi  in  questo,  a  pag.  158. 
"  Cesare  òonzagn. 
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rete  ardire  eh'  io  faccia  menzione  de  la  sua  età  più  matura  ;  ne 
la  quale  io  T  udii  parlar  con  tanta  prudenza  e  con  tanta  eloquen- . 
za ,  che  lo  sthno  soggetto  così  degno  de*  più  pregiati  dialoghi, 
come  il  signor  don  Ferrante  vostro  avo,  e  de  le  più  lodate  isto- 
rie. Ed  a  Vostra  Eccellenza ,  la  quale  ha  congiunte  insieme  le 
virtù  de  V  uno  e  de  V  altro ,  bacio  le  mani  ;  pregando  Iddio  che 
le  conceda  di  far  le  operazioni  a  Y  animo  somiglianti. 

564  A  Scipione  Gonzaga, 

(Dedieatorii.) 

Vostra  Signoria  '  è  così  abondevele  di  tutti  i  beni  de  la  for- 
tuna, che  i\iuna  cosa  le  potrebbe  esser  donata  di  questa  manie- 
ra ,  eh'  ella  non  avesse  o  non  potesse  fàcilmente  acquistare.  E 
quantunque  sia  *  ricca  ancora  de* beni  de  T animo;  nondimeno, 
pere* ogni  giorno  cerca  d'accrescer  con  Tarte  e  con  lo  studio 
quelli  che  le  sono  dati  da  la  natura ,  stimo  che  le  debba  esser 
grato  questo  picciol  dono  d*  alcuni  miei  dialoghi,  ne'  quali  potrà 
legger  la  mia  e  V  altrui  opinione  di  cose  importantissime,  e  sce- 
glier quella  che  più  le  piacerà  ;  perchè  è  cosi  libera  ne  Y  eleg- 
gere ,  come  ne  1*  accettare.  La  prego ,  dunque ,  che  faccia  per 
giudizio  ^  quel  che  non  ricusa  di  fare  per  affezione.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara.  ^ 

565  A  don  Angelo  Grillo. — Manttfva. 

Io  spero  c'ormai  la, serenissima  signora  duchessa  di  Manto- 
va avrà  data  la  risposta  conforme  al  mio  desiderio ,  il  quale  di 
niuna  cosa  è  maggiore,  che  di  servire  a  Sua  Altezza  :  però  pre- 
go Vòstra  Paternità,  che  me  n*avisicon  sue  lettere  ;  e  solleciti 
qae* signori  di  Mantova,  co* quali  parlò,  a  farmi  qualche  favore. 
E  per  facilitarle  il  negozio  in  qualche  modo,Je  mando unsonet- 


*  La  slampa  Zucchi  aggiunge  illìistrissima- 
'Slampa  Zuccbb  ella  sia. 

*  Stampa  Zucchi,  giudicio, 
^  Manca  qucsia  data  alla  stampa  GV. 


506  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO. 

io  '  eh*  io  bo  fatto  al  signor  principe  ;  il  quale  fra  mille  potreb- 
be esser  riconosciuto  come  composizione  fatta  in  lode  di  Sua 
Altezza:  nò  so  come  Vostra  Paternità  gliele  farà  presentare 
da  mia  parte  ;  ma  credo  certo ,  che  non  le  mancheranno  i  modi. 
Aspetto  dunque  sue  lettere  di  nuovo;  e  non  risponderò  a* so- 
netti sin  eh* io  non  labbia  ricevute ,  e  cfa*io  non  sappia  eh*  ella 
sia  arrivata  in  Brescia.  Faccia  tanto  per  mio ,  quanto  io  farei 
per  suo  servizio  ;  e  preghi  Nostro  Signore  per  la  mia  sanità.  Di 
Ferrara. 

566  4  don  Angelo  Gnllo  —  Ferrara . 

Verrei  volentieri  domani  a  San  Benedetto  »  venendoci  il  se- 
renissimo signor  duca,  per  chiederle  *  perdono,  come  si  convie- 
ne a  la  mia  umiltà  ed  a  l*  altezza  sua  :  ma  se  non  pare  al  serenis- 
simo signor  principe,  '  non  verrò;  ed  in  questo  caso  prego  Vo- 
stra Paternità  e  M  padre  abate,  che  supplichino  per  me  :  e  deb- 
bono farlo,  perch*  è  ufficio  di  carità  ;  però  non  uso  molte  parole 
in  persuaderlo.  Risponderò  domani  al  signor  suo  fratello;  ed 
ora  ho  voluto  mandar  questa  del  Collegio,^  perchè  m*  importa. 
Mi  ami  quanto  dee,  e  quanto  io  l*  onoro.  Di  Corte. 

567  Al  cavalier  CammUlo  Gualengo, 

Mando  a  Vostra  Signoria  questo  sonetto,  il  concettodel  quale 
è  tratto  dal  Civil'e  di  Platone, ove  assomiglia  V  arte  regia  aVarte 
del  tessitore.  Solo  in  questo  da  lui  mi  diparto,  eh*  egli  parla  de 
r  unione  de  la  cittadinanza ,  che  si  fa  de*  cittadini  soU  ;  ed  io  di 
quella  de*  cortigiani;  de'  quali  alcuni  sono  stranieri,  altri  citta- 
dini :  né  questa  meno  appartiene  a  I*  iarte  regia ,  che  quella.  Se 
a  Vostra  Signoria  piacerà  di  mostrarlo  al  signor  duca,  mi  farà 
favore.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

'Comincia: 

Sì  come  fior  in  fior  germoglia  e  nasce. 

*  Al  duca. 

3  Credo,  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  MantoTa,cbe  rrequenteineD- 
le  se  ne  veniva  a  Ferrara. 

*  La  slampa  CV^  Coli. 
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568  A  don  Felino  Licino.  ,  . 

'-  ■  y 
Da  monsignor  Licino,  fratello  di  Vostra  Paternità  revec^- 
d^  ho  inteso  eh' è  fatta  la  supplica  //  ma  non  so  che  $ia  ancora 
segnata  :  laonde  resto  con  V  animo  sospeso  molto  ;  massimiimentp 
non  avendo  lettere  né  dal  signor  Cristoforo ,  né  da  Vostra  Pa- 
ternità reverenda*  a  la  qual  di  nuovo  mi. raccomando.  E  la  pre- 
go che  ,  s'è  possibile,  conchiuda  questo  negozio  prima  che  si 
rompano  le  strade  ;  perciochè  non  solamente  farà  piacere  ad 
fiomo  grMissimo,  e  ne  la  smemoraggiiìe  di  tutte  le  cose  ricorde- 
volissimo più  de'  piaceri  che  4e  l' offese  ricevute;  m»  conferme- 
rà quella  opinione  la  quale  io  ho  de  la  vostra  hontà,  e  de  la  dot- 
trina ,  e  de  la  religione.  E  con  questo  esempio  di  pietà  singola- 
rissima ,  torri  r occasione  di  mormorare. a  mill^  uomini, a'quali 
non  possono  essere  ascose  nèle  mie  azioni  né  quelle^degli altri. 
Ma  forse  questanon  è  1'  occasioae  di  persuadervi;  perchè  l'ora 
è  tarda ,  e  la  vostra  prontezza  non  ha  .bisogno  di  persuasione. 
Concbiuderò  dunqija  la  mia  lettera  con  quesito  TuTe;  c'aspetto 
la  gjrazia  de  la  libertà  per  mezzo  de  la  vostra  Religione  ,o  de  la 
nostra  patria.  Laonde  voi  per  T^una  e  per  V  aUracagione  devote 
adoperarvici  ;  e  credo  che'l  farete  con  tanta  prontezza ,  quanta 
è'I  mio  desiderio.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

569  A  don  Fermo  Licino. 

Monsignor  vostro  fratello  m'ha  detto,  che  la  supplica é  fatta; 
con  la  quale  Vostra  Paternità  scrive  eh'  io  solamente  posso  es- 
ser  liberalo.E  quantunque  l'affezionech'ioportoa' miei  parenti 
mi  debba  far  certo  che  '1  negozio  abbia  felice  riuscita;  nondime- 
no vorrei  impetrar  questa  gF^zia  per  opera  vostra,  e  ve  ne  pre- 
go caldissimamente:  né  m'importa  più  ne  Tun  modo  che  ne 
l'altro  ;  percioch'  il  rpio  proponimento  è  conforme  a  quello  che 
Vostra  Paternità  avrà  potuto  intendere  dal  signor  Maurizio.  Ma 

«  Forse,  queUa  del  Consiglio  .di  Bergamo  al  duca,  per  chiedere  la  li- 
berazione di  Torquato. 
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in  tulle  le  maniere  vorrei  che  avesse  effetto.  De  le  mie  compo- 
sizioni fo  parte  a  monsignor  suo  fratellq  ;  e  più  de  la  fatica, che 
d' altro:  del  che  mi  rincresce.  Ma  non  lascierò  occasione  alcu- 
na di  mostrarli  gratitudine.  S*  egli  manderà  a  Roma  qualche  co- 
sa ,  servitevene  per  instrumento  de  la  mia  libertà  :  ed  amatemi 
quanto  io  y*  onoro.  Di  Ferrara. 

570  A  Giovan  Battista  Lieino,  —  Bergamo. 

Vostra  Signoria  reverenda  è  partita  in  tempo  eh'  io  più  spe- 
rava di  godere  de  la  sua  dolcissima  conversazione.  Laonde  può 
imaginare  quanto  mi  «piaccia  la  partita ,  e  con  quanto  desiderio 
aspetti  il  ritorno:  ma  non  vorrei  che  fosse,  se  non  quando  le 
piacerà  ;  perchè  ninna  cosa  mi  potrebbe  piacere ,  che  a  lei  di- 
spiacesse. La  ringrazio  de  l'ufScioc'ha  fatto  coi  signor  Gril- 
lo,per  lo  quale  egli  forse  non  ha  disprezzate  quelle  mie  ciancie: 
né  dee  disprezzar  V  animo ,  eh'  è  d*  onorarlo  ;  e  non  ho  altro  in- 
tendimento. Vostra  Signoria  reverenda  le  baci  le  mani  da  par- 
te mia ,  e  gli  sia  mallevadore  de  V  affezione  eh*  io  li  porto ,  e  de 
la  stima  eh*  io  fo  de  la  sua  dottrina ,  del  giudizio  e  de  la  feliciti 
nel  comporre.  Dica  ancora  al  signor  Compagno ,  eh'  io  son  tutto 
sud ,  e  mi  raccomaudi  a  gl'illustri  signori. Tassi.  Mando  a  Vo- 
stra Signoria  un  sonetto  eh'  io  ho  fatto  a  la  signora  Peregrina, 
figliuola  de  la  duchessa  di  Fiorenza ,  '  la  quale  io  chiamo  gran 
duchessa  di  Toscana....  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

57 1  A  Giovan  Battista  Lieino.  —  Bergamo. 

Questa  mattina  mi  sono  scordato  di  scrivere  alcune  righe,  le 
quali  io  ho  aggiunte  al  dialogo  de  gli  Idoli,  e  vorrei  che  da  voi 
fossero  aggiunte  ne  la  copia  che  n'  avete,  ed  in  quellache  ne  fa- 
rete. Le  prime  si  pongono  dopo  quelle  parole ,  «  Ma  se  debba- 

'  Quesla  Peregrina  era  nata  di  Pieiro  Bonavcnluri  e  della  Bianca 
CappeUo,  e  andò  maritata  in  un  Benlivoglio.  Il  sonedo ,  che  sta  nelle 
'  Gioie  ec,  comincia: 

Peresriaa  gi^Dgesli9  e  fu  wQtiira* 
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no  essere  stimati  dèi  :  »  '  «  E*  mi  pare  che  la  deificazione ,  de 
«  la  qual  si  parla  nel  commento,  s'assomigli  a  quella  podestà 
«  nmravigliosa  de  gli  idolatri  d' Egitto ,  con  la  qoale  gli  uomini 
.  «  facean  gli  dèi  :  e  eh*  i  miracoli  de  la  poesia  non  siaa  minori 
e  di  quelli  de  Parte  magica.  M,  '  Quanto son  maggiori ,  tanto 
ff  meno  se  ne  dee  contendere,  ec.  »  Le  seconde  :  •  Porremo  ne 
«  r  irragionevole  Bienne  imagini  de  la  virtù,  la  qual  non  è  dèa, 
«  ma  dono  d*  Iddio  ;  né  dee  esser  adorata,  ma  onorata  ;  e  lor  si 
«  yolgerà\  ec.  »  '  E  vi  prego  che  facciate  in  modo ,  che  sia 
tutto  inteso.  E  raccomandatemi,  particolarmente  al  signorGri- 
stoforo:  e  ritornando,  rimenate  il  signor  Anitoniuo,* s'egli  pur 
non  fosse  ricevuto  ;  bench'  io  creda  il  contrario  più  tosto.  E  mi 
raccomando.  Di  Ferrara. 

572  A  Giovan  Battista  Lieino . — Bergamo. 

La  venuta  di  monsignor  Masetto^ non  devrebbe  interrompe- 
re, ma  facilitare  il  negozio  de  la  mia  libertà,  il  quale  era  molto 
prima  cominciato  per  altra  strada  :.osarebbeforse  concluso,  se 
Vostra  Reverenza  non  avesse  proposta  quest'altra  ;  la  quale  molto 
più  è  piacciuta  a  vostro  fratello  eh'  il  trattava ,  e  senza  il  quale 
non  poteva  spedirsi  :  ma  a  me  non  importa  più  l' un  modo  che 
r  altro ,  puir  che  vi  sia  la  grazia  di  Sua^  Altézza  ;  a  la  quale  me- 
glio libero  che  prigione  potrò  mostrare  l' affezione  e  l' osservanza 
eh*  io  le  porto.  Pur  avendo  preso  questo  cànrino,  prego  Vostra 
Reverenza,  che  voglia  da  la  parte  loro  rimuovere  ogni  impedi- 
mento ^  com'io  da  la  mia  ho  deposto  tutto  quello  che  poteva  ri- 
tenermi :  anzi  io  medesimo  a' avrei  pregato  monsignor  Masetto 
caldissimamente,  se  non  m'avesse  ritenuto  il  rispetto  di  Sua 
Altezza  :  ma  quel  che  non  ho  fatto  con  le  lettere,  farò  forse  con 
la  presenza,  se  mi  sarà  conceduto.  Ma  la  consolazione  e  la  con- 

'  Ora  noi  dialogo  si  leggono  queste  parole  così:  Ha  se  vogliamo  ono- 
rarli come  divini,  e' mi  pare^  ec. 
^  Cioè,  Maurizio  Cataneo,  uno  degP  interlocutori  del  dialogo. 
3  Verso  la  fine  del  dialogo. 
^  La  slam()a  GV,  Massetto*  Còsi  in  appresso. 
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clusione  sta  ne  le  vostre  mani  ed  in  quelle  di  vostro  fratello;  ne 
le  quali  ho  posto  la  salute ,  V  onore ,  e  la  vita  ed  ogni  mia  spe- 
ranza: però  vagliami  l'aver  creduto  molto  a  persona  eh' io  co- 
nosceva poco  ;  acciochè'l  principio  di  più  certa  cognizione. sia  il 
fine  de' miei  lunghi  travagli.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara. 

573  A  Giovan  Battista  Liemo,  —  Bergamo. 

S'io  intendo  ben  le  vostre  lettere ,  voi  siete  per  viaggio;  e 
me  l'ha  confermato  il  signor  Alessandro  Pondagìia:  ma  s'alcu- 
na  cosa  ritardasse  il  vostro  partire,  ricordatevi  e'  ho  bisogno  de 
l'Epitome  di  sant'Agostino.  Passando  per  Mantovavdi  leggieri 
potrete  vedere  il  padre  don  Angelo  Grillo:  baciateli  in  mio  nome 
le  mani;  e  diteli,  ch'io  aspetto  il  signor  Giovan  Paulo  Olivo ,  a 
cui  darò  le  nsposte.  Baciatele  ancora  a  monsignor  Cristoforo  ; 
e  se  foste  partito ,  fate  questo  ufficio  p&r  lettere  :  e  co  '1  signor 
Ercole  Tasso,  e  co'l  signor  Marc'  Antonio  Spino,  e  co'l  signor 
conte  Giovan  Paulo  Calepio  fate  il  medesimo.  Al  signor  Mau- 
rizio non  scrivo  sino  a  la  vostra  venuta;  ne  la  quale  saprò  quel 
che  si  faccia  de  la  stampa  :  ma  alcuni  mieiamicimi  scrivono,chc 
la  quarta  parte  è  publicata;  ed  io  sono  de  gli  ultimi  a  vederla:  e 
vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

57,4-  A  Giovan  Battista  Licino,  —  Bergamo, 

I  panni  lini  che  mi  promettete,  mi  saranno  oltra  modo  caii> 
sì  perch'io  n'hopoolto  bisogno,  si  perch'  il  dono  viene  da  la  mo- 
glie del  signor  Ercole  Tasso ,  bella  e  graziosa  signora ,  come 
imagìnO;  e  degna  del  suo  nome  ;  a  la  quale  avrei  più  volentieri 
pbligo ,  e'  a  molte  altre  ;  ma  non  vorrei  averle  questo  solo  :  e  di 
tutti  verrò  volentieri  iomedesimo  a  ringraziarla,  se  misarà  con- 
ceduto. Di  grazia,  venite,  e  procurate  che'l  mi  sia  concesso:  e 
devendo  tornare ,  ritornata  con  qualche  certa  deliberazione,  e 
con  qualche  giovevole  efifetto,  e  con  lettere  publiche  per  la  mia 
libertà.  Scrivo  al  signor  Marc' Antonio  Spino;e  niun  segno  di 
amore  mi  sarà  più  grato,  che  '1  sapere  eh'  egli  s' adopri  perch'io 
sia  liberato. 
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De  la  stampa  non  so  quel  che  si  faccia  :  ma  vorrei  che  si  stam- 
passero le  rime  e  le  prose  separatamente ,  e  poterle  rivedere , 
come  ho  scritto  al  signor  Maurizio,  il  quale  è  d' una  stessa  opi- 
nione. 

Se  lo  smeraldo  che  manda  il  signor  Paulo  Grillo,  ècoslbello 
come  scrivete  e  com*  io  credo ,  mi  rincresce  che  non  abbia  tro- 
vato ancora  messo  Fedele.  Ma  perch'  io  sia  privo  del  piacer  d'a- 
verlo ,  e  di  ristorar  la  vista ,  non  sono  senza  l'obligo ,  e'  ho  per 
questa  Cagione  a  la  liberalità  del  signor  Paulo,  a  cui  per  altre 
cagioni  era  prima  assai  obligato. 

Rispondo  a  l'opposizioni,  come  vedrete, e  le  risposte  saran- 
no in  quella  lettera.  Raccomandatemi  al  signor  conte  Giovan 
Paulo  Calepio ,  ed  al  signor  Marc'  Antonio  Spino ,  ed  a  gli  al- 
tri ;  e  vivete  lieto.  Di  Ferrara. 

575  A  Giovan  Battista  Licino, 

Questa  mattina  v'ho  mandati  due  pieghi  mal  piegati:  or  vi 
mando  il  terzo,  e  vi  prego  che  v'  impiegate  per  amor  mio  in  que- 
sto servizio  del  signor  Antonino  in  modo  ch'egli  sia  raccolto  : 
né  risparmiate  i  vostri  amici,  né  vi  maravigliate  eh'  io  ve  '1  rac- 
comandi la  terza  volta  :  perchè  la  terza  m' è  più  a  cuore  de  la 
prima.  Vi  prego  ancora  che  diate  recapito  a  rinchiusa  ;  o  con- 
ciate nel  discorso  '  alcuni  piccioli  errori  :  «  ghiotto ,  »  che  dee 
scriverai  «  giotto  ;  »  «  per  aggiunta,  »  concisi  •  per  giunta:  » 
e  s' altre  ce  ne  sono ,  Vostra  Reverenza  se  n'accorgerà  facil- 
mente. Ho  giunte  alcune  poche  righe  d' una  cosa,  che  molto  im- 
porta: né  so  come  io  me  ne  fossi  dimenticato.  Dopo  quelle  pa- 
role: «  I  costumi  de*  nobili  giovani  sono  descritti  maravigliosa- 
«  mente  ;  »  giungasi  :  «  Oltre  queste  parti  del  dialogo,  ci  sono 
«  le  digressioni ,  come  nel  poema  gli  episodi:  e  tale  è  quella 
«  d'  Baco  e  di  Minos  e  di  Radamanto  nel  Gorgia;  e  quella  di 
«  Theuth  demone  de  gli  egizi! ,  nel  Fedro;  e  d*  E(o  Pampali  '* 

'  Discorso  del  Dialogo. 

*  Così  ieggono  le  moderne  ;  ma  la  slampa  CV.  PampM  II  Vasalino 
(Parte  quaria  delle  Rime  e  Prose;  Venezia,  1586)  legge,  d'Fio  Pamp, 
ne'dialogi  della  Repubblica;  e  rheath  invece  di  Theuih, 
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e  nel  dialogo  <k  h  Repubiica.  •  Ed  a  Vostra  Reverenza  di 
onoro  molto  mi  raccooiando.  Di  Ferrara. 

576  A  Giovan  Battista  Licino. 

V'aspetto  eoo  la  ^ligia  <^gi ,  o  dimani  senza  fallo  :  e. vi  pre- 
go che  non  indugiate;  perchè  in  alcun  modo  non  potete  più  com- 
piacermi. Vi  ricordo  ancora  quell'altra  picciola  cosa,  de  la  qual 
a  pregai.  E  perchè  domani  tolgo  la  medicina ,  vi  ci  vorrei  pre- 
sente, eo'l  signor  Scalabrìno,  e  co'l  medico.  E  vi  bacio  le  ma- 
ni. Di  Sant'  Anna. 

577  A  Giovan  Battista  Licino. 

Io  posso  più  tosto  aiutarmi  con  le  suppliche,  che  con  sonet- 
ti; però  supplicate  il  signor  ambasciatore  in  mio  nome ,  che  mi 
impetri  l'audienza,  e  mi  conduca  a  la  peschiera  senza  fallo, quan- 
tunque sia  passato  il  luglio.  Oggi  mi  sforzerò  di  scriverle  qual- 
che verso.  Venite  per  essi;  e  non  mi  lasciate  solo  in  modo  alcu- 
no. Di  Sant'Anna. 

578  A  Giovan  Battista  Licino.  — Ferrara. 

Io  vi  prego  e  vi  rìprego  con  ogni  affetto  de  l'animo,  che  ve- 
gniate  questa  sera  a  vedermi  senza  fallo,  o  solo  o  accompagna- 
to ,  come  vi  pare  ;  perchè  ho  gran  bisogno  di  parlarvi  :  e  racco- 
mandatemi al  signor  ambasciatore.  Di  Sant'Anna,  1585. 

579  A  Muzio  Manfredi. 

Io  scrissi  a  Vostra  Signoria  quello  che  mi  fu  dettato  da  la 
colera  ;  la  quale  diede  tosto  luogo  a  la  maninconia,  che  dura  an- 
cora ,  e  durerà  sinch'  ella  non  torni  :  né  so  certo  quel  e'  averrà 
nel  suo  ritorno;  ma  spero  in  Nostro  Signore  che  verrà  per  con- 
solarmi.Fra  tanto  le  mando  quattro  madrigali,  fattiareccellen- 
tìssimo  signor  principe  vostro,  lodando  la  sua  E  none ,  '  e  lui 
medesimo.  E  gli  bacio  la  valorosa  mano.  Di  Ferrara. 

^  Cosi,  e  bene,  la  stampa  CV:  le  moderne,  credendolo  |)er  avvenlu- 
ra  uno  svarione,  fecero  la  sua..  ..Or  dùnque  è  da  sapere,  che  don 
Ferrante  Gonzaga  compose  una  favola  intitolala  La  Enofieì  sopra  la 
quale  sono  nelle^V  e  VI  pane  delle  Rime  del  Nostro,  i  quattro  madrigali 
di  cui  parla  la  lettera. 
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580  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Venezia. 

Ne  le  rime  che  Vostra  Signoria  m'ha  mandate,  ci  sono moUe 
rime  che  non  sono  mie;  ne  le  quali  ci  possono  essere  de  le  cose 
buone,  ma  ci  sono  de  Timperfezioni  ch'io  non  avrei  commesse. 

581  Ad  Aldo  Manuzio.  ^-  Venezia. 

Se  le  mie  composizioni  fosser  tali  che  potessero  portar  tanta 
riputazione  a  le  stampe  dì  Vostra  Signoria,  quanto  ornamento 
pjdsson  da  lor  ricevere ,  più  volentieri  assai  gliele  offrirei ,  che  . 
ella  hon  le  mi  ricercò.  Ma  sin  ch'ioiiòn  l'abbia  rivedute  e  cor- 
rette a  mio  modo,  mi  pare  che  con  niuna  riputazione  de  le  yo* 
stre  stampe  possano  esser  vedute,  e  che  da  loro  non  possano  ri- 
cever ornamento  alcuno ,  che  sia  bastante  di  ricoprire  i  loro  di- 
fetti. La  prego,  dunque,  che  non  s' affretti  di  publicarle ,  e  che 
pensi  fra  tanto  a  chi  io  possa  oon  alcuna  mia  sodisfazìone  dedi- 
carle. Perciochè  volentieri  vorrei, con  esse  acquistarmi  la  gra- 
zia d'alcun  signore,  com'  è  uso  di  quasi  tutti  coloro  che  soglion 
mandar  fuori  i  lor  componimenti. 

Questa  mattina  .ho  scritto  a  Vostra  Signoria  nel  medesimo 
proposito  ;  ma  ora  sovvenendomi  eh'  ella  alcuni  mesi  sono  driz- 
zò la  mia  favola  pastorale  '  al  signor  don  Ferrante  Gonzaga, ho 
voluto  dimandarle  parere  de  la  dedicazione  ;  perchè  non  posso 
credere,  *  per  V  affezione  che  Vostra  Signoria  ne  la  sua  lettera 
mi  dimostrò,  che  lui  fra  tanti  avesse  scelto,  se  non  avesse  cre- 
duto che  dovesse  più  di  molti  altri  veder  volentieri  i  miei  com- 
ponimenti. Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
10  di  marzo. 

582  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Venezia. 

Non  mi  parrebbe  d' ayer  perduto  tanto  per  le  rime  e  l' altre 

'  L'Amintat  dedicala  dal  Manuzio  al  Gonzaga  nel  dicembre  del 
1580. 
^ La  slampa  legge  vedere ,  eoa  manii'esio  sbaglio.         < 
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mie  opere  stampate,  quanto  acquistato  per  T  amicizia  di  Vostra 
Signoria  ,  s' ella  mi  sarà  quel  vero  amico ,  del  qual  comincia  a 
far  professione.  E  niun  altro  modo  ha  di  mostrarmi  la  sua  vo- 
lontà più  chiaramente ,  che  co  '1  conformarsi  con  la  mia  ne  la 
stampa  de  le  mie  rime  ,  le  quali  io  farei  molto  volentieri  stam- 
pare quando  mi  s' aprisse  il  commercio  di  Venezia  senza  alcuu 
impedimento.  I  fogli  che  Vostra  Signoria  m'ha  mandato,  'non 
gli  ho  avuti ,  perchè  non  mi  furono  portati  con  lettera  sua ,  ma 
prima;  ed  io  li  rendei  a  colui  che  me  li  portò,  come  cosa  sua. 
Acotesta  serenissima  Republica  son  servitore  quanto  debbo, 
e  particolarmente  a'clarissimi  Veniero  e  Gradenico  :  l' uno  dei 
quali  so  e' aveva  molta  amicizia  co '1  signorduca  di  Ferrara,  non 
so  se  con  T  eccellentissimo  signorduca  di  Mantova;  T  altro  so 
che  mi  promise  molto  de  la  buona  volontà  de  Y  eccellentissimo 
signor  duca  d'  €  rbino.  Ora  non  prego  alcun  di  loro ,  che  ad  al- 
cuni di  questi  principi  sia  noioso  co' preghi;  ma  solamente  che 
s'aprano  alcuna  strada  facile  e  comoda  da  trattar  meco,  se  così 
lor  piacerà.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani  ;  facendole  sa- 
pere, che  non  solo  le  rime  mie,  ma  il  mio  poema  ed  altre  opere 
volentieri  farei  stampare ,  quando  l' avessi  fornite  e  corrette;  e 
e'  oltre  i  privilegi  de  l' imperatore  e  de  io  stato  di  Milano,  ora  * 
ne  chiederei  alcun  altro  :  rimarrei  nondimeno  assai  sodisfatto 
di  vederle  ben  stampate.  Ho  scritto  alcuna  volta  a  i  senatori  di 
quel  serenissimo  dominio ,  ma  non  ho  servitù  con  alcuno.  Il  pri- 
vilegio del  sereiiissinio  granduca  di  Toscana  mi  fu  già  concesso, 
ed  ora  non  chiedo  che  mi  sia  confermato ,  nè'l  ricuso  :  e  mi  re- 
cherei assai  sodisfatto  quando  del  terzo  d' Italia ,  o  del  quarto , 
potessi  aver  quei  privilegi  e'  a  tutti  si  concedono  ;  e  ne  gli  altri 
luoghi  ciascun  facesse  quel  che  tornasse  loro  bene,  purché  non 
s' avesse  per  fine  di  fare  offesa  a  chi  non  desidera  d'ofifendere. 
Di  Vostra  Signoria  servitore,  ec. 

*  a  DoveaD  esser  fogli  della  graziosa  ristampa  ch'ei  (il  Manuzio)  fece 
«  (ielle  Rime  e  Prose  del  noslro  autore,  Tanno  1583,  ia  due  volumetti 
«  in-i2";  che  fu  la  lerza  edizione  Aldina ,  ma  assai  più  bella  e  più  cor- 
«  reua  dell'aure.  »  (Serassi,  Vita,  il,  lì,  notai.) 

«  La  stampa  del  nernardoni  Jogge  non  invece  di  ora;  ma ,  parmì, 
non  bene. 
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Gltfe  un  dialogo  de  la  Nobiltà  ^  n*ho  scritto  un  altro  de  la 
Digjiilà,  mi  qiial  parlo  de'  titoli  ;  e  perchè  io  so  che  l' impera- 
tore dà  lo  stesso  titolo  al  serenissimo  Scipion  Gonzaga ,  ch'ei 
dà  a  questa  Republìca ,  mi  par  di  poter  convenevolmente  1*  uno 
e  l'altro  onorare  co'lmedesimo  titolo,  perchè  de  l'autorità  de 
l'imperatore  non  ho  dubbio  in  alcun  modo:  nondimeno  avendo 
quel  riguardo  che  debbo  a  la  potenza  di  cotesta  Republìca,  ed 
a  la  modesima  del  signor  Scipione,  mi  parrà  che  senza  mala  so- 
disfazione  di  cotesti  signori  potrò  onorarlo  sempre  co  'l  titolo  de 
reccellentissimo  ed  illustrissimo  ;  titolo  che  non  negherei  «  chi 
dal  papa  avesse  la  medesima  dignità.  Ma  non  credo  nondimeno 
che  dal  papa  sia  concessa  a  molti  che  l'usurpano:  oltreché  lalor 
nobiltà  naturale  non  può  agguagliarsi  a  quella  del  signor  Sci- 
pione. 

583  A  Pier  Giovanni  Marini.  —  Mantova, 

Perch'io  scriva  in  molti  luoghi  non  mi  dimenticherò  di  voi; 
e  prego  che  non  vi  dimentichiate  di  me.  Sollecitate ,  di  grazia  ; 
alcun  di  quei  signori  già  detti  :  e  rinovate  in  lor  la  memoria  de 
là  mJa'inleMcità ,  la  quale  so  certo  che  troverà  pietà  nel  serenis- 
simo signor  principe,  se  ne  sarà  bene  informato.  E  me  vi  rac- 
comando. Da  leprigioni  di  Sant'  Anna,  di  Ferrara. 

584  A  Pier  Giovanni  Marini, — Mantova. 

Se  bene  ho  in  Mantova  molti  signori  ed  amici,  nondimeno 
scrivo  a  voi  perchè  sollecitiate  qual  di  loro  conoscerete  più  in- 
clinato a  favorirmi.  11  signorcavalierCapilupo, e  ilsignor Mar- 
cello, sono  miei  amici  in  modo  che  non  so  qual  più.  Al  signor 
Girolamo  del  Nero ^  ed  a  quel  del  Fermo,  porto  quell'affetto 
e  quella  riverenza  che  merita  il  merito  loro,  e  l'affezione  che 
portarono  a  mio  padre.  Il  signor  Guido  sarà  sempreda  me  tanto 
onorato ,  quanto  si  conviene  a  la  nobiltà  sua ,  ed  al  luogo  che 
tien  co' 1  signor  principe.  Siate  contento  di  dar  questa  lettera 
ad  alcun  di  loro ,- perchè  l'appresemi  a  Sua  Altezza  serenissi- 
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ma.  Pregate  il  signor  Orazio  Cavallo,  che  baci  in  mio  nome  le 
mani  al  signor  principe  :  e  mi  vi  raccomando,  assicurandovi  che 
s' io  potrò  mai  cosaalcana ,  vi  sarò  sempre  bupn  amico  in  ogni 
occasione.  Di  Ferrara. 

585  A  Pier  Giovanni  Marini.  — Mantova. 

Vi  scrissi  questi  mesi  passati  molte  lettere  ;  ora  vi  sollecito 
a  proccurare  alcuna  spedizione  de  le  mie  cose.  Il  signor  don 
Ferrante  Gonzaga  mandò  qui  due  gentiluomini.  Io  ho  pregata 
Sua  Eccellenza  illustrissima  d' alcun  favore ,  e  gli  ho  racco- 
mandata la  mia  vita.  Ho  scritto  parimente  a  V  illustrissimo  si- 
gnor Alessandro.  Resta  solo  che  voi  vediate  e*  alcun  d*  essi  si 
muova  prontamente ,  e  che  voi  glielo  ricordiate ,  o  almeno  ne 
parliate  con  chi  possa  alcuna  cosa  con  esso  loro.  E  mi  vi  racco- 
mando ;  pregandovi  che  baciate  in  mio  nome  le  mania  tatti  quei 
signori,  a' quali  vi  scrissi  che  le  baciaste.  Di  Ferrara. 

586  A  Giulio  Masti.  —  Ferrara. 

Non  mi  pare  che  ne'  madrigali  dovessero  essere  spiegati  al- 
tri concetti  di  morte  che  pastorali ,  se  pur  madrigali  o  mahdriali 
da  le  mandre  sono  stati  detti.  Da  T  altra  non  veggio  perchè  in 
questa  testura  di  versi,  che  così  è  detta ,  non  "si  possano  spie- 
gare concetti  più  alti,  come  ha  fatto  il  Bembo,  '  e  come  fa  il  si- 
gnor Guarino.  Comunque  sia ,  mando  a  Vostra  Signoria  il  ma- 
drigale *  in  quel  soggetto ,  pel  quale  me  Tha  chiesto  ^  co '1  no- 
me di  quella  valorosa  signora,  de  la  quale  chi  co'l  proprio  nome 
la  noma ,  non  può  scriverne  a  mio  giudizio  pastoralmente.  Ed  a 
Vostra, Signoria  bacio  le  mani. 

587  A  Marco  Pio  di  Savoia,  signor  di  Sassuolo. 

Io  non  so  s' alcuna  cosa  mi  potesse  piacer  senza  la  grazia  dì 

'  Questa  è  la  lezione  che  mi  daDuo  i  Manoscrilli  Eslcnsi.  La 
unica  Capnrriana  legge  più  atti  del  Berato  ! 
"  Vari  sono  i  conìponinicnli  falli  dal  Tasso  ad  istanza  del  Mosti 
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Vostra  Signoria.  Però ,  quaiiiunqu^  io  potessi  ricevere  da  a^ 
cune  altro  il  favor  che  mi  fu  da  lei  prima  promesso,  ho  voluto 
pregarla  che  se  ne  ricordi;  perchè,  se  non  m*  inganno,  il  tem-» 
pò  è  venuto  :  e  non  venendo  il  reverendo  Licino ,  come  aveva 
detto,  potrà  domani  mandare  alcuno  altro  a  cavarmi.  E  le  bacio 
le  muli  :  ^saluto  la  sua  compagnia*  Si  Sant*  Anna. 

588  Al  conte  Aleuandro  Hanueeio. 

Sigoor  mio,  s' in  questo  lettere  fosse  rinchiusa  la  mia  vita^ 
io  non  potrei  più  raccomandarle  ^  perchè  almeno  v'  è  rincàiusa 
quella  speranza  per  la  quale  ancora  non  m*  è  noioso  il  vivere;  ma 
il  vo  prolungando ,  ed  aspettando  qualche  sodisfazione  doppo 
tante  sciagure.  Vostra  Signoria  è  fra  coloro  a'  quali  e  per  \ec- 
chia^micizia,  e  per  antica  cortesia  sono  più  obligato  a  farmele 
affezionatissimo.  Potrebbe  bastar  la  memoria  del  signor  conte 
Sforza,  suo  fratello^  che  fu  a'  suoi  giorni  un  de' più  valorosi  ca- 
valieri d' Italia,  e  di  quelli  che  più  m'amavano,  se  non  bacasse 
il  suo  proprio  merito  ;  però  stimo  che  siano  ben  raccomandate^ 
Non  scrivo  al  signor  conte  Ranuccio,  parendomi  che  fra  fratelli 
possono  esser  communi  le  lettere,  e  la  buona  volontà  di  giovare 
a  gli  amici  ed  a' servitori.  Mi  tenga  in  sua  grazia;  e  se  n'avrà 
occasione,  baci  in  mio  nome  ìe  mani  al  signor  Odoardo< 

589  A  Lèonorq,  SanvUale* 

IfMàtMlonàé) 

Perch'io  non  meno  in  questa  mia  prigionia  sono  stato  rapito 
da  divino  furore ,  che  commosso  da  furor  di  maninconia,  '  poi- 
ché gli  effetti  de  l' uno  sì  son  divolgati,  desidero  che  l'opere  de 
l'altro  eziandio  si  manifestino:  il  qual  ragionevolmente  più  mi 
devea  *  acquistar  di  grazia ,  che  l' ailiro  d' odio  non  m' ha  conci" 
tato  ;  perciochè  io  da  V  uno  volontariamente  mi  son  lassato  ra^ 

*  ManoscrilU  Estensi,  pazzia  ;  e  così  legge  ta  Capurriaoa  sa  i  mano" 
scriUidelSerassù 
"  La  Capurrìana,  secondo  il  Serassi^  def)et 

L.  DI  T.  —  II.  33 
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pire,  e  da  l*  altro  conira  mia  voglia  sona  stato  isf^rzato,  'apren- 
do iusta  *  mia  possa  fati»  difesa.  Mando  dunque  a  Vostra  Signo- 
ria questo  picciol  voikime  di  rime;  op^ra  anzi  di  Feboed'  Amo- 
re, che  d'alcuna  arte  :  e  la  prego,  che  vogiia  ^eon  ogni  suo  stu- 
dio procurare ,  che  V  emenda  4k  gli  errori  sia  non  men  cara ,  di 
quel  che  gli  >^rorL^  siano  stati  spiacevoli,  a  coloro  massima- 
mente i  quali  ella  può  sapere  che  più  m'incresce  di  avere  offesi. 
E  se  pur  lodati  sonoakuni ,  ehe  mai  dame  biasimati  non  furo- 
no; questi  con  gli  altri  debbono ,  se  non  m'inganno,  favorirmi: 
fra' quali  lodatissiaa  sempre,  senza  alcun  biasimo,  è  Vostra 
Signoria.  ^  E  le  bado  le  mani. 

596  A  Luca  Scelabrìno» 

Ho  mandato  a  Vostra  Bignóiia  un  sonetto  per  il  signor  prin- 
cipe di  Ghisa  :  ^  vorrei  cke  fosse  rìeapiato  con  V  altro,  '  e  pre- 
sentatogli. Nel  terzo  vèrso  si  conci  in  (fpesla  guisa ,  per  ischi- 
var  sioisiara  interpreUizione  : 

Èi  ciò  che  la  circonda  intorno,  vinse. 

E  se  non  le  fosse  staio  mandato«piiò  averlo^dal  Lickuo,  del  quale 
jho  bisogno  ;  però  li  faccia  intendere  che  veii^a  a  vedermi  oggi 
senza  fallo.  Di  Sant'Anna,  Ì585. 

<  Stampa  Zuccbi:  percioM  io  da  quello  mi  sono  volontariantenU 
lasciato  rapire;  e  da  questo  sono  stato  contra  mia  voglia  sforzato. 

*  avendone  giusta  ec,  legge  la  Capurriana  col  Serassi. 
3  Stampa  Zucchi,  le  piaccia. 

*  non  men  cara ,  che  gli  errori  ec. ,  legg«  l^  menioTMa  Ca|Hir- 
riana. 

^  La  Capurriana  è  (fui  sconciamente  stroppiata. 
'Comincia: 

La.btUa  toiiiBa  vOtm  il  tuo  lerrano. 

Sia  nella  quarta  parie  delle  Rime  e  Prose.  Il  verso  corretto  dice\'a,e 
dice  ancora, 

E  ciò  che  la  circonda ,  oj^resse  e  vinse. 

*  Altri  sonetti  al  principe  di  Chiesi  trovano  nella  medesima  pane 
quarta. 
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591  AlF abate  Cristoforo  Tasso.  — Bergamo. 

Io  stimo  che  oioosignor  Licino  possa  spedire  ogni  cosa  con 
la  sua  diligenza  e  con  Y  intercessione  di  Vostra  Signoria.  Non- 
dimeno perchè  da  monsignore  illustrissimo  s' aspetta  fra  pochi 
giorni  risposta ,  non  vorrei  che  ci  fosse  alcuna  cagione  che  ci 
potesse  ritardare.  Prego  dunque  Vostra  Signoria  che  scriva ,  e 
supplichi  in  maniera,  che  la  mia  libertà  vi  sia  conceduta;  la 
quale  si  strugge  miseramente  in  prigione  tra  la  colera  e  la  ma- 
ninconia.  E  baci  le  mani  al  signor  Ercole ,  e  a  tutta  la  sua  casa, 
in  mio  nome.  Di  Ferrara. 

592  All'  abate  Cristoforo>  Tasso .  --^  Bergamo . 

Mandai  a  Vostra  Signoria  la  Uttera  del  padre  Licino  e  la 
pregai  che  governasse  questo  negozio  co'  1  suo  parere  ;  non  per- 
chMo  non  sìa  volonterosissimo  d  uscir  di  prigione ,  ma  perchè 
la  strada  di  Roma ,  eì  mezzo  del  signor  ***  portano  seco  mag- 
gior lunghezza ,  che  non  fa  mestiero.  Nondimeno ,  se  non  può 
spedirlo  prima ,  la  prego  che  pigli  questa!  strada  senza  fallo  :  e 
me  le  raccomando  con  quella  affezione  eh'  io  sempre  le  ho  por- 
tata :  e  s' ella  può  ricever  accrescimento ,  in  ninno  altro  modo 
può  crescer  più  facilmente,  eh'  in ((uesto  eh*  iol'  appresento:  pe- 
rò non  manchi  di  sodisfare  a  le  mie  preghiere,  se  stima  labene- 
volenza  d' uno  amico  e  d*  un  parente,  e. se  fra  vivi  è  alcuna  cura 
de' morti,  come  dee.  Né  voglio  scriverle  in  questo  proposito 
più  lungamente;  perchè  Vostra  Signoria  non  ha  minor  memoria 
di  me ,  né  men  grata  de  l'amorevolezza  che  fu  tra  suo  padre  e'I 
mio  ;  laonde  mi  pare  che  l' uno  e  l'altro  richieda  a  lei,  come  de- 
bito ,  questo  eh*  io  le  dimando  in  grazia  singolarissima.  Mi  rac^ 
comandi  al  signor  Ercole  suo  fratello  ;  e  baci  le  mani  al  signor 
cavaliere  Enea,  ed  a  la  signora  cavaliera:  e  vivano  felici.  Di 
Ferrara. 
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593  Air  fJbaie  Cristoforo  Tasso.  —  Venezia . 

Non  dispererò,  poiché  a  Viislrai  Signoria  così  piace ,  ala  quale 
debbo  creder  mollo  per  latte  le  cagioni,  ma  particolarmente  per 
l'affezione  e  per  V  osservanza  che  sempre  le  ho  portate.  Cosi 
piaccia  a  Nostro  Signore  darmi  occasione  eh'  io  gliele  possa  me- 
glio manifestare  ;  e  la  priego  che  senza  tardare  scriva  a  Roma, 
e  faccia  tulli  quei  graziosi  ufiBci,  che  s'aspettano  da  la  cortesia 
sua.  La  lettera  del  signor  conte  Giovan  Domenico  non  so  anco- 
ra eh*  effetto  abbia  fatto  :  pur  lo  spero  conforme  al  desiderio.  Ma 
qualunque  egli  sarà,  n'  avrò  moli'  obligo  a  Sua  Signoria;  il 
quale  soglio  misurare  non  da  T evento ,  ma  da  la  volontà.  E  per- 
ch'io  stimo  che  Sua  Signoria  debba  esser  prontissima  al  mio 
giovamento,  non  anteporrò  mai  alcun  debito  a  questo,  né  alcun 
testimonio  a  quel  di  Vostra  Signoria;  a  la  quale  mi  raccomando, 
e  bacio  le  mani.  Di  F errara. 

594  Airabate  Cristoforo  Tasso.-- Bergamo. 

Ho  scritto  molte  volle  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda  ed 
a  la  città  di  Befgorao  ;  né  da  l' uno  né  da  T  altro  ho  avuta  rispo- 
sta :  né  so  la  cagione  ;  perchè  la  dimanda  è  onesta ,  et  io  degno 
di  compassione  più  che  di  pena:  e  s' io  dovessi  imaginarmi  quel 
eh'  é  più  ragionevole ,  m' imaginarei  che  voleste  Insieme  rispon- 
dere con  le  parole  e  con  glieffetti.  A  l'altre  imaginazioni,  che 
son  diverse ,  non  cm^enio  di  leggieri  :  ma  he  la  venuta  del  re- 
verendo Licino  devrò  esser  informato  d' ogni  cosa.  E  ne  prego 
Vostra  Signoria  molto  reverenda  parimente  ;  a  la  quale  era  pri- 
ma mollo  affezionalo ,  come  può  sapere  ;  ed  ora  le  offerisco  oc- 
casione d'obligarmi  infinitamente,  poiché  altro  non  posso  offe- 
rirle ;ed  insieme,  a  la  signora  sua  madre  e  fratelli.  Di  Ferrara. 

595  ^  Cornelia  Tassa . — Sorrento . 

Ogni  dlm'èportata  nuova  che  maggiormente  m'atlrista.Og- 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO.  531 

gi  m' è  stalo  confermato  dal  signor  Sebastiano  Canelia ,  al  quale 
diedt  una  lettera  che  la  drizzasse  a  Vostra  Signoria,"  che  il  mio 
poema  si  ristampa.  A  me  non  può  piacere  eh' in  alcun  modo  sia 
ristampato  ;  ma  quando  pur  si  ristampi ,  non  vorrei  cederne  al- 
trui alcuna  parte  de  rutile,  né  vorrei  esser  impedito  che  non 
potessi  conciarlo  in  altro  stato,  in  Bltro'modo ,  che  mi  piacesse. 
E  quando  pur  da  alcuni  principi  potessi  ricever  convenevoi  ri- 
compensa dei  danno  che  per  tal  cagione  ho  ricevuto,  non  so  qual 
ricompensa  posson  darmi ,  che  sia  eguale  a  T  afflizione.  Prego 
Vostra  Signoria,  che  se  è  alcun  principe  in  cotesto  stalo,  c'ab- 
bia servitù  co  *1  serenissimo  signor  duca  di  Savoia,  se  gli  getti 
a' piedi,  e*lf  roghi  a  pregar  Sua  Altezza  clie  non  conceda  ad  al- 
cuno i  privilegi  de  lo  stato  suo.  H  medesimo  ufficio  vorrei  che 
facesse  fare  co  *l  governatore ,  e  co*l  senato  di  Milano.  Di  Nar 
poli  lascio  la  cura  a  lei.  De  gli  stati  di  Sua  Maestà  Cesarea  m'ha 
promesso  i  privilegi  V  illustpissiroo  ed  eccellentissimo  signor 
Scipione  Gonzaga.  Ma  Sua  Maestà  non  ha  stati  in  Italia,  se  non 
di  quelli  de' principi  suoi  vassalli,  a'  quali  dqvrebbe  in  occasion 
^  fatta  ragionevolmente  poter  comandare  ;  perciochè  la  grazia 
eh'  io  addimando,  è  grazia  che  non  è  mai  stata  negataad  alcuno, 
ed  iti  un  disfavor  così  universale ,  che  non  si  può  far  altro  che 
ricorrere  al  sovrano  principe,  e' usi  alcuna  grazia  straordinaria. 
Ma  non  voglio  gravar  Vostra  Signoria  di  cosa  si  fatta;  ma  sol 
di  quello  che  potrà  assai  agevolmente  fare ,  di  trovar  alcuno  di 
cotesti  principi  del  Regno ,  che  abbia  «ervitù  co  1  serenissimo 
di  Savoia ,  o  e'  almeno  non  avendola ,  prenda  occasione  di  sorì^ 
vergli  una  lettera  :  che  cosi  cortese  signore  non  negherà  si  pie- 
ciola  grazia.  Quel  di  Roma  s'appartiene  a  Sua  Beatitudine  di 
concederlo  ;  ed  io  potrei  pregarne  T  illustrissimo  signor  duca  di 
Bracciano,  o  l'illustrissimo  signor  Giacomo  Buoncompagno:ma 
io  non  voglio  dar  molestia  a  le  Signorie  Loro,  e  ne  lascio  il  pen- 
siero ad  altri.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

596  Al  conte  Ferrante  Estense  Tassane. 

Se  r autorità  di  Vostra  Signorìa  è  tale  co'l  signor  conte Er- 
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cole  suo  nipote,  qual  deve,  la  voglia  adoprare  a  prò  d'an  suo 
servitore,  qual  son  io,  accioch'^gli  si  ricordi  meglio  de  le  pro- 
messe e  del  debito  suo.  Benché  più  caro  mi  sarebbe» che  imme- 
diatamente mi  favorisse  co*l  signor  don  Cesare,  accioch'  egli  si 
movesse  ad  usar  meco  quella  cortesia  e  quella  nraauità ,  la  qual 
suol  essere  propria  di  casa  sua,  si  lungamente  da  me  servita,  e 
tanto  lodata  e  celebrata.  Insomnia,  a  Vostra  Signoria  raccoman- 
do la  apedizion  de  le  mie  cose  ;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

597  Al  camlier  Tassane. 

Supplico  Vostra  Signoria  che  si  contenti  eh*  io  possa  dirle 
una  parala,  quanto  prima  le  tornerà  commodo:  e  le  bacio  le 
mani; 

598  Al  Vescovo  di  Reggio. 

Io  non  so,  se  con  Vostra  Signoria  reverendissin»  mi  debba 
più  lamentare  di  monsignor  illustrissimo  suo  padrone,  adel  si- 
gnor conte  Fulvio  siioxosì  intrinseco  amico  ;  ma  de  1*  uno  e  de 
l'altro  molto  mi  lamento.  De  Tuno,  ch'io  abbia  avuto  seeo  biso- 
gno di  favore  e  di  protezione,  quando  ragionevolmente  Doa.do- 
veva  averne;  poiché  molto  aveva  fatto  per  suo  rispetto,  e  molto 
lasciato  dì  fare:  de  Taltro,  che  a  me,  che  per  tante  cagioni  doveva 
esserj^li  così  raccomandato-,  sia  stato  scarso  del  sno  favore  con 
perdona  con  la  quale  egli  può  tanto.  Ma  cosi  é  piaciuto  a  la  mia 
fortuna;  a  la  quale  anche  é  piaciuto  che  molti  altri  tibbian  meco 
cangiato  natura  e  costume,  e  noa  simuovanoad  alcuna  pietàdi 
quelle  miserie  che  gli  farebbono  pietosi  ia  ogni  altro.  Pur  mi 
giova  credere ,  che  la* mia  fortuna  debba  mutarsi  ;  e  prego  Vo- 
stra Signoria  reverendi^ima,  che  m'aiiUi  in  questo.  E  le  bacio 
con  ogni  riverenaa  le  mani.  Di  Ferrara. 

599  A.*'' 
Perch'é^mancomale,  o  fiieglìo^ralzar  le  composizioni  sovra 
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la  natura  loro ,  che  abbassarle  ;  non  ho  voluto  negare  a  Vostra 
Signoria  di  far  due  madrigali  in  quel  soggetto  nelqual  piùcon* 
venevolmente  si  potevano  far  due  canzoni.  L*uno,  il  quale  è  in 
sua  lode,  le  mandai  ieri  ;  Y  altro,  nel  quale  lodo  la  signora  Ip- 
polita sua  sorella,  le  mando  questa  mattina;  pregandola  che  per 
I*a  venire  voglia  servirsi  di  me;  il  quale  però  poco  confido  ne  Tar- 
te  mia  e  meno  ne  l'ingegno ,  in  c.osa  la  quale  io  creda  di  poter 
fare  acconciamente.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 
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129.  •—  A*  Seggi  $d  al  Popolo  napolitano  ^  ec. 

130. —j|'  Seggi  ed  al  Popolo  nt^nHitano. 

ìZì.-^ASeggiedalPopolodilarealeedincliiacmàdiJVapoli. 

Quett*  tr«  lettere,  o  rappliche ,  fiirono  lerilte  da  Torquato  nei  priai  tenpi 
della  prifionia,  ^ando  non  ristava  di  prejare  per  la  saa  liberaaioDe  e  città 
e  principi  e  cortigiani,  i  potenti  insomma  e  gTimi  che  comandano  ai pot^iim 
ti.  (*)  È  inoltre  da  notare^  che  nel  ma^o  del  i5jg  pubblicava  manoscritto 
quel  dialogo  che  fu  da  Ini  dedicato  ai  Seggi  ed  al  Popold  napoletano.  Pare 
che  la  prima  supplica  fosse  mandata  in  due  volte ,  e  che  la  seconda  parta 
venisse  accompagnata  eoe  la  seconda  supplica.  (Vedi  a  psg.  l41a  nota  a)* 
^  Nessuna  delle  tre  probabilmente  giunse  a  Nspoli  ;  ma  rimasero  tutte  negli 
archivi  di  Casa  da  Este,  donde  il  Muratori  le  trasse.  Furono  quindi  pub- 
blicale per  la  prima  volta  nella  stampa  veneta  i  sotto  i  numeri  i8a>  i8i>  i8o» 

132.  —  A  Ercole  Coecapani.  —  Fnrara. 

Edita  dal  Cechi ,  a  pag.  435. 

133.  —  ilf  marckesè  Giacomo  Buonóompagno.  —  Rama. 

Fu  scoperta  e  duta  dal  Serassi  ;  e  dallo  sue  carte  la  tolse  il  Resini  per 
ornare  il  quinto  volume  Capurriano ,  s|ove  sta  sotto  il  n.  iS."^^  A  proposito 
deilo  aeld  cattolico  di  Torquato,  vien  alleata  dal  Valéry  nelle  sue  Curio- 
sitéf  et  aneedotes  italiennes,  al  cap.  XIX ,  le  Tasse  en  Franca. 

iU.^Anncenxio  Gonxaga,pTincipediManiovae  di  Monferrato, 

È  questa  la  dedicaaione  premessa  al  dialogo  del  Messaggiero\  e  dalla  se» 
guente  lettera  de'  a  settembre  si  può  dedurre  che  in  quel  tempo  fosse  già 
scritte.  La  prima  stempa,  secondo  il  Serassi  [Vitay  II,  44»  n«  3) ,  sarebbe 
quella  di  Bernardo  Giunti  e  fratelli ,  Venesia  i58a;  dove  col  Xiessaggiero 
furono  raccolte  alcune  altre  prose  del  Tasso.  Io  mi  son  giovato  delle  tre  stempe 
del  Vasalino,  Parte  ter^a  ilelle  Bime  e  Prof  e  j^Venexia  i583  e  1584)  • 

{*)  Panni, 
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Ferrara  l585.  Il  Deucbioo,  nella  riatampa  del  Hessaggiero  (Prima  parte 
delle  Prese  del  signor  Torquat»  Tasso]  Yeneiia,  1611),  omise  la  dedica- 
toria. Fu  accolu  fra  le  LeUere  nelU  ataaapa  fioréotiiu,  aotto  il  a.  G&j-y  e 
col  n:  688  ai  trova  nel  volume  aeeoodo  della  Capurriana. 

135.  —  -4  Scipione  Gonzaga .  —  linma . 

Ne  reca  poche  ri|he  il  Serasai,  H,  4^.  Fa  data  la  prima  volu  per  Tie- 
tiero  nel  spunto  volume  della  Gaporriana,  n.  5j, 

136.  —  A  Scipione  Gonzaga-— Roma. 

Edita  dal  Cochi,  a  pag;.  93. 

137. *-  Al  mard^ese  Filippo  da  BUe.  —  Turino. 
Fra  quelle  pubblicate  dal  Uuraiori,  n.  30« 

138.  —  il  Scipione  Gonsaga.  «-  JUma, 

Edita  dal  Cochi,  a  paf.  4>&  ^t  SerasÀ  ne  reca  un  ficciol  bran»  nella 
nota  I  y  a  pag.  46  del  volume  anetmdo* 

139.  -^  A  monsignor  IppoUto  CapUupi, 

Nel  primo  libro  delle  Familiari  stanante  da  Comie  VenUira  ,  a  «aria  ^5* 
Dev*easere  scritta  neh* ottobre  i58o,  dicendo  ch'eran  passali  venti  mesi  dal 
suo  ritorno  da  Torino;  il  che  avvenne  nella  seconda  metà  del  febbraio  1679. 

140.  —  A  Lucrezia  ed  Eleonora^  prineipeue  di  fìmrcwa. 

«  Si  diede  a  rivedere  alcune  Rime  compost»  da  lui  io  que'  due  anm  dei 
a.  suoi  umori;  delle  quali,  poich'erano  bellissime,  grandemente  ai  compis- 
ce oeva;  e  formatone  un  volume,  Io  indiriaaò  alle  Principesse  di  Ferrara, 
ce  con  leil«ra  de*ao  novembre 5  ec  b  Così  1* abate  Secassi,  a  pag.  4?  «'«l 
volume  II  ;  e  nel  CauUogo  d»*  Mawsctiili  aoggiunge:  «  A  Ferrar»»  nella 
a  biblioteca  pubblica  ai  eonaerva  qoftl  vplumetto  originale  di  i^ime ,.  che  il 
(C  Tasso  indiriaaò  dalle  prigioni  di  Sant'Anna  alle  due  princi|>esse  Estensi.  II 
d  codice  è  in-4^  ben  conservalo;  contiene  molti  sonetti  e  diversi  madriffalt, 
ce  era  alcune  {ncdole  corresioni  o  miitasioni  della  stessa  mano  dell* autore; 
«  dalle  quali  ben  si  vedn  quanto  ei  fosae  inconleniabile  oelle  sue  cose:  ed 
<(  è  in  lutto  di  carte  53.  d  Qucata  dedicatoria  ru^data  la  prima  volta  dal 
Cocbi^  a  (wg*  IO. 

141.  —  il  Guido  Ceccapani.'^ Ferrara. 

Letlere  Poetiche  ,  n.  39  nella  stampa  del  1587  ;  poi  collocata  per  prima 
nella  slampa  del  Botlari ,  e  nelle  seguenti.  In  tutte  poi  è  direlU  ^  Giuùo 
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Coccapoià  3  ma  io  1*  ho  creduto  errore ,  trovando  che  Torquato  carteggiava 
eoa  Guido  fattore  del  duca,  e  con  £rcpl«  suo  6gliuolo*  Io  ogoi  caso^  ba- 
su  che  il  lettore  sia  avvertilo  della  liceòàa  che  mi  sud  presa.  Io  quiinlo  al 
tempo ,  dev'  essere  tra  la  prima  iiDpressiotic  del  poema  e  la  seconda  procu- 
rata dall'  Ingegneri  «  poiché  in  questa,  si  vedono  gli  argomenti  composti  da 
Orazio  Ariosto.  /    '  . 

142.  —  ii  jErcote  ito7UÌi/wWt- -r- JFVrrara. 

£  una  di  quelle  che  dal  Botlari  furono  aggiunte  alle  Familiari  già  via w- 
pate  a  Praga  (  pag.  84*  della  prima  numeratione  del  voi.  V):  Tebbe  dal 
^Donico  Girolamo  Baruffdldi  di  Ferrara,  che  ne  ppsse^va  T originale. 

143.  —  Ài  padre  Francesco  Panigarola.  —  Ferrara. 

È  la  4(  fra  le  raccolte  dal  Muratori.  Anche  questa  dovette  irrenare  in  corte 
con  le  molte  altre  che  il  Tasso  dice  di  avere  scritto  a  questo  padre ,  che  fu 
prima  carenato,  poi  cacciato  malamente  da  .Ferrara. 

144.  —  A  Omielia  Tassa. -^Sorrento. 

Se  reca  un  paragrafeUo  il  Serassi ,  II  ,  6a  ,  n.  a;  dove  la  dice  de*i4 
febbraio.  Ma  nella  Capurriana,  dov*è  la  58  del  Y  tomo,  porta  la  data  del 
4.  E  credo  che  sia  questa  la  vera;  perchè  trovo  segnata  del  l4  l'altra  in- 
dlrissaU  alla  medesima  Cornelia,  che  sta  sotto  il  n.  i46. 

145.  —  A  Federico  Buonaventura;.  —  Pesaro .  ! 

Non  ha  data ,  ma  fu  spedita  con  la  precedente.  Fra  le  raccolte  dal  Mu-  j 

ratori ,  n.  39. 

146.  —  A  Cornelia  Tassa .  —  Sorrento .  i 

I 

Dal  manoscritto  del  Serassi;  edita  nel  V  volume  della  Capurriaoa,  n.  59.  ' 


147.  — Al  duca  Carlo  Emanuel  di  Savoia .  —  Ibrino .  '-  , 

Edita  dai  Cochi ,  a  pag.  i4a.  I 

148.  —  Ai  Consiglieri  di  Grazia.  -*  Ferrara,  \ 

Era  fra  le  carte  sciolte  del  Serasst  j  e  il  Caparro  la  pose  ìnùVjippìsndiee 
al  volume  V,  sotto  il  n.  18.  Tardi  mi  sono  accorto  d*una  variante  de*ma-  1 

noscrilti  Estensi ,  che  io  credo  da  accettare.  Dove  dice  al/avop  di  Lor  due 
Signorie  j  si  legga  al  favor  di  Lor  due  Maestà,  È  certo  che  le  sue  istante 
eran  it^  fino /ali*  imperatore.  (Vedi  il  Voi.  I.  a  pag^.  391.) -«-Questa  supplica 
è^nsa  data  ;  ma  il  desiderio  di  aver  per  prigione  una  casa ,  che  in  essa  vedo 
espresso,  me  i*ha  fatta  credarc  cciitem{ioranea  alla  lettera  che  scrive  il  a5 
dì  marco  alla  Boiardi  Tiene. 
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149.  —  i4  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Fra  quelle  dalt  dal  Muratori^  n.  /(O,  -Parmi  scrìMa  a  on  tempo  eoo  la 
firecedente  e  la  sutsegataie;  che  par  in  qaeslai  motlra  il  deiiderio  che  ^li 
aia  data  per  prigione  una  casa  o  una  vili». 

150.  —  À  Laura  Boiardi  Tiene.  —  Ferrara. 

Edita  dal  Cochi,  a  pag.   179.  La  ricorda  il  Serasai^  II.  60, 

Ibi.  —  J  Ippolito  Bentivogli.  —  Ferrara. 

Anche  questi  dal  Gochi;  a  pag.  171. 

152.  —  A  Guido  Coceapanf.  --Ferrara. 

Dal  Gochi,  a  pag.  4^9. 

153.-^(1  jilessandro  Pocaterra ,  —  Ferrata . 

Èia  4^  ^f*  1*  raccolte  dal  Muratori* 

154.  —  Al  Cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Dal  Cochi,  a  pag.  3o. 

1 55.  —  Ad  Alessandro  Pocaterra .  —  Ferrara . 

Edita  dal  Muratori,  n.  34. 

156.  —  ^  Maurizio  Calanco .  —  Rotna . 

Dal  manoscritto  del  Seraad  ;  edita  dal  Gapurro,  V,  n.  60. 

157.  —  Al  conte  Fukno  Rangone.  —  Modena. 

Dal  Cechi,  a  pag.  173. 

158. — A  Marcello  Dmati.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  i8o. 

159.  -^  A  Ginevra  Malatesta. 

£  questa  la  dedicatoria  delle  doqoanU  Cmclusioni  amorùse ,  di  cui  ho 
parlato  alla  pag.   5  e  6  del  primo  volume  di  queste  LeUert*  QuanCaBqttt 
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fatte  .nel  1-568,  non  videro  la  pubblica  luce  che  nel  i58i  per  le  ttampe  di 
Aldo,  nelle  prima  parte  delle  iti»re.  Io  mi  «oo  giovato  così  di  questa,  co- 
me della  sUmpa  del  Yasalino,  i585,  Parte  prima  delle  Bime  e  Prose»'-' 
Il  JSerassi,  parlando  di  quell*  esperimento  letterario  e  cavalleresco  che  il  gio-* 
vioe  Torquato  diede  davanti  a  wi  mirabil  teatro  di  beUe- donne  e  di  cor' 
tesi  cavalieri  j  rammenta  come  il  marchese  Scipione  llla£Eei  so^enesee ,  a  imi-- 
tasione  del  Tasso,  nell'Accademia  Filarmonica  di  Verona  ,  cento  Conebtsioai  • 
<2<  amore,  e  come  Aptonmaria  Salvini  avesse  in  aaimò  d*  esporre  tutte  quelle 
Conclusioni  in  tanti  ragionamenti.  Or  giovi  l'aggiungere  la  nottiia  di  un  li- 
bro non  comune,  che  ha  per  titolo:  Le  ciiiqttanta  Conclusioni  amorose  dei 
Tasso  spiegate  in  altrettanti  sonetti  ^  dedicati  al  serenissimo  e  ret^erendiS' 
Simo  principe  cardinale  Francesco  Maria  de* Medici  dal  dottor  Ippolito  Neri 
da  Empoli;  Lucca,  .Cioffetti,  1700}  ìo-8.  E  aopra  queste  Conefaisioni  spiegata 
4al  Neri  è  un  sonetto  di  Francesco  de  Lem^oe,  che  comincia: 

Api,  voi  che  d^Imcito  i  più  bei  fiori ;^ 

e  che,  -forse  inedito,  si  Ue^a  fra  i  manoscritti  che  ii  coiuerTalio  nella  hi' 
bUoteca  de*  signori  Accademici  della  Crusca. 

i60.  —  À  Cornelia  Tassa .  —  Sorrento . 

Dal  Cochi,  a.pag.  174* 

i  6 1 .  —  j4ì  conte  Ercole  Estense  Tassone .  —  Ferrara . 

Dal  Gochi,  a  pag.  174* 

162.  —  Al  cardinale  Giovan  Crirolatno  Albano*  —  Roma. 

Gol  titolo  di  Lettera  inedita  di  Torquato  Tasso  fu  pàbblicata  per  la  pri- 
ma volta  nel  giornale  milanese,  La  Biblioteca^ italiana^  an.  1816,  fase,  i, 
pag.  4i  j  e  Pietro  Giordani  vi  premesse  queste  parole.  «  È  indirissata  a  Gio- 
((  van  Girolamo  Albani,  cavaliere  bergamasco,  fatto  cardinale  nel  1670  dà 
a  Pio  quinto.  L'Albani  conobbe  il  Tasso  ancora  fanciullo:  nelle  disgracie 
«  ulora  lo  aiutò  ,  e  laUra  abbandonollo.  Pregevoli  notiiie  di  esse  abbiamo 
«  in  questa  lettera  ;  e  particolarmente  ^*  un*  apologia  che  Torquato  scrisse  per 
«  suo  padre  ;  la  cui  memoria  rimaneva  odiosa  agli  Spagnuòli  (  allora  poten- 
a  tissimi  in  Italia)  perchè  Bamardo  Tasso,  come  segretario  del  principe Ssn- 
a  teverino,  aveva  seguitalo  il  padrone,  e  la  parte  francese.  Di  quest'apolo- 
li  già,  che  Torquato  riconosce  come  origine  de* suoi  travagK,  non  trovo  che 
«  abbia   parlato  il   diligentìssimo  Serassi  (*).   QnesU  lettera  dobbiamo  alla 

(*)  Abbiamo  due  apologie  fatte  da  Torquato  per  la  memoria  del  padre  : 
una,  che  diremo  letteraria,  è  quella  scrittura,  appunto  chiamata  Apologia; 
dove,  più  delle  proprie,  difese  le  opere  paterne  dai  meschini  insulti  della 
Crusca:  1*  altra,  che  ha  l'aspetto  di  poUtica,  si  trova  nel  dialogo  Del  piacere 
onesto:  ed  è  l'oraaionc  che  pone  in  bocca  a  Bernardo  medesimo  in  opiKwi- 
ziooe  all'  altra  di  Vioceniio  Biartelli.  Io  credo  che  di  questa  appunto  voglia 
parlare  nella  letUra  all'Albano;  molto  inù  che  l'altra  non  fu  scritta  se  non 
dopo  alcuni  anni. 
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«  gentiicna  ^é\  nobil  uomo  fignor  Ercole  Calcagniai  de'  marchesi  di  Fnsi- 
«  gMDO,  e  alla  diligema  inralkabile  del' marcheae  Franceseo  auo  figUo  ;  il 
«  quale  dalla  tcritlura  nelvraUneote  cattira  di  Torquato  ha  saputo  iedoTr- 
C(  Dare  le  parole  y  delle  quali  per  11  maggior  parte  rimaner  appena  ▼«•(]- 
«  gio.  L'  originale  k  di  qoellro  fogli;  e  pare  mionta  fétta  dal  Tasso  con  gran 
<{  fretta  e  negiigeMa.  £  credibile  che  veliìsse  anticameDle  alle  mani  di  Guido 
«  Caleagnioif  eoute  di  Fusignano,  Cevriago  e  Moranello^  io  essa  lettera  no- 
li minato*  invola  di  lui  fu  Laura  principeasa  ~d*  Este ;  e  moglie,  Loereaia  de* 
a  Boiardi  marchesi  di  Seandiaoo.  Militò  da  giovane  in  Fiandra  e  in  Franoia. 
a  li  duca  Alfonso  II  lo  mondò  ambasciatore'  a  Gregorio  XIII ,  ad  Innooen- 
«  so  IX ,  a  Siginaondo  III  re  di  Polenfa,  e  a  Ridolfo  II  imperatore.  Te- 
((  nuta  Ferrara  in  potere  del  pontefice,  fu  egualmente  onorato  da  Clertien- 
<{  te  Vm  e  dagli  Aidobrandini.  )»  Con  questo  [iroemio  si  è  sempre  ristam- 
pata (  non  so  quanto  conTcnientcmente )  anche  la, lettera  di  Torquato  fra  le- 
Opere  del  Giordani.— Subito  dopo  la  divulgasione  fattane  dalla  Bibiioteca^ 
se  nVera  veduta  una  ristampa  che  impropriamente  e  detta  nel  frontispifio , 
edizione  prima.  Il  titolo  è  questo;  Lettera  inedita  di  Toi*quato  Tasso  re- 
eentemente  scoperta  tc.\  Roma,  1816,  nella  stamperia  Ajaai,  con  licen«»;'ìn-^, 
di  p'g.  16.  Vi  sono  le  solile  parole  del .  Giordani  ;  ma  gli  editori  vi  hanno 
premesse  anche  queste  :  «  La  vera  origine  diHle  traversie  dal  gran  Torquato 
«  sofferte,  malgrado  le  più  accurate  ricerche  di  inolli  dotti,  e  parlioolamente 
((  del  Serassi^  è  stata  fino  ad  ora  ua'enironi:i  ;  e  lo  sarebbe  pur  tuttavia, 
«  se  i  chiarissimi  compilatori  della  Biblioteca  Italiana  non  prpcuravano  al  pnb- 
«  blico.  il  dono  di  una  lettera  inedita  di  quel  poeta  ,  la  quale  sparge  tanta 
<t  luce  sulla  vita  di  lui,  che  chiude  il  campo  ad  ogoi  quistione.  E  siccome 
a  per  questo  scritto  ridonda  al  Tjisso  quella  parte  d*  onore,  di  cui  cercaro- 
((  no  fraudarlo  potenti  nemici,  facendolo  tenere  per  forsennato;  e  deiro- 
a  nor^  de'  figli  è  la  patria  1*  eredn  avventurosa  ;  oosi  non  sani  all*ltalia  di- 
((  scaro  ,  che  per  noi  tale  epistola  si  riproduca.  La  qual  cosa  deve  altresì 
ce  confortare  quelli  fra  i  letterati  che  fossero  di  un*  ingiusta  e  prepotente  fer- 
ie luna  resi  bersaglio;  imperocché,. o  tosto  o  tardi,  come  del  nostro  Tor* 
a  quato  è  testé  accaduto,  giunge  poi  il  giorno  che  loro  vien  fatta  quella  ra- 
«  giuoie  che  «onosi  n^eritaU.)»  Fa  poi  rìatampata  nel  i843  a  cura  4li  Filippo 
Mordani,  co' torchi  del  B^rtolotti  di  Ravenna,  con  altr^  lettere  del  Tasse; 
e  di  quesl*  opuscolo  darò  ft  suo  luogo  un  più  etMtto  ragguaglio.  Intanto  no- 
terò, .come  anche  questa  volta  fossero  ristampale  le  parole  del  Giordani  e  il 
proemio  degli  editori  di  Roma.  Non  ometterò  neppnr  di  osservare,  che  Vvar 
tografo,  quantunque  semplice  mioula,  a  testimuniaBsa  del  Giordani,  portava 
Tindiriaso  con  qi^sslo  ricapito  t  R*  al  sig:»  Girolamo ,  JBrasayoIa,  Finaimnie 
diiò  che  si  trova  riprodolla  nel  volume  V  della  Capurriana ,  Appendice ,  a 
pag.  59. 

i 63 .  —  Jl/  cardinal  Cario  Borromeo .  —  Milano . 

Dal  Muratori,  a.  28. 
164.  —  ^  Maurizio  Calanco,  —Roma, 

Edita  dal  Gechi,  a  pag.   io. 
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1 65 .  —  il  Lucrezia  da  EsUy  duchessa  d: Urbino .  —  Ferrara. 

La  pubblicò  il  Muratori,  n.  3o.  Ne  bo  avuta  ^alcb«  Tariaotc  lesione  dai 
MaDoscrilti  Estensi  {*]. 

166.  —  ^(f  Alessandro  Guarini,  —  Ferrara. 

lì  Serassi,  che  ne  dà  un  branettiDo  nella  aota  i  a  pag.  63  del  tomo  II, 
dice  che  è  indiriasata  ad  Alessandro  Guarini  ,  eom*  è  notato  nel  mio  Ms,; 
ma  dalle  note  che  il  Gapurro  trasse  in  un  con  la  lettera  da  quel  medesimo 
Manoscritto  Seraasiaoo ,  si  rileva  che  ne  possedeva  copia  Giulio  Mosti  ;  che 
n'esisteva  un*  allra  copia  del  Guarino j  che  questa  copia  del  Guarino  legava 
'i58o  invece  di  8i  ;  e  che  ,.  flnalmenltt,  i7  signor  Alessandro  Guarini  di- 
cet^a,  che  questa  lettera  fosse  scritta  a  lui.  Nella  Capurrìana  è  sotto  il 
Q.   i6  del  tomo  Y. 

i67.  —  ii  Cornetia  Tassa-  —  Sorrenio. 

Raccolu  dal  Seraisi;  edita  dal  Gapurro,  Y,  n.  sa. 

168.  -^  A  Maurizio  CaUineo.  -*-  Roma. 

Dal  manoscritto  Sentiìano;  nella  Gapurriana,  Y,  n.  a4. 

169.  ^  Al  cardinale  Giovan  Girokmo  Albano.^ Roma. 

Ne  dà  un  piocolo  brano  il  Seraasi ,  Il ,  6? ,  nota  3.  Si  ha  intieri  nel  Y 
tomo  dalla  Capurrìana^  n*  ^ij  ma  con  la  data  del  y.  Io  bo  credalo  di  do- 
verla mutare  in  1 7  ;  percbi  dicendo  di  aver  mandalo,  alla  sorella  la  stessa  ' 
mattina  un  sonclìo  per  Gnovanni  d'Austria  ,   non  poteva  aver  questa  lettera 
die  la  data  atessa  o  (iosteriore  alle  due  che  precedono. 

1 70 .  ^  ìA  Maurizio  Cataneo .  — •  Roma . 

Dal  Manoaeritto  del  Serasai;  edita  nella  Capurriana>  Y,  n.  62. 

171 .  —  ìA  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Nel  libro  secondo  delle  Familiari  stampate  da  Gomin  Yentura/a  carte  1 1. 

172.  -^  ^  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Iri,  a  cane  14. 

{*)  Yedi  ciò  che  di  quei  manoscritti  è  dello  a  pa(.  377  del  printo  tomo, 
alla  lettera  101. 
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173.  ^  A  Cmmo  ÀiréùBio.  —  JTaiilocw. 
Ivi,  ■  orti  a4« 

174.  —  A  Curzio  Ardiuo.  —  Mantova. 

Ivi,  •  ente  11. 

175.  —  A  Cttnio  Aréuio.  —  Mamtow. 
Ivi,  m  otte  6t. 

116. -^  A  Cmsio  Aréiuo.  —  JtfotifoiNi* 

Ivi,  a  carte  9. 

177.  ~  J  don  FmranU  GoMaifa*  ^ Mantova. 

«  QmiU  eoa  parccdna  altre  IcUcrc  acritte  dal  Taaw  a  doa  Foraste,  tfi 
C  Tonwo  traaneate  eorlesemente  dal  eh.  ùg,  cavaliere  Tiraboschi;  al  qjoale 
C  qoaklM  tenpo  iaoaiia  erano  alale  eoaaneicate  dall' er^dititamo  [sadre  lr»> 
«  aeo  AI&,  die  V  avea  tratte  dagli  orifiaali  esistenti  nell*  archivio  di  Gas- 
«  stalla  ».  Cosà  acriveva  il  Suam  nella  seceada  imfiressione  della  sua  Vita 
(  II,  64,  BoU  a  );  OM  le  lettere  pare  che  1*  avesse  ricevute  dal  Tirahoaefai 
avaró  di  pihhlicace  b  priasa  fitiaìnnf ,  senaa  farne  Tenta  oso.  Per  lo  che  il 
padre  AIEó  |liele  tornava  a  meaibria  eoa  una  sua  lettera  che  il  cavalier  Pesasna 
ha  pnhhlàcaU  nella  ana  Goatianniane  alle  BtemtorU  degù  ScritloH  e  LetUnUi 
PmnmgÙMi  raceolte  dal  aaedeiiaao  Affo  (Tomo  VI,  parte  I^  che  oontieae  la 
VUM  del  p.  Irttuo  Agò^  pag.  994  e  seg.  )  «  e  che  da  me  sarà  io  altri  loo- 
ghi  allepu*^ Dalle  carU  del  Seraaà  l'ebbe  (|niodi  il  Caparro,  e  ataaipoUa 
mW Appendice  al  voloase  Y,  «.  i^  con  la  dau  del  i^s.  Ma  il  Serassi  (toc. 
ciu  )  la  dà  dell*  ottantono  ;  e  di  ^est*  anno  è  la  ricevuU  de*  5o  scadi ,  che 
sono  il  regalo  di  coi  ringraaia  il  Gunsaga.  — -  II  conte  Valdrigbi  di  Bledtna, 
collo  e  gentil  signore,  mi  ha  comunicale,  si  per  questa  come  per  altre  lette- 
re, alcune  varianti  da  lai  apigolate  in  nn  manosctitto  della  biblioteca  Esten- 
se, segnato  I,  H,  i5,  e  contenente  copie  di  alquante  lettere  che  don  Fer- 
rante Gonsaga  mandò  e  ricevette  da  vari  vaUntuomini  del  suo  tempo.  Le  qaali 
lettere  (  come  il  signor  Yaldrìghi  mi  fa  sapere  )  furon  trasmesse  dall*ArchÌTÌo 
di  Guastalla  al  Tiraboschi,  che  prima  di  rinviarle  ne  fcc<  trar  copia* 

1 78 .  —  ^  Curzio  Ardizio .  —  Mantova . 

Sia  nel  secondo  libro  delle  Familiari,  a  carte  i5. 

179.  —  il  Giulio  Mosti.  —  Ferrara,. 

Edita  dal  Muratori^  n.  46. 
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180.  —  A  Orazio  Vrhàno.  —  Feìrrara. 

Inedita,  ball* Archivio  Mediceo,  filsa  XXtl  della  LegazioDe  di  ferrara, 
a  carte  ia6.  È  scritta  verso  il  i4  di  lùglio  i58l.  (Vedi  id  questo,  a  pag. 
66,  67.) 

181 .  —  il  MauHzio  Cdtaneo.  —  Éoma. 

Dal  inanoscHtto  del  Serassi;  nel  Toliime  Y  della  tìapurriana,  n.  6^ 

482.  —  A  Curzio  Ardizio,  -^  MarUova* 

Edita  da  Comio  Ve&laraf  nel  seeondo  delle  Familiari^  a  carte  ai. 

183.  —  Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano.  -^  Roma. 

R^jxoiu  dal  Serassi;  stampata  dal  Caparro  nel  Y  tome,  o.  64. 

1 84.  —  iii  cavalier  Ercole  Calo .  —  Lendenara. 

1 85 .  —  -li  cavalier  Ercole  Calo .  —  Lendenara  * 

Stanno  in  fine  della  Parte  terza  delle  Rime  e  Prose;  Ferrara,  Vasalinò, 
1 585.  Si  trovaqo  nella  edizione  del  Bottali  ai  no.  2919  e  3oo;  e  con  li  stessi 
numeri,  nel  primo  volume  della  Gapurriana.  ]^on  ban  data,  mi  sono  ambe- 
due ricordate  nella:  lettera  del  4  d'ottobre:  quindi  io  le  ho  giadicate jKrilte 
almeno  in  8eUet&hre«  e  prima  .del  a  4*  (Vedi  la  lettera  ai  Verìnf,  n.  186). 

1 86 .  —  iii  dottor  Verini .  —  Ligorzano . 

L' avvocato  Luigi  Serafido  Parenti  diede  questa  lèttera  di  cofate  Valdri-» 
gbi  j  ed  egli  in  occasione  di  nozae  la  pubblicò  con  altre  d*  illustri  italiani  ; 
Modena,  Yineenzi  e  compagno,  1827;  a  pag.  53-54.  ^*  Gdpurtiatid  non  l'ha. 
I^Aitietto  ricordato  nella  lettera  è  questo  r 

Donna  gentile  ne  le  verdi  sponde 

D*  Adige  alberga  ,  ed  or  pensosa  siede 

Su  1*  erba  fresca  ,  or  lava  il  bianco  piede  > 

Ora  un  leggiadro  vel  ne  le  belle  onde. 
Or  vaga  pianta  dispogliar  di  fronde  , 

Or  a*  prati ,  di  fior  care  far  prede^ 

Or  di  questi  e  di  quelle  ordir  si  vede 

Lieta  ghirlanda  a  le  sue  trecce  bionde. 
Or  par  ninfa  di  selva,  ed  or  di  fiume , 

Se  non  quanto  più  schiva  e  più  severa 

Si  mostra  al  suon  di  canna  e  di  siringa. 
Fia  eh'  ella  muli  mai  i*  aspro  costume  ? 

O  eh'  io  la  tragga  al  suon,  come  iasÌDga 

Od  Ari'<yi  0  Pan  delfia  0  fera  ? 
L.  di't.  — IL  34 
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U  eh.  editore  w  «ppooe  pore  noa  loop  poto,  che  a  me  giova  dar  per  ialiero. 
«  Onesta  lettera  del  sommo  epico  e  diretto  ad  uà  dottor  Yeriai  di  Lógoruau, 
«  amico  suo;  la  di  coi  abitasiooe ,  assai  TÌstosa  rispetto  ai  luoghi  ed  ai  tempii 
«  si  Tcde  ancora  colassà  di  fianco  alla  grande  atrada  di  Toscana.  Am  tradì- 
«  sione  che  il  Tasso  medesimo  ahbia  ivi  passalo  qualche  tempo  di  viUeggia- 
«  lora;  e  certo  dalla  lettera  sembra  eh*  egli  alluda  a  luogo  conoscinlo  e  de- 
«sidcrato.  Il  sonetto  leggesi  già  stompato  in  altre  edizioni^  e  aella  recente 
«-procurato  dal  sig.  prof.  Giovanni  Rosini  in  Pisa^  alla  pag.  ^  del  volume 
a  terso  delle  Opere  :  e  sul  medesimo  una  sol  cosa  mi  accade  di  osservate  ; 
«cioè,  che  nel  verso  ^ 

Or  vaga  pianto  dispogliar  di  fronde , 

«Tedisione  snccitoto  (colla  veneto  degli  anni  1735-1749)  di^gioage  la  pa- 
ne rola  di  spogliar,  sicché  il  senso  ne  riesce  alquanto  oscuro  ed  inesatto,  men- 
tt  tre  leggenda  come  qui  ^  ci  si  offre  piano  e  regolare.  ^-  Al  volume  XVI,  sem- 
«  pre  della  edisioqe  Rosiniana  ,  pag.  i5i,  vedesi  una  lettera  del  Tasso  U  cav. 
«  Ercole  Cato  a  Lendenara  (  tra  quelle  già  raccolte  e  pubblicate  dal  Mnra- 
atori  nella  citato  edizione  veneta  ),  nella  quale  discorre  indubbiamente  di 
«  questo  sonetto....  (*)  Il  sonetto  pertanto  sembra  sciatto  ad  istaoxa  del  cav. 
«C  Ercole  Cato  ;  ed  il  Verini  avendone  probabilmente  aentito  discorso  ,  ne  lo 
a  avrà  richiesto.  La  presente  lettera  chiarisce  pienamente  il  nome  di  Pandoi- 
njlna,  che  unico  forma  il  soggetto  sul  quale  si  aggira  il  sonetto.  L*  edizione 
«  Rostni  fa  precederlo  dalle  parole  aita  sigtiora  Delfini,  conforme  a  t^t\W 
..«  di  Venezia,  che  pone  aita  N*  Delfini;  non' so  però  con  qaal  londamento, 
a  e  forse  sarà  vera  la  dedicasione.  Ma  credo,  che  possano  dar  luogo  a  dnbi- 
C(  tarne  le  parole  sul  6De  della  suddetta  lettera,  che  cioè  il  nome  di  Pan.^i,„, 
a  gU  abbia  fallo  sofueiùre  della  casa  Delfina  di  Venezia,  sicché  volesse  che 
«  gli  si  apffresentasse  occasione  di  fargli  servita ,  non  che  di  chieder^Ufavo- 
«  r».  Se  il  sooetlo  era  dirizzato  ad  alcuna  di  quella  famiglia ,  noa  facea  d'uopo 
(K  del  nome  di  Pandolfioa  a  richiamargliela  ai  pensiero.  Comunque  ciò  sia, 
a  la  lettera  qui  riportala  (**)  (  che  può  ritenersi  con  tutto  ragione  scritto  nel- 
«l'anno  stesso  i58i  ),  serve  di  più  chiaro  comenlo  al  ripostolo  sonetto,  ed 
«  è  un  nuovo  pegno  delle  cordiali  relazioni  che  il  grand'  uomo  aveva  coi  dotti 
«  del  nostro  territorio.  D 

187.  —  M  cavalier  Ercole  Cato. -^Lendenara. 

Edito  dal  Muratori,  n.  32.  (Vedi  ciò  eh* è  detto  della  precedente.) 

188.  —  Al  padre  Marco  da  Ferrara ,  capuccino.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  19. 

(*)  Qui  reei  un  brano  di  esss  Tetterà,  che  è  la  187  di  questa  edizione; 
e  per  1*  appunto,  dalle  parole,  «(  Il  sonetto  sovra  il  nome  ec.,  »  sino  alla  fine. 
(**)  Cioè  quella  al  Gàio,  di  cui  è  detto  nella  noia  precedente. 
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-i8^.  —  ÀI  padre  Mano  da  Ferrara,  capueeino.  ^  Maniovt^. 

'  •'        ■   r       ,      - 

.  li  Gochi,  che  \z.  reca  a  puf.  ai,  le  aS9«rpa  I«.  dkla  del  dì  8;  e  tosi  fi 
ia  slaiapa  del  Boltari  e  U  veneta.  Il  Caparro-' cambiò  i'£  ia  41:  aoa  dice 
il  «uuic  ;  ma  parsoqii  ragioo«vol«^  ami  necessario ,  .^he  fra  la  leUera'  4m\  7 
«  qHcsia  iÒMé  uà  tempo  sufficieale  al  venir  della  risposta;  io.  boMceU^t^  la 
iuttl«xioae  GapurriaiM,  non  seoz»  volerne  avvertilo  il  lettole. 

,  490..— .4  MoMfizio  C(Ume<^.  —  iJoTWO.  r 

Dal  Muratori,  n.  3$.  Ho  avsto  qualche  variante,  dai  Mai|.oacritti  Estensi, 
per  corteàa  del  signor  Gavedooi.  Nella  nota  2  9  pag.QS  ho 'detto  che  si 
deve  cercare  neWjéppendice  del  preseole  voluoie  la  lettera  alla  duchessa  di 
Mantova  ,  che  in«omincia  :  lo  che  ne  le  morte  di  Befrbard^  e$.  Or  mi  dis- 
dico*, perchè  in  seguilo  ho  trovato  dove  allogarla)  e  sta  setto  il  o.  34$* 

191.  —  Al  padre  Marco  da  Ferrara,  capuccina.  —  Mantova. 

Dal  Muratori^  a'.  ^2» 

\Ìi2 .^T. 4  Curzio  Ardizio»  —  Mantova . 

Raccolta  dal  Secassi ,  e  pubblicata  dal  Caparro  xveiV Appendice  al  quinto 
volume,  n.  16.  ■ 

ì^'^, —Al  conte  Giustiniano  Masdoni, 

Dal  Muratori^  n.  1 79*  — -  Che  sìa  >dcl  i58(  me  lo  /a  credere  il  sonetto 
composto  per  il  passaggio  del  Goniaga  io  Spag^,  che  ia>v«eaae  appiut^  in 
quell*  anno,  avendovi  accompagnata  ia  vedova  di  Massimiliano  II* 

194 .  —  j&  Pwlo  Lconf^  vessavo  di  Ferrara  • 

Dal  Muratori,  n.  39.  — *  t»a  giudico  scritta  circa  il  tempo  della  prece- 
dente,'domandando  così  io  quella  come  in  questa  il  suo  Orazio ,  eh' era  con 
altri  suoi  libii  presso  l'Argcnrì. 

195.  — 4JBicoÌeSflte. 

Il  Serassi  la  trovò  con  quesl*  indirino  Al  eig»  Segretario  deWllì.  si^. 
Marchese  i  e  il  buon  Gapurro  la  stasapò  ueW Appendice  al  V  tomo,  sotto  il 
n.  17;  immemore  Ji  averla  gii  data  nel  iV  a  (jbg;  i(>4,  col  suo  vero  indi- 
rizao,  come  la  44  di  qneUe- ^fa«  Airon  raccolte  dal  Mnrittori.  Nella  sola  co- 
pia del  Serassi  -abbianao  la  data«' 

196.  —  Jl  Curzio  Ardiiio..  —  Mantova, 

Nei  secondo  lil^ro  deijle  Fàioiliarif  slMopa  di  Coniin  Ventura,  a  carta  i.  —   . 
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É  m  rìi|MU  •  «u  d«irAr<litioj  de*is  dicembre.  «- II  Serassi  Boiis*«ra  «e- 
eoito  cfce  f(MM  «dìla^  (piando  recandone  il  pkciol  Sraao  da  Paga  desidera 
fino  mJUasi^ando  passeggiare^  nella  4  ^^^^  ^«^1*  V*K'  ^o,  voi.  Il,  ne  par- 
lata come  di  gimtaJi  recentemente  «  dalla  singolar  cortesìa  del  non  meo  dotto 
«  ^e  fentil  cavaliere  licttor  Annìliale  Olivieri.  »  Noe  ci  dice  poi  qaal  data 
averne,  o  ee  por  1*  a  veste;  ma  aoggiunge  cbé  da  qaesta  beliissima  lettera  «  si 
«  vede  che  sino  dal  dicembre  del  1 58o  il  Tasso  era  stato  cavato  dalla  prlm» 
fi  prigione,  •  posto  in  una  stanca  migliore  :  ma  che  tuttavia  ne  .desiderava 
«  un*  altra  vicina  assai  più  ampia  ,  cbe  poi  gli  fu  accordata  in  questo  iocoo- 
«  tro.)l  Io  però  da  vari  risconlri  congetturo. cbn  sia  dell*  8 r  :  e  fVa  gli  altri  , 
osservo  cbe  manda  a  baciar  la  mano  a  que' signori  che  salutò  per  P  altra  ; 
cioè  quella  del  4  dicembre  dell*  anno^- suddetto. 

197 .  —  il  Curzio  Ardizio .  —  ManUìim . 

Nel  medesimo  libro  seotedo  delle  Familiari,  a  carte  9. 

198.  —  il  Cwnio  jirdisio.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  3. 

199.  —  jfd  jilessandro  da  Spilimbergo.  —  Venezia. 

È  U  prima  )  per  ragion  d*  anni ,  di  sette  lettere  che  vennero  copiale 
neirAtcfaivio  governativo  di  Mantova  e  stampate  con  Vjf minta  ed  altre  poesie 
del  Tasso;  Hantova ,  Garanenli,  i835;  in-ia.  E  già  n* erano  pubblicale  le 
prime  cinque  neir£co,  giornale  milanese,  o.  l44«  ^  dicembre  1829;  ma  acor- 
retle.  Pur  nel  39  era  in  Mantova  chi  le  supponeva  sempre  inedite;  e  come 
tali  vennero  alla  luce  nella  Rivista  Napoletana ,  anno  1 ,  voi.  I ,  pag.  7^  e 
aeg.  — •  Neil*  indirisao  chiama  pittore  quest'Alessandro,  e  se  gli  aotloscrive  af" 
Jeùonatissimo  uo. 

200.  -> il  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  i46. 

. iOl .  —  il  Curzio  Ardizio .  —  Mantova .  ' 

Nel  secondo  libro  delle  Familiari,  stampate  da  Comin  Ventura,  a  car- 
te 1 6.  *-»  Il  Sonetto  TÌcordato  è  il  seguente  : 

Ard ilio,  come  spesso  aquila  altera 

Orribil  drago  a  volo  inalsa'^è  porta , 

E  seco  fa ,  con  mille  nodi  attorta , 

Battaglia  in  cìel ,  la  velenosa  fera  : 
Cosi  giunge  per  fama  a  1*  alta  spera 

Del  sofe ,  oltre  la  via  lunga  e  distorta  ,^ 

L*  un  con  l*  altr<^  nemico  ;  e  si  coofocta , 

S*  avien  che  da  le  stelle  ei  caggìa  e  pera. 
Perchè  gran  lode  nel  gran  caso  attende 

Dal  vincitore  il  vinto ^  ov*  ei  discopra 

L*  infelice  valor  ne  Tore  estreme. 
E  certo  è  di  vinù  niirabile  opra  , 

E  degna  de  la  tua ,  che  tanto  ascende  , 

Dar  morte  e  gloria  a  Taversario  insieme. 
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202 .  —  ^  (MrsiQ  ArdiUo .  —  Firenze . 
Nel  IìIh-»  secondo  delle  FamUfari,  stanipa  di  Bergamo ,  a  e^rta.  ao. 

203^  —  A  Curzio  Àrdizio.  ^  Firenze* 

Dal  Gocbi,  a  pag.  i5o. 

'ìOé.  —  A  Cutzio  Ardiaio,-^  Firenze. 

Fu  pubblicata  nel  snddelto  libro  aecottdo  dèlie  Famitiari,  a  carie  li^  e 
noci  ba  data,  II  Itnralorì ,  readendo  tonto  di  akiiai  manoacritti  del'Taaao  fiella. 
ma  lettera  ad  Apostolo  Zeno  premessa  alle  Letlerti  d*~  lui  raccolta ,  dice  che 
.  questa'  lettera  in  on  quaderno  «he  fi^  di  Giulio  Mosti  porta  la  data  Di  Fer- 
rarttf  9  aprile  tfi86»  io  me  ne  sono  accorto  un  pò*  tardi, 

i05.  —  ^  Curzio  uérdizio.  -^  Firenze, 

Nel  medésimo  secondo  libro  delle  Familitei,  a  carte  17* 

206;  —il  Curzio  Ardizio.  "-Mantova. 

Ivi)  a  carte  18.  — *•  Questa  e  certamente  anteriore  aL  i58d>  perchè  non 
era  ancora  stampato  il  dialogo  del^  Piacer  one^o,  E  lo  stesso  si  dica  d^tte 
due  che  segiiono. 

207.  —  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  98. 

^OS.^  A  Curzio  Ardizio."^  Jfiantova* 
Ivi,  a  carte  ig, 

209,  —  A  Maurizio  Cutaneo. 

Questa  lettera  fu  data  dal  Gochi,  a  pag.  16,  con  la  data  del  12  giù* 
gno;  poi  raccolta  come  inedita  dal  Murat'ori ,  e  stampata  nel.X  tomo  della 
veneta'^  al  n*  47  >.  con  la  data  del  io.  Qupsla^  diversità  del  tempo ^  e  più 
della  lesione,  mi  fa  credere  che  due  lettere  dello  stésso  tenore  uscissero  della 
penna  di  Torquato  :  e  quella  che  servi  alla  stampar  del  Cochi  fu  quella  prò* 
babilmente  ch'ebbe  recapito;  l'altra  rimasta  fra  le  carte  det  Tasso,  fu  ri- 
pescata  dal  Muratori.  È  inutile  il  dire  che  il  Gapurro  le  ba  date  chetamente 
come  due  lettere  affatto  diverse,  nel  tomo  II,  n.  54i)  e  nel  IV,v  ^ag.  i65. 

'^ÌO,  — A  Maurizio  Cataneo, 

Edita  dal  Muratori,  0.  35,  e  dal  Gapurro  riprodotta  sotto  il  numero*  me- 
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desimo ,  a  paf.  '4^  ^t\  volume  IV.  Poi  4roT9lala  nel  manoseritlo  del  Serassi, 
e*  la  potè  di  duotó  nel  volume  V ,  aln.  65.  Siccome -mi la  ^tampa  reneia 
non  porta  veruna  data,  io  non  mi  avvidi  cosi  tosto  della  ripetizione)  né  mi 
fotei  quindi  giovare  dcllv  varianti  che  essa  mi  ofFriv*«  Riparerò  qui  ella  man- 
canta,  dando  per  intiero  la  lesione  del  Muratori. 

(X  Altrettanto  piacere  m*ha  portata  la  Ietterà  di  Vostra  Signdria  p»r  Taf-  ■ 
«  fesione  ch'ella  mi  dimostra,  quanto,  dispiacere;  perch'io  ho  compreso  cfa'elU 
a  non  è  oen  ioformsta  dtfl  mio  state;  del  quale  molto  mi  maraviglio  che 
<(  dal  signor  conte  Ottavio  Tassone  non  abbia  avuto  avVisq.  Ma  poich*egli 
a  non  Tha  dato  a  Vostra  Signorile,  il  darò  io  <  medesimo  ne  la  sua  venuta  a 
a  B<Mna,  la  quale,  com*egU  m'ha  detto,  sarà  tosto.  Intanto. dia  fede  a  quel 
«  èbe  le  Kriverì^  il  aigoor  Giulio  Mosti ,  per  lo  cui  anaHo  piiò  mandar  le 
«  lettere.  De  la  boima  volontà  de  rilLustriaiimo  signor  cardinnle  Albano  aon 
et  più  certo  che  mai  fossi  y  |iarch*io  T  (inoro  più  «h«  mai  cor  tutto  1*  affetto 
«  de  i* animo;  «ode  ragionevolmente  dal  mio.  posso  misurare  il  tso.  Npo  du- 
C(  bito  ch'egli  non  sia  per  lare  ogni  uficio'  percb^io  consegnisca  rmtepto  mio: 
«  ne  la  prego  nondimeno  quanto  posso.  Farò  1*  altro  sonetto  a  Sua  Signoria 
«  iUusirissima ,  e  con  maggior  comodità  le  darò  maggior  segno  de  la  mia  ri- 
0.  verensa  ;  ed  allora  non  mancherò  di  mostrare  ancora  a  Vostra  Signoria  la 
K  stima  eli* io  fb  de'auoi  misr^ti^  ptri  a  la-  mia  beBevogIien«i|.  Di  SorrenUi 
<(  non  ho  inteso  cosa  alcuna  ,  già  molti  n^esi  sono  ;  ma  m'  è  dato  aperaoaa 
a  ch'io  vi' potrò  andare  a  risanarmi.  Piaccia  ^  Sua  Divìoa  Maeftà  di  fvme- 
(Kne.graiia.  Voltra  Signoria  baci  iif  nome  mio  le  mani  al  signor  abbate^  <ed 
tf  a  gli  altri  geoiiluomini  .di  cau  ;  ed  in  questi  caldi  mi  faccia  brindisi  di 
a  quel  buùn  vino  che  soleam?  I>ere .  ad.  un  tavolino  medesimo.  Dio  ia  con- 
ce servi.  Di  Ferrara.  D 

21 1 .  —  il  Orazio  LombardeUù  —  Siena . 

Lettere  Poetiche)  n.  fyi.  Sta  ancora  neir/<2ea  del  SegMtmrity  ^e»  ^  di 
Bartolomeo  Zuechi,  (Veoesia,  i6o6)  Parte  lU,  pag.  3^5,  -con  quest'argo- 
ipeoto:  «  Il  TassO)  come  modesto j,  rifiuta  le  lodi;  e  come  dotto,  confitta  le 
«  ragioni  per  le  quali  ai  dimostrava  che.pon  si  avesse  da  intitolare  Gicrusa- 
((  Isrrm^  iiberata,  ma  Goffredo ^  il  suo  poema.  » 

212 .  —  4d  Alùtì  Manuzio .  --Ferrara . 

£  citata  dal  Serassi  ^  FiCa,  ti,  67,  nota  5.  Dal  stto  msnoscrìtto  TefeAe 
il  C%purr6,  e  ai  irovft  oel  volume  y,  al  n.  i55.  Qofvi  è  diruta  a  Feàetkt; 
ma  che  il  Miinpaio  fosse  in  Ferr^-a  ,  bastano  '  t  mostrarlo  le  prime  parole 
della  lettera*  \ 

^3.  —  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Ferrara, 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  nella  Gaparriana,  V^  n«  tSj»  ForU 
Tanno  x58f;  ma  è  scritta  subito  dopo  la  precederne.  Vi  è  pure  erralo  ris- 
dirkso,  m  Fenesia, 
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214.  -—  i  Ferrante  Gonzaga.  —  Guastalla. 

Inedita.  Da  un  maooscritto  della  Marciaaa  ,  aegokto  Ciassé  XI ,  Cod. 
XXXI  fra  gli  italiani,  che  porta  in  froote,  di  raaoo  di  Étoongnor  Giutlo 
Foafaoiai  :  <{  Lettere  di  Torquato  Tasto  doq  iatampate  ,  tratte  da  altra  che 
<(  soQu  presso  i  sigaori  Falcooieri  in  Roma.  D  Di  qui  traaae  il  Gamba  le 
XII  ailo  Scalabrino  (Venaiia,  i833). —•  Pare  che  il  principe  di  Molfetta 
usasse  di  aegoare  sulle  lettere  che  riceveva  ,  la  data  della  lettera  ,  del  rice-- 
vìmento  o  della  disposta,  e  il  nome  dello  scrivente.  In  questa  si  l«f gè:  iS".  >//i. 
na  di  Ferrara  i582  a  dì  23  di  7bre,  dal  signore  Tort/uaià  Tasso  dì  €4 
detto. 

215.  —  ^  GMio  Cesare  Gualengo.  -^Ferrara. 

Dal  Cochi,  a  pag.  i8t. 

216.  -T i4  Orassio  Lombardelli.  —  Steno. 

Lcl|er«  Peetiehe,  n*  43.  Anche  questi  sta  ntWìdea  del  Segretario  del 
Zucchi,  a  pag.  4o3-7  della  Parte  III.  È  in  replica  a  quella  del  Lombardello 
che  si  legge  io  questo  volume  a  pag.  ii3;  e  però  1* argomento  del  Zucchi 
dice  così  :  «  Alla  precedente  lettera  rispondendo  il  Tasso,  riprova  le  ragioni 
fi  addotte  dal  Lombardelli;  le  quali  concludevano,  cfie  il  suo  poema  si  do- 
a  veva  intitolar  Goffredo^  non  Gierusalernme  liberata.  )) 

217.  -—  il  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

La  pubblicò  il  Muratori,  n.  5i,  senaa  nessun  iodirisao>  e  con  la  data 
del  39  settembre.  Il  Gapurro,  trovandola  dietro  a  una  lettera  che  andava  a 
Cammillo  GualengOy  la  credè  scritta  a  lui,  e  vi  ìtose  ^llo  stesso  (voi.  iV , 
pag.  168)*  Poi  nel  tomo  V,  n.  67^  trovatala  col  vero  iodirisxo  nel  Mano- 
scritto Serassiano^  la  ripeteva  con  la  data  del  19  settembre.  Errore  certa- 
mente della  stampa ,  perchè  col  39  sì  trova  ricordata  dal  Serassi  medesimo , 
alla  pagina  6S  del  volume  II  de.lla  sua  Vita.  Io  mi  soa  giovato  dell'una  le- 
sione e  dell* altra,  liberamente:  dove  son  rimasto  incerto  dell'eleggere,  ne  ho 
fatto  giudice  il  lettore. 

218.  —  jé  Lelio  Tolomei.  ^  Siena. 

La  pubblicò  il  Muratori,  u.  Si.  Ma  perchè  il  Serassi  la  pose  nel  suo 
zibaldone  manoscritti),  il  Bernardoni,  che  ne  fu  il  primo  possessore,  la  scelse 
con  altre  poche  a  comporre  quel  suo  libricciuolo  di  ietterò  e  scersi  del  Tasso 
(Milano,  183 r).  Quivi  è  regnata  del  n*  8.  non  ha  varianti  lesioni  di  nessun 
conto  ;  ansi  qe  ha  due  del  tutto  erronee ,  e  sono  :  s*  e*l  merito  o  t  onore 
potesse ^  ec.  (pag.  3i5,  v.  -33  di  questa  edizione);  potrebbe  esser  megl^ 
consapevole  d'alcun  mio  concetto  nélt accademia  de^ Filomati  (pag.  316,- 
▼•  5-7):  lesione  viziala,  che  il  Capurro  accolse ^  come  notammo  a  suo  luo^ 
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go.  laollre  la  stampa  del  Beroardoni  varia  quelle  parole,  eonC  a  me  è  paruio 
di  vedere  quella  del  suo  (pag.  ai 6,  v.  i-a  ),  in  queste:  come  io  ho  vedtùa 
quelài.del  suo.  Noterò  pur  queste:  e  forse  è  slato  vantaggio  (ivi,  v.  8);  e 
continui  d'amarmi  (ivi,  v.  i4)*  H  Gapurro  che,  dopo  il  Bernardoqi,  venne 
in  possesso  del  Manofcritto  Serassiano,  la  produsse  nel  ionio  V,  n.  68;  di- 
menticandosi di  averla  già  data  nel  IV  a  pag.  169,  fra  le  raccolte  dal  Mu- 
ratori» La  Gapurriana  assegna  a  questa  lèttera  la  data  del  primo  d'ottobre; 
ma  dev'essere  una  delle  solite ,  perchè  tanto  il  Muratori  quanto  il  Bèrnar- 
doni  hanno  il  3. 

219.  —  il  Idaurizio  Cutaneo.  —  Boma. 

Dal  Manostrilto  del  Serassi;  edita  palla  Capurriapa,  Y,  n.  ai. 

220.  —  il  Maurizio  Cutaneo ,  —  Roma. 

Dal  Muratori ,  n.  53;  con  meno  le  ultime  righe.  Nel  sonetto  di  ri^Mh 
sta  ec,  e  con  la  data  del  3  d'ottobre.  Intiera,  e  con  la  data  del  i5,  sta- 
va nel  Manoscritto  del  Serassi;  d*  onde  l*ebbe  il  Gapurro.  Il  qnale^  al  so- 
lilo, «lampp  questa  lettera  nel  volpme  lY,  pag.  171,  e  nel  Yy  o,  70» 

221 .  —  J  Giovun  Murtino  Cusurio .  -—  Napoli. 

Pubblicata  dal  Muratori  ,  n..  33  ,  con  la  data  Di  Ferrara  senfa  più. 
I  Manoscritti  Estensi  mi  danno  <2'  ottobre,  L*  anno  poi  lo  congetturo  da  questo, 
che  il  sonetto  citato  nella  Ietterà  sta  nella  terza  Parte  delle  Rime,  che  fu 
slampatsi  nel  i583. 

222.  —  il  Giùmnn* AnJUmio  Vandali*  —  BagnacavuUo. 

Per  intellfgeqia  di  questa  lettera  credo  necessario  che  il  lettore  abbi^ 
davanti'il  sonétto  del  Tasso;  però  lo  riproduco  con  quello  del  Yandati,  se- 
condo la  lesione  del  Gochi. 

Di  Giovami* Antonio  faiidaU'a  Torquato  Tasso. 

O  sempre  glorioso,  e  quando  in  carte 
Descrivi  i  rossi  boscherecci  amori, 
E  fra  r  ombre  de*  mirti  e  de  gli  allori 
Fai  che  gareggia  la  natura  e  Tarte; 

E  quando  in  chiaro  suon  di  rime  sparte 
Ne  ipostri  espressi  gli  amorosi  errori, 
L'occulte  insidie,  onde  invaghisce  i  cori 
Un  finto  bello,  onde  dal  ver  gli  parte: 

E  quando  t'ergi^  e  con  sonora  tromba, 
Il  sanguinoso  orror  di  Marte  e  Tarmi 
Ganti,  e  d'invitti  eroi  l'opre  viitrici. 

Qual  altro  ebbe  mai  tanto  i  cieli  amici? 
Tu  Glio  ne  sei^  tu  Febo,  e  ne*  tuoi  carmi 
Splende  Parnaso^  e  sòl  in  lor  rimbomba. 
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Risposta  del  Tasso, 

Ardile  ai,  ma  par  f«liei  carte 

Vergai  de'  vaghi  pastorali  amori  , 

E  fui  coltor.de* greci  antichi  allori 

Ne  le  rive  del  Po  eoo  DovelParte. 
£  *D  quelle  osai,  che  fur  segoate  e  sparte 

D* altrui  lusinghe  e  de' miei  propri  errori: 

Ma  pur,  chi  de  gli  alnanti  i  volli  e  i  cori 

Colora  meglio,  e  mcn  dai  ver  si  parte? 
Poi  con  ardir  cresciuto,  il  suon  di  tromba 

Volli  imitai',  cantando,  e  quel  de  Tarmi 

Che  Tur  ne  TAsia  per  Gesù  vittrici. 
Or  temo:  danno  forse  i- cicli  amici 

L'ardire^  a  *nsieme  la  fortuna  a' carmi? 

O  pur  sonoro  stil  per  se  rimbomba? 

Questo  soùetto  sta  nella  Parte  tetta  delle  Rime  ;  però,  come  della  pre- 
cedente, ho  giudicato  che  la  lettera  appartenga  ali*  anno  iSSs.  Il  Goehi  fu 
il  primo  a  pubblicare  questa  lettera,  a  pag.  446*  Nella  edizione  veneta,  X, 
387,  si  trova  ristanapata  con  molte  varianti  fra  le  lettere  raccolte  dal  Mu- 
ratori ,  ma  però  sema  il  numero  d'ordine,  tra  la  73  e  la  78,  e  con  que- 
st*  avvertenza:  La  seguente  è  stampata^  ma  con  qutUohe  oota  di  più  che  non 
è  qui* 

223.  —  A  Giofmnn* AnUynio  Vandali.  —  BagnaeavaUo» 

Dal  Cechi,  a  pag.  448.'— È  scritta  pochi  giorni  dopo  la  precedente. 
2Ì4.  —  A  Giulio  OttoneUi. 

Dal  Muratori  ,  n.  ^3  —  Il  sonetto  ali*  OtlonelK ,  che  in  questa  lettera 
è  ricordato,  sta  nella  Parte  tersa  delle  Rime:  fo  quindi  la  solila  indusione 
circa  al  lem{io  della  lettera. 

225.  —  il  Curato  Ardizio.  —  JdatUova. 

È  la  VII  fra  le  stampate  coW Jminta  ed  altre  poesie  del  Tasso  dal  Ca- 
ranenli  (Mantova,  i835);  e  la  II  nella  ripetizione  fattane  dalla  jRm'J/a  nirpo- 
letaaay  an.  I^  l839,  voi.  I,  pag.  76. 

226.  —'Ad  Alessandro  Pocaterra. 

Non  ho  veduto  la  prima  eJixione  del  dialogo,  di  cui  h  questa  la  dedi- 
catoria «  fatta  da' Giunti  (Venezia,  i58a);  ma  mi  son  giovalo  della  ristampa 
che  ne  fece  il  Vasalioo  nella  tersa  parte  delle  Rime  a  Prose.  La  pose  il  Boi- 
tari  fra  le  iellcre,  V,  n.  672. 
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•     227.  —  il  Bernardo  Giunti ,  skimpatore.  —  Venezia. 

Dal  Horatori,  d.  54-  La  reca  (ulta  il  Seraasi  nelk  Vita,  II,  70. 
2:38.  ^Ad  Aldo  Manuzio,  —  Vinvzia* 

JX  Caparro,  Y,  n»  1 53,  dà  a  questa  lettera  il  l58i>  manet  ManoscriUo 
Scrassiano,  doiid*egli  la  trasse,  doveva  portare  1*8 a;  che  eoa  queeta  daU  b 
cita  il  Serassi  medeaiino  (  f^i/a ,  II,  6g,  nota  $),  che  ae  reca   uà  picciol 


229.  —Jld  Mdo  Manuzio*  —^  Venezia* 

È  ciUU  dal  Serassi  ÌMÌcjn«  eoo  la  [>rvcedcote  ;  e  anche  di  questa  reca 
poche  righe.  Dal  suo  Mahoscriito  la  trasse  il  Capurra,  Y,  n.  i5j. 

230 .  —  ii  Giavann'Jngelo  Papio .  —  Bologna . 

Dal  Muratori,  o.  55. 

231  •  —  ^  Giovann' angelo  Papio*  ^  Bologna. 

'  Dal  medisìiiiot  o*  56. 

'ìèlì.'^  A  Maurizio  Cananeo*  —  Roma. 

Dal  medesimo,  a.  5y, 

233 .  —  Al  conte  Scipion  Sacrato .  —  Ferrara . 

Dal  medesimo,  n.  j2.  Il  Caparro,  per  error  di  slauipv,  iH>ne  aelU  data 
a  i584. 

234.  —  A  Giovann' angelo  Papio.  —  Bologna. 
Dal  medesimo,  d.  58. 

235 .  —  A  Ercole  CQCcapani .  —  Ferrara . 

Dal  Cocbi,  a  pag.  437* 

236 .  —  il  Torquato  Bangone .  —  Ferrara .  , 

Dal  Maratori^  ta.  59. 

^^T.  —  A'^'.  — Modena. 

Dal  medesimo^  n.  60. 
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238.  *-  A  Giovann' angelo  PapiQ.  —  Bolo(/na  .• 
Dal  nedesimOf  d.  ,6i. 

239.  —r  A  Muzio  Muzzoti.  -  fiologna, 

240.  —  Al  cardinale  Filippo  GuastaviUani ,  —  Bologna, 

Queste  due  lettere,  con  il  brevissimo  vigiicito  al  ««yalier  Tassone,  che 
si  I(g](e  neW^éppendice.  d^'ivrenuit  Tolnine,  l'urooo  pnbblieale  dal  signor 
Cavedoni  nella  Continuàsione  delle  Memorie  di  religione ,  di  morale  e  di 
ietteratura.  (Modena,  «redi  Soiiaoi,  i833)>  tomo  II,  psg.  65  e  segg.,  con 
queste  parol^:  ((  Le' tre  lettere  del  Tasso  erano  ataie  scelte  dal  Tirafaoscbi  e 
ce  riunite  a  pia  altre  del  Poeta,  delle  «pali  egli  trasmise  copia  al  Seraasi,  e 
d  che  dal  cb.  Rosina  furono  trovate  unite  al  Mano«crilto  Serassi  in  carte  vo- 
«L  Isati)  e  pubblicate  atìV  àéppeudice  sua  al  volume  V.  Goovien  dunque  dire, 
a  o  che  il  Tiraboscbi  non  mandasse  al  Serassi  copia  delle  tre  nostre  Lettere; 
a  o  cbe^  se  gliele  mandò ,  per  essere  in  earte  volanti ,  andassero  esse  sm.ir- 
«t.rite.  )»  Nell'autunno  del  i8^i,  volendo  festeggiare  noiae|  il  signor  dottore 
Francesco  ZamWni  le  ripubblicò  tutt' e  tre,  a  (*ag*  i8  e  19  del  libretto 
che  ha  per  titolo:  Scritti  inediti  di  Torquato  Tasso  ^  ec.  Faeasa,  Marabi- 
ni,  x85i4 

241 .  —  A  Torquato  Ratigone»  —  Ferrara. 

Dal  Muratori;  u.  63.      ; 

242.  —  Al  cavalier  Flamrnio  Cattabene.—  Fossombrone* 

Dal  medesimo,  n.  64* 

243.  —  ,4 MarfUa  dame. 

Nel  primo  libro  delle  Familiari,  stampate  daComin  Ventura)  a  carte  5o. 

24(4.  —  A  Girolamo  Mercuriale.  —  Padova. 

«  L*  originale  di  .questa  lettera  inedita  si  conserva  nel  cod.  R  96  della 
a  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  ec.  »  Cosi  il  Serassi  iVita,  II,  79,  nota  i  ), 
che  per  ir  primo  la  fece  di  pubblica  ragione.  Con  rindiriaso  e  con  la  sot<i 
toscrisione,  che  il.  Serassi  avea  tralasciato,  venne  riprodotta  da  Pietro  Maz- 
zucchelli  nel  volume  di  Lettere  ed  altre  Prose  di  Torquato  Tasso,  ec.  sotto 
il  n*  "VOI  (Milano,  Pogliani,  liBaa),  sempre  sul  codice  ambrosiano  ,  ma  eoa 
maggiore  esattezza,  a  Non  è  però  (dice  il  Mazsucchelli)  tal  lettera  conser- 
ti vata  neir Ambrosiana  originale i'  come  la  spacciò  il  Serassi)  ma  una  copia 
((  £itta  fare  dal  Pinelli,  ec.  »  Il  Gapurro^  ( foratala  nel  Manoscritto  Serassia- 
no  >  la  diede  nel  V  tomo,  al  n*  S9i. 
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245.  —  .4  GMio  Segni.  —  Bologna. 

Dal  Gocfai,  a  pag.  4^4*  "^U  Caparro  ^  per  errór  di  sumpa,  fece  oella 
dala  un  19  del  39. 

246.  —  A  don  Cesare  da  Ette.  —  Ferrara. 

Dal  medesuDo,  a  pag.  49* 

247.  —  i4  Giowm  Vincenséo  PineUi.  ^  Padova. 

La  stampa  di  Gomin  Veatora,  dove  companre  per  fa  prinia  Yoka,  la  dà 
a  carte  lo3  eoa  qaesl*iodirisao:.;#  ^iZ/uj/zv  sig.  Gio,  Fitteenso,  •  •  .  Nelle 
stampe  posteriori  vi  è  aggiant»  il  cogaome. 

248.  —  A  don  Cesare  da  Esle.  ^'Ferrara. 
Dal  Cochi,  a  pag.  56.  , 

^Àd.— AdonCesaredaEste. -^Ferrara.  ._ 

Dal  medesimo,  a  pag.  57. 

250 .  —  A.Maurizio  Cataneo .  ^  Roma . 

Dal  Haratori>  n.  66. 

251.  —ià  Torquato  RaHgone.  —  Modena. 

Dal  medesimo,  d.  67. 

252.  —  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Dal  Coébi,  a  pag.  i3;  e  dal  Caparro  ,  II,  n.  5^2,  Ma  perchè  il  Se* 
rassi  n'avea  copia  nel  suo  Manoscritto  i  il  Caparrò  la  diede  di  nuovo  nel  V, 
D.  a5.  Le  due  copie  non  mf  hanno  dato  che  una  sola  variante ,  •  di  oessuiu 
importansa. 

253.  —il  Giovan  Vincenzio  PinelU.  —  Padova» 

Edita  nel.  libro  secondo  delle  Familiari,  da  Gomin  Ventura,  a  carU  4^' 

2o4. -^  A  Ercole  Rondinelli.^  Ferrara. 

DA  Manoscritto  del  Sera$sij  nella  Gspurriaat,  V,  n.  a6i. 
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258 .  -p  ^  hYcole  Rondinelli .  —  Ferrara . 

I»i,  n.  45.  Jtfa  il  Caparro  vi  fonc  la  data  del  |  settembre;  e  io  cor- 
reggo nel  a,  perche  almeno  dev'essere  scritta  nello  stesso  giorno  della  pre- 
cedente^.«  perchè  eoa  la  data  del  2  si  trova  stampata  (piesia  lettera  dal  Ber- 
Dardoni  a  pag.  a5  delle  teiterceFersi  di  Torquato  Tasso.  (Milano    182 1). 

256.  —  A  Scipione  Gonzaga,'  —  Roma. 

Dal  Muratori,  o.  l65.  ^ 

257.  —  ^  Maurizio  Catcmep.  —  Roma. 

Dal  medesimo,  n.  70. 

258.  —  A  Biagio  Bernardi.  —  Forlì. 

Dai  medesimo^  n.  r65.  Il  Serassi  ne  reca  alcune  righe  dove  parla  di 
Febo  aparo,  a  pag.  69  del  toìno  II;  «  a  pag.  81  reca  il  lungo  brano  che 
ritarda  il  medico  Mercuriale.  Del  primo  brano  giovossi  pure  'il  Muratori 
f Lettera  al  Zeno,  premessi  alle  Lettere  inedite  da -^lui  raccolte)  per  mo-* 
strare  che  Febo  Bonnà  fu  persona  *^vera ,  e  non  pseudonimo  del  Guarino  co- 
me pretendeva  una  persona  dotta, 

259.  —  iil  conte  Jlfonso  Turco.  —  Ferrara, 

Dal  Maratorf,  n.  xjS.  'Il  Serassi  ne  riferisce  le  prinbe  «ighe  alla  peg.  8r. 
del  tomo  II.  ^    . 

260.  —  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Dal  medesimo,  n.  176. 
261  ^  —  il  Mqrfisa  da  Este.  —  Ferrara. 

Dal  medesimo,  ■.  166. 
262.  —il  Maurizio  Catdneo.  —  Roma. 

Dalme^enmo^  a.  71* 
263.— il***. 
Dal  medesimo,  n.  174. 

264.  —  A  Benedetto  Pieni.  —  Rima. 

Dal  medesimo,  a,i6j\ 
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2f»5.  —  A  Mavrizìo  Cafanco.  —Roma. 

DrfI  ineiicsimo,  o.  74* 

20(».  -  Al  padre  Marco  da  FeirarUy  capitccinó.  —  Piacenza. 

Dal  medesimo,  n.  168. 
267 .  —Al  conte  Annibale  Scoto,  —  Pmceriaa . 

Dal  medesimo,  n..i69. 
208.  —  A  Muzio  Muzzolo.  —  Ruma* 

DiiI  nicdesiiuo,  d.  170. 

2GU,  ^  A  don  DasiUo  Zanilfoni.  —  ferrarq. 

Fu  pubblicala  nel  primo  libro  dvtle  Familiari  d»  Cotuia  Veolura ,  a  carte 
93,  con  qoeslo  iBdinito:  jfi  molto  R*  P,  D*  Basiiio  ^anibéni  da  Loreto , 
Priore  di  S,  Paolo  d*Argeiu  Monaco  di  ÓV  Bentfdétio^  Il  Gochi  [mi  la  n- 
produsse  a  pag.  3io- delle  Lettere  non  più  stampate ^  eoo  quest'altro  iodi- 
risao:  jilP^  Don  BiuiUo  Lotuito\  che  forse  dai  la  patria,,  al  modo  deYrati, 
don  Basilio  si  chiamò  da-  Loreto,  e  il  Loreto^  Or  che  Peditor  bolognese,  di- 
sUol«  veototl'aooi  dal  bergamaséo»  MKorvesi»  nella  rtpeusione  dalla  laUeea, 
forse  ingannato  dalla  dirersilà  dclrindirixco,  si  può  menar  buono:  v^  pairà 
incredibile  che  1*  editore- pisano  ,  nell'istesso  I  volume  della  sua  raccolta  di 
tutte  le  Lettere  di  Torquato  atampasce  alle  pagina  .|56  e  i^s  »  aotto  i  no- 
meri  -i54  e  l63  (proprio  li  a  due  passi)  la  slessa  siessisàima  lettera,  éoor 
servando  anche  1*  apparente  varietà  del  personaggio'  a  cui  «' ijidtrixwrta  ^ .  e  la 
stropmatura  di  Lonato  in  vece  di  Z^re^.*^ Siffatta  osservasione  vale  per  la 
maggior  parte  delle  lettere  che  il  Tasso  scriveva  qne^o  p»dte^^  aiccbè  non 
farò  in  seguito  che  dare  il  libro  e  le  pagine  dove  st  irò  vano,  senxa  ripeter 
1^  medesima  storia.*^ Io  quanto  al  tempo  di  queala  I«U«ra,  è  duaro  cbopre» 
cede  di  poco  la  prima  scritta  a  don  Angelo  Grillo,  ch*è  ^t\  |3  marco  i584* 

27(V.  —  A  don  Basilio  Zaniboìii»  —  Fetrara. 

Dal  Cochi,'  a  pag.  3i  3. 

271 .  —  ià  don  Angelo  Grillo .  -r  Brescia. 

DjiI  Cochi,  a  pag.  ai3j  ma  senza  dala,  che  là  Capurriana  ebbe  poi  dai 
Manoscritti  Estensi,  con  altre  d^allre,  per  cura  del  signor  Cavedooi. 


I 
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272.  —  Al  cardinale  Jlesmndro  Farnese,  —  Roma. 

DaK  Maratori ,  0,171. 

.    273.  -^  i4  Muzio  Muzzolo,  —  Roma. 

Dal  medo^mo,  d.   17S  secondo, 

274.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Dal  Cochi ,  a  jpag,  3o4:  la  data  •  nella  Gapurrìana  soltanto. 

275.  —  k  don  Basilio  Zaniboni.  —  Ferrara. 

Gomin  Yenlara,  lib.  I,  carte  a3.  Gochì,  pag.  3ii.  Caparro,!,  n.  i55, 
pag.  157;  e  n.  i64)  pag*  i63.— È  scritta  o  poco  acanti  o  nella  settimana 
santa  del  1  584* 

'ìlQ.-^  A  don  Lattanzio  FaciOf  abate  di  ^anBenedelto.- Mantova. 

Con  questo  indiricso  1*  ha  data  il  Gomìn  Ventura,  a  carte  8  del  primo 
libro  delle  Familiari*  La  riprodusse  il  Codii  a  p«g,  3i4)  dirigendola  «1  so* 
Kto  ZaniboDi;  e  il  Capvrn»,  per  noo  iàr  torlo  a  nessuno,  n«l  ▼nlume  I,  nu- 
mero itio^  srgni  il  Gochij  nel  II,  n.  49>>  il  Gomin  Ventura.  Io  ho  creduto 
alla  slampa  più  antica,  e  fatta  TÌvcnte  raotore* 

277 .  —  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Dai  Gochi,  a  pag.  ^, 

278 .  ^  ii  don  jingfilo  GrUlo.  —  Brescia* 

Ì}A  medesimo,  a  pag.  209.  La  data  è  nella  Gapurriana. 

279 1  —  A  don  Angelo  Grillo.  -^Brescia. 

Dal  medesimo,  a  pag.  aia.  La  daU  è  nella  Gapurriana. 

280 .  —  ^  Paolo  Grillo .  —  Genova . 

Gomin  Ventura,  libro  I  delle  Familiatri,  a  carte  5.  Zuechi,  Idea  te, 
parte  II,  137-8;  con  il  seguente  argomento  t  K  Significa  qaanto  gli  sia  slata 
a  accetta  1*  offerta  della  sua  amtdcia ,  <e  quante  la  debba  slimare.  ì) 

281 .  —  Jl  Paolo  Grillo.  —  Genova. . 

Gomin  Ventura,  lib.  I  delle  Familiari,  a  earte  5.  Zuecfai ,  teU»  te,  par- 
te III^  pa^.  I  28;  con  quesl*  argomento  :  «  Lo  ringraaia  d*  un  dono  manda- 
a  togli.  » 
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.     282.  —  A  Potilo  omo.  —  NaipQlU 

Comin  V«tu^,  lib.  I  d«Ue  Familiari,  a  carte  6.  Zacchi,  Idea,  ec  par- 
te H  nag.  i38;  con  T  argomento:  «  Prega  il  signor  Paolo  a  esser  più  parco 
«  in  onorarlo  con  onorati  tiloU.  Raccomanda  cerio  suo  negoaio.E  Goalmenlc 
chiede  non  eo  qualcosa  in  dono,  li 

283.  —  ^  don  Angelo  Grillo. 

Comin  Ventare ,  libro  I  delle  Familiari,  a  carte  Bg. 

284.  ^Àdon  Jngeto  Ùrillo* 

Dal  Gochi,  a  pag.  278. 

285.  —  ^PootoCrtUo* 
Dal  Cochi^  a  pag.  agg. 

286.  —  A  Bianca  CappeUo,  granduchéssa  di  Toscana. 

Xnedka.  L'autografo,  ond*io  l'ho  traUa,  si  «ooaerva  neirArdàrio  Me- 
diceo» a  carte  «86  deUa  BlaalX  del  carteggio  dì  Bianca  Cappello. 

287.  —  Al  marchese  GiuMo  Rangone* 

Dal  Muratori^  n.  i7a« 

288.  --A  don  Angelo  GriUo. 

Dal  Cochi,  a  pag.  ai6.  La  daU  èWla  Capurtiana. 

289.  -' A  Marcello  Donati.  -^Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  444*  Manca  poi  in  tolte  le  stampe  moderne»  fino  alla 
Capurriana. 

290.  —  i4  Curzio  ArdiziOé  -*•  Mantova ^ 
Dal  Moratoria,  o.  76. 

291 .  —  ii  Curzio  Ardixio*  —  Mantova. 

Comin  Ventura,  Familiari,  lib.  II,  a  carte  4* 

292.  ^Adon  Angelo  Grillo,  —  Brescia. 

Dal  Gocbi^  a  pag.  217.  La  data  viene  dalla  Capurriana. 
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293.  —  A  (fon  jingelo  GriUo.  —  Brescia. 

Diil  medesimo,  a  pag.  ai 5.  La  data,  dalla  Gapurriana. 

294*  —  À  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  l\)scana. 

Non  fii  stampata,  cbe  io  sappia,  col  dialogo  che  l'Aatore  mole  eon  essa 
dedicare  alla  Cappello.  Aaebe  il  Serssri  (TZ/a,  II,  84»  nota  5)  ritiene  che 
la  prima  volta  foase  stampata  fra  lè  raccolte  dal  Muratori,  n.  ii3.  Uo  priih' 
cipio  della  minata  di  questa  letter»  si  conserra,  nell*ArebÌTÌo  di  casa  Cocca''- 
peni  di  Modena.  (Vedi  la  seguente) 

.    295.  —  À  Camillo  Coccapani.  -^  Ferrara  é 

Dal  Gocfai,  pag.  43^*  ^  frammento  dell'originale  di  cpiesti  lettera;  cioè 
dalle  parole^  mia  opiniot^f  ma  perch'io  ec«,  ai  conserva  nell'Archivio  Cocca* 
pani»  Dalla  parte  caterba  ha  l'indiriacb  jil  molto  magai/Soo  e  moùo  eeceU.  si- 
gnor mio  oss,  il  sig,  CamiUo  Coeeapani.  Dietro  a  questo  frammento  si  legge 
il  princìpio  della  lettera 'colla  quale  Torquato  dedicò  i7  Rangone  alla  gran- 
duchessa di  Toaeana.  (  Vedi  la  precedente  ).  Son  poche  righe  ,  rimanendo  a 
parie  e  hmg^  teditiotU.  Debbo  questa  notieia  al  signor  marchese  Giuseppe 
CampoR. 

296.  —  À  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Dal  Gochi,  a  pag.  317.  La  data  vien  dalla  Capurriaaa. 

297.  —  ii  Camillo  Coccapani.  —  Ferrara. 

Dal  medesimo^  e  pag.  44 '• 

298.— il  |Kidre*^*\ 

Dal  Manoscritto  del  Serassi)  edita  «ellt  Caponri*o&)  V^  n*  19* 
299. r-,À  Giovann' Angelo Papip. -^Bologna. 

Dal  Gocbi,  a  pag.  iS;. 

300.  ^  ii  Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma . 

Comin  Ventura  ,  lib.  I  delle  Familiari ,  a  carte  9.  Zucciii^  Idea  ec, 
parte  IV,  pag.  318 J  con  quest'argomento,  tf  Diesideroso  che  un  suo  nipote 
a  sia  introdotto  nella  servitù  del  signor  don  Duardo,  prep  il  duca  a  Aire  cbe 
a  sia  tonsolalo.  » 

301.—  ii  Ranuccio  Farnese.  -^  Parma. 

Comin  Ventura,  lib.  I  delle  Familiari^  a  carte  lo.  Zuccln>  Idea  ec., 
L.  DIT.  ^11.  35 
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parte  IV|  a  pag*  si 8:  eoa  raifOMcalo  cfae  Mgue:  C  BinaocndogU  da  pre- 
C  gar  il  pràcipe  ^  pcrekè  il  ma  aipole  m  MiMWsto  tra*  aenridori  di  doo 
«  Dnaido,  ciò  fa  eoa  qnesta  lettera*  9 

302.  —  ÀI  cardinale  AlesMondro  Farnese.  ^  Roma. 

Comio  Yeolara,  lib.  I  delle  Familiari,  a  cart«  i.  Zacchi,  Ideaec»,  par- 
te V;  |Wf.  ai6;  OQQ  qaeat'argMicntot  «  Prega  il  caidiaeU  ad  amaiAUcre  ao 
«  ano  BÌpoU  a'acnrigi  del  «igiMNr  doa  Doardo,  il  ^al«  bi  poi  casdiaale  di 
«  Gff«fOrio  XIV.  »  I  MaMacriUi  EiUui  daaso  «w»  variarle,  «  la  d^te.  Di 
Furar*  il  2ù  dicembre  i585.  Tengo  che  l'ano  aia  erralo,  perchè  ^naala 
lettera  al  cardinale  Fameae  noo  può  atare  tanto  discosto  da  qaolle  iadirisMte 
agli  altri  di  aaa  casa ,  e  massime  Aa  quella  a  Odoardo ,  che  ha  la  data  del 
96  settembre  i584»  secondo  gli  slessi  Manoacrìtti  Estensi.  Per<]oeato  non  ac- 
cettai in  vernn  modo  la  data;  ma  ora  nai  accorgo  che,  corretto  1*85  ia  84  , 
la  data  del  a5  dicembre  rat vicionrehlie  «pimCa  leflera  all'  altra  d'Ottavio  Far- 
nese, che  si  kgge  «otto  il  o.  3i4* 

303.  ^  A  Odoardo  Farnese.  —  Boma. 

Coaaia  Venlora,  Uh.  I  delle  Familiarij  a  eaite  i.  Zacchi,/<2M  tc.^  par- 
te lY^  p*C*  9i6-y  con  quest*  aig«MB«pto:  «  Prega  qosslo  aignora  n  dar  ha^n 
«  ad'  un  suo  nipote  nella  servila  di  Sua  Sicoorìa  illuslrissima.  a  l  BfaMncntti 
Estensi  ci  forniscono  la  date. 

304.-^il  don  Lattanzio  FadOj  abate  di  San  Benedetto,-- Mantova, 

Comin  Veolora,  lib.  I  delle  Familiari ,  a  carte  66. 

305.  —  All'abate  Cristoforo  Tasso.  ^Bergamo. 

Da  Comio  Yentnra^  lib.  I  delle  Familiari,  a  carte  61^  e  fra  le  Lttter^ 
di  Bernardo  Tasso  (Padova^  Cornino,.  1761  ),  tomo  III,  (Mg.  i63.  I  Mano- 
scritti Estensi. mi  hao  fomminiitrate  ia  d«U.  . 

306.  —  A  Scipione  Gonzaga  i  '^Roma* 

Dal  Cochi ,  a  pag.  89.  Nella  raccolte  sta^ppata  in  Praga  per  cura  del 
Costantini,  sU  a  carte  i.  Fra  Tona  e  1* altra  lesione  ricorron  parecchie  va- 
rianti. 

307.  —  A  Pirro  Gonzaga,  —  Mantova, 
Dal  Cochi,  a  pag.  i38. 

308.  —  A  Luca  Scalabrino,  —  Ferrara. 

fhl  'Manpscriilo  del  Strassi;  edita  nella  Capurriana,  Y,  n.  39. 


NOnzm  sTORienE  e  mBuoctiAPiCHE.  55t 

a09.— j|  d<mlÀiUànzioFcti^,ttbated{SanneMdeUo.--'manio^ 

>    Nel  priiao  libro  delle  Fanrilieri^  tUnpato  da  GomÌD  Ventarli  a  carte  7. 
Pare  del  3  di  novembre. 

310.  —  i  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova, 

Dal  Gochi,  a  pag.  aig.  La  dat«  nen  dalla  Gaparrìana. 

Zìi.  ^  A  don  Angelo  Grillo.  ^Mantova. 

Dal  iMdeaÌMO,  a  paf.  ar>4;  •  la  daU  ci  vieo  dalle  «iddeltaGeparKaBa. 

312.  —  Al  Cardinale  Ferdinando  de'  Medici. 

Gomio  Yenlura,  a  carte  4?  ^^^  primo  libro  delle  Familiari. 

313 .  —  il  don  Angelo  Grillo .  ^ 

Dal  Cochi,  a  ^g.  919.  La  data  vten  dalla  Gaporriaoa. 

314.  —  il  OUario  Farnese,  duca  di  Parma. 
GomÌD  Veotora,  libro  I  delle  Famièiaei>  a  carU  9. 

315.  —  A  Maurizio  CaUxneo*  ^  Roma. 
Dal  Miuratori,  o.  78* 

316.  —  A  Lucrezia  Sendidei  MaeckiaìfeUi.  —  Ferrara. 

Dal  «Mdeaino,  o.  79^ 

317.  —  ^  marchese  Cornelio  SeniivogHo.  —  Ferrara. 

Gomin  Ventura I  nel  libro  l  delle  Familiari,  a  carte  5a;  e  nel  secondo 
libro ,  a  calte  Jo4*  ZhccIù,  idea  9C.,  par»  IV,  pag.  aSo^-  eoa  questo  or- 
gomento:  C(  Assalisce  con  molli  preghi  il  signor -Bentivoglio,  accioché  gii  si» 
«  cortese  di  favore  in  operar  che  qnella  libertà,  eb*  U  Mtqra  gli  dieda^  non 
a  gli  sia  negata  da  gli  uomini,  v  Voo  occorre  osservare,  che  il  duplicato  della 
stampa  di  Gomin  Veotara  e  stito  ripetatp  ièdeloente  jieila  Cipprriaaa  ;  per 
cui  questa  lettera  vi  si  legge  e  nel  tomo  I  al  n.  219,  e  nel  II  al  n.  5ai. 

318.  —Ad  Alfonso  da  Esle,  duca  di  Ferrara. 

Il  eh.  cavalier  Salvatore  Betti  me  la  trasmetteva  con  queste  parole:  ((  Una 
(K  Icilflca  è  io  questa  libreria  A.-Ìbam  (Poesie  miseeUtuiee,  tomo  ■)/  non  ao  se 
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«  iotdita.  Io  n'ebbi  copia ,  molti  anni  t;  dal  defonto  bibKolccarìo  ab.  Gtc- 
«  cooù  fecola  scasa  data  e  diresìoney  con*  è  ;  ma  certo  ioviata  al  duca  di 
«  iPerrara,  dal  carcere  di  i§aat*Anna.  x>  Era  peraltro  staoipata  nel  V  tomo  della 
Caporriana  y  A^rpendice ,  n.  a3:  come  provcmeale  dai  fogli  sdolli  ch'eraw 
annessi  al  Manoacrilto  Serassiano. 

3t9.,—  Al  marchese  Cornelio  Bentivoglio.  —  Ferrara. 

Dal  Mnntori,  n*  So» 
3^.  —  A  Francesco  Sanleolini.  r-  Firenze* 

Dal  Cocbi,  a  peg.  i85.  San^tolini  legge  la  stampa  ^orentioa  del  Boltsri, 
con  le  segnaci. 

321 .  —  Ad  Alessandro  Pocaterra .  —  Ferrara . 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  ediu  dal  Caparro,  V,  n.  73. 

322. —  A  Maurizio  CcUaneo.  —  Roma. 

Dal  Muratori,  n.  8i. 
323.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  Ck>chi,  a  pag»  390.  Il  Caparro  dà  la  data*  - 
324»  —  A  Leonora  d*  Austria,  duchessa  di  Maniova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  78. 

323.  —  A  don  Basilio  Zaniboni*  —  Ferruna» 

Comin  Yentara,  lib.  I  delle  Familiari,  a  carte  34;  e  Cochi ,  »  pag.  3 12. 
Ouindi  nel  Caparro  la  troviamo  nel  medesimo  volume  primo ,  sotto  il  n.  i65 
diretU  a  don  Basilio  Zaniboni,  e  sotto  Un.  i58,  adon  fituiùo  JLosia/a.  (Vedi 
qaello  cbe  ho  detto  al  n.   269.  )  La  data  vien  dalla  Caporriana. 

326.  -^  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.—  Soma. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  39. 

327 .  — -  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma  • 

Dal  Muratori,  n.  Ss. 

328.  -^Adon  Angelo  Grillo. 

Dal  Cochi»  a  pagi  sasj  ma  stasa  data,  che  ci  vien  dalla  Caparrinna» 


NOTIZIE  STORICHE  E  BIBLlOGRAfriCHÈ.  553 

329.  —  i  don  Angelo  GrUlo. 

Dal  medesimo,  a  pag.  3t4«  ^  <l<Ka,  dalla  Gaporrilna. 
^^.^APaotoGnVo. 
Nel  lib*  I  delle  Familiari,  stampa  di  Gomia  Yentara^  a  carte  7. 

331 .  —  i4  Marcello  Donati.  —  Mantova. 

Fa  ^NiBblicata  neir^bo,  giornale  milanese,  n.  i44t  >  dicembre  1839:  è  poi 
la  seconda  delle  7  stampate  dal  Garanenli  «on  Vjéminta  ed  altre  rime  del  Tasso 
(  Mantova ,  i835  );  e  finalmente  è  la  tena  delle  medesime  7  ristampate  nella 
Rivisia  NapoUiuna,  voi.  I9  an.  ly  iSdg,  pag.  76. 

332.  —  i4  pitot^o  J!bm«M,  dicca  ifl  Parma* 

Dal  Gechi,  a  pag.  i44« 

333*  —  ili  principe  Ranuccio  Vùimece.  —  Parma^ 

Dai  medesimo,  a  pag*  i45.  . 

334.  —  A  Odùardo  Wùmese.  ^  Bomek. 

Dal  mfdtaino,  a  pag.  14^. 

33S  •  —  iid  Aìesàondro  Sereale*  —  Amia  • 

Nel  libro  I  delle  Familiari,  stampa  di  Gomio  Ventura,  a  carte  3o.  Uojt  va* 
riante  e  la  data  ne  ban  somministralo  i  Manoscritti  Estensi. 

336 .  -^  ^  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova . 

Dal  Muratori,  n.  83. 

337.  -^AW abate  CriitofUyro  Itueo. 

Questa  dedicatoria  fu  stampata  col  dialogo  tleUa  Poesia  toscana  nella 
quinta  parte  delle  Prose  (Yeneva,  appresso  Giulio  Yasalini,  1587).  ^*  *ooa 
dopo  ricomparve  tra  le  Familiari  nella  stampe  di  Gomin  Ventar»,  lib.  Il ,  carte 
69.  Poi  (a  riprodotta  dal  Gochl,  a  pag^  i89. 

338.  ^Adon  Angelo  Grillo. 

Dal  Gochi|  a  pag.  ao8«  Li  d«ta  f  icM  dalla  Capurciaiia. 
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339.  —  i  Matteo  Amali.  —  j 


ilil«if«  «il  «lift  Hat  d«l  Tmm  itaMpal*  4al  Craerti A  Wlnw  wl  i835,  al 
B.  1 1;  •  ai  ««Mo,  mU»  RMsU  N0potmmmM , «al I, m.  1^  iSf,  p^e.  |6,  al 
MM.fV. 

310.-4  Pino  Gonxaifa, 

D«  Comio  Vcaiiart,  •  carta  i o  dd  I  labro  4dk  FjMiKm. 
D«l  GmM,  •  |Mg«  ii5:  OM  U'dUto^^ddtociJLiCKfwwm. 

311.  —  Al  eardinak  Mnmn  GirokmmJtbgmB.-^ 

tk\  Murtttrli  0.  84* 
313^-  w4  OMnto  Ardiiio.  -^MmUmoa. 

344«  —  w4  l.foiiara  d*Amtriai  éutkma  M 


iXwnm  ¥««tWHU  10»,  I  dtil«  Fcniliarì,  a  carfo  lo^  TbcoH  iria»  te.»  parte 
1V|  1^9^  «9^,  wm  qntii*  «rfomaatot  «  Perchè  le  preghiere  dd  Tasm  new»  piò 
«  «t^v^^Hiaiilt  ««MiaUf  j  iotrodiiOQ  U  cigMia  Barhana  a  chaadar  la  gcasia  eb*^ 

34^«  ^  4  floH  4h(kIo  GH^to . 

M  QmI^i  «  pif»  aiQ*  U  daU,  dalla  Capacriaiu. 

3W,  -"  4  «fillio  M^U  -  JFWrara. 

M  madtaUao,  a  paf*  i8a* 

341.  -*-  4  M^fttUoDownU*  *-  MaìUom. 

ì^tWBm  wUaitaa  dal  >  dràtahm.  iSa^y  a.  i44»1^U«  7  I^>^«  «i^' 
(Mit  «<«  r«#«iwiM  «b.  dai  GaraooÉU  di  Mantova,  nel  i835^kXV}.«  Y  ncUa 
lUUwpa  lalUaa  dalla  ^vitin  di  M^wUj  folama^  h  aii»  l«  iSS^;  i^g.  7^ 

348.  —  4  <i(m  4nflri^o  GW/to. 
Dal  GocUi  •  ptf  4  tJto.  Il»  affpifriaM  ci  .aiglMBf  h  data. 
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349.  —  Ad  Alessafidro  Sersale.  -7-  Roma,  ' 

Kti  libro  primo  dcHft  Familiari  ttampai^  da  GiMmii' Venlura,  a  carte  a. 
Alcone  tarianti,  •  la  ilata,  ti  ftugùao  dai  IftfaoaeriUi  Batèlisié 

350.  —il  Vincenzio  JPUntini.  —  Ferrara. 

Dal  Manoacrilto  del  Seratsi  la  rìpttkliuae  il  Caparro  nel  T  tomo ,  al 
D.  75:  aàé  iaveéfe  di  Faniini  lef^  Fattìni.  Ho  fatto  più  volle  «piesta  cor- 
resiuoe  con  qualche  aicnrti,  contentafidomi  d*  avvertirne  H  lettore.  Un  Fan- 
tini ,  e  Vìnceasio  di  nome,  e  canonico  ferrareae ,  fii  grande  amico  di  Tor- 
calo, ma  di  Fattini  non  trovo  altro  iodiiiO)  cbe  l'averlo  ripetutamente 
atam|)au>  il  Caparro,  a  cai  (e  il  lettore  se  ne  sarà  accorto)  non  è  da  prestar 

tiWppa  nMWi 

351 .  —  ii  Lucrezia  da  Este  duchessa  dl'iMtino*  -*  Ferrara. 

Oli  Muratori,  n.  86. 

392.  —  A  Maurizio  QUaiieo.  —  Roma^ 

Dal  medesimo,  a.  87. 

353.  —i4  Giorgio  Alario.  —  Roma. 

Nel  libro  II  delle  Familiari;  sUmpa  di  Gomin  Venlora,  a  carte  34* 

354.  —  A  don  Angelo  GriUo,  —  Brescia. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  ao6j  ma  la  daU  è  fitìU  Gapurriana. 

355.  —  il  Giomn  BaUista  Licino.  ^  Ferrara . 

Nel  volume  V  della  .Gaporriaaa,  n.  76;  proveniente  dal  Mtaoscrilto  Se- 


356.  —  Ad  Alessandro  Pocaterra.  —  Ferrara. 

Pnbblicolla  il  Serassi  a  pag.  lag,  noU  a,  del  tomo  II  dffU*  FitM.  La 
diede  poi  il  Caparrar  nel  tomo  V,  n«  77. 

357.  ^  ^  don  Basilio  Zaniboni.  —  Màniàva. 

Gomia  Yeniora,  lib.  I  delle  Familiari»  •  cfrU  a4;  e  Goehi,  a  pag.  3i3. 
Quindi  nel  Caparro  si  trova  sotto  Un.  iSg  e  il  n.  166  e  la  prima  volu  eon 
la  daU,  €lNI  ma&ea  iMi  ttnmpe  a«<»itfH. 
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338.  «-  À  Vineenxi9  firOfixoaa,  principe  di  Mtantova. 

TStWEeOf  gioniftlc  milaiMM,  n.  i44t  '  dicembre  i8aQ;  «  conT^Min/a 
ec.  stampala  io  MaalpTa  oel  i835  dal  Garaventi^  n.  Y.  Fioalmcate,  oalla 
Hif^fte  di  Napoli^  voi.  I,  an.  I,  '839  >  pag.  76,  a.  6.  E  qaesU  è  la  pri- 
ma  leaione  cbe  io  do,  e  che  reputo  confomie  ali*inteosioiie  deU*aaiore;  (iac- 
cbè  tappiamo  che  le  leClere  pubblicate  oeirJSco,  eoo  V  Andata,  9  nellalb'- 
Pi>ra,  furoB  tratte  dagli  Arcbivì.  di  Blantova.  L'altra  lescooc  p  quella  che  ai 
trova  stampata  60  da*  lampi  dell*  au^re,  nel  .libro  l  delle  Familiari  (Bci^a- 
mo>  GoUkia  Ventura}»  a  carte  67*  Nou  ba  la  data. 

359,  •*-  A  ftibio'Gonxaga.  —  MarUova. 

A  carte  io5  del  aecoodo  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Gomia  Veulora. 

36<).  —  Aleardinal  Bwmcompagno.  —  Roma* . 

Il  Poggiali  l'eblM  dal  conte  Giovambattista  BaMelU,  che  Tavea  eopiaU 
nella  biblioteca  di  Ferrara  insieme  con  l'altra  cbe  qui  si  legge  sotto  il  nu- 
mero 448;  e  dell'una  e  dell* altra  adornò  la  mt»  SerietU'ipstiditìngWitc 
(Livorno,  181 3),  dove  sta  nel  tomo  I,  a  pag.  385.        ^ 

361 .  —  Ad  Alessandro  Sersale*  -«-  Roma. 

Pai  Muratori,  n.  88. 

362.  r-  A  d^  angelo  Grillo^  —  Mantova, 
Pai  medesimo^  n*  89. 

363.  —  A  don  Angelo  Grillo,  --  Mantova. 

Dal  Qochi,  a  pag.  s3a;  ma  la  data'  viene  dalla  Gapurriana. 

364<.  —  A  don  Angelo  Grillo*  ^  JUantova,. 

Pai  Gocbi,  a  pag.  a33.  La  Gapurrìana  ci  offre  la  data. 

365.  —  ii  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 
Dat  Muratori,  n.  90. 

366.  —  .^d  Antonino  Sersale,  —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  dal  GapUrro,  V^  n.  a8. 

367.  —  A  Luca  Scatabrinò.  —  Ferrara. 

Il  Serassi  reca  la  seconda  mota  di  qunto  bigUfltÌBo,  nella  a»la  a  dalia 
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paf*  95^  voi*  II,  •  dice  eh* è  del  primo  di  maggio.  Ma  U  Caparro,,  cbe  lo 
stampò  mI  liaiMMcritlo  Serasnano.  (V,  a.  ^9)  vi  pone  il  i5.  Io  ho  reputato 
più  sicaro  Palteoermi  al  Serassi,  molto  più  che  del  i5  si  trova  uù*  altra  let- 
tera al  medeoiaio  Seal^rioo. 

defi.-^AdmufngeloQrillQ* 

tM  Muratori,  «.91. 
308.  —  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Alàano .  •—  Soma. 

Dal  medesimo,  d*  99.  ' 

370.  —  A  Margherita  Gónzagaj  duchessa  di  Ferrara. 

Dal  medesimo,  ■•  94. 
37i.  —  ^  Leonora  d^AUsttia,  duchessa  di  Mantova. 

Dal  medesimo^  n.  95. 
372.  -^^dqn  Angelo  GriUo. 

Dal  Cochi,  a  pag.  33^.  La  data,  dalla  Capnrriaoa. 

373 «  »  Al  Cardinale  Giovan  Girolamo  Mano.  »  Roma' 

Dal  Muratori^  o.  93. 

374.  --A  don  Angelo  Grillo, 

Dal  Cochi,  a  pag.  a36j  ma  senae  dalai  che  ci  viene  didla  G^purriana. 

375.  — ^PoatoGft^to. 

Il  Cataneo  o  vero  de  gU  Ithitf  che  il  Tasso  dedici  eoo  quesU  lettera 
a  Paolo  Grillo,  ai  vide  sUmpato  nella  quarta  Parto  di  Rime  e  Proae;  Ye- 
oesia,  Vaasalini,  i586.  Fu  poi  rìslinpata  la  dedicatoria  da  Gomio  Ventura, 
nel  seeoodo  libro  delle  Familiari,  a  carte  96. 

376.  —  ut  don  Angelo  Grillo.  ^Brescia . 

'  Dal  Cocbi)  a  pag.  235.  La  data  ci  viene  dalla  Gaporrìana. 

^11,-AWagenle  del  cavalier  Flaminio  CaUabene.-jé  sanGiorgio . 

L'abate  Pietro  Masauechelli  Tebbe  dal  conte  Bernardino  Tomitano,  e 
la  pobblicò  fra  le  LeUerfi  ed  altre  prose  di  Torquato  Tasso ^  al  n.  IX.  Il 
Capnrro  la  )>oBe  nella  giunte  ^AppendU»  d«L volume  Y,  n.  4*  p«g*  ^^* 
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378.  -  A  Luca  Scalabrinò,  -^  Pbrrara* 

Dal  Ifaiioacrillo  Serun}  cdiu  dui  Gapurm,  T,  d.  io.  Qtfivi,  milkid)» 
retion«,  invece  di  Ferrara  n.  legge  Roma;  ma  come  avreUie  potalo  dirgli, 
ui  prego  che  ne  scrinate  a  P  illustrissimo  tignorStipiotig  Gotvùiga,  e(^el 
che  è  più)  v'aspetto  domaniì  Bastava  che  l'editore  Caparro  pensasse,  che 
Boma  noD  era  U  via  dell'orto,  e  che  nel  i585  no*  a'andav»  ■  v»poré« 

370.  '-'Adcm  Angelo  GriUo.^  —  JlrMcta. 

Dal  IfanoscriUo  Seraasiano;  edita  dal  Caporro,  V,  n.  y^ 

380.  ^Adr Antonino  Sersale. 

Dal  medesimo  Manoscritto.  Gaparriana,  V,  b.  39. 

381.  —ii  iMcrezia  Bendidei  Macchiavellù  ~  Fermra. 
Dal  Muratoriy  n.  97. 

382.  —  Ad  jintonino  Sersale.  —  Mantova • 

Dal  Muratori^  n.  98.  Il  Serassi  la  trovò  rifflta  più  breve  ,  e  la  messe 
nel  suo  Zibaldone*  '  Qaindi  il  Gapurro  9  che'  Pavéa  data  seéondd  il  Maratorì 
a  pag.  aii  del  IV  volume,  la  die  nuovamente  nel  V,  a  pag.  48»  n.  Ss.  A 
me  è  sembralo  di  non  doverlo  imitare  ',  ma  non'  voglio  nepiAif  defìr^odare  il 
lettore  di  questa  curiosità  bibliogràfica.  Ecco  la  lettera  abbreviala  secondo  il 
Manoscritto  Serassiano. 

jid  jintonino  Sersale» 

<C  Se  a  me  non  mancasse  più  tosto  la  comodila  che  la  buona  volouti  , 
a  voi  Unto  di  me  vi  1  odereste ^  quanto  ora  accusale  la  mia  perversa  lórtona. 
((  Ma  de  l'ona  e  de  1*  altra  è  certo  argomento  il  luogo  dove  io  vivo:  però 
«  fste  ch^io  n'esci}  Gb«  si  if|tglior«rà  ow  la  mia  fortuna  la  voaln.  £  ?i  ba* 
«  ciò  le  ifeani.  Dtf  Ferrate,-  il  so  di  s^lembre  del  l585. 

«  YfSsiro  sio  che  v'amt,  ToKQUAjo  Ta4So.  » 

383.  —  ii  don  Angelo  GriUo, 

Dal  Gochi,  f  pag.  aSj.  La  data,  dalla  Gapurrìana;^ 

38^.  —  Ad  Antonino  Sersale.'^  Mantova. 

Dal  Manosorillo  del  Serassi;  édiu  dal  Gapurro^  y,  n.  3o. 

385 .  —  wi  Leonora  S  Austria^  àtKhessa  di  Mantova  : 
Sumpkta  col  ditkf<>  délà^B/mafi^  Mila  quarta  parti  delk  Rime  e  Pfosc 
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(  Veoesù^  Vasalioi,  i586);  e  fra  le  letlere,  per  la  prima  volla^  nella  stampa 
fioreatina  del  BotUrì,  Y,  n.  679* 

386.  —  il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Coebi^  a  pag.  a38*  La  daCa,  dalla  Gapurriaoi. 

387.  —  A  Giulio  Caria.  —  Napoli. 

% 

Dal  Muratori^  n.  99.  Nel  titolo  del  inetto  (che  si  Ugge  nella  IV  parte 
delle. Rime)  è  chiamato  Caro. 
( 

388.  —  A  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Goehi,  i  pag.  t$g;  seasa  la  dau ,  che  viene  dalla  Capurriana. 

38»..  ^Adon  Angelo  GHllo. 

Dal  «eilKiOt  a  pag.  94* «  ^  <i<^  ^  Mia  Gapiurriaa*. 
3fKU ^ ^  dOiiutfn^élo  GrOto. 

Dal^Goekiye  paf.  s4«*  ''a  ^^ita  «ieiM  dalla  GapurriaM» 

deì^-^JLucaScaiùàrfno.  -^Ferrara. 

Dal  manoscritto  Seraasiano;  edita  dal  Caparro,  V,  n.  74*  Portava  la  data 
del  ai  di  gennaio  i585.  Ha  nel  gennaio  dell' 85  V Apologia  (intende  quella 
in  riiposu  alla  Griuca)  neir  '#M  acritta,  0  uA  gennaio  deir86  era  pubblicala 
da  aei  meai:  io  (ierUnto  ho  corretto  a  sicurtà  il  gennaio  in  giugno-,  massime 
110(1  ateadò  da  cdnstttVnre  che  una  soh  stampe  ^  «  poi  CSaftairimie. 

2m.^A^^. 
Dal  llofaloeiji  •«  178. 

m^.-^  A  don  jing^  Grillo. 

Dal  Gochi,  a  pag.  «4^**  L*  <^*t>  ^  ^*U*  Gaparriana. 

394.  —  ii(  conie  OUavio  Spinola—  in  corte  Cesarea. 

Dal  medesimo,  a  pag.  3079  con  questo  indiriaso:  Al  sig»  co.  Oiiapio 
^tinaia  cameriere  di  SuaMaeeià,  Cesarea,  Alla  Corte  Ceìarea.  —  Non  ha 
daU»  nu  si  ricorda  nella  precedenle  al  Grillo. 

395.  —  il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Ggcfai^  a  pJ|.  944*  U  difU  è  dtllft  GepnrtfekiMi. 
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396.  ^  il  Maurizia  Caianeo.  —  Roma. 
Dal  Muratori,  n.  loi. 

397.  -^Al  eardinate  Giovan  Q^rotatho  ÀHbano.  —  Roma. 

Dal  medesimo,  o*  ioa* 

398.  ^Adon  Anuélo  GriUo. 

Dal  Gochi,  a  pag.  s47  >  >»•  !•  data  vieM  dalla  Gaporfia^a. 

399.  —  A  Vincenzio  Gonzaga^  principe  di  Mantova, 

Coti  fi  legge  nella  Caparrìana,  Yj,  n.3r;  che  ule  la  dava  il  Manoserillo 
Scrassiano.  Ma  già  il  medesimo  MaDOicritto  d«  aipeva  «l'altra  leaioBey^eil 
Caparro  pubblica  nell*  itteuo  volume  Y,  al  n.  84*  È  prima  di  queste  dae 
leaiom  ne  avevamo  no*  altra  fra  le  Ietterò  rarcoUe  dal  Muratori,  aoao  il  an- 
mero  96  (della  Capnrriana,  voi.  IV,  pag.  aio).  Io  ho  daU  cpiella  del  Ka- 
Doacritlo  Serassiano,  che  è  qtà  ricordata  in  primo  luogo*  Dar6  adoaaa  le  al- 
tre due  lesioni  per  mera  curiosila  bibliografica:  e  prima ^  qoella  dei  Mura- 
tori; poij  r altra  del  Serassi.  ^Gome  poi  avveniiaero  queste,  varietà  ,  nou  è 
difficile  il  congetturarlo.  Torquato  dice  da  ae  medesimo ,  acrìveodo  a  Maori- 
sio  Gataneo ,  che  spesso  gli  accadeva  dì  scriver  una  lettera  ,  o  parte  ;  e  poi 
lasciarla  da  un  canto ,  e  acriveme  un*  altra ,  variando  talora  e  fomn  e  con- 
cetti. 

{Lettone  del  Muttiiori) 

<X  Ringratio  Yoitra  Altesaa  e*  abbia  raccolto ,  a* .suoi  servigi  mio  nipolie  | 
a  perchè  in  questa  maniera  avrìi  presa  la  protesiooe  di  tutte  quelle  ooae  per 
«  le  quali  io  debbo  esserle  obligato.  E  perchè  1*  obtigo  durerà  quanto  la 
ce  vita,  vorrei  viver  luoghissimamente  per  aver  moUissime  occasioni  di  mo- 
ce  strarle  la  mia  gratitudine.  Ma  ae  la  fortuna  o  la  morte  mi  potranao  impe- 
«  dire  eh'  io  non  la  serva  ,  non  mi  torranno  eh*  io  non  muoia  con  volontà 
OC  di  farlo,  e  con  dolore  eh* ella  sia  dubbia  di  quello  che  dovrebbe  teoer  per 
«  fermo.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  i5  di  maggio  i595.  » 

[Lezione  seconda  del  Serassi) 

m  Rittgraaio  Vostra  Altecsa  e'  abbia  raccolto  mio  nipote  a*saoi  servigi;  per- 
ei che  in  questa  maniera  avrà  presa  la  protesione  di  tutte  quelle  eoae  per 
d  le  quali  io  debbo  esserle  obligato.  E  perchè  l'oUigo  doreri  quanto  la  vita, 
«.  vorrei  vivere  luoghissimamente  per  aver  moltissime  oceaaiqni  di  moeinr  a 
«  Vostra  Allessa  la  mia  gratitudine:  oè  rinfermilà  mi  dispiace  per  alcun*  at- 
ee tra  cosa  più,  che  per  farmi  poco  atto  a* suoi  servigi.  E  lo  bacio 
«  mameate  le  mani.  Di  Sant'Anna,  i585,  di  aprile.  » 
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400.  —  -<rfd  ^Ido  Manuzio.  —  Venezia. 

Dal  Manitori>  d*  io3. 
Àùi .  o  A  don  Ferrante  Gonzaga. 

Fq  stampata  con  Vjépol<^a  m  difesa  delia  Gerusalemme  liberala  oel 
i585«  Neil* 88  comparve  tra  le  Familiari  slsmpale  da  Comia  Yenliira,  lib.  II, 
carte  64*  E  la  diede  aocbe  il  Zucchi,  Idea  ec.,  parie  II,  paf.  8a;  con  que- 
sl*  argomento  :  «  Intitola  et  offerisce  al  signor  don  Ferrante  Gonsaga  certa  sua 
<C  Apologia»  D 

402.  —  jì  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  a47>  »>•  1"  ^^ta  è  della  Gapnrriana. 

403.  —  A  Luca  Scalabrino. 

Nel  libro  II  delle  Fsmiliari ,  slampa  di  Gomin  Ventura,  a  pag.  io6. 
Beco  cosie  si  legge  nel  Gapurro,  II,  n«  5o5i  •  sia  come  un  saggio  di  qqella 


«  Io  osservo  molto  più ,  chn  non  prometto,  «ol  mandarvi  un*  altra  di- 
<(  fesa;  però  vi  prego  che  non  vogliale  con  gli  effetli  dimionir  le  vostre  pro- 
ci messe;  perdi* io  ho  bisogno  di  molle  cose  nell'Apologia,  cb*è  in  foglio, la 
«  quale  vorrei  che  ai  ristampasse,  perchè  tocco  «na  opinione  di  mio  padre.*. 
<!(  C  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant*Anna.  9 

404 .  —  A  don  angelo  QriUo .  -^  Mantova* 

Dal  Gochi,  a  pag.  sSl.  ' 

403;  —  A  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova. 

Tn  U  Familiari  stampate  da  Gomin  Ventura,  lih.  Il, carte  loo^edal 
Znechi,  Ideu  ec,  parte  IV^  pag.  aSij  con  quest'argomento:  «  Raccomanda 
«  nn  suo  nipote  inferino.  9 

406.  --A  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Godìi,  a  pag.  li^g.  La  data  vien  dalla  Gapurriana. 

407.  -^  jì  GUwan  BaUiita  Lidno.  —  Ferrara. 

Dal  Muratori,  n.  io4. 

408.  ^  ^  Girolama  Grillo  Spinola.  —  Napi^i. 

Dat-Coehi,  a  pag.  3o5. 
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409.  —  .4  Giovanti* jingéh  PÙpio.  ^  Bfsma. 

D»l  Muratori  I  o.  lo6.  Ne  reca  un  brano  il  Sfraan  alla  pie*  lui  del 
volume  II;  e  un  altro  alU  pag.  iB3,  nota  s,  dello  stesso  volume. 

410 .  —  ^i  cardinale  del  Mondotn,  —  Roma. 

Dal  Muratori^  a*  107.  Questo  cardinale  era  Vincensio  Laureo. 

411*  —  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Dal  medesimo,  n.  lo5,  con  la  data  del  dì  5  settembre  i585,  e  così 
nella  Capurrìana,  IV,  pag.  933.  Ma  percbè  si  trovava  in  fòglio  volante  col 
Manoscritto  del  Serassi ,  il  Gapnrro  la  rifletè  nel  tomo  Y ,  appendice,  n.  ^, 
con  la  data  /<  6  settembre  nei  i58i.  I  Manoscritti  Estensi  darebbero  Wal- 
tra  data;  cioè,  li  i6  settembre  nel  i585.  Il  i58i  è  riconosciuto  cane  er- 
roneo dpi  ria  testo  Gapunro;  il  dì  16  non  può  essere,  percbè  raceeananda  il 
ricapilo  delle  due  lettere  al  Papio  e  al  cardinale  del  Moodovi ,  seriUe  ti  dì 
5.  Siccbè  restava  la  scelta  4nr  il  5  e  il  6;  e  ^antno^ie  io  aUiìn  scelto  H 
secotado,  pur  voglio  cìm  il  lettore  sia  Itberv  di  tenere  «piai  pia  gli.  piace.  «- 
Questa  lettera  medesima  (  acemata  però  delle  ultime  righe  >.  da  Non  ha  i«< 
àuto  men^igner  Saettato  .m  poi ,  «  ipdiriftaeta  a  GiovaaAaUiaim.  Lùin»  )  si 
legge  Bei  libro  H  delle  Familiari  stampate  da  Gemin^  Ventura,  a  earte  107, 
e  a  pag.  i54  della-atampa  àiA  Gochi:  quindi  ìK^pun*  la  ripete  (cooa'è 
suo  bel  eoatume)  per  la  lena  •  quarta  volta,  aalltf  i  owneri  4^3  e709del 
tomo  secondo. 

412.  —  Al  dottor  Ritxio.  ^Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  nella  Gapnrriana,  V,  a.  89. 

413.  —  ^  Ereole  Tasso.  ^ Btrgamo. 

fVhfia  edita  dal  Cechi,  a  pag.  187  $  e  dalle  stampe  fioreotìiia  •  venda 
passò  net  tome  U ,  o.  701 ,  della  Capurriana.  Alla  quale  peraltro  pbcqoe  di 
rendercela  nel  Y  volume,  al  n.  71,  come  proveniente  dal  Blaoewcàllo  del 
Serassi,  che  ne  avea  recato  un  brano  nella  F'itm,  U,  iSa. 

4 1 4 .—  ii  Ercole  Tasso .  —  Bergamo. 

Ad  altri  è  piaciuto  riporre  questa  lunga  lettera  fra  T  opere  filosofiche  di 
Torquato,  e  ioliiularla  Ptworso.  Bgli  però  ,^  scrivendo  il  18  settenbre  alnc- 
desimo  Ercole  Tasso,  la  chiama  lunga  lettera  o  più  tosto  ima  pieeiola  operette 
del  Matrimonio.  £  Tatto  sta,  che,  hii  vivente,  fu  dal  Lidno  allogau  fra  le 
lettere  Familiari^  nella  stampa  di  ComÌQ  Yentora,  lib.  Il,  carte  8l.  La  se- 
conda cdisione,  a  me  nota,  è  del  i5^,  ed  è  ricordaU  in  questo  volume  a 
pag.  4os,  nota  1.  Il  Zocchì  pure  la  riprodusse  nella  so»  Mra  rfrf  Stgix(a 
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rio,  parte  DI,  a  pag.  179  e  aegueoU;  eoo  ìjuesto  siogolarissimo  ar^mento: 
<f  Loda  Io  alato  malrimoniale-,  e  mostra  che  b"é»e  sia  il  forre  doima.  Ma  al- 
ce tre  SODO  le  Iodi  che  talora  per  oslentaiioDÌ  d'iagegao^  altre  qaelle  che  per 
a  verijà  8}  danno.  Ninno  io  questo  fallo  «'iagaon^:  ma  creda  pure,  ch«  più 
«  lieto  «  serenp  è  uo  giorno  di  vita  celibe  e  (i^,  «he  mille  e  mille  di  ma- 
oc  tnmoDiale.  m 

4i5.  —  À  Ercole  3i«<o..—  Berga,mo. 

Nei  libro  l  deJU  Familiari,  a  carte  Hi,,  stampa  di  Gonin  YcMura* 

-il  6 ,  —  a  Lelia  Agosti  ne'  Tasso  •  -^  Bergamo , 

Ivi^  a  carie  99.  Ne  reca  up  brano  il  3traMÌ>  Fi(a,  II,  iSa;  e  U  Zoechi 
la  dà  nella,  m»  Idea,  te,,  pari»  JU,  pag.  <»,  «on  la  giiinU  del  seguente  ar^ 
gomeato:  «  C90  questa  gemil^lonoa  si  coagraitUa  deilf  mt  no«a«,  «  TeMorla 
«,  a  voler  iinilar  la  scuocerà»  » 

4J7.  ->-AMr€ole  Tasso.  -^Beigamo. 

Nel  I  libro  delle  Familiari  sUnpatt  da  Con»»  T«dImi,  a  carie  63. 

418.  —  Jl  Marcello  DoncUi.  - 

DahManoscrìtlo  del  SenMsi;  edita  dal  CafNim»,  V,  a.  83. 

419.  —  ^  Marcello  Donati. 

Nel  libro  II  delle  Famili^rì^  a  eirte  95;  stampa  di  Gomia  Ventura. 

420.  —  A  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme. 

Questa  dedicatoria^  premessa  al  dialogo  della  Dignità^  fiì  stampata  nella  V 
parte  delle  Rime  e  Prose  di  Torquato.  Comparve  poi  tra  le  Familiari  im* 
presse  da  Gomio  Ventura,  lib.  Il,  a  tarte  71.  It  Seraesi  la  ricorda,*  chia- 
ma bella  dedica,  nel  tomo  li  della  Fila,  pag.  61 . 

421 .  Ali* abate  Cristoforo  Ta»so .  —  Bergamo. 

Nel  I  volume  delle' Familiari,  stampa  di  Gomio  Ventura,  a  carte  5o. 

422 .  —  AlV  abate  Cristoforo  Tasso .  —  Bergamo^ 

Dal  Muratori,  a.'  108.  ' 

423.  —  -4  Muzio  Muzzoló. 

DalGochi,  a  pag.  l8l» 

t 
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4U.  -  jidon  Angelo  GriUo. 

Dal  Cochi,  «  paf.  957.  Il  Seraisi  ne  dk  poche  parole  nelle  sola  }  1 
pag.  104  del  volume  II  della  F//a.  — In  queste  lettera  sotto  da  nolaie  le 
parole:  La  canzona  di  san  Frauoeseo  non  0  mia,  con  quel  che  segue;  le  quali 
erano  già  atampate  quando  mi.  venne  fatto  di  leggere  nei  giornali  questo bra* 
no  di  una  lettera  di  Carlo  Pancaro;  inseHta  iMÌVOmn^us  di  N^K.  «  Io 
<K  un  vecchio  manoacritto  di  sacre  tragedie  trovo  una  caosone,  e  bellissima, 
H  attribniu  dallo  scrittore  «l  Tasso;  Però  Io  stesso  scribenle  soggiunge,  che 
«  in  quell'epoca  (i594)  vi  «ra  chi  la  credeva  0|iera  dell 'arcivescovo  di  GorTn 
<X  monsignor  Venterò*  In  essa  cansona  si  celebrano. san  Freneesco  e  i  monti 
((  dove  ricevè  le  sante  stimmate.  In  tutte  le  raccolte  che  bo  potuto  qui  avere 
«  delle  poesie  del  aommo  Sorrentino^  io  non  trovo  questa  ctncoiie.  Né  aàè 
.  «riuscito  di  aver  notisia  dell*  arcivescovo  coreirese  Veniero ,  né  delle  sue 
K  opere  poetiche.  80  che  nel  cipquecento  vi  era  Domenico  Yeni^ro,  scritlòre 
a  e  poeta ,  amiro  di  Bembo;  ma  non  so, delle  aite  poeaie/nè  ao  se  il  buono 
<K  scrittore  del  Manoscritto  avesse  fatto  di  costui  un  arcivescovo  di  Coràn 
a  nello  stendere  l'epigrafe  della  canzone.  Eeco  come  cominda  la  caosone: 

et  Sacrati  orrori,  ove  la  folta  chioma 
a  De  l'aspro  monte^  antico  verno  imbianca, 
a  Che  da  la  parte  man«a 
a  L'Amo  rimira,  e  dopo  si  nasconde 
a  L' altero  fiume  éi\  apre  il  seno  a  Berna 
«  Irrigalor  de  le  latine  aponde; 
<K  Qui  valli  ime  e  profonde 
C(  Yedi^  ed  impenetrabili  caverne , 
«  Rotte  pietre  e  sospese 
<K  Produr  gelide  e  nude  arbore  eccelse  : 
«L'inospite  paese, 

a  Per  abitar  con  Dio,  sant'uomo  scelse; 
«E  pie fnemorìe  eteme, 
«X.Gfae  gli  cederon  poi  le  pietre  stesse 
«  E  il  «no  Signore  in  lui  ae  stesso  impresse. 

^       «  Ed  ecco  come  si  chiude  ; 

a.  Mente,  che  mai  non  posa 
«  Go^e  nei  tuoi  desir  cresce  e  aormonta , 
a  E  che  farà  dogliosa , 
li       <K  S*  ogni  contento  umab  cade  e  tramoaia  ? 
a  Stolta  pensi  e  vacilli, 
et  Del  bramar,  de  1*  aver  t' angi  e  .eootriati  ; 
m  Poco  vuoi ,  molto  perdi,  e  ouli' acquisti. 

a  Bimessa  la  quistione  al  parere  del  dotto  signor  Scipione  Volpiccaa^ 
ce  egli  risponde  al  signor  Torelli,  direttore  dell' Om/ii^MJ: 


MOTIZlg  STOmGH£  E  BIfiLt06BÀFlClt£ .  565 

«  Ilio  caro  Vtneenvo, 

«  Nelle  raecoUe  de' veni  éeìTusof  «he  m*h  «tato  ponibile  oncrvare, 
«  iioQ  si  ritrova  <]uesta  canzone  che  gli  si  attribuisce.  Nòo  bo  il  libro  delle 
«  poesie  di  Domenico  Veniero,  ovjb  sono  ancora  ^elle  del  suo  nipote  M af- 
(C  feo  Veniero  arcivescovo  di  Gorfù^  a  cui  viene  altresì  la  canzona  attribuita. 
«  TotUvolla  a  me  pare  che  nei  v^rsi  della  canaone  dati  per  saggio  si  vegga 
«  chiaro  rimilakione  del  Petrarca  t  del  Tasso,  seoka  la  spontaneità  delPuno 
C(  e  dell' aUh>i  Onde  sono  disposto  a  non  crederla  punto  del  Tasso,  ed  a 
C(  giudicarla  del«>Veniero,  o  di  qualsisia-  altro  versificatore^  ec.  A  dì  5  marzo 
«  del  i853.  D 

Or  chi  non  crederà  che  il  Tasso  accennasse  a  qaella  canzone  bella  )et« 
tera  al  GrìHo?  Io  per  me  lo  credo;  e  se  il  signor  PancarO  e  il  signor  Yol- 
picella  avesser  Veduto  quelle  parole,  credo  che  non  avrebbero  neppur  dubt-» 
tata  *del  Tasso  una  poesia  cbe  parmi  nello  stile  allontanarsi  molto  dal  Tare 
di  Torquato.  Né  lo  giudico  dal  saggio  surriferito;  ma  dairintera  canzone^  che 
ai  trova  ancora  nel,  codice  1907  della  biblioteca  Riccardiana  ,  senza  nome 
d* autore.  Con  la  lesione  di  questo  codice  (non  correltissina  del  resto)  ben 
si  corregge  la  stamiHi  spropositata  del  giornale;  ed  ecco:  qui  le  varianti  della 
strofa  surriferita.— Verso  4,  «  à<^  *«  nMeùndeg  v»  S,  Qui Pediimpeuetrtt- 
bili  eatfern^;  V.  11,  V  inospito  paese;  v.  i3,  O  pie  memorie  eternel»»Ltt  li- 
ceuaa  poi  h  ,tutta  mutata  cosi  s 

Speme  altiera  ofgof  lÌDsa« 
Rinforsa  il  vplo  tuo>  cresci,  e  soimoota  i 
Ma  poi  vedi  dogliosa  , 
Ch*ogni  contento  uiu<iO  cade  e  tramonta  : 
Che  ove  credi  quietar,  t'angi  e  contristi  ; 
E  perdi  un  ben  eterno  ^  e  nulla  acquisti» 

425.  --A  don  Angelo  GHUo. 
Nel  I  libro  delle  Familiari  «tampate  da  Gomin  Ventura,  a  carte  ;o. 

426*  —  À  Maurigio  OUaneo .  —  Roma . 

Ivi*  a  carte  3« 

427 .  —  -<^ Maurizio  Calanco»  —  Homa . 

tvi^  a  carie  3. 

428.  —  jé  don  Angelo  GriUo* 

Dal  Gochi,  a  pag.  aSs.         .  ,  . 

429.  —  -/^  Maurizio  Cataneo.  ^BomOé 

Nel  li  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Gomin  Ventura |  a  carte  loì. 
L,  ©I  T.  —  II.  36 
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430. --- i^  IfavW^io  Ckitofieo.  •-- Aoma. 
Hel  primo  ctell«  F«Mili»ri,  t  e«rte  68 ,  sump»  di  Codìb  VenUm. 

431 .  —  -^  Marcello  Donati.  —  Mai^Èùm.    " 

Ivi,  a  ctrle  loS. 

432,  —  jì  Tarquinia  Molza .  —  Ferrara . 

Dal  Muratoàj  i^«  1 09.  Ho  avnla  qualche  Tarìanle  dat  Manoscritti  Csteosi. 

i33.  —  A  Ferrante  Gimzaoa^  principe  di  Molfetta^ 

locdiU.  YkM  dal  «odiet  della  Ma^eiaiia,  ci.  XI,  3i  Ira  %\i  italiaoij  a 
porta  queato  Hoordoy  forse  di  mano  del  Goaiaf  a:  Ferrara  ìS8S  adUiSdui 
Signore  Torquato  Tasso  dì  9  àeiiou 

434 .  —  ^  Maurizio  Cataneo . 

Fra  le  Letlere  Poetiche,  ■;  4^-^  nella  stanpa  del  Botlarì  e  nelle  poste- 
riori. Era  sUla  inserita  tra  le  -Familiari  Bèlh  stampa  di  Gomin  Ventora  , 
lib.  I,  a  carte  109.  Sta  pure  nella  part«  IV  é9ÌVIdea  del  Zucchi ,  a  pa- 
gine 3^. 

435.  —  ^  Giovan.BaUistaLiefnò.  —  Ferrwrap 

Dal  Manoscrillo  del  Serassi;  edita  dal  Caparro,  V,  q.  85.  , 

436.  *-  ^d  AnUmino  Sermle.  -^Fìerrara, 

Nel  libro  I  delle  Familiari  stainpat«  da  Comin  Veiltnrv^  a  carte  53. 

437.  —  ^l  cavaliere  Fnea  Tasso.  -^  Bergamo k 

Dal  Manoscritto  Serassiano;  edita  dal  Caparro,  V,  n.  88.  fio  recò  già 
un  brano  il  Serassi  nella  rUa,  II,  i3y. 

438.  —  AFrcole  Tasso.  —  Bergamo* 

Nel  secondo  libro  delle  Fanailiari,  stampa  di  Gomia  Ventura,  a  cartt  16. 

439.  ^Adm  Angelo  Grillo. 
In,  tibro  l,  a  earte  89* 
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440.  —  A  Scipione  Gonzaga .  — ^Qoma. 

Gomito  Vernar.,  .  car(«  Bgdtl  libn,  l  delle  Fitaaiari.  fiochi,  a  pag.Q,. 

441 .  --  u^ Rodolfo  Gonzaga.  —  MaiO&va, 

C«in  V«Dt«w,  lib.  I  delle  F«mliari,  «  erte  7.  CiHjhi.  .  „,..  ,/. 
ZMdH,  Mea  ec,  parb»  IV,  peg.  ^«y;  con  questo  zttémttAm  «  Si  Lm  di 
«  Don  poter  ^elio  cbeM  tJgiior  Ridoiro  •'  evea  prometto.  »  Neil.  «d^«n. 
del  Bonari  è  ^^u^,^  "  -  ««r  eil  „.^,9:Losi  neH^^t/oor^^^^^ 
e  65o.  Miracolo,  che  il  Gapurro  ae  n'è  accorto! 

442;  —A Scipione  Gonzaga,  —noma. 

Inedita.  Dal  codice  teiieto,  citato  per  la  433. 
4i3 .  —  -<f  GiuUo  Segni.  —  Bologna . 
Dal  Gochi,  a  pag.  456. 

444.  —  A  ÙiovanBaUista  Licim.^ Bergamo. 
Nel  JAm  I  deUe  ^«alliari,  a  carte  75,  atamp.  di  Comin  Veaidra. 

^^'--^iiiapidélCongigaoéMtacitlà  di  Bergamo, 

Nel  i  l^^J^  Familiari,  a  carte  99.  Il  Serawi  la  riporta  per  io- 
tiero  a  pag.  ia6  del  volume  secondo  della  ^i/«.  *^       ^ 

4M. --A  Gùwan Batliela licino.  —  Bergamo. 

m  I  volume  d«He  FamaiMri,  stampa  di  Comio  Ventura,  a  carte  76. 
447.  —  A  Girolamo  Solza.  —  Beigamo. 

Sta  nel  codice  Marciano  citato  per  1.  433;  ed  a  quello  mi  sono  alle- 
T^^tZCtrX  "^'^  *^^  '«•»'<^-P-H«.,  ..  7a,rr^.cniente 

^.'■•' A  Scipione ^Gimzaiga.-^Bmna. 

,v  ^'^^  ^t^"^^^^'  r"*  •*:■  ^''''^  "^^^'^  "^  ^'Sua.  '«»o  '»  W'  386. 
(Vedi  il  n.  36o.)  Non  fu  accolta  nella  CapurriaDa. 

449.  —^  Marc^  Antonio  Zuccoli. 

DaKJoctó,  «  p^.  *i,.  U  Capumana  ei  pene  l'amio  iSjS-,  ma  oltre 
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cbe  il  Goefat  It  aiaegna  1*85,  ^da  osservare  che  U  14  dicembre  del  i575 

Torquato  era  in  Roma,  e  noB.»  Ferrara» 

45i).  —  ^  Giorgio  jiUxrio.  -^  Mantova* 

Mei  libro  I  dalle  Faipiliari  sUmpatÌB  da  Gomin  Veotiir»,  a  carte  6;.^ 
Che  sia  ]*  Mario  familiare  di  Scipione  Gonzaga  non  so  dabitaroe,  tanti  tono 
i  riscontri  che  me  tae  offre  questa  lettera:  pAr  debbo  coorea«are  che  mi  fa 
qualche  senso  il  vedere  come  nell*  etemplare  di  quella  stampa  bei^pmaaca, 
che  io  possano  *  ^^  |uroviene  dalla  biblioteca  Rinncciniaoa  di  Fu:«Bse,  Cooc 
corretto  Alario  in  Scali  da  roano  stocroua  al  Tasto,  e  che  per  di  più  somi- 
glia del  lutto  a  quella  del  Tasso  medesimo.  •; 

451 .  —  ^  Giovati  BcUlista  Licinù,  —  Bevgamo. 

Nel  libro  I  delle  Familiari,  slampa  di  Gomin  Yenturé,  a  carte  76. 

452.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 
Dal  Muratori,  n.  no. 

•  453*  —  ^/  cavalier Enea  Tasso,  ^  Bergamo. 

Nei  I  lil>ro  delle  Familiari,  a  carte  5 1,  slampa  di  Gomin  Ventura.  La 
diede  anche  lo  Zucchi  nella  sua  Idea^  parie  lY,  p&g.  aSa;  «  vi  prenaesse 
quesl*  alimento:  a  Assicurando  il  cavaliere  di  fare  molla  stima  delle  sue 
a  raccomandasìoni,  lo  prega  a  raccomandarlo  al  signpr  marchese  Bentivoglio. 
a  Verso*!  fine  scrive, che  aiuti  rincUoasione  del  Consiglio  di  Bergamo  di  por- 
<(  gergli  soccorso*  ». 

454.  -*  ^  Maurizio  Cutaneo.  —  Moma* 

Nel  II  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Gomin  Ve&lurat  a  carie  gS.  Il 
Serassi,  II,  iSy,  nota  2,  ne  reca  il  passo  del  Folletto. 

455.  —  Ad  Alberto  Panna. 

DA  Cochi,^>ir  pag.  44^*  ^  fiorentina  del  Bonari  >  segnìu  dalla  Gapoc- 
riaoa  fedelissimamente,  oltre  al  chiamare  Palma. lai  persona  a  cui  la  lettera 
è  indirizzata,  vi  pone  la  data  del  j583*  Ma  se  non  la  lezione  del  Gocfai , 
che  porta  1*85,  doveva  almenp  fare  accorti  quegli  editori  U  mensione  che  vi 
si  fa  di  don  Angelo  Grillo,  del  quale  Torquato  nop  ebbe  cooosceoaa  prinù 
del  i584* 

436.  —  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

ffcl  libro  I  delle  Familiari  hnpresse  da  Gomin  Ventura,  a  carte  lo4, 
Il  Serassi  ne  riferisce  un  lungo  brano  alla  pag.  i^  del  volume  II. 
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i57.  —  il/  doHor  Alfonso  BeccariOr.  —  Pavia. 

L' abaie  Picìro  Mastuochelli  ci  fa  sapere  che  qoetta  lettera  Tu  stMii|iata 
la  prima  volta  io  calce  al  raHaaimo  libretto  stampato  dal  Tini  nel  i586,  e  che>ip 
bo  citatb  nelle  Notizie  storiche  e  bUtUografiche  del  tomo  I,  in  proposito  della 
lettera  log.  Comparve  poi  tra  le  Familiari  ilnpresse  da  Gomin  Ventura,  li- 
bro I,  a  carte  69jettell*/(2ea  </4{/&2fre/iair«odiBartoIommcoZiiccbi,  partell, 
a  pagk  1 36.  Nella  sjbmpa  6orentioa^  nella  veneta,  e  nella  Gapm'riana^  questo 
signor  dottor  Beccaria  si  chiama  AUs4andro\  ma  il  medesimo  llaxtuechelli 
osserva,  che  «  quanto  ignoto  è  questo  Alessandro  Beccaria,  altrettanto  noto  è 
a  Alfonso  Beccaria  pavese  j,  accademico  AflSdato ,  e  autore  di  varie  rime  in- 
a  serte  in  diferse  i^ccolte,  ec:  9  11  Mastuccbelli  riproduce  que^  lettera , 
ifon  varianti  lesioni,  fra  le  Lettere  ed  altre  prose  del  Tasso  (IlilaQo,  iSaa); 
ma  gli  assegna  il  M.  D.  LXXV,  Or  io  la  credo  madcaoaa  di  on  X  per  io* 
curia  del  tipografo;  ma  quando  non  fosse,  è  certo  errore;  perchè  il  3i  ->  > 
ceiubre  del  75  Torquato  era  lontano  da  Ferrara  ,  e  le  parole  soii  tolto  e 
■  non  restituito  a  le  muse  panni  che  non  possano  alludere  che  alla  prigionia. 

458.  —  A  Giovan Battuta  Licino.  —  Bergamo, 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  sUmpa  di  Comin  Ventura^  a:  carie  77. 

459 ..  —4  Maurizio  Cataneo .  —  Roma . 

Ivi,  a  carte  a5« 

m.'-APaoUìOritto. 

t 

.  hn,  a  carte  8.— Le  parole  che  si  leggono  in  questa  lettera,  mai  fatti 
saranno  le  Waimìè,  volevano  una  spiegatone .  per  quei  lettori  che  no^  aves- 
MTO  pcooto  il  verso  dell'Alighieri  (Purgatorio ^  c^nto  ultimo): 

'   Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde. 

E  vuol  dire ,  che  i  fatti  avrebbero  sciolto  T  enigma  ;  cioè  se  i  trattati  presso 
la  corte  imperiale  per  la  liberasione  di  Torquato,  af  ^sserp  prodotto  qualche 
buoo  iJruUo. 

461 .  «-  ^  dm  Angelo  GriUo. 

Dal  Gochi,  a  pag.  ì5q» 

463.  —il  Giroiama  Grillo  Spinola. 

Dal  Muratori,  n.  irì.  Il  Gochi^  a  pag.  3oo,  Tavea  pobblicaià  con  Tin- 
4ìrìsao  a  Paolo  Grillo'^  e  veramente  il  tenore  delia  lettera  |ioò  convenirsi  sì 
ai  irataUo  oone  alla  fonila  del  padre  do»  Angelo*  Il  nostro  Capoifo  ,  per 
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levarti  d*iupaedo,  i^el  lomo  II  al  n*  611,  l'aaMgoa  al  maadiio,  e  nel  IV 
a  pag.  339  la  concMle  alla  ftamnoa»  A  ne  parve  ohe  aveiae  più  cera  tl*aa- 
teoticità  la  lesione  del  Muratori,  ai  perchè  davemi  aoche  la  data,  si  perchè 
può  aopporai  treUe  d^gU  Archivi  £«te«ai,  dove  probabilmeote  ae  rimeae,  co- 
ae  di.  più  «Una»  1*  autografo.  Poi  nella  «lettera  al  padre  Grillo,  che  per  al- 
tre rafioBi  ho  credulo  di  aUo||are  oei  primi  giocai  deli' 86,  leggo  che  Tor- 
qnato  riipoode  alla  Girolama  e  alla  livla,  ad  Aleauodro  e  ed  Ottavio  Spi- 
nelii  e  qaelU  della  Girolaaa  è  appooto.  dc'7  di  geuiaio. 

41^. -^Annaspinola. 

Nel  X  lihrò  delle  Familiari  «  ctampa  di  Comta  Ventata,' a  carta  ss*  Il 
Zocebi  la  dà  aeU'/^M,  parte  U,  pag.  137;  e  vi  prepone  quett' argoacalo: 
«  Si  dà  a  eùfeoiecré  eoa  aiodetie  modo  a  ifu$U  gcntildoona ,.  a  coi  manda 
«  Ja  riipoala  d*un  ano  lenelio*».  • 

.  ÀM.'-' Ad jileuandro  Spinala. 

Nel  raddetto  lihro  I  delle  Familiari,  a  càrie  aa;  e  par  dal  mecleaiaao 
Zocchi^  nella  parte  IV  deir/<2ea,  pag.  93  3  ;  con  il  aegnenle  argomenlo  : 
«  lloatra'  eaaer  più  desideroso  di  maggior  opera  tua  in  esser  favorito,  che  di 
C(  parole  in  esser  commendato.  Il  prega  poscia  a  fare  col  signor  Ottaviaoo 
<(  S|iinola',  eh'  egli  conseguisca  dati*  imperadore  la  bramata  grasia.  E  perche 
M,  le  preghiere  sieno  più  vive  et  cfiicaci,  spargendo  là  lettera  d*  akane  lodi 
((  del  signor  Alessandro,  lo  prega  in  nome  di  soa  moglie*  » 

465.  ^Àleonte  Ottavio  Spinola  —  in  corte  Cesarea, 

Dal  Gechi ,  pag.  807  ,  sema  date  ;  la  ^ale  et  viene  dalla  Gaporrhna. 
Ma  crederei  che  invece  di  18  si  dovesse  legjer  8;  altrimenti  Torqoato  avnh* 
he  iitdagfato  dieci  giorni  a  sorlver  una  d\rile  fectert  che  al  padw  Grillo  di. 
cen  ^  scriver  eon  tftkVi*  a  GimlaiBa  Spinola*  ITon  mi  aen  peié  tolta  In 
licenaa  di  corre(;g<M,  e  perchè  ptiù  esser  benUsimo  anenMo  quell'indo^, 
e  perchè  poò  darsi  che  «joa^  alla  Spinola  sia  del  1 7  piuttosto  che  del  7. 

466.  —  ii  don  Angelo  Grillo. 
Dal  Cechi,  a  pag*  s6i*' 

467.  -^Adon  Angelo  Grillo. 

Dal  medesimo,  n.  a63. 

468.  —  ii  don  Angelo  Grillo. 
Dal  medesimo^  n*  a65. 

4109.'^  A  don  Cesare  da  Ette.  ^Pérenae. 
Nel  I  libro  de1l4  FamiliAri,  a  arte  iqj,  ilMBiia  di  Caaia  VttdMn. 
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470.— J  CammiUo  Albini,  ambasdatùre  di  Totcana^in Ferrara, 

Dal  Manoscritto  S«rassiaD9;  edita  dal  Cafnno^  Y,  n»  89^ 

471 .  —A  Scipione  Ganzagat  patriarca  di  GerusaiemrM. 

Premessa .  al  dialogo  deU^  NobiUà^  fu  stampala  questa  dedicatoria  nella 
V  piarle  delle  Rime  «  Prpff .  Tra  le  Familiari  stampate  da  Comin  Ventura, 
lib.  XI,  carie  7a« 

,  472.  -.-4  CammiUo  AUnzi.  —  Ferrdra* 

Dal  Gechi,  a  pa^*  l4l« 

>   473.--4Jtfi<*cteUa<t.  — JFìiren^. 

Dal  CSncbi,  a  ptg*  3a?.  Antommacìf  3alvioi  TÌde  jl*  futoprafo  di  .questa 
kttenf  e  a^  ppse  !«  varianti  sa  i.inaifini  <leU*««Bmpl«r9  che  s^  conserva  nella 
libreria  del  Collegio  Cicognini  4i  Prato  (Vedi  il  priopp  volume  di  queste  Lel- 
tere,  a  pag.  XXXIL);  ma  non  scrisse  dove  1*  avesse  trovato. 

474. —  A  Leonora  de'JHedici,  principessa  di  Mantova* 

Dal  Gochi,  a  pag.  88.  Il  Muratori  la  diede  fra  le  inedite,  sotto  il  n.  177, 
come  indirissala  aUa  Principessa  di  BisignmiQ ,  e  cop  la  ,data  del  7  :  due 
circoatanse  che  gì*  impedirono  di  accorgersi  della  stampa  {Hreccdente.  Il  Ca. 
porro  la  diede,  or  come  difetta  |lla  prim%>essa  di  Mantova,  U/n»  &l^o\ot 
come  alla  di  Bisignano,  IV,  pag.  807. 

475.  —  A  Niccolò  Sanseverinoy  principe  di  Bisignano . 

Dal  Cocbi;  a  pag.  3a3. 

476.  —4/  cavalierEnea  Tasso.  -~  Bergamo. 

Fu  pubblicata  dal  Serassi  nel  volume  IH  del1«  Lèttere  di  Bernardo 
Tasso  (Padova^  Cornino,  i733-5i),  a  pag.  i65.  Il  Gapurro  la  riprodusse  nella 
giunta  z\V appendice  del  tomo  V\  pag. -55  ,  n.  6;  cen  la  data  del  lo:  er- 
rore manircsto  di  stampa ,  perchè  non  faceva  che  ripet«re  la  lesioBe  Gomi- 


477.  --Adxm  Cesare  da  Atei  —  flnnu». 

Dal  Gochi,  a  pag.  5o. 

478.-4  don  Cesare  d^Sfte,  —  F)syrara. 

Dal  medesimo,  a  pag*  5l* 


9lì  NOTIZIE  SimiCHE  E  BIN.10GRAPIGRE. 

470.  —  ii  don  Cesare  da  Ette»  —  Ferrara. 

Dtl  I  libro  dtllc  Familiari,  ataoiivi  di  Comin  Veùtdra,  a  carte  65. 

480.  —  i<  Renato  Calo*  —  Roma. 

Era  fra  le  tante  raccolte  e  trascrìtte  da  BfarcaDtonio  Fc^pa;  e  un  fran" 
ceae  fece  questo  ricordo  salla  copia  dì  lui:  a  Questa  èxopia  di  lettera  tiatta 
«  dall' prigioale  dell* autore^  •  travata  in  uaa  ìiunsa  picaa  di  scrittore  del 
«  aigiior  Fraoceaco  Argenti,  oella  quale  n'afféticai  un  giorno  intiero,  fra  molta 
«  polvere,  per  trovare  alcuni  canti  della  Gerusaleinme  di  mano  del  Tasm , 
(X  in  carta  pergamena;  ma  mm  fu  mai  poasibile,  per  quanta  dtligensa  usassi; 
«  e  il  suddetto  signor  Francesco  dubita  cbe  mi  prete  già  li  fiicesse  la  borb.» 
U  Serasst  preae  copia  della  lettera  e  del  ricf^rdo  ;  e  dal  suo  Manoscritto  la 
trasse  il  Gapurro.  Sta  nel  tomo  Y,  al  n.  38;  e  setto  il  n«  86  Tedilore  jà- 
sano  fa  questa  notai  «  Qui  è  ripetnU  (nel  ManoacriUo  suddetto)  la.  lettera 
«  già  stampaU  al  n.  38,  sena' altra  varianone  che  nella  data,'  cbn  qnieeona 
(C  d*^un  giorno.  »  Segno  cbe  il  Serassi  ebbe  da -due  parti  la  medesima  leU 
tcra  ;  ed  è  miracolo  che  il  Caparro  se  ne  accorgesse^ 

481 .  —  4  donÀngelo  GriUo.  —  Mantova. 

Dal  Gochi,  a  pag.  a66. 

482.  -^Adon  Basilio  Zamboni.  —  Fhraro. 

Dal  medesimo,  a  pag*  3i5.  La.daU  viene  dalla  Caporriaaa. 

483.—  ii  don  Basilio  Zaniboni.  —  Ferrara. 

Dal  medesimo,  a  pag.  3i  3.  .i 

484.  ^Adon  Angelo  GriUo.  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag«  a68  • 

485.  —  A  don  Angelo  GriUo.  —  Mantova. 

Dal  medeshoo,  a  pag.  969.  Il  Gapurro  ci  dà  la  data. 

^m. --A  don  AnifMoGriHo.-^  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  ayi. 

4SI. '-'A  don  Angelo  GriUo.  ^Maniove^.  ♦ 

Dal  medesimo,  a  pag.  a  7 a. 
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488.  "^  uè  don  Angelo  Grillo.  —  Jiiantom. 

Dal  medesitiio,  a  pag.  373. 

489.  —  Ài  Deputati  di  Bergamo, 

Dal  Maooscritlo  del  Seraaai;  edita  dal  Caparro^  V^  u.  87* 

490.  »  Jl  d(m  Angelo  Grillo.  —  MaìfUùva. 

Pai  Gochi,  a  pag.  374*    . 

49  Ik  —  ^  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara . 

Nel  libro  II  delle  Familiari^  stampe  di  Gomio  Ventura,  a  carte 

492.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  -«-  Bergamo. 
Nel  suddetto  libro  delle  Familiari^  a  earte  io6. 

493.  -^  j1  Maurizio  Cataneo.-^  Roma. 

Nel  suddetto  libro  secoudo,  g  carte  74* 

494.  —  ^  Maurizio  Calamo,  —  Roma . 

In,  a  carte  77. 

4^.~'AdionCesaredaEste.'^RQma. 

Dal  Gòcbi,  a  pag.  57. 

496.  —  AWabatQ  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Nel  libro  II  delle  Familiari,  stampa  di  Gomia  Ventura,  a  carte  39. 

497 .  —  Ji  Jtfarc*  Antonio  Spino.  —  Bergamo . 

Nel  I  libro  delle  Familiari ,  stampa  di  Gomia  Ventura ,  a  carte  9.  La 
ristampò  il  Zuccbi,  Idea  ec. ,  parte  II,  pag.  139;  con  quest'argomento: 
((  Scrive  di  accettare  le  lodi  come  amorevoli,  non  come  prudenti.  Poi  si  scusa 
K  di  non  poter  mandar  se  non  un  sonetto  nella  morte  di  suo  padre.  »— Que- 
sto sonetto  in  morte  di  Pietro  Spino  diede  motivo  alle  Opposizioni  d'Incerto  ^ 
e  alla  Risposta  del  Tasso:  Tuna  e  1*  altre,  impresse  fra  le  Gioie  di  rime  e 
prose  (Venecia,  Vasalini^  1587). 

498.  —  A  Giovan  Battista  Licino, 

Nel  secondo  libro  delle  Familiari,  a  carte  44* 
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409.  ^  ÀW  abaie  Cmtofaro  Tasia.  ^  Bergamo. 

Fa  ptibblicaU  dal  Serinì  nel  terso  voIuom  d«Ue  Lettere^  di  Scnardo 
Tasso  (Padova^  Gomino ,  1 733^1  ),  a  p»^.  i66.  Il  Caparro  U  pone  nella 
giuoU  tAV  Appendice  del  V  tomo,  n«  7;  ed  io  l*lio  legnito  tema  por  Beate 
alla  «lampa  Gominiana  ,  che  mi  avrebbe  dato  queste  varianti.  Yerao  i ,  co- 
miimareii  v,  i3,  o  se  giw^tu*é\  t«  aa,  pimi^\  ?»  a.5,  Figotuso^  v.  a6, 
sete. 

500.  —  ii  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  Gochi,  a  pag.  375. 

bOì.—A  don  Angelo  GriUo .  —  Mantova . 

Dal  Gochi,  a  pag.  377.  Le  ullime  parok.  Oggi  scrivo^  ec.  aooo  rtfecite 
dal  Serasst^  Vita,  U,  83^  ootà  3, 

502 .  —  J  don  Angelo  Grillo .  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  377. 
5^3.  —  Jl  Giovan  Battuta  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  libro  II  delle  Familiari,. slampa  di  Gomia  Venlara,  a  carte  98. 

^^. —A  don  Cesare  da  Este.— Roma. 

Dal  Gochi,  a  pag.  Ss. 

505.  —  Jl  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  libro  II  delle  Familiari,  stami»  suddetta^  a  carie  80. 

506.  —  -<f  Lelia  Agodi  ne'  Tasso.  —  Bergamo. 

Nel  primo  libro  delle  suddette,  a  carte  64* 

507 .  —  ^  don  j^ngelò  GriUo .  —  Mantova. 

Dal  Gochi,  a  pag.  a3o.  La  data  viene  dalla  Gapurriaoa. 

509.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  281;  e  U-daUi^  4»Ua  GffHitfiaoa. 
509.  "A  don  Angelo  Grillo^  -^Mamitova' 
Dal  medesimo,  a  p«g.  a8at  Copp^  ,s|;»prii. 
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510.  —  A  don  Angeh  Grillo.  '—  Mantova. 

Dal  mtdenmoy  a  pa(.  aj^g* 

511 .  -^  ^  Giovan  BaUiUa  LicinOf  —  Bergamo. 
Dal  mcdetimo,  a  pag*  384* 

512.  —  ^  camlier  Giovan.  Galeazzo  Rossi. 

Dal  medeniDO,  a  pag.  3f  6. 

513.  -T-ii  don  Cesare  da  E4e,^Roma. 

Dal  medenmoy  a  pag.  58. 

514.  —  ^  Giovan  Battista  Lidno.--- Bergamo. 
Dal  medeómoy  a  pag.  1 55. 

515.  — ^  Giovan  Battista  Lidno.— Bergamo. 

NaI  libro  II  delle  Familiari^  at«mpa  di  Gonin  VcQtura«  a  carie  39. 

516  •  —  ii  don  Angelo  GriUo. — Mantom. 

Dal  Cochi ,  a  pag.  287  ;  ma  tenia  data.  La  dà  U  Caparro  ,  come  di 
luglio:  ma  due  ragioni  mi  hanno  permafo  a  cambiare  il  mese.  La  prima  è , 
die  Torqoato  dice  di  rispopdere  al  Beccaria;  ed  abbiamo  veramente,  in  data 
del  18  giagDo>  una  lettera  al  Beccaria.  L'altra  poi,  e  di  maggior  valore,  ai 
è  che  a*  18  di  loglio  il  noatio  Torquato  non  era  più  in  Ferrara. 

517.  —  Al  dottor  Alfonso  Beccaria* 

Dal  Cochi,  a  pag.  i84*  In  questa  ed  in  ahre  si  trova  chiamato  j^les- 
Sandro;  ma  1*  abate  Maizucchelli  (come  altrove  ho  notato)  ci  fa  avvertiti  del- 
l'errore. [Lettere  ed  altre  prose  di  Torquato  Tasso ^  ec.  Blilano,  l8aa;  nella 
|Nrefasione,  e  nella  nota  alla  lettera  X.) 

518.  ^A  Gpriano  SaraciftelH.-^-Èoma. 

Dal  Cochi,  a  pag.  3a5. 

519.  ^  il  Curzio  Ard4sio^  —  Mantova. 

Nel  libro  U  delle  Fmifiaci,  stampa  di  Cernia  Vttlnra,  a  carte  i5.  Ri* 
prodMU  dal  Cachi,  a  fiy.  i5f|  «  csfi  la  data,««LaiMBÙOM  <be  qui  si  fa 
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di  uà  sonetto  in  lode  del  prÌDcipa  di  Parma,  mi  fece  da  prima  supporre  che 
<]uesta  lellere  dovesse  star  poco  lontana  ds  quelle  che  sono  sotto  ì  maneri 
I74t  '7^^  176»  '78»  179")  '83:  ma^  olire  alla  data  che  ci  offre  il  GocU,  vi 
è  rìoordato  il  nascimento  del  fisiinolo.del  {«tnctpe  di . Mantora^  il  quale  noo 
ebbe  fifli  prima  del  7  maggio  i586*  Allora  mi  sorse  un  altro'  dttU»io;che, 
-  cioè,  quelle  sei  dovessero  socoSlarsi  a  quesu,.  ed  essere  <lal  i58i  trasferite 
all'oltantasei.  Ma  se  tutte  quelle  lettere  son  fra  loro  connesse,  come  pare, 
io  non  poteva  rimoovMe  xlairSi;  anno  a  cai  appartiene  la  175,  quando  nel 
ritorno  del  signor  Ferrante  Gtiosaga  si  sìa  voluto  alludere  al  suo  viagpo-ù 
Ispagna.  (  Vedi  a  pag.  74*  ^'^^  *  >  97»  &•  *  }  'o4t  n.  9.)  Di  questi  nuei 
dubbi  ho  voluto  ammonire  il  lettore,  se  mai  gli  riuscisse  di  vederci  più  chiaro 
che  non  a  me. 

520.  -*  A  don  Angelo  GriUo.-^ Mantova. 

Dal  Gochi,  a  pag.  a86;  ma  la  data,  dal  Caparro. 

521 .  —  A  don  Angelo  Grillo. -- Mantova, 

Dal  medesimo,  a  pag.  a83., 

322,  -^  A  Marc' Antonio  Spino.  —  Bergamo. 

Nel  I  libro  delle  FamiBari,  stampa  di  Gomm  Ventura,  a  carte  i3. 

523,  -*  A  Giovan  Battista  Lidno.-^  Bergamo, 

Nel  suddetto  libro  primo,  a  carte  8a* 
534«  —  At  signori  Anziani  di  Bergamo. 

Nel  suddetto  libro  delle  Fafmiiiari,  a  cart»  f^l  jdove  invece  di  Alnaiatii 
si  legge  Aciani'f  e  il  Ga(>arro  (non  so  se  in  aria  di  correttore)  fece  jituaitU, 
Il  Zucchi  dà  questa  supplica  nella  IV  parte  dciVlden  ee.,  m  [isrg.  s3i  ;  e 
dice  nell'argomento:  a 'Prega  gli  Aotiani  a  Spedir  alcuno  al  duca  di  Ferra- 
ra 9  che  gli  impetri  U  cara  libertà.  i> 

525.  —  A  Giovan  BaUista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  primo  libro  delle  Familiari  suddette,  a  carte  83. 

526.  —  A  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana, 

Dal  Cocfai,  a  pag.  66.  L' autografo  si  conserva  nella  biblioteca  del  grao- 
duca  di  Toscana.  Vedi  i  Maiiosoritii  delt  L  e  R,  Patatina  ordinali  e  di- 
sposa dal  bibliotecario  cavalier  Francesco  Palermo,  pag.  410,  cod*  GCXXII, 
n.  368. 

527.  ^  A  Ippolito  Campana,  <-  Firense. 

Dal  Manoscritto  del  Ser<MSÌ  :  ediu  dal  GipunM>,  V,  n.  294:  il  ^pul  G«- 
purro  fa  qutita  notàt  «  Ignora  il  Secassi  chi  aia.qucaio  Cuipett»»  Questo 
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Gampaoa  dcv*  esser  quello  ricordato  da  GammiUo  Albi«  nel  dupacdo,  indi- 
riuulo  alla  graodachessa  Bìaoca  (Vedi  io  questo,  a  pag.  4^5 );  ed  è  forse 
questa  la  lettera  ,  od  no  franmeoto  della  lettera  ,  che  l' ambasciatoi-e  tosca- 
no, a  istaoca  di  Torquato,  mandava  in  copia  alla  serenissima  padrona. 

528.  —  A  Giavan Battista  Licino, ^Bergamo. 

Dal  Manoscritto  Serassiano }  edita  dal  Capurro,  V,  n.  ^o. 

529.  —  Ad  Antonio  Costantini .  —  Ferrara, 

Stampata  nella  raccolta  di  Praga ,  a  carte  a.-  La  prima  metà  è  ripor- 
tala dal  Serassi  nel  tomo  II  della  Fila,  a  pag.  l43. 

530.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Ferrara, 

tvi^  a  carte  a.  Il  Serassi,  II,  i44»  ^^  i^c»  per  intiero. 

^ì,^  A  Vincenzio  Gonzaga,  princ^  di  Mantova.^  Ferrara, 

Ivi,  a  carte  a.  • 

532 .  —  .1  Lorenzo  Malpiglio.  —  Ferrara. 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Gomin  Ventura,  a  carte  55.  Il  . 
MazBuccbelli  la  riprodusse  sotto  il  o.  la  fra  le  Lettere  ed  altre  prose  di 
Torquato  Tasso  (Milano,  iSaa),  con  questo  titolo:  «  Lettera  del  signor  Tor- 
a  qnalo  Tasso  intorno  alla  revisione,  alla  correaione,.  et  air.accretcimeato 
C(  della  sua  Gerusalemme^  »  e  con  la  seguente  nota:  «  Questa  lettera  manca 
a  in  amendue  1*  editìoni  di  tutte  le  opere  del  Tasse,  e  trovasi  soltanto  stam- 
a  pata  in  un  rarissimo  libriccinolo,  in-i  2,  che  contiene  altre  opere  del  Tasso, 
C(  •  poìrta  il  seguente  titolo:  Discorso  in  lode  def  matrimonio,  et  un  Dia' 
a  logo  d*  amore,  del  sig,  Torquato  Tasso'y  con  una  letttra  intorno  alla  re- 
li  visione f  alla  scorrezione^  et  alP  aeeresdmento  della  sua  Gerusalemme;  di 
«  nuovo  posto  in  luce.  In  Milano,  appresso  Pietro  Tini,  i586.  Di  ule  edi- 
te /sione  non  ebbe  notiiisì  il  Serassi  medesimo.  Manca  il  nome  della  persona 
«  a  cui  fu  diretta  la 'lettera;  ma  dal  leggervisi  il  signor  Flaminio  vostro  , 
«  congetturo  essere  Vincenzo  Malpiglio,  amico  del  Tasso,  e  gentiluomo,  co- 
a  me  il  Flaminio,  lucchese  eruditissimo,  siccome  dice  il  Serassi,  pag.384*» 
Or  prima  di  tutto  correggerò  questo  Flaminio  lucchese ,  dovendo  dire  FUi' 
minio  de* Nobili,  lucchese.  Poi  dirò  che  il  Massucchelli  badò  al  principio, 
e  non  pia,  della  lettera;  e  veduto  che  la  sua  cominciava  «  Dico  che  non  mi 
«  raccordo,  »  sentensiò  che  non  si  trovava  in, amendue  l'edizioni  di  tutte 
le  (ffère  del  Tasso  ;  meatte  bastava  pigliare  un  pò*  in  esame  le  pochissime 
scritte  ai  dur  Malpiglio,  per  accorgersi  che  quella  a  Lorenzo,  che  comincia 
d  lersera  scrissi,  »  era  la  rarissima  stampala  soltanto  dal  Tini,  e  che  non  a 
Vincenzio  ma  a  Lorenzo  Malpiglio  era  diretta.  — Ciò  che  non  vide  il  Ma»- 
zuGcbelli>  molto  meno  vide  il  Capurro:  e  difatti,  dopo aTeresUmpata laici- 
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wmm  ed  !!■■■■  li  ilK,  mdka  fnlB  aT^T/yriifrip  ^d  ▼,  ■.  5 la  fMlo 

>l  if^*  'p^ffcè  b  iMtan  MB  U  Jbto)  cMée  il  MmiwiImIIì  d»  m  dal 

émm  a  Stnmà  Jotc  dK«y  dbe  3  Tamm  riptcw  «  anao  la  su  tnccdù  del 

■cala  iHicn  cba  muftì  metà  pnan  a  Some  étéialka  a  qoelb  fatica.  Io  aoa 
tSeva  ahm  da  ^MHa  kiMn,  cha  Tavfnia  mb  pcanaa  di  ciUftaif  b  mi 
Ciiwgalra— fy  per  iw umili  ad  iHaaalaria,  jm  afte  «a»  mp^ssejuùta  Imswt 

533.—^  FtMCiiaò  JTo^Malto. 

Hd  I  Un  delie  FMÌiiari,  rtaapa  dì  Cosa  Vealara,  a  carte  66.  Da 
Im  la  freg»  fiaa  a  va  ^«a  Jtwmf^hai  è  riporUta  dal  Scraai^  FV/a,  If,  i4^> 
■•  0:  3  ^nie  ci  Jtmte  dhe  le  casK  raamientalc  in  <|aesta  lettera,  soa  pare 
dw  fciwego  pai  aiiadiir  a  Maatova  dal  Malpi^o,  ma  die  restassero  ia  Saa- 
t*Aaaa;  daade  Ton|aalo  ana  potè  recnperarle  die  dopo  vari  man  ,  cpl  Ta- 
«are  di  Cesare  da  Este  e  dd  ca^dicr  Pignata. 

sai.  —  AWabaU  AWatio.  ^  Soma. 

Kd  libro  I  ddle  Faniliari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carie  3^ 

335.  —  ^  Curzio  Ardixio.  —  MatUova. 
Nel  n  labro  delle  saddeUe,  a  carte  8. 

536.  —^  Cwnio  Aràisào. --Mimimi. 

Ivi)  a  catte  3o. 

537.  ^  Jd  jintoHio  Beffa  Nefrrini. 
Ivi,  a  evie  38. 

538.  —  A  Ippolito  Bentiwi^io. 

Ivi,  «  carte  io6. 

539.  —  A  Giovan  BaUista  Borgo.  —  Macerala» 

Dal  Muratori,  n.  loo* 
840.  —  ii  Giovanni  Boterò .  —  Terrina, 

la  'fine  ddle  Prose  e  poesie  campestri  d'Ippolito  Pindemonte,  stampale 
in  Verona  pel  Mainardì  nel  1817,  è  la  Disserlazicne  su  i  giardini  inglesi 
esulmerif  in  oiò  delt  italiar  presentata  aWacèademia  di  scienze,  lettere 
^d  arti  di  Pàdot'a  nell'anno  iyOSt^  e  inserita,  nel  polumé  tV  degli  Aiti  del- 
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taeeadetnia  medesima.  Or  dopo  la  DisserUzidne  ti  ìt^e  tfiéti*  Appendice 
dolio  8(e8$o.  Pindemonte.  c(  Dopo  avere  io  scritta,  e  maociala  ali* Accademia 
C(  di  Padova  la  mia  Diasertarioiie ,  il  celebre  professóre  Malacarne  pubblicò 
((  un  suo  discorso,  in  cai  parlando  del  Parco  vecchio ,  «be  presso  Torino  fu 
H  piantato  per  ordine  e  suidisegno  di  Cario  Emanuele  i  duca  di  Savoia]  ed 
C(  esaminando  certe  lettere  del  Goppino,  nelle  quali  favellasi  di  detto  Parco  , 
«  ei  fa  congbiettura,  che  questo  avesse  non  poco  della  maniera  e  del  gusto 
a  inglese.  E  non  poco  difatiò  ne  avea:'come  poi  egli  stesso  s'accorse. per  una 
<K  lettera  di  Torquato  Tasso  a  Giovanni  Boterò ,  che  trovata  fu  dal  cavalier 
«  Tiraboschi  nell*  archìvio -di  Guastalla,  e  a  me  tenne  dalla  gentilesaa  del 
<l  dottissimo  professore  comunicata.  Ecco  la  lettera,  che  non 'fu  ancora ,  eh *io 
((  sappia,  prodotta  in  loco,  «  al  Serassi  rimase  ignota.  D  E  qui  reca  la  let- 
tera, in  una  lesione  piuttosto  scorretta,  come  si  poò  vedere  dalle  varianti  che 
mi  è  piaciuto  di  portare  nelle  note;  appunto  per  mostrare  come  il  povero 
Tasso  sia  atato  da  tstli  e  io  ogni  tempo  m«liratUto  nelle  stampe.  —Il  pro- 
fessore Vincenzo  Malacarne,  eh* ebbe  questa  letteM  del  Tiraboschi,  non  la 
comunicò  soltanto  al  Pindcmoole,  ma  e  a  Gianfraneesco  G«kam  N apione  da 
GoecoiMto,  che  la  pubblicò  per  modo  di  dnMtaneme  a  pie  di  ona  aua  bio- 
grafia di  Andrea' Palladio,  cbo  io  ho  veduto  ristampata  [*)  oeMa  Iconografia, 
italiana  degli  ucmtrà  e  delle  donne  celebri  ec.;  Milano,  igB;.  Quivi  Teru- 
dito  Kapione  dice  che  il  Tasso  vide  il  parco  di  Torino  mentre  vi  regnava 
Emanuele  Filiberto;  e  soggiunge:  «  Per.cagioB  dello  varianti  ddla  aUnapa 
a  come  sta  nella  lettera,  sUmpa  migliorala  e  corretta  nelle  «disioni  compite 
a  della  Gerusalemme ,  e  per  diversi  altri  rispeUi ,  paraai  di  poter  fo^daU- 
«(  mente  oongeuurare  che  la  lettera  al  Boterò,  aebben  mancante  di  data,  aia 
a  staU  scritta  neli!  anno  i58o,  oe'prittoipii  del  regno  del  duca  Carlo  Ema- 
ci niiele  I.  D  E  nella  Giunta  alla  Annotaùone*  et  Siccome  la  ieitora  del 
H  Tasso  venne  variamente  intarpretaU^  conviene  ebiariro  alcuni  pnoti^oacio- 
iH.  gliere  alcune  difficoltà.  Il  BoUro  nella  Reiasione  del  Piemonte  (**),  il  Chia^ 
((  brera  ed  «l  Tasso  medesimo  riguardano  il  parco  presso  Torino  come  opera 
a  direttamente  di  Carlo  Emanuele  I.  Come  adunque  polfà  darsi  la  lode  di 
«  aver  fatti  disegni  per  il  parco  al  Palladio,  il  quale  mori  prima  cho  re- 
((  gqasse  quel  principe?  D'altra  patte  però,  dal  modo  oon  cui  ai  esprime  il 
«  Tassfli,  è  fàcile  arguire,  che  avesse  {egli  veduto  il  parco  quando  fu  in  To- 
(1  nao  aeiranno  iSyS,  meotre  renava  ancora  il  duca  Emanuele  Filiberto» 
((  In  oltre  il  Boterò,  nella  Relacioiie  del  Piemonte»  stampata  nel  1607,  pnr<r 
<(  landò  della  città  di  Torino,  scrive  cosi:  Il  duca  Carlo  Emanuele ,. ehe 
ce  aggi  regna,  Cha  adoriuita  con  un  JPareo  che  gira  cinque  o.aei  miglia>  in 
((  MA  sito  de* più  ameni  di  Europa,  non  ohe  d*léaliaj  eiato  e  quasi  t^- 
a  ghe^iato  dal  Po^  dalla  Dora  e  dalla  Stura^  di  boschetti,  laghetti,  fui" 
((  tane,  e  d*ogni  sorte  di  cacciagione  ^  ragunaie  qui  dal  duca  Emanuele 
c(  per  ooes6i  intrattenimento    de' serenissimi  principi  «noi  £gliiioli ,  che  di  eoe* 

(*)  Quella  scrittura  del  Napione  Ih  sNimpata  la  prima  volta  in  Padova^ 
me  r Annotaaiooe ,  e  per  oonsegueiM4  anche  la  lettere  del  Tasso,  vi  furono 


(**)  Reiasione  del  Piemente^  dietro  1*  opera  intitolata  /  capitani,  tìxnr 
pata  da  Giovan  Domenico  Tirini  nei  1607,  a  pag*  igS,  196* 
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«  «<«,  ùomB  d^cgni  «.Uro  esereizi0  etuntHereseo ,  olÉremodo  paghi  sonoi  in 
«  lode  del  qttal  pareo  fiteessimo  il  seguente  sonetto  : 
«  Priocipé  HiviUo,  gran  eonleta  e  gara 
«  Posto  avete  tra  l'arte  e  la  naiura; 
a  Ciatcuaa  al  vaoto  aspira  «  e  sua  ventura 
«  Stima  il  prestar  a  voi  grata  opra  «cara, 
a  L'iina  il  bel  Inogo  d*acqaa  amena  e  chiarai 
C  D*oiobrose  accne  adoma  e  di  verdura^ 
«  L*altra  di  fere  i  augei,  fior,  fonti  ba  corat 
C  Ove  a  far  mille  scherat  T^toda  impara. 
«  Il  re  de*6umi,fat(9  lento  e  qiieto, 
«  Mentre  or  qneata  rimira  or  quella  parte 
«  Torce,  pien  di  stupor,  le  ciglia  in  arco; 
M  £  diee:  quanto  mai  di  vago  e  lieto 
«  L*  ìadnaUria  umana  o  il  ciel  largo  compartey 
a  Del  magnanimo  Duca  acefalie  il  parco. 
«  Da  Aquilino  Gippìni   poi  sappiamo,  che  Carlo  Emanuele  I  ooo  volle 
«  die  si  atterrassero  akum  vecchi  alberi  che  a' incontrarono  nel  bel  mesto  di 
«  nuovi  apasiosi  viali  che  ai  aprivano.  Ma  quando  si  scrisse  dal  Tasso  la  let* 
«  tcra^  di  cui  si  iratu,  allo  stesso  Boterò,  e  nell'epoca  delle  priiiie  edisioai 
«  della  Gernsslcwme,  cioè  nel  1 58i  »  i  principi,  figliuoli  del  duca  Carlo  Ema* 
«  auele  I  non  erano  ancor  nati,  dacché  il  firimogenito  veène  in  luce  soltanto 
«  nell'anno  i586.  Come  conciliare  adunque  queste  epoche?  come  togliere  tutte 
«  queste  contraddìaioni  che  sorgono  da  testtmoniance  di  soriltori  contempora* 
«  nei?  e  del  Buttro  che  era  in  corte  precettor  di  quei  prìncipi?  Resta  però 
«  agevcrfisiimo  il  dileguare  tutte  le  sovraccennate  difficoltà  con  una  sola  con* 
(K  ùderatione;  e  si  è,  «he  le  opere  della  natura  del  famoso  antico  parco  picaso 
ce  Torino  non  si  compisoono  in  breve  tempo  «  ma,  incominciate  una  vdts,  si 
«  proseguono  nel  corso  di  anni  interi  e  d^  lustri,  e  talora  si  ripigliano  dopo 
ce  lunghi  intervalli.  Ciò  posto,  se  il  Tesso  vide  il  parco  nell'anno  i5j9,  e  se 
«  ne  psrla  nelle  prime  edisioni  dells  Gerusalemme  seguite  nel  i58i,  e  certo 
«  che  già  allora  esistevs;  ma  eùstevs  l'edificio  PiAladiano,  esistevano  gli  srapi 
«  giardini  intomo  ad  esso;  ed  il  chiamarsi  dal  Tasso  opera  di  Carlo  Ema- 
C(  nuele  I  esso  parco,  si  vuole  intendere  in  senso,  che,  dopo  la  morte  del 
<X  padre  ^  il  duca  figlio   abbia   continuato  a   farvi  lavorare  attorno.  Al  duca 
a  Emanuele  Filiberto  appartiene  adunque  1* ordine  primo  di  piantarlo;  ed  ■ 
«(  disegni  dell*  edificio  che  esisteva  iq  messo  del  parco,  e  de* giardini  che  Io 
<(  attovniavano,  si  vogliono  credere  a  buon  dritto  opere  del  Palladio.»— An- 
che il  Napiooe  ci  diede  una  lesione  scorretta  ^elfa  lettera:  ecco  le  rariantì. 
Pag.  568,  veno  9,  maggiomtentè  importuna^  w.  5  e  (>,  et  unica  ai  modo 
suo  operai  v.  6,  alia  sua  capitale*,  v.  8,  e  dico  così\  v.  i8,  co/i/t/iiur/v.— 
Finalmente  1*  abate  Goatanso  Gassera  ce  ne  diede  una  buona  lesióne  nel  suo 
preambolo  al  Trattato   delia  Dignità  ed  altri  inediti  scritti  di  Torquato 
Tasso,  da  lui  pubblicati  in  Torino  nel  itt38*  Egli  non  dice  donde  la  traes- 
se ;  ma  dice  di  pubblicarla,  a  per  non  averla  ritrovata  nella   nuova   edisioM 
a  Bosioiana  delle  d|>cre  di  Torquato^  e  perchè  il  libro,  nel  quale  fu  fatta 
a  pubblica  la  prima  fiata,  è  poco  comune.  |>  Io  ho  seguito  fcdelnenie  la  te 
ziooe  del  Gasserà. 
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ìUi.-^Al marchese  Giacomo Buoncompoffno.  —  Roma. 

Dal  Muratori,  n.  36. 

342.  —  A  Cecilia  Buoiysompagno  Pepoli*  -^Bologna. 

Dal  medesimo,  n.  3y, 

543.  —  A  Bianca  Cappello,  granducheissa  di  Ibseana, 

Se  ne  conserva  1*  autografo  nella  biblioteca  del  granduca  di  Toscana;  ed 
è  stata  per  la  prima  volta  pubblicata  da  ^el  bibliotecario  cavalier  France- 
sco Palermo,  a  pag»  4io  <lel  volume  intitolato  Manoscritti  delti,  e  R.  Pa^ 
laiina,  ordinati  e  disposti',  cod.  GCXXII^  n.  368. 

544.  —  A  Maurizio  CatancQ.  —  Roma. 
Dal  Muratori,  ni  85. 

545.  —  A  Maurizio  Calanco.  —  Rom>a. 

Nel  n  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Gomin  Ventura,  a  carte  ioa.— 
É  degli  ultimi  mesi  della  prigionia. 

546.  —  Al  cavalier  Ercole  Calo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  ntìì* Jppenelice  del  tomo  V,  n.  14. 

^1.-- A  Renato  Calo. 

Dal  Muratori,  n.  76. 

548.  —  il(  dottor  Giovan  Battista  Cavallara.  —  Mantova. 

Nel  libro  I  delle  Familiari,  stampa  di  Gomin  Ventura,  a  carte  34* 

549.  —  Al  dottor  Giovan  Battista  CavaUara.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  35.  — >Sono  ambedue  degli  ultimi  tempi  della  prigionia. 

550.  —il  Guido  Coccapani.  -^ Ferrara. 

Dal  Gocbi,  i  pag»  ^3o, 

551 .  —  il  buido  Coccapani.  —  f^errara. 

Dal  Gochi,  a  pag.  ^i.  La  pose  ancbe  il  Muratori  fra  le  inedile,  ma 
senta  numero  d'ordine  (edizione  vèneta,  X,  267  ) ,  con  quesl'avverlimenlo: 
La  seguente  è  stampata  neiP  ultima  edizione  di  Firenze,  ma  con  giunta  di 
qualche  cosa.  Io  bo  dato  le  varianti  nelle  note  a  pie  di  pagina. 
L.  DI  T.  —  U.  37 
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.  552.  —  A  Guido  Coccapani.  —  Ferrara. 

Dal  Gochi,  a  pag*  433* 

553.  — A  Giorgio  Corno. 

U  Cocbi  la  dà  a  pagine  8,  come  diretta  a  Giolio  Silva;  e  così  la  ft>- 
rentina  del  BolUri,  V,  n.  Ìlj6  ;  e  la  seguace  CapurrÌMia,  II,  d.  ^y6»  Il  Vo- 
ralori  la  pone  fra  la  39  e  la  3o  delle  inedite  da  lai  raccolte,  indiriuandola 
éti  sigm  Giorgia  ConWyt  facendoTÌ  questo  ifwtTiimcnìo:  La  seguente  è  stam- 
pata nelfttitima  edizUmé  di  Firenze^  ma  indirizzata  ai  signor  Giulio  Se- 
gtù  (doveva  dir  5Mm«i)— 'Ma  che  sta  Giorgio  Como  me  la  fk  credere  il  tro- 
varsi altra  volta  ricordato  costui  nelle  opere  del  Tasso;  mentre  del  Silva  non 
ho  in  mente  di  avervi  mai  riscontralo  il  nome.  Inoltre,  e  certo  che  la  per- 
sona a  cui  il  sonetto  è  iadirìcaato  si  chiamava  Giorgio  e  non  Giulio ,  leggea- 
dovisi  questi  due  versi  di  bel  principio: 

Per  vaghesia  d*onor  1*  altera  fronte 

Non  cercai,  Giorgio,  mai  nel  sacro  monte,  ce. 

554.  —  Ad  Alfonso  da  Este^  duca  di  Ferrara. 

Ne  possedeva  1* autografo  il  maestro  Aotoaio  Gandini  d»  Modena,  cbe 
ne  trasmise  copia  al  tipografo  Ycnerio  Torreggiani  di  Reggio.  Questi  la  pub- 
blicò ammodernala  nel  quarto  volume,  pag.  291,  delle  Leitare  di  pari  ii- 
lustri  italiani  (Reggio,  i836^.  Una  copia  ne  avea  pure  trasmessa  il  profes- 
sore Marc*  Antonio  Parenti  al  marchese  Gaetano  Capponi,  che  pensava  di  gio- 
varsene per  i  suoi  lavori  concernenti  alle  cause  della  prigionia  di  Torquato. 
Oggi  r  autografo  si  trova  presso  il  coltissimo  signor  marchese  Giuseppe  Gam- 
pori,  alla  cui  genlilesia  debbo  la  copia  che  ha  servito  alla  presente  ediiione. 

555.  —  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 
Dal  Muratori,  n.  176. 

556.  —  A  Francesco  Maria  della  Movere  duca  d' Urbino. 

Nel  II  libro  delle  Familiari  stampate  da  Gomin  Ventura,  a  carie  35. 

557.  —  Ad  Antonio  Forni,  —  Torino. 

Dal  Muratori,  n.  35.  — QaesU  e  le  seguenti  leltere  kl  Forni,  genti- 
luomo del  marchese  Filippo  da  Este,  crederei  che  appartenessero  ai  primi 
tempi  della  prigionìa. 

558.  —  iid  Antonio  F(yrni.  —  Jbrino. 

Dal  medesimo  y  n.  /}5. 
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1)59.  —  4d  Antonio  Fì)mi.  ■—  Toriru), 

Dal  medesiraO)  n.  62. 

560.  —  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino. 

Dal  medesimo,  n.  65. 

561.  —  -4  Ippolito  GiarUuca,  —  Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  dal  Caparro,  V,  o.  17. 

562.  —  A  don  Ferrante  Gonzaga. 

Dal  Muratori,  n.  ai. 

563 .  —  -4  don  Ferrante  Gonzaga . 

Il  Muralori,  che  l'ha  data  il  primo  fra  le  inedite,  sotto  il  n.  i64)  la 
chiama  La  dedicatoria  che  dovea  esser  posta  innanzi  al  ^aiogo  ifitiiolato  il 
Gonzaga  (ovvero  del  Piacer  onesto).  Il  dialogo  venne  fuori  manoscritto  nel 
i58o,  e  a  slampa  neli'83;  ma  la  dedicatoria  (per  quanto  sappia)  rimai* 
inedita. 

564.  —  ^  Scipione  Gonzaga. 

Nel  libro  I  delle  Familiari ,  stampa  di  Gomin  Ventura  ,  a  carte  4*  Il 
Zucchi  la  pone  nella  sua  l<iea  ec,  a  pag.  8 a  della  parie  II;  con  1*  argomen- 
to :  ((  Fa  offerta  d*  alcuni  suoi  dialoghi  al  signor  Scipione  D.  Non  mi  è  perù 
riuscito  di  sapere  con  quali  dialoghi  fosse  stampata  questa  dedicatoria. 

565.  —  A  don  Angelo  GriUo.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  a5a.— Farmi  che  possa  aver  relaùone  con  l'altra  al 
medesimo  Grillo,  eh* è  al  n.  3ii. 

566.  —  A  don  Angelo  Grillo. -^Ferrar a. 

Nel  II  librò  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  44* 

567.  -^  ui^  cavalier  Cawmillo  Gualengo, 

Dal  Muratori,  a.  5o. 

568.  —  A  don  Fermo  Licino. 

Nel  I  libro  delle  Familiari  suddette,  a  carlu  88. 
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m9.—AdonFermoLicino. 

Ifi,  a  carte  88. 

570.  —il  Giovan  BaUUta  Lidno.^ Bergamo. 

Iti,  a  carte  a5j  e  dal  Cochi,  a  pag.  i53. 

571 .  —Jl  Giovan  Battista  Licino. —  Bergamo. 

Ui,  a  carte  74* 

572.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Ivi,  a  carte  75. 

573.  —  Jl  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Ivi,  a  carie  79. 

574.  -  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Ivi,  a  carte  80. 

575.  —  Jl  Giovan  BaUiHa  Licino.  —  Bergamo. 

Irìf  a  carte  87. 

576 .  —  Jl  Giovan  Battista  Licino. 

Iviy  a  carte  108.    . 

577 .  —  A  Giovan  Battista  Licino. 

Nel  secondo  libro  delle  suddette,  a  carte  107. 

578.  —  il  Giovan  Battista  Licino.  —  Ferrara. 

Dal  ManoscriUo  del  Serassi;  il  quale  cilolla  nell^  nota  a  a  pag.  laS  dd 
tomo  IL  EdiU  dal  Capurro  ,  V,  n.lBi.-Quesle  lettere  ai  Ucino  sono  dei 
due  ultimi  anni. 

hld.--- A  Muzio  Manfredi. 

Nel  libro  II  deUe  FamiUari,  sUmpa  di  Comin  Ventura,  a  carU  99.- 
Nel  i583  questo  Manfredi  fu  a  vUilare  U  Tasso.  Vedi  in  questo,  a  paf.  ia4. 
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580.  —  ild  Aldo  Manuzio.  —  Venezia. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  dal  Gapurro  ,  V.  n.  i5f).  II  Serassì 
B«  diede  due  righe  nel  II  volarne  della  VUa,  a  pagf.  71»  Ho  dubitalo  che  non 
fosse  veramente  una  lettera,  ma  un  frammento.  «^  Questa  e  le  seguenti  appar- 
tengono ali* 81  e  air8a- 

.    58 1 .  —  -«4d  uitldo  Manuzio .  —  Venezia . 

Dal  medesimo  Manoscritto.  Capurriana,  V,  o.  i58*  Era  racGomandata 
al  signor  Ercole  Coccaparù,  È  certamente  del  mano  i58i, perche  l*^mi/t/a 
fu  dedicata  dal  Manuzio  a  don  Ferrante  Gonzaga  con  lettera  de*  ao  dicem- 
bre i58o;  il  che  corrisponde  ad  alcuni  mesi  sono*  (Vedi  Serassi,  Catalogo 
delf  edizioni  ec.) 

582.  —  ^d  Aldo  Manuzio.  —  Venezia. 

Raccomandata  al  signor  agostino  Mosti.  Dal  Manoscritto  del  Serassi 
la  trasse  il  Beroardoni,  e  pubblicolla,  sotto  il  n.  3.  nell'opuscoletlo  più  volte 
citato  (Mdano,  i8ai).  Cerchi  il  lettore  la  nota  da  me  posta  a  pag.  5t^,  e 
sappia  che  io  non  tengo  ora  col  Serassi,. che  i  fogli  mandati  al  Tasso  dal 
Manusio  appartenessero  alla  rùtampa  delle  Rime  e  Prose  fatu  nell*83:  credo 
anxi  che  si  discorra  della  prima  impressione,  che  il  medesimo  Manusio  aveva 
fatU  nel  iSSx. 

583.  —ii  Pier  Giovanni  Marini.  —  Mantova. 

Nel  secondo  libro  delle  Familiari,  a  carte  4i)  stampa  di  Comìn  Ventura. 

584.  —  wtf  Pier  Giovanni  Marini.  —  Mantova. 

585.  —A  Pier  Giovanni  Marini.  ---Mantova. 

Dal  Muratori,  n.  sB  e  36.— NelPindiriuo  della  seconda  di  queste  due 
lettere  edite  dal  Muratori,  si  chiama  Martiìii;  ma  io  ho  ritenuto  Taltro  co- 
gnome, perchè  la  più  antica  stampa  bergamasca  legge  Marino^  e  Marini  leg- 
gesi  pure  nella  lettera  di  n.  175. 

586.  ^A  Giulio  Mosti,  --Ferrara. 

Fra  le  carte  annesse  al  Manoscritto  del  Serassi;  edita  dal  Capurro  nel- 
V Appendice  al  Y  volume,  n.  i5. 

587.  —  A  Marco  Pio  di  Savoia,  signor  di  Sassuolo. 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  a  carte  ioa,  slampa  di  Gomin  Ventura. 

588.  —  Al  conte  Alessandro  Ranuccio. 

Dal  Gochi,  a  pag.  375. 
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589.  —  il  Leonora  SanvUaie* 

Non  IO  eoo  qaali  Rìae  losae  stampata  «jaetU  dodicatorà,  o  w  n^^ 
f(MN.  La  prina  edwooo  cbe  no  coMaca ,  è  quella  Ira  le  Familiari  edita  ìd 
Baiigamo  per  Comio  Vcnlnra,  libro  I,  carU  ^i»!*  riprodusse  il  Zoocbt  nel- 
V  idea  dei  Segretario,  parta  li,  pag.  136,  eoo  ^est' aigomeato:  tt  Maada  a 
«  i|iiesta  gealildoooa  on  volume  delle  sue  Rime  da  lui  novamente  oorrelle.B 
Dopo,  Doo  ao  come  né  dove,  trovolla  il  Serasn  tensa  direiiooe,  e  la  pose  fra 
le  sue  carte,  e  tale  e  «{uale,  seaaa  dirasiooe  [Jd  incerto),  il  buon  Caparro  la 
stampò  nell'i^/ipeiuiioa  al  V  tomo,  sotto  il  nomerò  19,  pia  scorrelUche  non 
atea  latto  nel  *tomo  11^  n.  498.  Ho  arato  aaa  variante  dai  Manoscritti  Estensi. 

590.  —  A  Luca  Seaiahrino. 

Dal  Manoscritto  Serassiano;  edita  dal  Caparro,  n.  80.     -.^ 

59! .  —  AW abate  Cristoforo  Tasso,  —  Bergamo, 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  stavipa  .di  Gomin  Vantora,  a  carte  98.  Nes- 
sona  cklle  moderne  ediaiooi  Tba  riprodotta;  e  prima  di  mei*  aveva  oasenrato 
il  diligente  Sentasi,  Fita,  II,  137,  nota  a. 

592.  —  All'abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo, 

Anche  ^esla  fu  stampata  tra  le  Familiari,  libro  I,  a  carte  98;  e  tra- 
scurata poi  da  tolte  le  moderne. 

593.  —  AlV abate  Cristoforo  Tasso,  —  Bergamo. 

Dal  Muratori,  n.  77. 

594.  —  All'  abate  Cristoforo  Tasso,  —  Bergamo. 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  slampa  di  Gomin  Ventura  ,  a  carte  61. — 
Tutte  qaestc  lettere  ali*  abate  Tasso  sodo  del  i585  e  dell' 86. 

595.  —  ^  Cornelia  Tassa,  —  Sorrento. 

Dal  Muratori,  n.  ^9.— La  stampa  della  Gerusalemme,  di  cui  Tor- 
quato scrive  alla  sorella,  crederei  che  fosse  quella  di  Napob«  i58a,  appresso 
Giovambattista  Cappelli,  carata  da  Tommaso  Costo. 

596.  —  Al  conte  Ferrante  Estense  Tassane. 
Dal  Muratori,  n.  34. 

597 .  —  Al  cavaliere  Tassone. 

Queste  due  righe  di  biglietto  furono  pubblicate  nella  CotUi/uiazioiic 
delle  Memorie  di  religione,  di  morale  e  di  letteratura  (Modena,.  i833  ), 
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tomo  II  >  eoa  questa  nota  :  a  Del  conte  Ercole  Tasione ,  caTalier  ferrarese , 
<(  amico  fedelissimo  di  Torquato  Tasso ^  parla  il  Serasst  (parte  II ,  pag.  6i.) 
K  Pare  che  il  poeta  gli  scrivesse  queste  due  righe  mentre  si  trovava  in  San- 
((  t'Anoa.  9  Furono  ristampate  dal  dottor  Francesco  Zambrini  a  carte  19  del« 
l'opuscolo  altrove  citato,  Scritti  inediti  di  Torquato  Tasso y  ce;  ^aenia  , 
Mar  abini,  i85i. 

598.  —  Al  Vescovo  di  Reggio. 

Dal  Muratori ,  n.  43*  —  Credo  che  questi  sia  monsignor  Benedetto  Man- 
suoli  ,  il  compagno  di  Torqoato  nel  ritomo  da  Francia  ;  e  mons^or  ilìu- 
strissimo  suo  padrone  dev*  essere  il  cardinale  Luigi  da  Este,  di  cui  il  Man- 
zuoH  era  stato  segretario. 

599.-Jl**^ 

Dal  Muratori,  n.  68*  Per  diverse  Ippolito  fece  rime  Torquato:  ma  chi  sa- . 
rà  queUa  al  cui  fratello  è  scritta  la  presente  lettera  ?  E  questa  lettera  ò  ve- 
ramente scritta  nella  prigionia  ?  Lo  congetturo  dal  trovare  assai  rime  a  don- 
ne Ippolite  nella  Parte  Tersa. 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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UPiiifiii)«ià*(i579-it$Se.) , ,,Pag.     % 

W  primi  mesi  dalla  prifiaiia  di  Torqu»io  al  gwrm  ìb  6ui  gli  Ai 
concesso  d' uscirae  per  visitare  Marfisa  da  Esie*  AMi  kÈtetm 
1S9aUa4e6 ivi 

Dal  giugno  del  1581  al  marzo  deir82,  in  cui  si  complifa  ramio 
let^so  éelia  sua  prigifwia.  2)«fto  W^m  #7  éUa  SQi ^ 

D^  marzo  del  itt8 1  ai  manio  •dell' 88>  awM  quarto  ddla  sua  prt- 
gionia.  Dona Ieffmij90j9 alfa»».. i ii« 

Dal  marzo  del  1583  al  marzo  deir84 ,  anno  quihio  della  dna  pri- 
gìonìii.DaUa  lettera  iSS  alla  S6S ? i58 

Dal  marzo  del  1584  al  marzo  deir85,  anno  sesto,  della  sua  pri- 
gioDia.  Dolto  lettera  ^6  alla  34S. 185 

Dal  marzo  del  1585  al  marzo  deir86,anno  seUimo  della  sua  pri- 
gìomi.  Dalla  lettera  3U  alla  472 266 

Dal  marzo  del  1586  al  13  di  luglio ,  giorno  in  cui  parte  libero  da 
Femn,  DaUaìettera 47S atta S3S ., 423 

Appendice.  Lettere  scritte  nel  tempo  della  prigionia ,  di  data  in- 
certa. Dotto  <e(^a  JS»  aito  d99 481  , 

Notizie  storiche  e  bibliografiche  intomo  alle  Lettere  contenute    «  I 


in  questo  volume. 


CONSIGLIO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  21  agosto  1854. 

Vista  la  dimanda  del  signor  Raffaele  Marotta ,  il  quale  ha  chiesto 
di  porre  a  sumpa  Popera  —  Lettere  di  Torquato  TassOy  continuazio- 
ne dal  2°  volume  in  poi: 
Visto  il  parere  del  Regio  Revisore ,  P.  M.  Gennaro  Marasco  : 
Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi;  ma  non  si  pubbllch 
senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà ,  se  prima  lo  stesso  Re- 
gio Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto ,  nel  confronto 
essere  la  impressione  uniforme  air  originale  approvato. 

Il  Presidente  :  ilf.  Àpuzxo. 

Il  Segretario  :  Giuseppe  Pietrocola* 
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